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IL  SERVIZIO  DELLE  COMUNICAZIONI 

NELL'ARTIGLIERIA  DA  FORTEZZA 


In  un  nostro  precedente  lavoro  pubbKcato  su  questo  pe- 
riodico (1)  abbiamo  accennato  molto  sommariamente  alPa- 
2Ìone  ed  all'importanza  del  comando  dell'artiglieria  nella 
guerra  di  fortezza,  ed  alla  necessità  di  mezzi  efficaci  per 
trasmettere  ai  vari  comandi  in  sottordine  le  disposizioni  in-  » 
tese  ad  ottenere  un  impiego  ben  disciplinato  dei  vari  rag- 
gruppamenti di  batterie,  tanto  nell'assedio,  quanto  nella  di- 
fesa di  una  piazza  forte  o  di  uno  sbarramento. 

Vogliamo  ora  qui  trattare  in  modo  speciale  dei  mezzi  ai 
quali  0^  ora  abbiamo  accennato,  ossia  delle  comunicazioni 
in  uso  nell'artiglieria  da  fortezza,  le  quali  per  altro  potreb- 
bero anche  divenire  di  uso  comune  in  tutto  il  corpo  d'assedio, 
o  in  tutto  il  presidio  di  una  piazza;  anzitutto  per  accen- 
tuare l'importanza  di  essi  e  per  far  rilevare  Tassoluta  ne- 
<;essità  della  siòurezza  del  loro  funzionamento;  in  secondo 
luogo  per  fare  alcune  proposte  al  riguardo. 

Per  ottenere  sicurezza  di  funzionamento  qoncorrono,  da 
un  lato,  la  bontà  ed  abbondanza  degli  impianti  e  dall'altra 
la  istruzione  e  la  pratica  del  personale  incaricato  dell'im- 
piego delle  comunicazioni. 

Esamineremo  quindi  dal  punto  di  vista  del  loro  impiego 
gli  impianti  di  vario  genere,  sia  che  trovinsi  già  in  servizio, 
sia  di  possibile  adozione,  ed  accenneremo  anche  della  im- 
portante questione  della  preparazione  del  personale  nel  ser- 
vizio di  cui  trattasi. 


(1)  Impiego  dell'artiglieria  nella  guirra  d'assedio  e  la  specialità  delVar- 
Éiglieria  da  fortezza,  anno  1904,  ▼ol.  II,  pag.  66. 
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Circa  ì  mezzi  faremo  nna  distinzione  fra  quelli  dal  fan- 
zionamento  più  rapido  ed  efficace  e  ohe  richiedono  impianti 
accuratamente  sistemati,  e  quelli  meno  efficaci  e  di  impianto- 
sommario,  che  possono  riguardarsi  come  surrogati  dei  primis 
Nella  prima  categoria  comprenderemo  : 

il  telefono;    . 

il  telegrafo  elettrico; 

il  telegrafo  ottico; 

il  telegrafo  senza  fili  ; 

il  telegrafo  elettrico  rapido; 

il  telegrafo  elettrico  multiplo; 
già  in  servizio  i  tre  primi,  di  possibile  adozione  i  tre  ultimi». 
Kella  seconda  categoria  annoveriamo  invece  la  telegrafia 
a  segnali^  sieno  i  segnali  stessi  fatti  con  bandiere  multiple 
od  unica,  cornette^  lanterne,  fuochi  di  bengala,  razzi,  o  con^ 
altri  mezzi  ancora  di  segnalazione  ottica  od  acustica. 

Telefono.  —  Nelle  piazze  forti  può  essere  a  linea  area 
od  a  linea  sotterranea.  Presso  truppe  assedianti  trovasi,  na- 
turalmente, sempre  con  linea  aerea. 

Il  telefono  rappresenta  il  mezzo  di  comunicazione  più 
semplice  ed  economico,  ed  ha  il  vantaggio  di  richiedere  una. 
istruzione  molto  facile  ed  una  pratica  non  molto  estesa  per 
il  personale. 

Il  telefono  con  linea  aerea  ha  il  vantaggio  della  facilità 
d'impianto  e  di  adattabilità  ai  vari  bisogni,  come  pure  della, 
facilità  di  riparazione;  però  ha  l'inconveniente  di  essere 
esposto  a  facili  interruzioni  casuali  o  dolose^  cosicché  la  co- 
municazione fra  organi  molto  importanti  di  comando,  nella, 
guerra  d'assedio,  può  rimanere  anche  a  lungo  interrotta. 

Invece  il  telefono  a  linea  sotterranea,  specialmente  se  mul- 
tipla e  ad  andamento  segreto,  è  assai  più  sicura.  Però  l'im- 
pianto è  costoso  e  richiede  lunghi  lavori.  La  eventuale  ri- 
parazione di  una  interruzione  richiede  un  tempo  cosi  lungo^ 
specialmente  per  ricercare  il  punto  da  riparare,  che  in  caso^ 
di  rottura  della  linea,  meglio  converrà,  di  stendere  rapida- 
mente una  linea  telefonica  volante. 
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Ciò  premesso,  considerati  gli  inoon venienti  delle  linee  sot- 
terranee per  il  loro  costo  elevato  e  per  le  difficoltà  di  ripa- 
razione, saranno  da  preferirsi  anche  per  le  piazze  forti,  come 
generalmente  avviene,  le  condutture  aeree  meno  costose,  più 
facilmente  riattabili  e  molto  meglio  adattabili  alle  varie  e 
variabili  esigenze  delle  comunicazioni. 

Allorché  la  rete  telefonica  è  alquanto  estesa,  si  deve  ri- 
correre, per  economia  nel  filo  di  conduttura,  ad  una  o  più 
stazioni  centrali,  per  mezzo  delle  quali  si  possono  mettere 
due  punti  qualsiasi  in  comunicazione  fra  loro. 

Conviene  che  tali  stazioni  corrispondano  ciascuna  ad  uno 
degli  organi  più  importanti  di  comando  :  si  trovino  cioè  nei 
punti  dai  quali  più  frequentemente  debbono  diramarsi  di- 
sposizioni, ed  ai  quali  debbono  convergere  le  notizie.  Esse 
inoltre  detono  essere  collocate  in  località  ben  riparate  dal 
tiro  nemico. 

Nelle  piazze  le  stazioni  centrali  hanno  sicuro  asilo  nei 
forti  principali,  dove,  cioè,  di  massima  risiedono  i  princi- 
pali comandi.  Talvolta  però  occorrerà,  specialmente  negli 
sbarramenti,  che  i  comandi  si  collochino  fuori  delle  opere 
presso  osservatori,  od  in  punti  dai  quali  sia  agevole  Tosser- 
vazione. 

Converrebbe,  in  tal  caso,  che  anche  le  stazioni  centrali 
relative  si  spostassero,  e  seguissero  sempre  i  comandi  cui 
vennero  inizialmente  addette.  Poiché  sarebbe  svantaggioso 
che  uno  degli  organi  più  importanti  di  comando  dovesse 
collocare  la  propria  stazione  telefonica  all'estremità  di  una 
diramazione  che  fa  capo  ad  una  stazione  centrale^  in  modo 
cioè  da  dover  subordinare  le  proprie  comunicazioni  ad  altre 
meno  importanti  che  fanno  capo  alla  stessa  stazione  centrale. 

Lo  studio  di  un  progetto  di  rete  telefonica  nella  difesa  ed 
anche,  più  sommariamente  s'intende,  in  un  assedio,  deve 
essere,  a  nostro  parere,  fatto  accuratamente  anche  tenendo 
conto,  se  possibile,  della  eventualità  dello  spostamento  delle 
stazioni  centrali  dipendentemente  dalle  località  dove  po- 
trebbe stabilirsi  successivamente  il  comando  cui  la  stazione 
corrisponde.  Perciò    nelle    esercitazioni  del   tempo  di  pace 
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sarebbe  conveniente  di  fare  esercizi  per  acquistare  disin- 
voltura e  prontezza  nell'impianto  delle  reti  e  nel  trasformare 
queste  collo  spostamento  delle  stazioni  centrali,  senza  che 
la  corrispondenza  abbia  a  soffrire  interruzioni. 

Telegrafo  elettrico.  —  Come  il  telefono  può  essere, 
cogli  f  tessi  vantaggi  ed  inconvenienti,  a  linea  aerea  o  sot- 
terranea. Ha  rinconveniente  che  il  suo  impiego  richiede 
maggiore  istruzione  del  personale,  sia  nella  trasmissione,  sia 
nel  ricevimento  dei  telegrammi.  Inoltre  richiede,  natural- 
mente, maggior  tempo  del  telefono  nella  trasmissione  e  nel 
ricevimento. 

Però  si  presta  meglio  del  telefono  per  linee  di  grande 
estensione  ed  ha,  a  differenza  di  quest'ultimo  mezzo  di  co- 
municazione, il  vantaggio  che  dei  telegrammi  trasmessi 
resta  traccia  anche  alla  stazione  ricevente.  La  qual  cosa  non 
è  senza  importanza  per  ordini  od  avvisi  di  grave  momento, 
specialmente  presso  i  più  alti  comandi. 

Le  macchine  telegrafiche,  e  quindi  tutto  l'impianto, 
sono  più  costose  che  gli  apparecchi  telefonici.  Considerati 
quindi  questi  cogli  incovenienti  sopra  segnalati,  si  spiega, 
come  nelle  piazze  forti  e  negli  assedi,  il  telegrafo  abbia  in 
genere  limitata  applicazione,  salvo  che  non  trattisi  di  grandi 
piazze  con  comunicazioni  di  grande  lunghezza,  o  di  comu- 
nicazioni di  un  corpo  d'assedio  con  punti  lontani  delle  sue 
retrovie  e  della  sua  base. 

TELE0BAPO  OTTICO.  —  E  assai  vantaggioso  in  quanto  non 
richiede  alcuna  conduttura  metallica.  Epperò,  anche  tenuto 
conto  del  prezzo  piuttosto  elevato  degli  apparecchi  ottici, 
è  di  impianto  poco  costoso.  Ha  inoltre  il  pregio  della  mas- 
sima adattabilità  a  qualsiasi  condizione  di  terreno  e  di  esi- 
genza di  servizio  ed  è  del  tutto  indipendente  da  stazioni  cen- 
trali o  da  punti  fissi  prestabiliti  cui  debbono  fare  capo  le  linee. 

Le  macchine  del  telegrafo  ottico  (eliografi  o  macchine  a 
luce  artificiale)  sono  abbastanza  semplici  e  di  facile  tra* 
sporto. 
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Come  il  telegrafo  elettrico,  quello  ottico  richiede  una 
maggiore  istruzione  e  pratica  del  personale,  poiché  —  oltre 
alla  maggiore  difficoltà  della  trasmissione  e  del  ricevimento 
dei  telegrammi  che  non  per  il  telefono  —  havvi  quella  del 
collocamento  in  stazione,  del  puntamento  degli  apparecchi  e 
della  ricerca  delle  altre  stazioni. 

In  conclusione  T impiego  del  telegrafo  ottico  è  molto  con- 
sigliato dal  lato  economico  e  per  ottenere  grande  elasti- 
cità di  funzionamento  di  una  rete. 

Però  il  sistema  di  cui  trattasi  ha  il  difetto  capitale  di 
divenire  assolutamente  inservibile  in  caso  di  nebbia,  e  non 
è  da  escludersi  che  stazioni  od  osservatori  nemici  favorevol- 
mente situati  non  possano  sorprendere  i  nostri  telegrammi. 

Per  tutte  queste  ragioni  esso  potrà  mantenersi  come  un 
prezioso  surrogato  del  telefono  o  del  telegrafo,  specialmente 
per  reparti  che  debbano  agire  in  movimento  a  distanze 
considerevoli  dalle  opere  o  dalla  linea  di  investimento  e 
delle  batterie  d'attacca  Ma  non  potrà  mai  costituire  un 
mezzo  principale  di  comunicazione,  sul  quale  si  possa  fare 
sicuro  affidamento  in  ogni  caso. 

Telegrafo  senza  filo.  —  Ha,  almeno  in  teoria,  quasi 
tutti  i  vantaggi  del  telegrafo  ottico,  senza  averne  Pincon- 
Teniente  principale  di  essere  interamente  dipendente  dalle 
condizioni  meteorologiche  (nebbia). 

L'apparecchio  trasmettitore  e  quello  ricevitore,  oltreché 
delicati,  sono  piuttosto  complicati  e  costosi,  e  richiedono 
gran  pratica  nell'operatore  per  dare  una  certa  garanzia  di 
costante  funzionamento. 

Inoltre  questo  sistema  presenta  ancora  l'inconveniente  di 
rendere  necessario  l'impianto  nelle  stazioni  di  antenne  ele- 
vate che,  oltre  allo  svantaggio  di  svelare  la  posizione  delle 
stazioni  stesse,  presentano  anche  quello  di  richiedere  mate- 
riale, tempo  e  lavoro  non  indifferente  per  il  loro  impianto. 

L'impiego  del  telegrafo  senza  fili  in  guerra  poi  non  va 
esente  da  altro  inconveniente  grave,  che  è  la  mancanza  di 
sicurezza  delle  comunicazioni. 
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Questa  mancanza  di  sicurezza  ha  la  sua  origine  nella  na- 
tura degli  apparati  ricevitori,  i  quali  non  sono  di  funzio- 
namento costante  ed  immancabile,  e  nella  possibilità  che  i 
dispacci  vengano  sorpresi  dagli  apparecchi  nemici  o  anche 
soltanto,  resi  incomprensibili  per  effetto  di  segnali  fatti  da 
apparecchi  trasmettitori  nemici,  per  perturbare  il  ricevi- 
mento dei  nostri  telegrammi. 

A  questo  inconveniente  si  è  cercato  di  ovviare  coU'ap- 
plicazione  della  sintonia  degli  apparecchi;  per  la  quale  le 
onde  eteree  lanciate  da  un  dato  apparecchio  trasmettitore 
con  un  certo  ritmo  non  potrebbero  venir  ricevute  ohe  da 
un  apparecchio  ricevitore  intonato  allo  stesso  ritmo.  Si  deve 
però  notare  che  questo  accordo  fra  le  stazioni  non  è  anpora 
possibile  ottenerlo  in  modo  pratico  e  sicuro.  Vengono  anzi 
costruiti  apparati  ricevitori  che,  per  tentativi,  possono  abba- 
stanza prontamente  regolarsi  in  modo  da  poter  sorpren- 
dere quasi  tutti  i  segnali  di  una  trasmissione. 

Deriva  da  ciò,  pertanto,  poiché  il  principio  della  sintonia 
non  è  di  pratico  e  sicuro  funzionamento  e  non  esclude  la 
sorpresa  dei  telegrammi,  che  il  telegrafo  senza  fili  non  può 
dirsi  di  impiego  assolutamente  sicuro. 

È  vero  che  si  potrebbe  ricorrere,  per  ottenere  il  segreto, 
all'uso  di  cifrari  ;  ma  allora  intervengono  gli  inconvenienti 
del  cifrare  e  decifrare.  Non  solo;  ma,  siccome  sovente  i  se- 
gnali ricevuti  col  normale  alfabeto  risultano  poco  chiari  e 
distinti,  l'impiego  del  cifrario  toglie  in  modo  assoluto  la 
possibilità  che  si  ha  colla  trasmissione  alfabetica  di  dedurre 
i  segni  dubbi  dal  contesto  del  telegramma. 

L'uso  del  cifrario  non  esclude  poi  il  perturbamento  nel 
ricevimento  prodotto  dal  nemico  per  mezzo  di  segnali  qual- 
siasi, appositamente  fatti. 

Le  difficoltà  di  un  ricevimento  distinto  crescono  poi  in 
terra  ferma,  ove  manca  l' influenza  riconosciuta  favorevole 
del  mare,  ed  ove  anche  piccole  ondulazioni  di  terreno  inter- 
cettano le  comunicazioni. 

Per  tutte  le  ragioni  dette,  quindi,  il  telegrafo  senza  fili 
può  considerarsi    un  inlportante    mezzo  di  comunicazione, 
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ma  sussidiario  in  condizioni  normali.  Può  pertanto  essere 
consigliabile  il  fame  uso  in  una  piazza  forte,  meglio  in  una 
fortezza  di  montagna  nella  quale  il  terreno  non  permette 
il  facile  e  pronto  riattamento  delle  linee  telefoniche,  per 
servirsene  in  mancanza  di  ogni  altro  mezzo  sicuro,  e  prin- 
cipalmente per  impedire,  per  mezzo  di  segnalazioni  apposite^ 
che  l'avversario  ne  possa  fare  uso  regolare. 

Siamo  quindi  del  parere  che  sarebbe  bene  si  facessero 
esperienze  abbastanza  estese  per  stabilire  in  modo  sicuro 
quale  assegnamento  possa  farsi  su  questo  notevole  sistema 
di  comunicazione  e  per  cercare,  seguendo  i  progressi  della 
scienza  e  dell'  industria,  di  superare  le  difficoltà  e  togliere 
di  mezzo  gli  inconvenienti  che  per  ora  ne  fanno  soltanto  un 
mezzo- sussidiario  di  corrispondenza. 

Telegrafo  elettrico  rapido.  —  Abbiamo  accennato,  trat- 
tando del  telegrafo  elettrico  ordinario,  alla  relativa  lentezza, 
per  rispetto  al  telefono  nella  trasmissione  e  nel  ricevimento 
dei  telegrammi.  Questo  inconveniente,  che  ha  molta  impor- 
tanza nei  telegrafi  governativi  per  il  rendimento  delle  linea 
telegrafiche  e  per  la  economia  di  impianto  e  di  personale, 
ha  influenza  nociva,  dal  punto  di  vista  militare,  sulla  spe- 
ditezza delle  comunicazioni,  che  occorre  talvolta  sieno  molto 
pronte  anche  su  linee  molto  tormentate. 

Tale  inconveniente  può  venir  rimosso  coli' impiego  del 
telegrafo  rapido;  per  mezzo  del  quale  la  trasmissione  ed 
il  ricevimento  dei  telegrammi,  può  essere  fatta  in  tempo 
assai  più  breve  che  non  colla  ordinaria  macchina  telegra- 
fica con  tasto. 

In  tempo  di  guerra  e  specialmente  nella  guerra  di  for- 
tezza, potrebbe  essere  assai  utile  il  telegrafo  rapido  quando 
parecchi  comandi,  fra  i  quali  debbono  passare  frequenti  co- 
municazioni e  con  grande  prontezza,  debbono  collegarsi  fra 
loro  e  non  si  abbia  molto  materiale  di  conduttura. 

Inoltre  benché  il  telefono,  come  si  è  detto,  sia  il  mezzo 
più  semplice  e  diretto  per  la  trasmissione  di  ordini,  allorché 
una  linea  dipende  da  una  stazione  centrale  o  qualche  gaasto 
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degli  apparecchi  non  renda  abbastanza  chiara  l'udizione, 
oppure  ancora  l'ordine  sia  di  tale  importanza  da'  richiedere 
^ande  esattezza  nella  trasmissione  e  nella  trascrizione,  può 
darsi  che  occorra  un  mezzo  di  comunicazione  molto  rapido 
«  sicuro.  I  telegrafi  rapidi  di  Donald  Murray  e  di  Siemens 
ed  Halske,  molto  simili  fra  Joro,  offrono  tale  mezzo. 

Ne  daremo  qui  un  rapido  cenno. 

Il  primo  è  un  telegrafo  rapido  stomatico.  L'apparecchio 
trasmettitore  non  è  che  una  macchina  che  esercita  le  chiu- 
sure ed  aperture  di  corrente  corrispondenti  ai  segni  tele- 
grafici, con  la  massima  rapidità  compatibile  colle  proprietà 
elettriche  della  linea  e  colla  mobilità  dell'apparecchio  ri- 
cevente. 

Il  telegramma  viene  anzitutto  riprodotto,  mediante  un 
appareccliio  a  punzone,  sopra  una  striscia  di  carta  resistente 
e  con  uno  speciale  alfabeto  a  fori.  La  striscia  così  prepa- 
rata viene  introdotta  nell'apparecchio  trasmettitore  e  quindi 
tratta  attraverso  a  questo  con  grande  velocità.  In  conse- 
guenza di  tale  movimento  si  manifestano  sulla  linea  cor- 
renti di  diverso  segno.  Alla  stazione  ricevente  queste  agi- 
scono sopra  un  relais  polarizzato,  che  mette  in  azione  un 
apparecchio  a  punzone,  il  quale  riproduce  esattamente  sopra 
una  striscia  di  carta  in  movimento,  la  stessa  serie  e  dispo- 
sizione di  fori  della  striscia  tratta  attraverso  all'apparec- 
chio trasmettente.  La  striscia  ottenuta  alla  stazione  rice- 
vente, si  introduce  poi  in  un  apparato,  cosidetto  traduttore^ 
unito  ad  una  ordinaria  macchina  da  scrivere,  il  quale  segna 
in  lettere  ordinarie  il  telegramma. 

Il  telegrafo  di  Siemens  ed  Halske  consta  anch'esso  di  un 
meccanismo  che  segna  il  telegramma  sopra  una  striscia  di 
carta  con  un  speciale  alfabeto  a  fori.  Questo  meccanismo  è 
analogo  ad  una  macchina  da  scrivere.  Premendo  il  tasto 
corrispondente  ad  una  lettera,  questa  viene  ottenuta  sulla 
striscia  sia  con  l'alfabeto  a  fori,  sia  sull'orlo  di  essa,  in  ca- 
rattere da  stampa,  per  controllo. 

Le  lettere  dell'  alfabeto  vengono  ottenute  nel  modo  se- 
guente. La  striscia  è  segnata  con  linee  parallele  tracciate  nel 
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senso  della  langhezza,  in  10  zone  longitudinali.  Ogni  lettera 
o  segno  viene  rappresentato  da  una  coppia  di  fori  praticati 
ciascuno  in  una  delle  dieci  zone  ;  cosicché,  combinando  a  due 
a  due  le  dieci  posizioni  possibili  nelle  zone  ora  dette,  si  pos- 
sono ottenere  45  diverse  disposizioni  dei  due  fori  sopra  una 
stessa  trasversale  della  striscia. 

Questa  viene  tratta  attraverso  un  apparecchio  cosi  fatto 
che  i  fori  corrispondenti  ad  ogni  lettera,  nel  passare  presso 
un  disco  a  contatti,  producono  due  volte  un  cambio  di 
direzione  nella  corrente  ad  intervalli  di  tempo  variabili,  a 
seconda  delle  rispettive  distanze  dei  due  fori  stessi.     » 

La  macchina  ricevente  ha,  come  parte  essenziale,  un  disco 
con  lèttere  segnate  su  esso  a  traforo.  Il  disco  ruota  e  viene  a 
disporre  Tintaglio  corrispondente  alla  lettera  telegrafata,  fra 
un  apparecchio  che  dà  una  lunga  scintilla  per  effetto  della 
corrente  di  linea  ed  una  striscia  di  carta  sensibile  alla  luce. 
La  scintilla  impressiona  la  carta  secondo  la  forma  dell'in- 
taglio anzidetto,  che  non  è  altro  che  la  lettera  telegrafata. 
La  striscia  impressionata,  poi,  è  tratta  in  una  specie  di 
camera  oscura,  dove  immedi  alamente  avviene  lo  sviluppo  ed 
il  fissamento  del  dispaccio,  e  quindi  passa  in  un  apparato 
essiccatore,  dal  quale  esce  ancora  un  poco  umida. 

I  due  apparecchi  ora  sommariamente  descritti,  avrebbero 
dato  buona  prova  su  alcune  linee  governative   estere. 

Abbiamo  creduto  conveniente  di  dare  questi  brevi  cenni 
per  richiamare  l'attenzione  di  ^hi  legge  sopra  questi  appa- 
recchi molto  perfezionati,  dai  quali,  forse,  dopo  averli  bene 
sperimentati,  si  potrà  trarre  grande  vantaggio  anche  in 
guerra. 

E  certo  che  l'impianto  di  tali  apparecchi  sarebbe  costoso- 
ed  il  funzionamento  richiederebbe  un  personale  molto  pra- 
tico, non  solo  nel  maneggio  di  simili  meccanismi  compli- 
cati e  sensibili,  ma  anche  nel  metterli  in  opera  e  nel  portare 
riparo  a  qualche  eventuale  guasto  od  inceppamento.  Però 
la  rapidità  della  trasmissione  è  molto  grande;  inoltre  la 
rapidità  con  cui  molti  telegrammi  possono,  uno  di  seguito 
all'altro,  venire  trasmessi,  permette  di  semplificare  di  molto 
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la  rete  aerea  o  sotterranea  oou  vantaggio  per  la  economia 
d'impianto  e  per  la  minore  probabilità  d'interruzioni. 

Telegrafo  multiplo.  —  Ha  lo  scopo  di  permettere,  sopra 
nna  stessa  linea,  la  trasmissione  contemporanea  di  parecchi 
telegrammi. 

Lo  studio  di  tale  sistema  venne  fatto  nell'intento  di  au- 
mentare molto  il  rendimento  dei  telegrafi  governativi,  senza 
ricorrere  ad  altri  impianti  di  linee. 

Dei  sistemi  sperimentati  il  migliore  sarebbesi  dimostrato 
quello  ideato  dal  francese  professor  Mercadier. 

É  fondato  sul  principio  del  monotelefono  o,  più  precisa- 
mente, sul  fatto  che  un  telefono  può  essere  modificato  in 
modo  che  la  propria  membrana  vibri  soltanto  sotto  l'azione 
di  una  corrente  alternativa  di  determinata  frequenza. 

La  frequenza  determinata  è  ottenuta  alla  stazione  tra- 
smettente, per  mezzo  di  alcuni  diapason  dal  differente  numero 
di  vibrazioni,  attivati  da  una  piccola  batteria  elettrica.  Pre- 
mendo il  tasto  corrispondente  ad  uno  dei  diapason,  si  lancia 
sulla  linea  una  corrente  alternativa  di  frequenza  corrispon- 
dente al  numero  di  vibrazioni  del  diapason  stesso.  Alla 
stazione  ricevente  il  monotelefono,  intonato  a  quel  diapason, 
viene  indotto  in  vibrazione  e  produce  un  suono  di  breve 
o  lunga  durata,  a  seconda  della  durata  di  pressione  eserci- 
tata sul  tasto.  Si  percepiscono  così  i  punti  o  le  linee  del- 
l'alfabeto Morse,  che  vengono  trascritti.  L'esperienza  avrebbe 
dimostrato  che  con  diapason  e  mono  telefoni  conveniente- 
mente intonati,  sulla  stessa  linea  possono  essere  lanciate 
contemporaneamente  24  correnti  alternative,  senza  che  esse 
a  vicenda  si  modifichino  o  si  elidano. 

Il  monotelefono  è  simile  al  telefono  ordinario  a  magneti, 
soltanto  che  la  membrana,  della  grossezza  di  circa  2  mm,  è 
munita  di  tre  fori  attraversati  da  tre  punte.  Essa,  cosi  col- 
locata, può  vibrare  come  la  membrana  di  un  ordinario  te- 
lefono. Determinando  convenientemente  il  diametro  di  detta 
membrana,  si  riduce  questa  a  vibrare  in  un  dato  tono.  Le 
correnti  alternative,  di  periodo  eguale  a  quello  del  tono  della 
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membrana,  inducono  questa  in  energica  vibrazióne.  Altre 
correnti,  il  cui  periodo  varia  di  più  che  mezzo  tono,  la  la- 
sciano invece  interamente  immobile. 

L'applicazione  del  telegrafo  multiplo,  cosi  fatto,  permet- 
terebbe di  semplificare  al  massimo  grado  la  estesa  rete  oc- 
corrente in  una  piazza  forte,  o  in  un  corpo  d*assedio.  Forse 
una  sola  linea  solidamente  impiantata,  con  tracciato  con- 
veniente, potrebbe  in  molti  casi  bastare  per  sopperire  a  tutto 
il  servizio  di  comunicazione  fra  i  vari  comandi  nella  guerra 
di  fortezza. 

Il  sistema,  al  quale  abbiamo  ora  molto  sommariamente 
accennato  —  a  parte  il  costo  forse  abbastanza  elevato  degli 
strumenti,  la  relativa  complicazione  di  questi,  le  difficoltà 
che  potrebbero  intervenire  nel  regolare  il  tono  dei  mono- 
telefoni, la  grande  perizia  del  personale  —  parrebbe  assai 
vantaggioso  in  guerra  per  ottenere  grande  economia  di  con- 
dutture. Sarebbe,  a  nostro  parere,  conveniente  ohe  si  faces- 
sero esperimenti  atti  ad  accertare  la  praticità  del  sistema 
nelle  esercitazioni  di  attacco  o  di  difesa  di  una  piazza  forte. 

Prima  di  istituire  un  confronto  tra  tutti  questi  mezzi  di 
comunicazione,  diremo  cosi,  stabili,  e  di  fare  alcune  pro- 
poste circa  l'impiego  di  essi  nella  guerra  d'assedio,  vogliamo 
qui  accennare  agli  altri  sistemi  di  comunicazione  che  più 
sopra  abbiamo  classificati  nella  seconda  categoria  e  che  po- 
tremmo designare  come  surrogati  dei  mezzi  or  ora  descritti. 

E  chiara  l'importanza  delle  comunicazioni  rapide  e  si- 
cure. Per  altro  in  guerra,  sono  molteplici  le  cause  per  le 
quali,  tali  mezzi,  anche  se  abbondantemente  provvisti^  pos- 
sono in  circostanze  sfavorevoli  venire  a  mancare  e  richie- 
dere lunghe  riparazioni.  Ciò  specialmente  in  montagna  a 
causa  delle  difficoltà  del  terreno  e  talvolta  anche  della  in- 
costanza e  rigidità  del  clima. 

Perciò  oltre  ai  mezzi  già  descritti,  che  sono  naturalmente 
preferiti  appunto  per  la  loro  efficacia  e  per  la  sicurezza  e 
rapidità  delle  comunicazioni,  è  necessario  avere  disponibili 
mezzi  anche  meno  rapidi  e  perfetti,  ma  che  per  contro  ab- 


16      IL  SBRVJZIO  DELLE  COMUNICAZIONI  NELL'aRTIQLIBRIA  DA  FORTEZZA 

biano  il  vantaggio,  di  poter  funzionare  in  qualsiasi  circo« 
stanza  e  di  non  soffrire  interruzioni  casuali  o  dolose. 

Questi  mezzi,  che  abbiamo  denominati  surrogati  o  sussi- 
diari, appartengono  alla  seconda  categoria  di  mezzi  di  comu- 
nicazione cui  già  abbiamo  accennato;  la  telegrafia  a  segnali. 

I  segnali  possono  venir  fatti  con  razzi,  con  fuochi  di  ben- 
gala lanciati  da  pistole  speciali  (Very),  con  bandiere,  con 
lanterne,  con  cornette  e  con  dischi. 

Essi  sono  già  in  uso  nella  nostra  artiglieria  e  vengono  con- 
siderati nella  vigente  nostra  Istruzione  sulle  comunicazioni 
telefoniche^  ottiche  ed  acustiche  per  l'artiglieria  da  costa  e  da 
fortezza. 

Ad  essi  accenneremo  partitamente. 


* 


Un  mezzo  molto  semplice  e  di  impiego  molto  efficace  di 
notte,  però  non  in  tempo  di  nebbia  fitta,  è  costituito  dai  razzi. 

Questi  costituiscono  un  mezzo  prezioso,  specialmente  in 
una  piazza  forte  di  pianura,  poiché  sono  benissimo  visibili 
ed  a  grandissima  distanza. 

'  Essi  pero  servono  bene  nel  solo  caso  di  segnali  aventi  ca- 
rattere generale  per  tutte  le  truppe  o  del  corpo  d'assedio  a 
della  difesa. 

Per  ottenere  un  certo  numero  di  segnali,  occorre  avere 
alcune  specie  ben  distinte  di  razzi,  poiché  se  ne  esistesse 
una  specie  unica  per  segnali  differenti  si  dovrebbe  ricorrere 
alla  riunione  di  parecchi  razzi  lanciati  insieme  o  a  breve 
intervallo  l'uno  dopo  Taltro. 

Nella  nostra  artiglieria  sono  in  servizio  cinque  specie  di 
razzi.  Con  essi  si  può  costituire  un  gran  numero  di  segnali 
sia  con  razzi  isolati,  sia  mediante  le  disposizioni  a  due  a  due^ 
a  tre  a  tre  ecc.,  fino  a  quelle  a  cinque  a  cinque  di  razzi 
delle  cinque  specie.  In  complesso  si  avrebbero  per  tal  modo  : 
con  razzi  isolati 


raggruppamento  di  2  a  2  . 

.     .     20 

x>                 di  3  a  3  .     . 

.     60 

» 

»                  di  4  a  4  .     . 

.  120 

» 

»                  di  6  a  5  . 

.  120 

» 
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ossia  un  totale  di  326  segnali  fatti  con  razzi  tatti  difiPe- 
renti  in  ciascuno  dei  raggruppamenti.  Se  poi  si  formassera 
da  questi  raggruppamenti,  fatti  con  razzi  differenti,  altri 
con  razzi  ripetuti  senza  superare  i  cinque  razzi  per  segnale, 
si  potrebbe  ancora  aumentare  alquanto  il  già  notevole  nu- 
mero di  segnali  possibili  or  ora  calcolato. 

Ora  questo  calcolo  non  abbiamo  voluto  fare  senza  scopo. 
Abbiamo  detto,  infatti,  che  i  segnali  coi  razzi  si  fanno  per 
dare  allarmi  o  comunicare  ordini  molto  semplici  e  di  in- 
teresse generale  per  un  corpo  d'assedio  o  per  il  presidio  di 
una  piazza  forte  ;  epperò  i  segnali  occorrenti  a  mezzo  di 
razzi  non  possono  e  non  debbono  essere  molto  numero8|i, 
anche  perchè  di  questi  artifici,  voluminosi  e  costosi,  non  è 
possibile  di  avere  e  di  lanciare  un  numero  molto  grande. 

Ciò  posto  ci  sembrerebbe  opportuno,  a  scopo  di  semplicità, 
di  limitare  il  numero  delle  specie  dei  razzi,  a  tre  soltanto; 
tanto  più  che  alcune  delle  cinque  che  sono  regolamentari 
non  danno  segnali  sicuri  e  di  grande  chiarezza,  come,  per 
esempio,  il  razzo  a  fumata  che  non  sempre  si  distingue 
bene,  e  quello  a  paracadute  che  talvolta,  specialmente  se 
fabbricato  da  tempo,  non  funziona  a  dovere. 

Mantenendo  tre  sole  specie  di  razzi  per  esempio  quello  a 
razzi  matti,  a  castagnola  (utile  quando  l'atmosfera  non  è 
chiara)  ed  a  stelle,  si  potrebbero  ottenere,  con  una  dota- 
zione minore  di  artifizi,  15  segnali  con  razzi  di  diversa  spe- 
cie e  qualcuno  di  più  con  ripetizioni  di  uno  stesso  razza 
nelle  16  disposizioni  dette.  E  ciò  sarebbe  più  che  sufficente 
per  i  bisogni  della  pratica. 

Altro  mezzo  di  corrispondenza  e  che  serve  abbastanza 
bene  di  notte,  quando  non  vi  sia  la  nebbia,  è  costituito  dalle 
stelle  o  fuochi  di  bengala  lanciati  dalle  pistole  Very.  La  di- 
stanza alla  quale  le  segnalazioni  possono  essere  vedute 
(12  km)  le  renderebbe  discretamente  efficaci,  se  esse  riuscis- 
sero sempre  ben  chiare. 

Nel  pratico  uso  di  tale  specie  di  segnalazione,  infatti,  si 
riscontra  sovente  che  le  cartucce,  di  non  troppo  facile  con- 
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nervazione,  frequentemente  sono  deteriorate  o  nella  carica 
di  proiezione,  è  allora  le  stelle  non  vengono  lanciate  abba- 
stanza in  alto,  oppure  nel  composto  pirotecnico ,  soggetto 
a  facili  decomposizioni,  e  allora  il  segnale  non  riesce  vi- 
sibile alla  dovuta  distanza,  o  risulta  di  colore  attenuato  e 
non  chiaro. 

Dato  che  la  segnalazione  di  un  dispaccio  con  alfabeto  te- 
legrafico 0  in  cifra  è  coi  fuochi  Very  già  oltremodo  lenta,  di 
leggeri  si  comprende  che  la  mancanza  di  uno  dei  segni  di  un 
dispaccio  cifrato  obblighi  a  riprese  o  ripetizioni  che  possono 
aumentare  di  molto  la  lamentata  lentezza  della  comunica- 
zione. A  queste  cause  di  errore  o  di  incertezza  devesi  ancora 
aggiungere  la  facilità,  di  notte,  di  errare  nella  scelta  della 
specie  del  segnale. 

Ma  vi  è  di  più.  Se  colle  segnalazioni  Very  debbonai,  at- 
torno ad  una  piazza  forte  od  uno  sbarramento,  impiantare 
parecchie  stazioni  a  guisa  di  rete,  è  molto  facile  durante 
la  notte  attribuire  una  comunicazione  ad  altra  stazione  che 
non  quella  che  di  fatto  intende  corrispondere.  E  da  questo 
scambio  di  provenienza  dei  segnali,  possono  derivare  con- 
fusioni di  qualche  gravità,  oppure  non  indifferenti  ritardi 
od  equivoci  nella  comunicazione.  Nel  caso  poi  di  una  rete,  la 
segnalazione  contemporanea  per  parte  di  due  o  più  stazioni 
può  facilmente  causare  confusioni  grandissime.  Per  questo 
complesso  di  cause,  considerato  che  i  materiali,  pistole  e 
cartucce,  sono  abbastanza  costosi  e  complicati,  le  segnala- 
zioni Very  sarebbero  forse  da  mettere  in  disparte,  per  ac- 
contentarsi dei  rimanenti  mezzi  che  sono  senza  dubbio  più 
semplici,  rapidi  ed  efficaci. 

Altro  mezzo  di  cui  Tartiglieria  da  fortezza  dispone  per 
le  comunicazioni  di  ordini  o  di  avvisi  è  la  cosidetta  tele- 
grafia a  segnali.  I  segnali  possono  essere  ottici  (bandiere  di 
giorno,  lanterne  di  notte)  ed  acustici  (cornette  in  tempo 
di  nebbia). 

È  certo  che  l'impiego  di  quésti  mezzi  non  offre  tutta  la 
desiderabile  celerità  che  occorre   nella  moderna  guerra  di 
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fortezza  per  la  corrispondenza  fra  i  vari  organi  di  comando 
delPartiglima.  E  quindi  è  inutile  spiegare  che  essi  mezzi 
non  possono  essere  ritenuti  che  come  succedanei  a  mezzi 
più  rapidi  ed  efficaci,  quali  il  telefono  ed  il  telegrafo. 

Però  essi  hanno  un  pregio  grandissimo  del  quale  tutti 
gli  altri  sistemi  mancano  in  più  o  meno  estesa  misura,  ed 
è  che  il  loro  impiego  non  può  essere  interrotto  mai,  né 
•dalle  condizioni  atmosferiche  o  di  luce,  né  per  altre  cause. 
Infatti  non  vi  è  azionò  o  sorpresa  nemica  che  sia  in  grado 
^i  togliere  di  mezzo  un  sistema  ben  disposto  di  stazioni  di 
telegrafia  a  segnali;  non  vi  è  condizione  particolare  di  luce 
o  dell'atmosfera  che  possa  interrompere  la  corrispondenza 
fatta  per  mezzo  di  bandiere^  lanterne  o  cornette.  Una  sta- 
zione minacciata  dal  nemico  può  spostarsi  od  essere  sosti- 
tuita da  altra  in  altro  luogo  più  sicuro;  la  notte  o  la  neb- 
bia obbligano  a  cambiare  lo  strumento  per  fare  i  segnali, 
ma  non  impediscono  in  modo  assoluto  la  comunicazione. 

Siccome  i  mezzi  più  rapidi  ed  efficaci  di  cui  si  è  detto, 
presentano  tutti  maggior  o  minor  presa  a  tentativi  di  in- 
terruzione, per  i  pregi  ora  esposti  la  telegrafia  a  segnali 
merita  tutta  la  considerazione,  tanto  di  chi  presiede  alPor- 
ganizzazione  dell'artiglieria  da  fortezza,  quanto  di  coloro 
<3he  hanno  la  difficile  missione  di  educarne  ed  istruirne  il 
personale. 

E  fu  assai  provvida  la  disposizione  per  la  quale  alla  tele- 
grafia a  segnali  venne  data,  almeno  nel  testo  della  Isiru- 
jsioni  sulle  comunicazioni  telefoniche^  ecc.  poc'anzi  citata,  una 
«stensione  cosi  razionale  come  quella  che  si  può  rilevare 
alalia  lettura  della  Istruzione  stessa  (Art.  II,  Capo  I,  pa- 
gine 69-71).  Come  pure  lodevolissima  e  assai  ingegnosa  fu 
la  compilazione  del  cifrario  ordinario  e  speciale  di  cui  i  ri- 
parti  stessi  e  le  varie  opere  delle  piazze  forti  vengono  dotati- 
Quanto  ora  abbiamo  accennato  della  telegrafia  a  segnali  è 
<50sì  noto  agli  artiglieri  o,  comunque,  è  cosi  facile  appren- 
<dere  dall'articolo  citato  della  Istruzione^  che,  a  scopo  di  bre- 
vità, ci  dispensiamo  di  intrattenerci,  sia  pure  brevemente, 
«ugli  strumenti,  sul  loro  impiego  e  sul  meccanismo  del  si- 
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stema  di  comunicazione  di  cui  trattiamo.  Stimiamo  invece^* 
forse  più  interessante  di  far  posto  a  qualche  considerazione 
sull'impiego  pratico  di  tale  sistema,  sia  di  per  sé,  sia  in 
unione  ed  in  relazione  agli  altri  mezzi  di  corrispondenza» 
Inoltre  crediamo  utile,  di  esporre  alcune  proposte,  tendenti 
a  perfezionare  ed  a  semplificare  il  sistema  stesso. 


Anzitutto  riteniamo  che  alla  bontà  del  sistema  di  tele* 
grafia  a  segnali  che  la  Istruzione,  già  più  volte  ricordata,, 
sancisce  e  spiega,  non  corrisponda  la  desiderabile  diligenza 
e  razionalità  dell'impiego  pratico  di.  esso.  Infatti  presso  i 
riparti  della  specialità  da  fortezza,  la  istruzione  sulla  tele» 
grafia  a  segnali  è,  per  quanto  ci  consta,  una  delle  parec-^ 
chie  istruzioni  pratiche  che  si  svolgono  solo  perchè  i  regola* 
menti  le  prescrivono.  Essa  si  fa  tanto  per  farsi,  ma  non  le  si 
accordano  le  cure  che  essa  meriterebbe  in  considerazione  di 
uno  scopo  ben  determinato  ed  importantissimo,  quale  è 
quello  del  complessivo  servizio  delle  comunicazioni  nelle 
piazze  forti  e  nei  corpi  d'assedio.  Inoltre  nello  svolgimento 
di  essa  istruzione  non  si  seguono,  forno,  a  nostro  parere,  i 
metodi  più  appropriati  per  ottenere  pratici  e  soddisfacenti  ri- 
sultati. 

E  poiché  qui  l'effetto  reagisce  sulla  causa,  appunto  i  ri- 
sultati scadenti  che  si  ottengono  per  la  poco  opportunità  dei 
metodi  scelti,  producono  quel  discredito  sul  sistema,  che  sem- 
pre più  induce  a  trascurarlo  con  evidente  danno  per  il  ser- 
vizio di  guerra. 

Nei  riparti  da  fortezza  in  genere  l'istruzione  sulle  segna- 
lazioni (telefonia  a  parte)  viene  impartita  in  egual  misura 
a  tutto  il  personale.  Ora  appunto  per  questa  ragione,  quanta 
si  guadagna  in  estensione  si  perde  in  intensità  ed  all'atto 
pratico  si  hanno  molti  inetti  o  mediocri,  invece  di  pochi  ot- 
timi, che  sono  veramente  necessari  e  sufficienti  per  un  ser- 
vizio veramente  utile. 
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Per  l'impiego  pratico  corrente  e  con  sicurezza  di  risul- 
"tati,  dei  mezzi  di  segnalazione  —  specialmente  della  tele- 
grafia a  segnali  —  occorre,  secondo  noi,  una  lunga  e  conti- 
nua pratica. 

Còme  per  altre  funzióni  particolarmente  delicate  dell'ar- 
tigliere, nel  complesso  servizio  della  specialità  di  cui  trat- 
tiamo (goniometristi,  puntatori  ecc.)  è  mestieri  formare  per 
le  segnalazioni  degli  specialisti,  per  i  quali  i  mezzi  prescritti 
dall'Istruzione  sieno  quotidianamente  ed  a  lungo  adoperati. 
Come  i  telegrafisti  nell'uso  dell'ordinario  telegrafo,  questi 
specialisti  dovrebbero  acquistare  tale  pratica  e  familiarità 
coi  mezzi  di  corrispondenza  dell'artiglieria  da  fortezza  e,  fra 
-questi,  colla  telegrafia  a  segnali,  da  potere  mediante  essi  cor- 
rispondere senza  confusione  e  con  ogni  prontezza,  come  per 
mezzo  di  un  linguaggio  di  uso  comune  e  perfettamente  noto. 

Ora  siamo  convinti  che  risultati  pratici  assai  migliori  si 
potrebbero  ottenere,  se  nei  reparti  da  fortezza^  appena  ter- 
minato il  periodo  ordinario  di  istruzione  della  recluta,  o  me- 
glio, per  il  personale  prescelto  per  le  comunicazioni,  dopo 
un  periodo  abbreviato  di  istruzione  ordinaria,  si  formassero 
nuclei  di  militari  da  istruire  con  speciale  cura  ed  insistenza 
nel  servizio  telefonico  e  delle  segnalazioni,  e  da  mantenere 
poi  costantemente  esercitato,  sia  in  guarnigione,  sia  nelle 
piazze  forti,  nella  loro  speciale  funzione. 

Solo  coll'esercizio  continuato  nella  esecuzione  di  segnala- 
zioni enell'impiego  ininterrotto  del  cifrario,  nelle  più  svariate 
condizioni,  si  potrà  ottenere  che  i  mezzi  di  corrispondenza, 
messi  a  disposizione  dell'artiglieria,  vengano  efficacemente 
adoperati. 

Non  solo  nelle  piazze  forti,  ma  ai  poligoni  e  nelle  stesse 
guarnigioni,  non  mancano  le  località  dove  poter  dare  il  vo- 
luto sviluppo  alla  istruzione  delle  segnalazioni,  nel  senso 
che  i  nuclei  di  specialisti  si  mantengano,  non  appena  istruiti, 
continuamente  esercitati  nell'uso  di  tutti  i  mezzi  di  comu- 
nicazione, e  nella  soluzione  concreta  di  problemi  pratici  di 
impianto  e  funzionamento  di  una  rete  di  comunicazioni  di 
guerra.  E  siccome  riesce   abbastanza  difficile  acquistare  la 
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voluta  pratica  ed  affiatamento  nelPimpiego  della  telegrafia 
a  segnali,  cosi  sarà  bene,  a  nostro  parere,  dare  alla  istruzione^ 
ed  all'esercizio  con  questo  mezzo  di  comunicazione,  una- 
estensione  notevole. 

A  questo  suggerimento  ci  consigliano  alcune  riflessioni 
fatte  appunto  nel  pratico  servizio  dell'arma.  Tra.il  comando- 
dell'artiglieria  di  una  piazza  (o  di  un  corpo  d'assedio)  ed  i 
vari  organi  di  comando,  come  comandi  di  forte,  di  gruppo,, 
di  batteria,  di  parco,  di  magazzini  ecc.,  esiste  (o  si  impianta)- 
da  principio  una  rete  telefonica  o  telegrafica  accuratamente 
studiata,  ed  a  questa  rete,  come  è  giuste,  si  ricorre  senz'altro- 
di  preferenza  fin  da  principio.  Essa  però,  di  fronte  alle  azioni 
od  ai  tentativi  di  vario  genere  dell'avversario  che  ha  tutto 
l'interesse  di  interromperla,  non  rimarrà  in  guerra  sempre^ 
intatta.  Quindi  converrà  di  tenerci  pronti  per  il  caso  più  sfa- 
vorevole, ossia  per  la  eventualità  che,  almeno  temporànea-^ 
mente  e  in  parte,  le  comunicazioni  più  rapide  ed  efficaci 
possano  essere  interrotte.  Inoltre  potrebbe  avvenire  che,  in 
casi  urgenti  di  spostamenti  di  taluni  organi  di  comando,  o- 
di  creazione  di  nuovi,  non  sempre  fosse  facile  di  provyedere- 
colla  dovuta  celerità  all'impianto  delle  comunicazioni  corri- 
spondenti. 

In  qualsivoglia  di  questi  casi  sarebbe  di  grave  inconve- 
niente che  la  diramazione  degli  ordini  non  potesse  aver& 
luogo.  E  pur  vero  che  in  tali  casi  la  iniziativa  dei  coman- 
danti vari  dovrebbe  supplire  alla  mancanza  di  ordini.  Ma  in 
special  modo  in  terreni  dove  la  situazione  generale  non  puà 
essere  chiaramente  veduta,  in  azioni  improvvise  nelle  quali  i 
comandi  in  sottordine  non  possono  facilmente  e  prontamente- 
orientarsi,  l'azione  concorrente  dell'artiglieria,  che  è  condi- 
zione essenziale  del  suo  funzionamento  efficace,  non  potrà 
conseguirsi  che  mediante  ordini,  o  almeno  direttive,  impar- 
titi da  una  autorità  unica. 

Perciò  sarà  bene  fare  di  tutto  perchè  l'azione  del  comanda 
sia,  in  un  modo  o  nell'altro,  costantemente  sentita,  ©  per 
conseguenza  sarà  consigliabile  di  tener  pronti  numerosi  mezz  i 
di  corrispondenza,  tra  i  quali  la  telegrafia  a  segnali. 
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*   * 


Però  resercizio  lungo  e  continuo  può  togliere  alla  tele- 
grafia a  segnali  la  Bua  naturale  lentezza  soltanto  in  parte. 
Converrà  quindi  porre  ogni  studio  per  rendere  il  sistema  più 
rapido  che  sia  possibile. 

L'uso  molto  esteso  del  cifrario,  per  il  quale  intere  frasi 
possono  venir  comunicate  con  pochi  segnali,  è  certamente 
un  fattore  notevolissimo  di  rapidità  nelle  comunicazioni.  E 
quindi  è  di  grande  importanza,  non  soltanto  Tesercizio  con- 
tinuato nel  servirsene  in  ogni  circostanza,  ma  anche  lo  studio 
costante  di  arricchirlo  e  perfezionarlo,  introducendo  in  esso 
altre  frasi  di  uso  corrente  nel  servizio  d'artiglieria,  che  esclu- 
sivamente la  pratica  può  consigliare.  Anzi,  a  questo  riguardo, 
osserviamo  come  al  cifrario,  dacché  esso  venne  introdotto  in 
'  servizio,  non  fu  mai  apportata  variante  né  aggiunta  di  nessun 
genere.  Mentre  parecchie  indicazioni,  ordini,  avvisi  da  se- 
gnalare, utili  per  la  pratica,  mancano  di  fatto  nelle  caselle 
del  cifrario  stesso. 

Non  é  questo  il  luogo  di  far  proposte  concrete,  poiché  il 
cifrario  speciale,  che  é  quello  più  importante  per  Tartiglieria, 
è  di  carattere  riservato.  Ci  limitiamo  ad  osservare  che  ap- 
*  punto  la  invariabilità  del  cifrario  é  un  indice  sicuro  della 
trascuratezza  in  cui  venne  finora  tenuto  tutto  il  sistema  di 
segnalazioni  di  cui  trattiamo.  Poiché  nello  stesso  modo  che 
il  dizionario  di  una  lingua  parlata  si  arricchisce  di  termini 
nuovi  a  misura  dell'uso  di  questa,  cosi  il  cifrario  si  sarebbe 
aumentato  di  altri  ordini  o  indicazioni  cifrate  se  esso  fosse 
stato  costantemente  adoperato. 

Ma  oltre  alPuso  del  cifrario,  si  presentano,  a  nostro  pa- 
rere, altri  mezzi  per  ottenere  una  maggiore  celerità  di  comu- 
nicazione mediante  la  telegrafia  a  segnali. 

Anzitutto  si  potrebbe  forse  rinunziare  al  segnale  dì  pausa 
che,  per  quanto  poco,  fa  perdere  del  tempo. 
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Con  personale  bene  esercitato,  si  può  tralasciare  tale  se- 
gnale, prescritto  nelle  comunicazioni  fatte  con  bandiere  e 
lanterne,  ma  impossibile  a  farsi  colle  cornette. 

In  secondo  luogo,  come  prescrive  il  n.  144  della  menzio- 
nata Istruzione  sulle  comunicazioni  telefomche  eco.  la  squadra 
cbe  costituisce  una  stazione  capo-linea  (consideriamo  il  caso 
più  complesso  di  stazioni  intermedie),  d^ve  cifrare  l'intero 
telegramma  dopo  di  averlo  compilato  e  quindi  curarne  la 
trasmissione.  Le  stazioni  intermedie,  quando  esistono,  de- 
vono poi  (n.  128)  ricevere  dalla  stazione  precedente  Finterò 
telegramma  e  quindi  trasmetterlo  alla  successiva  integral- 
mente. La  Istruzione  stessa  (n.  146)  poi  ammette,  e  fa  bene, 
che  la  decifrazione  del  telegramma  presso  la  stazione  rice- 
vente avvenga  di  pari  passo  col  ricevimento. 

Ora  la  compilazione  del  telegramma  e  la  completa  tra- 
duzione in  cifre,  richiede  un  certo  tempo  che  in  parte  forse 
si  potrebbe  utilizzare  per  la  trasmissione.  E  cosi  se  il  qua- 
derno sul  quale  si  inscrive  il  telegramma,  avesse  le  pagine 
a  striscio  facilmente  staccabili  fra  loro  e  dalla  costola  del 
quaderno,  una  volta  trascritto  quanto  del  telegramma  con- 
tiene la  prima  striscia,  si  potrebbe  questa  distaccare  e  ri- 
mettere ad  un  capo-squadra  o  ad  uno  dei  segnalatori  per 
cominciare  la  trasmissione.  Mentre  questa  ha  luogo  verreb- 
bero scritte  e  cifrate  le  striscie  seguenti  che  successiva- 
mente sarebbero  rimesse  per  la  trasmissione. 

Chi  scrive  ebbe  campo  di  sperimentare  questo  procedi- 
mento. Con  personale  un  poco  esercitato,  si  ottenne  un  di- 
screto guadagno  di  tempo  nella  trasmissione. 

Per  attuare  questa  disposizione  di  cose  occorrerebbe  però 
<3he  le  squadre  capo-linea  fossero  aumentate  di  un  aiutante 
del  capo-stazione,  poiché  diversamente  non  sarebbe  possibile 
ad  una  stessa  persona  di  cominciare  a  dettare  i  segnali  alla 
squadra,  mentre  dovesse  ancora  cifrare  una  parte  del  tele- 
gramma. 

Se  la  rete  viene  convenientemente  studiata  in  modo  da 
ridurre  al  minimo  il  numero  delle  stazioni,  e  se,  ancora, 
adoperando  i  binoccoli  si  aumentano  le  distanze  in  modo  da 
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rendere  sempre  più  esiguo  il  numero  delle  stazioni  stesse, 
specialmente  delle  intermedie,  l'aumento  proposto  di  un 
uomo  per  stazione  non  è  cosi  considerevole  da  non  potersi 
Ammettere.  Inoltre  questo  aumento  può  essere  considerato 
vantaggioso  come  riserva,  in  caso  di  qualche  perdita  nel 
personale  della  stazione,  mentre  riesce  certo  vantaggioso  per 
"una  maggiore  prontezza  di  decifrazione  fatta  come  è  consi- 
gliato dal  n.  146  delPIstruzione. 

Ma  v'ha  di  più.  Le  stazioni  intermedie,  come  si  è  detto, 
ricevono  prima  tutto  un  telegramma  da  un  lato  per  tra- 
smetterlo dall'altro.  Se  una  linea  è  cosi  estesa  che  le  sta- 
zioni intermedie  sieno  più  di  una,  la  trasmissione  di  un 
telegramma  un  po'  lungo  diviene  talmente  lenta  da  non 
potersi  ammettere  in  pratica.  Per  togliere  un  tale  inconve- 
niente, non  vediamo  altro  mezzo  all'infuori  di  disporre  che 
le  stazioni  intermedie  funzionino  da  relais,  ossìa  abbiamo 
l'unico  compito  di  ripetere  subito,  non  appena  *  visto,  cia- 
scun segnale  fatto  dalla  stazione  precedente.  Si  otterrebbe 
nna  rapidità  di  trasmissione  di  poco  inferiore  a  quella  che 
si  avrebbe  senza  stazioni  intermedie  e,  coU'esercizio  prolun- 
gato, una  chiarezza  sufficiente. 

Certamente  in  questo  modo,  se  si  ha  una  maggiore  pron- 
tezza di  comunicazione,  si  ha  l'inconveniente  di  una  certa 
complicazione  nel  caso  in  cui  un  segnale  non  venga  bene 
interpretato  da  una  delle  stazioni  intermedie  o  dalla  rice- 
vente, e  debba  venirne  richiesta  la  ripetizione  cogli  stessi 
segnali  stabiliti  dalla  Istruzione  (n.  119),  interrompendo  cioè 
la  comunicazione  con  segnali  fatti  in  senso  contrario. 

Ma  vàri  rimedi  cospiranti  allo  stesso  scopo  di  evitare  un 
simile  inconveniente  si  presentano  alla  mente.  E  sono  anzi- 
tutto il  grande  esercizio  sul  quale  già  ripetutamente  abbiamo 
insistito;  in  secondo  luogo  la  maggiore  possibile  chiarezza 
ed  una  maggiore  lentezza  nel  fare  i  segnali;  infine  il  ri- 
chiedere la  eventuale  ripetizione  di  uno  o  più  segnali  a 
trasmissione  compiuta  quando  non  possano  venire  intuiti 
dal  contesto  del  telegramma,  segnalando,  per  esempio,  alla 
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stazione  trasmettente   una  cifra  che  valga:  «  Ripetere Pn*^ 
segnale  »  o  qualcosa  di  simile. 

Riteniamo  cke  la  proposta,  per  quanto  possa  apparire  non 
molto  pratica,  sia  degna  di  venir  presa  in  considerazione 
e  di  essere  assoggettata  all'esperimento,  per  rilevare  prati- 
oamente  se  ed  in  quale  misura  essa  possa  venire  attuata.  È 
da  avvertire  però  che,  per  intraprendere  esperimenti  pra-r 
tici  in  questo  senso,  una  risposta  esauriente  e  non  dubbia 
si  potrebbe  soltanto  ottenere  con  personale  bene  esercitato  ; 
poiché  se  essi'  venissero  compiuti  con  squadre  imperfetta- 
mente istruite  nelP  impiego  elementare  delle  segnalazioni' 
si  avrebbero  quasi  certamente  risultati  sfavorevoli. 


*   le 


Riflettendo  alla  convenienza  di  sistemare  con  stazioni  di 
telegrafìa  a  segnali  una  rete  di  comunicazioni  parallelamente 
a  quella  telefonica  o  telegrafica  di  una  piazza  o  di  un  corpo 
d'assedio,  limitatamente  o  no  al  servizio  d'artiglieria,  allo 
scopo  di  non  mancare  di  mezzi  di  comunicazione  in  qual* 
siasi  eventualità  ed  anche  di  alleggerire  il  lavoro  della  rete 
telefonica  o  telegrafica  stessa,  siamo  stati  condotti  a  pen- 
sare alla  convenienza  di  prevedere,  anche  per  la  telegrafia 
a  segnali  stessa,  l'impianto  di  una  o  più  stazioni  centrali. 

Questa  non  dovrebbe  escludere  la  comunicazione  diretta 
tra  stazioni  che  fossero  in  grado  di  corrispondere  fra  loro; 
ma  piuttosto  servire  a  collegare  quelle  ohe  per  la  loro  po- 
sizione o  distanza  reciproca  non  potessero  vedersi,  ed  a  per- 
mettere la  corrispondenza  fra  tutte  in  tutti  i  modi  possibili. 

In  questo  caso  sarebbe  sempre  conveniente  di  collocare 
le  stazioni  capo-linea,  e  quelle  intermedie  fra  queste  e  la 
centrale,  alle  massime  distanze  consentite  da  una  perfetta 
visibilità  ottenuta  coll'aiuto  di  cannocchiali,  ed  inoltre  di 
formare  la  stazione  centrale  con  parecchie  squadre  aventi 
bandiere  o  lanterne  di  diverso  colore  nell'intento  di  permet- 
tere contemporaneamente  la  comunicazione  su  due  o  tre 
linee  che  passano  per  la  stazione  centrale  stessa. 


IL  8BRV1ZI0  DBLLB  COMUNICAZIONI  NBLL'àRTIOUBRIA.  DA  PQRTBZZA       27 

Le  direzioni,  salle  quali  si  trovano  le  sitazioni  che  sono 
vedute  dalla  centrale,  debbono  essere  fissate  presso  di  questa 
per  mezzo  di  indicazioni,  od  allineamenti  speciali,  in  modo 
da  poterle  senza  esitazione  riconoscere,  ^  da  poter  dirigere 
verso  di  esse  i  segnali,  specialmente  se  tr£i,ttasi  di  quelli  fatti 
con  lanterne. 

Per  questo  ultimo  genere  di  segnalatsioni  anzi  occorre 
qui  notare  che,  nel  caso  di  parecchie  linee  irradiantisi  dalla 
stazione  centrale,  è  necessario  avere  lanterne  da  riservetta 
o  fanali  da  segnalamento  (numeri  99  e  121  deìV Istruzione 
ecc.),  ossia,  in  altri  termini,  fasci  di  luce  che  debbansi  di- 
rigere alla  stazione  colla  quale  si  vuol  corrispondere. 

E  inutile  poi  accennare  che  tutte  le  stazioni  debbono 
essere  designate  con  un  numero  d'ordine  che  serva  a  bene 
distinguerle  nelle  chiamate  fatte  dalla  stazione  centrale. 

Particolare  nota  merita,  nel  caso  di  una  rete  di  telegrafia 
a  segnali  con  stazione  centrale,  come  pure  in  tutti  quelli 
in  cui  le  distanze  fra  le  stazioni  sieno  piuttosto  grandi,  la 
segnalazione  con  cornette.  Infatti  supponiamo  che  una  rete 
sia  impiantata,  con  o  senza  stazione  centrale,  per  la  segna- 
lazione con  telegrafia  a  segnali,  con  grandi  intervalli  fra 
le  stazioni,  e  che,  durante  il  funzionamento  della  rete  con 
bandiere  o  lanterne,  si  levi  una  nebbia  fitta. 

Naturalmente  la  corrispondenza  rimane  interrotta  e  si  deve 
far  ricorso  alle  cornette.  Ma  per  queste  gli  intervalli. fra  le 
stazioni  riescono  esagerati.  Perciò  o  devesi  rinunciare  a  co- 
municare oppure  si  è  obbligati  a  diminuire  gli  intervalli^ 
formando  un  maggior  numero  di  stazioni  intermedie. 

Evidentemente  questa  seconda  soluzione  è  da  preferire. 
Per  attuarla  senza  esitazione  devesi,  nell'impianto  di  una 
rete  per  segnalazioni  con  bandiere  e  lanterne  fatta  con 
grandi  intervalli,  prevedere  la  eventualità  alla  quale  si  è 
fatto  cenno,  e  poiché  per  ogni  stazione  intermedia  con  cor- 
nette basta  un  solo  individuo,  disporre  in  qualunque  caso 
che  ciascuna  stazione  formata  per  bandiere  o  lanterne  sia, 
prima  di  tutto,  provvista  del  numero  conveniente  di  cor- 
nette (non  una  come  stabilisce  il  n.  99  dell'istruzione)  per 
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3«»fctiire  snbito  stazioni  sussidiarie  in  punti  inteirmedi  pre- 
iìmaxL  quando  la  nebbia  obblighi  a  rinunziare  alle  bandiere 
o  Lanterne. 

Le  proposte  ora  espresse,  certo  dovrebbero  essere  oggetto 
'il  esperienza  su  Tasta  scala,  anzitutto  per  rilevarne  la  pra- 
ticità e,  ad  ogni  modo,  poi  per  determinare  le  norme  par- 
ticolareggiate necessarie  per  bene  disporre  intere  reti  di  te- 
legrafia a  segnali.  Fino  a  prova  contraria,  tuttavia,  riteniamo 
che,  con  personale  ben  istruito  e  con  esperimenti  seri,  il 
risultato  debba  essere  favorevole. 

Queste  proposte  certamente  sono  state  ora  enunciate  gros- 
solanamente nel  loro  concetto  di  base.  L'esperienza  soltanto 
sarà  in  grado  di  dettare  tutte  le  cautele  da  aversi  nell'im- 
pianto e  pel  funzionamento  di  tali  reti,  per  esempio  per 
evitare  confusioni  nel  ricevimento  da  molte  stazioni,  par- 
ticolarmente nel  caso  di  segnali  acustici. 


4t   ile 


Ultimo  mezzo  di  segnalazione,  di  cui  fa  uso  l'artiglieria 
<?a  fortezza  per  uno  scopo  speciale,  si  è  quello  dei  dischi 
per  la  trasmissione  del  risultato  dei  colpii 

L'esistenza  di  questo  mezzo  dà  origine  ad  un  complesso 
di  segnali  speciali,  che  costituiscono  un  piccolo  cifrario  a 
parte  (pag.  220  della  Istruzione  sul  tiro  delle  artiglierie  d'as- 
sedio), che  occorre  avere  a  memoria  o  tenere  sott'ocohio,  tanto 
per  parte  degli  osservatori,  quanto  del  comandante  di  bat- 
teria durante  la  pratica  esecuzione  del  tiro,  e  che  è  in  più 
dell'analogo  cifrario,  relativo  alla  trasmissione  dei  risultati 
dei  colpi  mediante  bandiere,  che  forma  l'allegato  n.  2  di 
pagitia  97  della  Istruzione  sulle  comunicazioni  telefoniche  ecc. 
già  più  volte  ricordata. 

L'esistenza  di  una  doppia  dotazione  di  oggetti,  per  otte- 
nere lo  stesso  intento,  complica  la  già  abbondante  quantità 
di  materiali  per  segnalazioni  data  all'artiglieria  da  fortezza. 

A  nostro  parere,  si  potrebbero  semplificare  le  cose,  ado- 
perando un  unico  mezzo,  ossia  la  telegrafia  a  segnali   che 
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già  esiste  per  altri  scopi  e  per  un  impiego  assai  più  esteso 
ed  abolendo  i  dischi  per  segnalazione  che,  oltre  a  tutto,  sona 
di  costruzione  non  abbastanza  semplice  e  solida  e  di  non. 
troppo  comodo  trasporto. 

Però  occorre  notare  ohe  il  cifrario  dell'allegato  n.  2  più 
sopra  ricordato  contiene  segnali  che  tutti,  sono  compresi 
nel  cifrario  comune  (allegato  n.  1),  con  altro  significato.  Da- 
ciò  potrebbe  facilmente  derivare  confusione.  Epperò  conver- 
rebbe ohe  il  cifrario  dell'allegato  2  venisse  soppresso,  e  che 
il  cifrario  comune  contenesse  cifre  speciali  per  la  segnala- 
zione dei  colpi,  che  per  comodità  dei  segnalatori  potrebbero- 
poi  venire  raccolte  in  uno  specchio  estratto  dal  cifrario  orsL 
accennato. 

A  questa  proposta  ci  ha  consigliato,  oltre  che  l'amore  di 
semplicità,  anche  la  considerazione  che  nella  esecuzione  pra-^ 
tica  del  tiro  di  guerra,  in  generale,  gli  osservatori  coinci- 
dono colle  stazioni  di  segnalazione  e  che,  comunque,  per 
economia  di  personale,  si  ha  la  convenienza  di  farli  coin- 
cidere. 

* 

A  quest'ultimo  proposito  ci  si  presenta  alla  mente  una- 
ultima  proposta  riguardo  ai  personali  ai  quali  or  ora  abbiamo 
accennato» 

Siccome  per  l'appunto  le  stazioni  di  osservazione,  in  mas- 
sima, hanno  gli  elementi  per  la  osservazione  e  per  la  segna- 
lazione, converrebbe  forse  che,  nei  riparti  "d'artiglieria  da 
fortezza,  venisse  creata  una  sola  categoria  di  specialisti:  gli 
osservatori-segnalatori  o  semplicemente  osservatori^  ai  quali 
fosse  affidato  l'incarico  della  osservazione  e  l'impiego  di  tutti 
i  mezzi  di  comunicazione  regolamentari. 

L'istruzione  sulla  osservazione  del  risultato  dei  colpi,, 
quando  si  scelgano  individui  intelligenti  e  di  buona  vista^ 
non  presenta  difficoltà  di  sorta,  e  per  tale  ragione  non  costi- 
tuisce un  aumento  di  cognizioni  troppo  grave  per  un  per- 
sonale al  quale  è  imposta  la  conoscenza  ed  affidato  l'im- 
piego dei  diversi  e  non  pochi  mezzi  di  comunicazione. 


zst       .11  9aim»  onxB  comunicazioni  nbll'abtiglibria  da  fobtbzza 

Zu\  Asmùemo  ci  pare  che  la  specializzazione  di  queste 
-  i-iir«ii'-»ii  ^-the  sono  di  grande  importanza  per  il  servizio  di 
^crD«T2*  'dell'artiglieria  da  fortezza  e  che  è  indispensabile 
f  j^o^v  e:^cacemente  esercitate)  sia,  per  l'analogia  che  esiste 
ìj:*  -o^ry*  e  per  la  loro  difficoltà  complessiva,  molto  consi- 
^}:j4w1c. 

Xei  riparti  da  fortezza,  meno  ancora  che  in  altri  riparti 
éìì  arma  combattente,  si  può  e  si  deve  pretendere,  special- 
mente colle  brevi  ferme  presenti  e  gli  scarsi  mezzi  di  cui  si 
dispone,  che  tutto  il  personale  di  truppa  sia  atto  a  qual- 
siasi funzione  nel  complicato  servizio  della  specialità  in 
guerra.  In  particolar  modo  per  il  servizio  delle  segnalazioni, 
per  il  quale  occorre  principalmente  pratica  consumata  e 
che  non  si  può  in  alcun  modo  improvvisare,  devesi  prepa- 
rare in  ciascun  riparto  da  fortezza  un  personale  esclusiva- 
mente a  ciò  specializzato  e  jn  quantità  sufficiente  da  am- 
piamente soddisfare  ai  presumibili  bisogni  di  guerra.  Perciò 
nelle  classi  di  leva  giunte  ai  riparti,  una  volta  che  sieno 
grossolanamente  istruite  nelle  funzioni  del  cannoniere  co- 
mune, dovrebbesi  scegliere  un  certo  numero  di  individui  da 
istruire  in  modo  speciale  come  osservatori-segnalatori,  in- 
sieme cogli  osservatori-segnalatori  delle  classi  anziane.  Ac- 
certatane la  idoneità  si  promuoverebbero  poi  effettivi,  e  si 
darebbe  loro  uno  speciale  distintivo  ed  un  soprassoldo  di 
qualche  entità  che  invogliasse  buoni  elementi  a  questo  ser- 
vizio delicato  ed  importante. 

Anche  per  riguardo  della  difficoltà  pratica  di  questo  ser- 
vizio e  della  convenienza  di  raccogliere  personale  con  at- 
titudini spiccate,  non  sarebbe  forse  male  che  nella  assegna- 
zione presso  i  distretti  dei  contingenti  chiamati  alle  armi 
si  tenesse  presente  anche  questa  speciale  categoria.  E  cosi 
invece  di  assegnare  ai  riparti  da  fortezza  tutto  personale 
scelto  per  statura  e  robustezza  di  complessione,  converrebbe, 
per  lo  speciale  servizio  di  cui  trattiamo  (lo  stesso  potrebbe 
dirsi  per  altri  specialisti),  scegliere  in  certa  proporzione 
personale  che  per  intelligenza,  studi  fatti,  professione  eser- 
citata (telefonisti,    telegradsti.  ecc.),    desse   affidamento  di 
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imparare  rapidamente  e  bene  la  istruzione  speciale  dell'os- 
servatore-segnalatore  e  che,  per  la  professione  ohe  eserci- 
terebbero con  ogni  probabilità  in  congedo,  fossero  in  grado 
di  conservare  in  gran  parte  l'istruzione  e  la  pratica  acqui- 
stata nel  servizio  sotto  le  armi.  ^ 

•  • 

In  sostanza,  parte  di  quanto  abbiamo  creduto  utile  di 
consigliare  fin  qui,  e  più  precisamente  ciò  che  si  riferisce 
alla  preparazione  di  personale  speciale  per  il  servizio  delle 
segnalazioni,  trovasi  implicitamente  sancito  dal  n.  97  della 
Istruzione  sulle  comunicazioni  telefoniche  ecc.,  là  dove  si  dice 
che  la  istruzione  sulla  telegrafia  a  segnali  «  doterà  essere  co- 
nosciuta  da  tutti  gli  ufficiali  e  graduati  delle  compagnie  e  degli 
stati  maggiori  di  brigata  »  e  che  «  in  ogni  compagnia  deve 
inoltre  essere  specialmente  istruito  un  conveniente  numero  di 
uomini  di  truppa  per  Vimpianto  di  quel  numero  'di  stazioni 
che  la  compagnia  sarà  chiamata  a  fornire  nella  fortezza  da 
essa  presidiata  ecc.  ». 

Però,  per  un  complesso  di  cause,  la  provvida  disposizione 
della  Istruzione  che,  interpretata  in  armonia  ai  bisogni  da 
soddisfare  nel  servizio  di  guerra  dell'artiglieria  da  fortezza, 
sarebbe  sufficiente  per  inspirare  la  istruzione  del  personale 
all'incirca  secondo  i  concetti  che  abbiamo  creduto  di  esporre 
nel  presente  lavoro,  resta  inadempiuta. 

La  scarsezza  di  personale  delle  compagnie,  la  cura  della 
parte  formale  della  istruzione  dei  riparti  che  non  di  rado 
prende  il  sopravvento  sulla  parte  sostanziale,  le  scarse,  se 
non  nulle,  esercitazioni  di  assedio  effettive  o  coi  quadri 
nelle  quali  siano  chiamati  a  funzionare  tutti  gli  organi  di 
comandx)  di  una  artiglieria,  sono  le  principali  di  quelle 
cause.  E,  come  già  abbiamo  accennato  più  sopra,  l'efietto 
dì  queste  cause  o,  per  essere  più  precisi,  il  risultato  di  una 
istruzione  non  coordinata  ai  bisogni  reali  del  servizio,  ori- 
gina quella  sfiducia  la  quale  consiglia  a  dedicare  sempre 
meno  cure  alla  preparazione  di  un  elemento,  che,  almeno 
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secondo  la  nostra  personale  convinzione  (1),  è  di  importanza 
grandissima  nel  fnnzignamento  complicato  di  tutta  l'arti- 
glieria di  una  piazza  o  di  un  corpo  d'assedio. 

Aggiungiamo  ancora  a  questo  proposito,  che  la  scarsa  at- 
tenzione dedicata  al  ramo  di  servizio  di  guerra  del  quale 
trattiamo  è  secondo  noi,  un  indice  della  poca  considera- 
zione della  alta  importanza  che  ha  il  comando  dell'artiglie» 
ria  nella  guerra  di  fortezza. 


Prima  di  conchiudere  però  ci  pare  opportuno  di  fare  una^ 
altra  proposta  circa  l'argpmento  che  fin  qui  è  stato  l'og- 
getto di  questo  studio. 

La  risoluzione  del  problema  della  telegrafìa  a  segnali,  co- 
me abbiamo  accennato,  ci  pare  assai  bene  è  praticamente 
risolto,  e  siamo  persuasi  che,  con  personale  speciale  e  special- 
mente esercitato,  si  possa  con  sicurezza  stabilire  una  rete  di 
comunicazioni  atta  ad  efficacemente  sostituire  quella  telefo- 
nica o  telegrafica,  che  può  venire  interrotta,  casualmente  o 
dolosamente,  e  che  ammette,  in  generale,  distanze  abbastanza, 
considerevoli  fra  le  stazioni,  anche  nel  caso  in  cui  occorra, 
stabilirne  delle  intermedie. 


(Il  II  testo  della  stessa  Istruzione  ci  conforta  in  questa  nostra  eonvio- 
zione  e  così,  in  particolare,  il  n  137  che  dice:  «  Poiché  è  di  assoluta 
necessità  che  le  comunicazioni  fra  osservatori,  capo  gruppo  o  batterie^  siano 
le  piò  rapide  possibili^  esse  si  stabiliscono  in  massima^  mediante  reti  te- 
lefoniche ;  ma  putendo  queste  venire  tnterrotté  casualmente  o  dolosamente, 
perchè  le  suddette  comunicazioni  non  subiscano  mai  interruzione,  conviene 
stabilire  stazioni  di  segnalazione  ottica  ed  acustica  anche  ove  trovane i  in 
funzione  apparati  telefonici  »  ed  il  n.  129:  «  Il  servizio  di  corrispondenza 
fra  le  varie  stazioni  [di  teleg:rafla  a  segnali,  intermedie  o  no)  rivestendo 
un  carattere  di  grande  importanza  per  Vartigtieria,  è  necessario  grande 
oculatezza  nel  suo  disimpegno  ». 
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Ora  conviene  riflettere  alle  condizioni  di  distanza  in  cui^ 
è  lecito  supporre,  possano  trovarsi,  per  rispetto  l'una  al- 
l'altra, le  stazioni  da  impiantarsi  fra  capo-gruppo  di  bat- 
terie e  le  batterie,  fra  lo  stesso  capo-gruppo  ed  i  magazzini 
di  munizioni  e  fra  le  batterie  e  gli  osservatori.  In  gene- 
rale questi  intervalli  non  possono  essere  tanto  rilevanti  da 
giustificare  l'impiego  di  un  personale  cosi  numeroso  come 
quello  stabilito  per  le  stazioni  della  ordinaria  telegrafia  a 
segnali,  e  cioè  di  un  capo-stazione  con  tre  segnalatori  ed 
una  dotazione  cosi  considerevole  di  materiali  (vedasi  n.  99 
délV  Istruzione) 

In  simili  condizioni,  pare,  sarebbe  meglio  appropriata  la 
segnalazione  con  una  sola  bandiera  o  con  una  sola  lan- 
terna (la  segnalazione,  con  cornette  sarebbe  da  mantenere) 
per  comunicare  coU'alfabeto  Morse  ed  unicamente  con  questo^ 
nello  stesso  modo  come  praticasi  correntemente,  rapidamente 
e  con  buon  risultato  fra  gli  equipaggi  delle  navi  da  guerra  ed 
all'incirca  come  è  detto  a  pag.  643  del  nostro  Manuale  di 
artiglieria  (Parte  IV). 

È  vero  che  si  accrescerebbe  la  complicazione  della  istru- 
zione del  personale.  Ma  considerata  la  economia  che  di  que- 
sto si  avrebbe  nell'impianto  di  una  rete  completa  di  tele- 
grafia a  segnali,  considerato  ancora  che  la  corrispondenza 
verrebbe  limitata  all'alfabeto  Morse,  che  i  segnalatori  pos- 
sono facilmente  imparare,  e  che  occorre  per  altri  generi  di  se- 
gnalazione (telegrafo  elettrico  ed  ottico),  considerato  ancora 
che  il  personale  di  cui  trattasi  sarebbe  specializzato  esclusi- 
vamente nel  servizio  delle  segnalazioni,  ci  pare  che,  in  con- 
fronto nei  vantaggi  che  la  innovazione  recherebbe,  l'incon- 
veniente della  complicazione,  cui  accennammo,  potrebbe  ap- 
parire secondario  e  perciò  non  formare  ostacolo  insuperabile 
alla  nostra  proposta. 

In  particolar  modo  sarebbe  giovevole  questo  sistema  per  la 
trasmissione  del  risultato  dei  colpi,  poiché,  oltre  ad  essere 
sufficientemente  rapido,  avrebbe  il  vantaggio  di  trasmettere 
il  risultato,  quando  occorresse,  con  indicazioni  supplemen- 
tari, che  talora  potrebbero  essere  utili  al  comandante  di  bat- 

Rivittat  aprile  1906,  voi.  II.  3 
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terie  nella  regolazione  del  tiro  ed  anche  durante  la  eseca- 
zione  del  tiro  regolato. 

A  questo  punto  però  si  ajBfaccia  un'altra  questione.  Quando 
vi  fossero  nuclei  di  segnalatori  incaricati  delPimpiego  di 
tutti  i  mezzi  di  comunicazione,  quale  alfabeto  converrebbe 
stabilire. 

Ora,  secondo  le  proposte  fatte,  oltre  alFimpiego  del  te- 
lefono, pe.r  il  quale  la  questione  presente  è  fuori  di  luogo, 
i  segnalatori  dovrebbero  conoscere  l'impiego  pratico  del  te- 
legrafo elettrico  ed  ottico,  della  telegrafia  a  segnali  regola- 
mentare e  di  quella  proposta  per  mezzo  di  un'  unica  ban- 
diera o  lanterna.  Ora,  astrazione  fatta  del  cifrario  comune 
e  speciale,  il  quale  per  la  telegrafia  a  segnali  regolamen- 
tare può,  a  nostro  parere,  rimanere  quello  che  è,  sta  sem- 
pre il  fatto  ohe  col  telegrafo  elettrico  ed  ottico  e  colla  te- 
legrafìa con  una  bandiera  si  dovrebbe  adoperare  l'alfabeto 
Morse,  mentre  colla  telegrafia  a  segnali  regolamentare  l'or- 
dinario alfabeto,  espresso  con  segnali  fatti  con  una,  due  o  tre 
bandiere,  non  ha  alcuna  relazione  col  primo. 

La  esistenza  di  un  doppio  alfabeto  ci  pare  una  compli- 
cazione che  agevolmente  potrebbe  togliersi.  Dato  che  colla 
maggior  parte  dei  vari  mezzi  di  corrispondenza  si  impiega 
l'alfabeto  Morse,  ci  gare  che  anche  colla  telegrafia  a  segnali 
regolamentare  questo  dovrebbe  essere  adoperato.  Natural- 
mente occorrerebbe  conservare  le  tre  bandiere  e  lanterne 
per  potere  segnalare  anche  il  segnale  3,  che  è  necessario  per 
il  cifrario,  quantunque"  per  l'alfabeto  Morse  ne  bastino  due. 

La  semplificazione  dell'alfabeto  unico  avrebbe,  secondo 
noi,  l'inconveniente  di  obbligare  ad  eseguire  segnalazioni 
talvolta  più  lunghe  di  quanto  non  sieno  quelle  dell'alfabeto 
a  tre  bandiere  (allegato  n.  1  alla  Istruzione)'^  poiché  con 
questo  le  lettere  vengono  espresse  al  più  con  tre  segnali, 
mentre  con  l'alfabeto  Morse  si  hanno  tra  linee  e  punti, 
talora  fino  a  cinque  segnali. 

Però  ci  pare  che  il  vantaggio  della  semplificazione,  per 
la  quale  il  personale  non  deve  ricorrere  che  ad  un  unico 
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alfabeto  e  che  evita  il  pericolo  di  possibili  confusioni,  ab- 
bia di  gran  lunga  maggiore  importanza  che  non  l'inconve- 
niente accennato. 

Concludendo,  converrebbe  anzitutto  che  nei  riparti  da  for- 
tezza venisse  in  onore  il  servizio  delle  segnalazioni  che,  nel 
funzionamento  dell'artiglieria  da  fortezza,  ha  senza  ombra 
<li  dubbio  una  notevole  importanza.  Riflettendo  alla  gravità 
degli  inconvenienti  che  nascerebbero  in  pratica  da  una,  an- 
<$he  momentanea,  defìcenza  di  comunicazioni  per  la  trasmis- 
sione di  ordini  o  di  avvisi,  specialmente  nei  terreni  dove  il 
trasporto  degli  ordini  stessi  a  cavallo  o  in  bicicletta  non  è 
possibile  (piazze  o  sbarramenti  di  montagna),  si  vede  chiara- 
mente la  convenienza  di  preparare  e  mantenere  disponibili  un 
gran  numero  di  mezzi  di  corrispondenza,  in  modo  che,  man- 
•cando  i  più  rapidi  ed  efficaci,  possano  essere  attivati,  senza 
indugio  od  esitazione,  mezzi  succedanei,  forse  meno  pronti, 
ma  per  contrario  più  sicuri. 

Abbiamo  parzialmente  esaminati  quelli  che  l'industria 
moderna  mette  a  disposizione  degli  eserciti,  e  nell'esame 
fatto  abbiamo  fatto  rilevare  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti 
di  ciascuno.  Ci  occorre  ora  prenderli  in  considerazione  tutti 
insieme  e,  per  rispetto  l'uno  all'altro,  stabilire  quali,  se- 
<5ondo  noi,  sarebbero  da  preferire  e  quale  gradazione  di  essi 
ai  dovrebbe  prescegliere  per  stabilirli  in  ordine  d'impor- 
tanza e  servirsi,  secondo  il  bisogno,  di  ciascuno,  come  sur- 
rogato dell'altro.  Per  semplicità  ed  efficacia,  senza  dubbio, 
il  mezzo,  di  massima,  da  preferirsi  è  il  telefono.  Per  la 
qual  cosa  tutta  la  rete  di  comunicazioni  dovrà  fin  da  prin- 
cipio venire  impiantata  con  questo  mezzo  ed  estesa  secondo 
i  bisogni  del  servizio  col  procedere  delle  operazioni.  Per  le 
maggiori  distanze  però,  e  come  collegamento  fra  i  comandi 
superiori  non  soggetti  a  spostarsi  troppo  frequentemente 
-e  presso  i  quali  è  conveniente  che  resti  traccia  degli  or- 
dini pervenuti,  sarà  forse  più  opportuna  una  rete  telegrafica 
elettrica  ordinaria  od  a  sistema  più  perfezionato  se  possi- 
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bile,  e  se,  per  economìa  di  condutture,  la  rete  deve  servire  a 
oollegare  molti  organi  di  comando. 

Oltre  a  questi  mezzi,  che  abbiamo  segnalato  come  primi 
in  ordine  di  preferenza,  sarebbe  necessario  preparare,  nello 
stesso  tempo,  altra  rete  con  stazioni  di  osservatori-segnala- 
tori muniti  del  telegrafo  ottico  (già  in  stazione  e  pronto- 
a  funzionare,  anche  soltanto  limitatamente  alle  comunica- 
zioni principali)  e  degli  attrezzi  tutti  per  la  telegrafia  a 
segnali.  La  serie  di  questi  attrezzi  sarebbe  completa  per 
le  stazioni  sulle  linee  di  maggiore  estensione,  sarebbe  da 
limitarsi  ad  una  sola  bandiera,  una  lanterna  ed  una  cor- 
netta sui  tratti  più  brevi. 

Come  complemento  a  tutto  questo  impianto  si  potrebbe 
disporre  fra  gli  enti  più  importanti  il  telegrafo  senza  fili, 
per  avere  ancora  a  disposizione  un  mezzo  cui  ricorrere  con 
qualche  probabilità  di  successo,  o,  almeno,  per  avere  modo 
di  disturbare  le  comunicazioni  congeneri  del  nemico.  Anche 
se  il  telegrafo  senza  fili  non  può  considerarsi  mezzo  sicuro 
di  comunicazione,  certo  è  raccomandabile  per  questo  solo 
fatto  che  impedisce  molto  probabilmente  all'avversario  di 
servirsi  con  sicurezza  di  un  mezzo  che,  senza  l'esistenza 
di  un  mezzo  analogo  da  contrapporsi,  sarebbe  quasi  certa- - 
mente  sicuro  ed  efficace. 

Quanto  alla  scelta  ed  istruzione  del  personale,  infine^, 
riassumendo  :  gli  individui  da  assegnarsi  all'  impiego  delle 
varie  comunicazioni  dovrebbero  venir  scelti  per  intelligenza^ 
per  buona  vista  e  per  professioni  adatte.  Tale  personale  do- 
vrebbe costituire  una  categoria  sola  cogli  osservatori  del  tiro 
ed  essere  quotidianamente  e  quasi  esclusivamente  esercitato 
in  guarnigione,  ai  campi  di  tiro  ed  ai  forti,  nella  osserva- 
zione del  tiro  e  nella  segnalazione  con  tutti  i  mezzi,  in 
modo  da  trovarsi  in  qualsiasi  momento  interamente  in  grada 
di  funzionare  in  una  piazza  forte  od  in  un  corpo  d'assedio. 

Tutta  l' istruzione  dovrebbe  mirare  ad  ottenere  in  questo 
personale  molta  pratica  e  familiarità  con  tutti  i  mezzi  di 
comunicazione  posti  a  disposizione  dei  riparti  d'artiglieria. 
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molta  disinvoltura  e  prontezza  tanto  nell'impiantare  le  reti, 
quanto  nel  passare  dall'impiego  di  uno  ad  altro  sistema  suc- 
<;edaneo  secondo  le  necessità  e  le  circostanze. 

L'esperimento  e  l'esercizio  continuo,  soltanto,  varranno  a 
mantenere  sempre  preparato  convenientemente  il  personale 
per  la  osservazione  e  segnalazione,  e  porranno  in  grado  di 
semplificare^  occorrendo,  alfabeti,  cifrari  e  sistemi. 

Alfonso  Mattei. 

capitano  di  slato   maggiore. 
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DEL  SERVIZIO  DEL  GENIO  IN  GUERRA 


PREMESSA. 

In  un  pregevole  articolo  apparso  recentemente  in  questa^ 
Rivista  (1)  fu  trattato  delle  funzioni  e  dell'  importanza  dei 
comandi  d'artiglieria  in  guerra,  come  pure  della  necessità 
della  loro  preparazione  in  pace. 

Le  considerazioni  ivi  svolte,  e  le  conclusioni  alle  quali  e 
pervenuto  l'egrfegio  autore  di  quell'articolo,  ci  sono  sembrate^ 
cosi  interessanti  ed  utili  per  quell'arma,  che  fummo  inspi- 
rati a  tentare  un'analoga  trattazione  per  un'altra  arma  ch& 
coll'artiglieria  ha  qualche  comune  intento,  cioè  pel  genio; 
quantunque  a  priori  non  si  disconosca  che  a  qiiesVarma- 
tecnica  —  la  quale  in  guerra,  per  adattare  il  terreno  alle^ 
esigenze  militari,  opera  quasi  sempre  e  in  modo  complesso  & 
vario  —  non  può  attagliarsi  perfettamente  tutto  ciò  che  dal 
predetto  autore  fu  esposto  sull'artiglieria,  arma  tattica,  la 
quale,  avendo  un  solo  mezzo  d'azione  —  il  fuoco  —  opera» 
soltanto  sul  campo  di  battaglia  e  in  modo  più  semplice  ed 
uniforme. 

Dobbiamo  però  subito  avvertire  che  il  soggetto  di  questa 
trattazione  non  è  totalmente  nuovo  nella  nostra  letteratura, 
militare,  poiché  già  videro  la  luce  pregevolissime  pubbli- 
cazioni su  argomenti  analoghi  (2).  Senonchè  in  esse  furono- 


(1)  A.  Mattei  —  //  comando  delVartigliiria  nelle  grandi  unità  di  guerra. 
—  Biviita  d'artiglieria  e  genio,  1905,  yoI.  II. 

(2)  E.  Rocchi.  —  &li  organi  direttivi  del  servigio  del  genio  in  guerra,  — 
Riviita  d*artiglieria  e  genio,  1H97,  voi    II. 

A.  Maooiobotti  —  La  fortificazione  paueggiera  coordinata  alla  tattica 
e  il  compito  delVuficiale  del  genio  nelle  svariate  sue  applica$ioni,  1900. 
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considerate  più  che  altro  le  attribuzioni  degli  organi  diret- 
tivi del  servizio  del  genio,  mentre  noi  considereremo  essen- 
ziallmente  l'esplicazione  di  tali  attribuzioni  nella  pratica  della 
guerra,  cioè  il  funzionamento  tecnico  di  quegli  organi  nelle 
varie  situazioni  di  guerra,  in  armonia  col  quadro  generale 
delle  operazioni  militari. 

Tale  è  il  nostro  scopo,  che  esclude  ogni  dissertazione  sul 
funzionamento  disciplinare-amministrativo  di  quegli  organi 
(il  quale  è  comune  con  qualsiasi  altro  organo  di  servizio) 
come  pure  sull'ordinamento  e  l'impiego  dell'arma. 

♦ 

♦  * 

La  scelta  dell'argomento  ci  fu  anche  consigliata  da  un 
altro  ordine  di  considerazioni. 

Nella  stampa  militare  già  spuntarono  qua  e  là  alcune  idee 
tendenti  a  scemare  alquanto  l'importanza  del  servizio  del 
genio  e  dei  suoi  organi  direttivi,  nel  senso  che  il  servizio 
di  alcune  specialità  si  vorrebbe  fosse  disimpegnato  da  altre 
armi,  e  che  le  funzioni  degli  organi  direttivi,  almeno  in 
parte,  si  desidererebbe  fossero  disimpegnate  dagli  stati  mag- 
giori. 

Noi  non  poniamo  in  dubbio  che  in  qualche  caso  speciale 
ciò  possa  ammettersi;  ma,  considerando  le  cose  in  complesso 
e  rispettando  il  sommo  principio  della  divisione  del  lavoro, 
ci  sembra  che  le  armi  tattiche  non  dovrebbero,  in  massima, 
avere  alcuna  ingerenza  tecnica,  e  che  gli  stati  maggiori,  già 
tanto  gravati  da  altri  compiti  e  preoccupati  da  altre  cure, 
non  possano  e  non  debbano  avere  altre  attribuzioni,  le  quali, 
come  quelle  del  servizio  del  genio,  richiedono  speciali  co- 
gnizioni e  molta  pratica  tecnica. 

* 

*  « 

La  trattazione  del  funzionamento  degli  organi  direttivi 
del  servizio  del  genio  sarà  qui  condotta  secondo  criteri  spe- 
ciali, drito  che  nei  regolamenti  e  nelle  istruzioni  invano  si 
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<5ercherebbero  accenni  in  proposito  ;  non  potendosi  m  ogni 
caso  ritenere  sufficienti  le  disposizioni  del  Regolamento 
sul  servizio  del  genio  in  campagna  (edizione  1883)  sia  per- 
chè questo  è  antiquato,  sia  perchè  alcuni  argomenti  che 
giudichiamo  assai  importanti  o  vi  sono  trascurati,  o  vi  sono 
trattati  in  modo  troppo  vago.  Mentre  è,  d'altra  parte,  neces- 
sario che  almeno  siano  più  definiti  i  limiti  delle  attribu- 
zioni dei  vari  org;ani  direttivi  del  servizio  del  genio,  e  siano 
meglio  specificati  i  compiti  degli  organi  stessi  in  relazione 
air  impiego  dei  riparti  del  genio  nelle  operazioni  militari, 
e  agli  intenti  da  raggiungersi. 

E  ciò  a  fine  di  evitare  che  —  per  deficienza  di  norme 
regolamentari  —  gli  organi  del  genio,  o  festino  invano  in  at- 
tesa di  ordini  dei  comandi  delle  grandi  unità,  o  si  lascino 
prevenire  dagli  stati  maggiori,  o  esorbitino  dalle  proprie 
normali  attribuzioni;  oppure  che  riparti  dell'arma  siano 
inoperosi  in  qualche  punto,  considerati  quasi  come  un  in- 
gombro, o  siano  impiegati  inutilmente  come  fanteria,  mentre 
nello  stesso  tempo,  altrove,  si  senta  il  bisogno  di  truppe 
tecniche  per  lavori  urgenti  e  speciali;  ovvero  infine  che, 
per  ritardo  nelle  disposizioni  da  parte  di  qualche  organo 
direttivo,  o  riparti,  o  materiali,  non  giungano  a  tempo  sul 
luogo  d'impiego. 


* 


Prima  però  di  entrare  nel  vivo  della  trattazione  del  sog- 
getto, ci  preme  di  soggiungere  che  non  abbiamo  la  pretesa 
di  ritenere  che  il  servizio  del  genio  occupi  un  posto  pro- 
minente rispetto  ad  altri  servizi,  poiché  ben  sappiamo  che 
esso  è  uno  dei  molti  servizi  ausiliari.  Ma  non  possiamo 
nemmeno  credere  che  esso  sia  un  servizio  di  poco  conto, 
come  parrebbe  fosse  opinione  di  qualcuno;  essendoché  ci 
sembra  evidente  che  oggidì  V  importanza  del  servizio  del 
genio  è  assai  cresciuta,  sia  perchè  la  maggior  mole  degli 
eserciti  odierni  e  la  msiggiore  mobilità  che  occorre  assicu- 
rare alle  operazioni  militari  richiedono  in  complesso  mag- 


BBL  SERVIZIO  DEL  GENIO  IN  GUERRA  41 

gior  somma  di  lavori  d'  adattamento  del  terreno  e  di  co- 
municazione, sia  infine  perchè  la  scienza  e  l'arte  forniscono 
agli  eserciti  sempre  maggiori  e  più  perfezionati  mezzi 
tecnici. 

A  conferma  di  quanto  affermiamo,  ci  piace  rammentare 
che,  nella  recente  guerra  dell'Estremo  Oriente,  l'ordine  e 
la  precisione  ammirevoli  dei  movimenti  delle  armate  giap- 
ponesi si  dovettero  specialmente  al  grande  sussidio  che  la 
tecnica  diede  alle  operazioni  logistiche  e  tattiche,  ostacolate 
da  enormi  difficoltà  (frequente  impraticabilità  del  terreno  in 
causa  delle  piogge,  o  dei  geli,  o  dei  disgeli;  cattivo  stato 
delle  strade;  scarsità  di  ferrovie  e  di  telegrafi  permanenti; 
mancanza  di  penti  su  molti  corsi  d'acqua,  ecc.). 

L'arma  del  genio  giapponese,  anche  nelle  più  gravi  cir- 
costanze, dimostrò  sapere  e  pratica,  adottando  mirabilmente 
i  mezzi  alle  esigenze  improvvise,  con  molta  iniziativa. 

Mai  come  in  questa  guerra  si  è  veduto  quanto  l'arma  del 
genio  possa,  specialmente  mediante  il  gittamento  dei  ponti 
e  il  miglioramento  delle  strade,  facilitare  l'avanzata  e  la 
manovra  delle  masse  ;  e  mediante  il  telegrafo,  il  telefono 
e  il  servizio  areostatico,  agevolare  il  funzionamento  del  co- 
mando. E  mai,  come  attorno  a  Porto  Arthur,  si  è  veduto 
impiegare  con  tanta  ricchezza  di  espedienti  tutte  le  risorse 
che  può  offrire  la  tecnica  militare. 

Per  avere  una  pallida  idea  delle  difficoltà  incontrate  in 
quelle  regioni,  e  dell'opera  preziosa  data  dal  genio,  ripor- 
tiamo con  vivo  compiacimento  quanto  fu  pubblicato  dal 
capitano  d'artiglieria  Giannitrapani,  nel  suo  pregevolissimo 
studio  sulla  guerra  russo-giapponese  del  1904  (1),  a  propo- 
posito  dell'avanzata  della  I  armata   giapponese   in   Corea: 

«  Le  strade  per  le  artiglierie  ed  il  carreggio  dovevano 
essere  aperte  giornalmente  dalle  truppe  stesse;  i  ponti  sopra 
i  numerosi  corsi  d'acqua  dovevano  essere  costruiti  a  mano 
a  mano  dai  pionieri,  che  spesso  trovavano   al  mattino  di- 


(1)  Biviitaiartiff.  e  genio ,  voi   I,  1905,  pag.  191. 
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strutti  dall'impeto  delle  acque  i  lavori  costruiti  il  gioilio 
precedente,  cosicché  Vopera  delle  truppe  tecniche  giapponesi 
in  tutta  questa  avanzata  fu  veramente  mirabile  per  abilità  e 
costanza  ». 


Criteri  che  regolano  il  funzionamento  degli  ordini  direttivi 
del  servizio  del  genio  durante  le  operazioni  militari. 

Il  concetto  direttivo  del  comando  supremo,  per  poter  giun- 
gere sino  alle  minori  unità  di  guerra,  passa,  com'è  noto,  per 
alcune  fasi  che  logicamente  si  succedono. 

Nella  fase  strategica  il  comando  supremo,  fissato  il  con- 
cetto delle  operazioni,  assegna  a  ciascuna  armata  un  com- 
pito proprio,  determinandole  gli  obbiettivi  e  le  linee  per 
raggiungerli  ;  e  ciascuna  armata  opera  in  conseguenza  colla 
maggiore  autonomia  conciliabile  colla  comunanza  degli  scopi 
e  coi  limiti  di  tempo  e  di  spazio  assegnatile  dal  comanda 
suddetto. 

Nella  fase  logistica  i  comandi  d'armata,  nei  limiti  preci- 
sati dal  comando  supremo,  mettono  in  moto  i  corpi  d'armata^ 
assegnando  loro  .lo  scopo  da  conseguirsi,  le  strade  da  percor- 
rere, il  tempo  in  cui  i  movimenti  debbono  essere  compiuti  ; 
e  i  corpi  d'armata  operano  nel  campo  logistico  colla  mag- 
giore libertà  consentita  dalla  comunanza  degli  obbiettivi 
e  dai  limiti  di  spazio  e  di  tempo  loro  imposti  dal  comanda 
dell'armata. 

Nella  fase  tattica  infine,  il  comando  supremo  dà  alle  ar- 
mate l'impulso  per  iniziare  la  battaglia  nelle  migliori  con- 
dizioni strategiche  e  logistiche,  lasciando  ai  comandi  d'ar- 
mata di  disporre  nel  modo  che  crederanno  più  opportuno  dei 
dipendenti  corpi  d'armata,  mentre  i  comandi  d'armata,  as- 
segnati i  compiti  ai  dipendenti  corpi  d'armata,  lasciano  ai 
comandi  dei  corpi  stessi  di  disporre,  nel  modo  che  crede- 
ranno migliore,  delle  dipendenti  divisioni. 

In  ciascuna  di  tali  fasi  i  limiti  delle  attribuzioni  del  co- 
mando supremo  e  dei  diversi  comandi  di  grande  unità  sono 
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determinati  dalla  natura  stessa  delle  operazioni  che  le  unità 
direttamente  dipendenti  dovranno  svolgere. 

Quindi  ciascun  comando,  nel  dare  disposizioni,  deve  te- 
ner sempre  presente  non  solo  il  raggio  d'azione  che  gli  com- 
pete, ma  anche  il  raggio  d'azione  dei  comandi  direttamente 
dipendenti,  e  ciò  sia  per  evitare  d'invadere  il  loro  campo, 
sia  per  trarre  il  dovuto  partito  delle  loro  facoltà.  • 

Ciascun  comando  non  deve  mai  ingerirsi  nelle  attribu- 
zioni dei  comandi  in  sottordine,  poiché  cosi  facendo  ne  deri- 
verebbero gravissimi  inconvenienti.  Basta  infatti  rilevare 
che  l' inframmettenza  indebita,  spostando  le  attribuzioni  e 
le  responsabilità,  turba  il  regolare  ed  armonico  funziona- 
mento del  comando,  complica  i  congegni  disciplinari,  crea 
attriti  o  lacune  nel  meccanismo  degli  ordini,  provoca  incer- 
tezze o  dubbi  o  ritardi,  dà  adito  a  violazioni  del  dovere  o 
del  diritto,  paralizza  le  tanto  utili  iniziative,  rende  non 
coordinata  l'esplicazione  delle  funzioni  dei  vari  organi  di- 
rettivi, e  concorre  così  potentemente  a  compromettere  l'esito 
delle  operazioni  militari. 

Ciascun  comando,  però,  non  deve  mai  perdere  di  vista  le 
operazioni  delle  unità  dipendenti.  Anzi,  con  occhio  vigile, 
starà  sempre  pronto  ad  intervenire  per  correggere  eventuali 
errori,  per  chiarire  dubbi,  per  evitare  incertezze  e,  mercè 
un  opportuno  scaglionamento  dei  mezzi  logistici,  '  si  terrà 
sempre  in  grado  di  aiutare  quelle  unità  che  ne  avessero 
bisogno,  affinchè  sia  costantemente  assicurato  il  regolare  e 
completo  svolgimento  delle  operazioni  e  il  perfetto  funzio- 
namento dei  servizi. 

Cosi  soltanto  si  potrà  ottenere  quel  desiderato  equilibrio 
fra  il  principio  dell'autonomia,  che  assicura  il  libero  svol- 
gimento delle  singole  attività,  e  quello  dell'accentramento, 
che  assicura  l'unità  d'azione,  senza  di  che  le  operazioni  del- 
Tesercito  non  potrebbero  dare  il  dovuto  rendimento. 


*% 


Quanto  si  è  detto  testé  per  i  comandi  in  genere  vale  an- 
che per  tutti  gli  organi  addetti  ai  comandi  stessi,  i  quali 
organi  debbono  funzionare  con  quell'armonia  di  criteri  che 


44  FUNZIONA  MBNTO  DBG  LI  ORGANI  DIRETTIVI 

<3orrisponde  allo  speciale  carattere,  già  messo  in  evidenza, 
delle  operazioni  che  le  grandi  unità  di  cui  fanno  parte  e 
quelle  direttamente  dipendenti  debbono  compiere  ;  armonia 
ohe  è  indispensabile  per  far  convergere  tutti  gli  atti  verso 
lo  scopo  comune  e  che  si  rivela  più  che  altro  dall'indole 
delle  comunicazioni  che  il  superiore  fa  all'inferiore. 

Cosi,  p.  es.,  razione  normale  direttiva  del  generale  del 
genio  addetto  al  comando  supremo  si  esplicherà  entro  ampi 
confini  di  spazio  e  di  tempo,  quali  corrispondono  alle  ope- 
razioni strategiche  delle  armate,  e  perciò  si  manifesterà  or- 
dinariamente sotto  forma  di  direttive  tecniche  (contenenti 
criteri  generali  come  guida  nelle  disposizioni  da  darsi)  in 
relazione  appunto  alle  direttive  che,  negli  stessi  confini  di 
spazio  e  di  tempo,  emanerà  il  comando  supremo. 

Analogamente,  l'azione  normale  direttiva  d' un  comando 
del  genio  d'armata  si  esplicherà  entro  confini  un  po'  meno 
ampi,  e  cioè  nell'ambito  delle  operazioni  strategiche  della 
rispettiva  armata,  e  perciò  si  manifesterà  più  che  altro  sotto 
forma  di  istruzioni  verso  i  dipendenti  comandi  del  genio 
di  corpo  d'armata,  e  sotto  forma  di  ordini  verso  i  reparti  del 
genio  assegnati  all'armata,  corrispondentemente  agli* inten- 
dimenti resi  noti  dal  comando  dell'armata. 

Cosi,  infine,  l'9,zione  normale  direttiva  d'un  comando  del 
genio  di  corpo  d'armata  si  esplicherà,  nel  campo  logistico- 
tecnico  o  tattico-tecnico,  più  che  altro  mediante  ordini^  in 
massima  corrispondenti  a  quelli  che  il  comando  del  corpo 
d'armata  emanerà  per  le  truppe  dipendenti,  le  quali  operano 
in  limiti  ristretti  di   spazio  e  di  tempo. 

«  Per  la  parte  puramente  tecnica  ed  amministrativa  del 
servizio  del  genio,  i  vari  comandi  del  genio  corrispondono 
fra  loro  gerarchicamente;  i  comandi  del  genio  dei  riparti 
inferiori  devono  seguire  le  istruzioni  del  comando  del  genio 
del  riparto  superiore,  per  quanto  siano  conciliabili  coll'ese- 
cuzione  degli  ordini  dei  rispettivi  comandi  di  divisione,  di 
corpo  d'armata  o  d'armata.  Per  tutto  ciò  che  non  si  riferi- 
sce alla  parte  tecnica  ed  amministrativa  del  servizio  del 
genio,  i  predetti  comandi  del  genio    dipendono   dal  rispet- 
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tivo  oomandante  supremo  deiresercito,  dal  comandante  ge- 
nerale d'armata,  di  corpo  d'armata  e  di  divisione,  ne  rice- 
Tono  direttamente  gli  ordini  ed  ai  medesimi  comunicana 
le  istruzioni  speciali  ricevute  dal  superiore  immediato  dei- 
Tarma  »  (1). 

* 

*  * 

In  coerenza  ai  suaccennati  criteri,  che  riteniamo  fonda^ 
mentali,  esamineremo  come,  nella  pratica  della  guerra  e 
nelle  diverse  operazioni  militari,  dovrebbero,  secondo  noi, 
agire  i  vari  organi  direttivi  del  servizio  del  genio,  per  otte- 
nere il  necessario  coordinamento  delle  loro  funzioni  essen- 
ziali, secondo  i  concetti  del  comando  e  l'indirizzo  generale 
delle  operazioni  stesse. 

E  neirimprendere  tale  esame,  ammetteremo  perfettamente 
nota  la  normale  costituzione  degli  organi  e  dei  mezzi  del 
servizio  del  genio  e  la  loro  distribuzione  presso  Tesercito- 
mobilitato. 

Nella  trattazione,  poi,  ci  capiterà  di  ricordare  cose  già 
dette  da  altri  :  ma  non  mancheremo  di  rimandare  il  let- 
tore alle  fonti,  sia  per  maggiore  illustrazione,  sia  per  lasciare 
tutto  il  merito  a  chi  ci  ha  preceduto  nella  disamina  del- 
l'interessante argomento. 

Deirufficiale  generale  addetto  pel  servizio  del  genio 
presso  il  comando  supremo. 

Il  vigente  regolamento  sul  servizio  del  genio  in  cam- 
pagna (1883)  si  limita  a  determinare  che  il  predetto  uffi- 
ciale generale  ha  l'alta  direzione  di  tutti  i  servizi  del  genio  del- 
l'esercito^ sotto  gli  ordini  del  comandante  supremo^  e  che  il  ge- 
nerale stesso  : 

a)  promuove  dal  Ministero  della  guerra  i  provvedimenti^ 
concertati  in  massima  col  cornando  supremo^  che  occorres.^eroj 
in  via  tecnica,  per  alcune  operazioni  speciali; 


(1)  Regolamenti  per  il  genio.  —  Servizio  del  genio  in  campagna,  188^. 
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b)  segnala  al  Ministero  siesso  %  bisogni  in  personale  per 
mantenerlo  a  numero  nei  vari  servizi,  confórme  ai  quadri  di  for- 
mazione ; 

e)  propone  al  comando  supremo  quei  trasferimenti  é$  uf" 
fidali  ed  impiegati  inferiori  del  genio,  consigliati  da  imperiose 
ragioni  di  servizio  di  disciplina; 

d)  propone  al  comando  supremo  le  ricompense  per  quel 
personale  del  genio  che  è  a  sua  dipendenza  immediata. 

Come  vedasi,  sono  specificate  le  attribuzioni  d'indole  orga- 
nica, amministrativa  e  disciplinare,  e  sono  invece  appena 
accennate  le  attribuzioni  d'indole  tecnica,  che  pel  servizio 
dell'arma,  durante  le  operazioni  militari,  hanno  senza  dubbio 
assai  maggiore  importanza. 

Il  regolamento  di  servizio  in  guerra,  parte  I  (1896)  de- 
termina poi  che  il  predetto  ufficiale  generale  è  organo  con- 
sulente del  comandante  supremo,  per  dò  che  riguarda  il  ser- 
vizio  del  genio. 

In  base  a  quelle  sole  prescrizioni  regolamentari,  ci  sembra 
che  i  compiti  tecnici  della  più  alta  autorità  del  servizio 
del  genio  sarebbero  piuttosto  ristretti.  Ricorriamo  pertanto 
agli  studi  del  Rocchi  e  del  Maggiorotti,  già  citati,  per  com- 
pletare il  quadro  di  tali  compiti. 

Secondo  i  prefati  autori,  al  generale  del  genio  addetto 
presso  il  comando  supremo  spetta  anche: 

a)  promuovere  dal  comando  supremo  tutti  i  provve- 
dimenti tecnici,  amministrativi  e  disciplinari  che  interes- 
sano il  servizio  del  genio,  e  tutte  le  disposizioni  per  usu- 
fruire delle  risorse  dello  Stato  nelle  singole  operazioni  di 
guerra; 

h)  raccogliere  e  riassumere  tutti  i  dati  e  le  informa- 
zioni riguardanti  il  servizio  del  genio,  i  quali  possono  es- 
sere utili  allo  svolgimento  delle  operazioni  di  guerra; 

e)  predisporre  tutto  quanto  occorre  per  agevolare,  sotto 
tutti  i  riguardi,  l'eseguimento  dei  lavori  del  genio  e,  in 
genere,  lo  svolgimento  dei  molteplici  servizi  dell'arma; 

d)  in  via  eccezionale,  concorrere  direttamente  per  con- 
tribuire alla  migliore  riuscita  di  lavori  di  speciale  impor- 
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tanza,  ovvero  quando,  per  gìngolari  condizioni  di  tempo  e 
di  luogo,  i  lavori  presentino  difficoltà  insolite  ; 

e)  coordinare  gli  sforzi  delle  singole  unità  delFarma 
nello  svolgimento  di  quelle  operazioni,  dipendenti  diretta- 
mente dal  comando  supremo,  nelle  quali  la  tecnica  dei  la- 
vori del  genio  assume  molta  importanza. 

Ricordate  così  le  attribuzioni  del  generale  del  genio  ad- 
detto al  comando  supremo,  vediamo  come  tali  attribuzioni 
debbano,  secondo  noi,  esplicarsi  nella  pratica  della  guerra. 

Nella  zona  di  radunata.  —  Mentre  il  comando  supremo 
vigilerà  sulla  costituzione  delle  armate  ed  assumerà  infor- 
mazioni, notizie  e  dati  utili  per  ben  impostare  le  operazioni 
e  regolare  i  primi  atti  della  guerra,  tutti  gli  organi  addetti 
al  comando  supremo  (e  per  ciò  anche  il  generale  del  genio) 
hanno  il  dovere  di  coadiuvare  questo  in  tale  bisogna,  limi- 
tatamente al  servizio  che  loro  riguarda.  Però  il  prefato  ge- 
nerale non  si  ingerirà  del  servizio  del  genio  presso  Tln- 
tendenza,  che  da  lui  non  dipende. 

In  previsione  delle  operazioni.  —  Compiutosi  lo  schie- 
ramento strategico,  pel  complesso  delle  operazioni  che  do- 
vranno svolgere  le  armate,  il  comando  supremo  em?inerà 
le  occorrenti  direttive  le  quali,  di  massima,  comprenderanno 
lo  scopo  da  conseguirsi,  il  concetto  generale  delle  opera- 
zioni, l'assegnazione  dei  compiti  alle  armate  e  le  vedute 
del  comando  stesso  circa  Tattuazione  di  tale  concetto  ;  la- 
sciando ai  comandi  d'armata  la  scelta  dei  mezzi  d'ese- 
cuzione e  dei  provvedimenti  opportuni  per  raggiungere, 
nei  limiti  di  spazio  e  di  tempo  determinati,  l'obiettivo  pre- 
fissato. 

In  relazione  a  tali  direttive  i  vari  organi  addenti  al  co- 
mando supremo,*  e  perciò  anche  il  generale  del  genio,  ema- 
neranno le  proprie  direttive  tecniche  pel  funzionamento  del 
servizio,  cui  gli  organi  stessi  sono  preposti,  nel  caso  concreto 
delle  operazioni  strategiche  da  ^effettuarsi.  Tali  direttive, 
pel  servizio  del  genio,  potranno  contemplare  in  massima  : 
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i  provvedimenti  tecnici  speciali  che  occorressero  per  eli- 
minare difficoltà  di  terreno  ostacolanti  le  operazioni  delle 
armate  (grandi  mezzi  di  passaggio  di  corsi  d'acqua,  grandi 
lavori  in    zone   montane,  ecc.)  ; 

le  disposizioai  per  grandi  interruzioni  di  rotabili  e  di 
linee  ferroviarie,  telegrafiche  e  telefoniche  ; 

le  istruzioni  pel  funzionamento  del. servizio  telegrafico 
militare,  di  quello  areostatico,  fotografico,  fotoelettrico,  dei 
colombi  viaggiatori,  e  pei  collegamenti  fra  la  rete  telegra- 
fica militare  permanente  e  quella  da  campo  ; 

i  provvedimenti  per  la  costituzione  di  parchi  speciali^ 
o  per  lavori  d'assedio  o  di  difesa  di  piazze  forti; 

le  disposizioni  per  usufruire  delle  risorse  tecniche  dello 
Stato; 

le  norme  speciali  intese  a  regolare  i  rapporti  tecnici  che 
dovranno  intercedere  tra  il  predetto  generale  del  genio  e  i 
comandi  del  genio  d'armata. 

Durante  le  opebazioni  stbategichb/  —  Il  comando  su* 
premo  interverrà  soltanto  per  regolare  i  movimenti.  Il  ge- 
nerale del  genio  vigilerà  sull'esecuzione  delle  direttive  da. 
lui  emanate,  terrà  costantemente  informato  il  comando  su- 
premo circa  i  dati  e  le  notizie  d'indole  tecnica  che  lo  in- 
teressassero, circa  i  più  importanti  lavori  compiuti  dal  ge^ 
nio  e  circa  infine  il  concorso  dell'arma  nelle  operazioni  pre- 
fissate, e  provocherà  i  necessari  provvedimenti  per  far  fronta 
a  prevedibili  esigenze. 

In  previsione  della  battaglia.  —  Kestringendosi  la  sfera 
d'azione  dei  comandi  d'armata,  i  rapporti  del  comando  su- 
premo verso  i  comandi  anzidetti  diventeranno  più  stretti  e 
si  manifesteranno  non  più  con  direttive,  ma  bensì  con  ordini, 
intesi  a  regolare  meglio  le  mosse  e  a  ben  pi^parare  la  bat- 
taglia. Il  comando  supremo  indicherà  essenzialmente  lo 
scopo  e,  a  grandi  linee,  il  modo  di  conseguirlo  (compito 
spettante  a  ciascuna  armata,  direzioni  di  avanzata,  strada 
assegnate,  limiti  fra  le  armate,  fronte  d'attacco,  ore  di  par- 
tenza, posto  del  gran  quartier  generale, 'dei  carreggi,  ecc.).   • 
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Anche  il  generale  del  genio  potrà,  in  armonia,  emanare 
le  disposizioni  occorrenti  per  lavori  d' interesse  generale,  o 
per  coordinare  l'opera  di  riparti  del  genio  appartenenti  a 
diverse  armate. 

Durante  e  dopo  la  battaglia.  —  Il  comando  supremo  in- 
terverrà per  armonizzare  l'azione  delle  armate,  per  racco- 
gliere i  frutti  della  vittoria  o^  per  rimediare  all'insuccesso. 
Il  generale  del  genio  potrà  emanare  conseguenti  ordini  per 
lavori  ohe  interessino  più  armate  (miglioramento  di  comu- 
nicazioni, ponti  d'equipaggio  o  metallici,  grandi  interruzioni 
o  distruzioni,  ecc.)  prevedendo  le  disposizioni  tecniche  da 
prendersi  per  le  ulteriori  operazioni  strategiche. 

Del  comando  del  genio  d'armata. 

Anche  pel  suddetto  comando  il  Regolamento  sul  servizio 
del  genio  in  campagna  si  limita  a  prescrivere  che  esso  ha 
la  superiore  direzione  di  tutti  i  servizi  riflettenti  il  genio  mili- 
tare delV armata^  sotto  gli  ordini  del  comandante  generale  del- 
l'armata  stessa.  Ed  il  Regolamento  di  servizio  in  guerra, 
parte  I,  aggiunge  soltanto  che  il  comando  in  oggetto,  è  or- 
gano tecnico  per  quanto  riguarda  il  servizio  del  genio. 

Evidentemente  si  tratta  di  indicazioni  troppo  vaghe,  che 
non  mettono  abbastanza  in  evidenza  i  molti  e  notevoli  com- 
piti spettanti  a  quell'organo  cosi  importante. 

Dagli  studi  del  Rocchi  e  del  Maggiorotti  ricaviamo  che  il 
comando  del  genio  d'armata  : 

a)  ha  attribuzioni  analoghe  a  quelle  dell'ufficiale  gene- 
rale del  ^nio  addetto  al  comando  supremo,  nei  limiti  del 
raggio  d'azione  dell'armata; 

6)  ha  la  direzione  immediata  dei  grandi  lavori  che  oc- 
corresse di  eseguire  per  lo  svolgimento  delle  operazioni  del- 
l'armata, ed  esercita  in  tal  caso  un  comando  diretto  sulle 
truppe  del  genio  e  di  altre  armi  riunite  per  l'anzidetto 
scopo  ;  • 

XivUla,  aprile  1906,  voi.  II.  4 
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c)  ha  normalmente  sotto  la  propria  diretta  dipendenza 
i  riparti  di  trappa  ed  i  servizi  del  genio  addetti  al^ 
Tarmata. 

L'azione  del  comando  del  genio  d'armata  si  esplicherà 
verso  i  dipendenti  comandi  del  genio  di  corpo  d'armata  in 
modo  più  stretto  e  mediante  direttive  ed  istruzioni  più  par- 
ticolareggiate di  quanto  non  avvenga  fra  il  generale  del 
genio  addetto  al  comando  supremo  e  i  comandi  del  genio 
d'armata;  poiché  mentre  il  pre fato  generale  avrà  sempre  di 
mira  le  operazioni  delle  armate,  che  essenzialmente  sono 
di  carattere  strategico,  ogni  comando  del  genio  d'armata 
dovrà  aver  presenti  le  operazioni  dei  rispettivi  corpi  d'ar- 
mata, che  sono  essenzialmente  di  carattere  logistico  o  tat- 
tico. Anzi,  a  tal  uopo,  il  comando  del  genio  d'armata  potrà 
disporre  direttamente  dei  riparti  del  genio  assegnati  all'ar- 
mata, per  influire  tecnicamente  nelle  operazioni  di  questo  o 
quel  corpo  d'armata. 

Nella  zona  di  eadunata.  —  Mentre  il  comando  dell'armata 
vigilerà  sulla  costituzione  di  quest'ultima  e  assumerà  no- 
tizie che  possano  servirgli  per  meglio  regolare  le  opera- 
zioni da  compiersi,  il  comando  del  genio  d'armata  verificherà 
sé  i  diversi  mezzi  tecnici  disponibili  nell'armata  (compagnie 
e  parchi  minatori  e  zappatori,  compagnie  pontieri,  equipaggi 
da  ponte,  parchi  areostatici,  telegrafici,  fotoelettrici,  ecc.) 
corrispondono  alle  presumibili  esigenze  che  si  potranno  veri- 
ficare nel  corso  delle  operazioni  stesse,  in  vista  del  compito 
assegnato  all'armata  e  delle  speciali  condizioni  del  terreno 
da  percorrersi,  e,  al  caso,  sottoporrà  proposte  al  coman- 
dante generale  dell'armata  per  rimediare  ad  eventuali  defi- 
cienze, interessando  all'uopo  il  generale  del  genio  addetto 
al  comando  supremo. 

Se  occorrerà,  farà  eseguire  da  ufficiali  del  genio  dipen- 
denti le  ricognizioni  necessarie  per  assumere  dati,  notizie  o 
informazioni  tecniche  o  per  concretare  lavori  stradali,  for- 
tificatori, ecc.  interessanti  l'armata. 
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In  PBEVisioi^E  DELLE  OPERAZIONI.  —  Secondo  le  direttive 
emanate  da.1  comando  supremo,  ogni  comando  d'armata  com- 
pilerà e  diramerà,  ai  dipendenti  comandi  di  corpo  d'armata, 
4ispo8Ìzioni  di  massima  concementi  essenzialmente  : 

lo  scopo  da  raggiungere  e  il  compito  spettante  all'ar- 
mata ; 

il  modo  col  quale  si  dovrà  operare  (avanscoperta,  al- 
loggiamenti, marce,  ecc.)  ; 

i  provvedimenti  da  adottarsi  per  raggiungere  l'obiet- 
tivo assegnato  all'armata  (ricognizioni,  lavori  di  fortifica- 
zione, servizi  d'intendenza,  ecc.)- 

Spetta  al  comando  del  genio  d'armata  di  emanare,  in  ar- 
monia con  le  precedenti,  le  proprie  istruzioni  tecniche  re- 
lative al  funzionamento  del  servizio  del  genio  durante  le 
operazioni  prestabilite.  Tali  istruzioni,  che  dovranno  tener 
conto  delle  direttive  del  generale  del  genio  addetto  al  co- 
mando supremo  in  quanto  siano  conciliabili  con  le  disposi- 
zioni del  comando'  dell'armata,  potranno  contemplare  nelle 
linee  generali: 

i  provvedimenti  tecnici  speciali  che  occorressero  per 
facilitare  le  operazioni  dell'armata  (ricognizioni,  migliora- 
mento delle  condizioni  del  terreno  in  vista  dei  movimenti 
-e  delle  soste,  mezzi  di  passaggio  dei  corsi  d'acqua,  lavori 
in  zone  montane,  lavori  d'  assedio  o  di  difesa  di  piazze 
forti,  ecc.); 

le  disposizioni  per  grandi  interruzioni  stradali  o  fer- 
roviarie, o  per  la  distruzione  di  linee  ^telegrafiche  o  tele- 
ioniche  ; 

le  speciali  norme  pel  funzionamento  del  servizio  te- 
legrafico militare  nell'interno  dell'armata  (impianto  della 
rete  telegrafica  da  campo  fra  il  comando  dell'  armata  e  i 
<5orpi  d'armata,  collegamento  di  tale  rete  con  quella  per- 
manente, sostituzione  di  materiali  di  linea,  provvedimenti 
per  impedire  interruzioni  da  parte  degli  abitanti,  ecc.); 

le  norme  intese  a  regolare  i  rapporti  tecnici  fra  il  co- 
mando dal  genio  d'armata  e  i  dipendenti  comandi  del  genio 


52  FUNZIONAMENTO  DEGLI  ORGANI  DIRETTIVI 

di  corpo  d'armata,  affinchè  il  funzionamento  dei  vari  organi 
del  genio  dell'armata  proceda  regolarmente. 

Naturalmente,  come  si  è  detto  pel  generale  del  genio  ad- 
detto al  comando  supremo,  il  comando  del  genio  d'  armata 
non  ha  alcuna  ingerenza  nel  servizio  del  genio  d'Intendenza,, 
che  da  lui  non  dipènde. 

DuBANTB  LE  OPERAZIONI.  —  Per  l'avanscoperta  il  comando 
del  genio  d'armata  darà  speciali  istruzioni  ai  riparti  del  ge- 
nio che  venissero  assegnati  alle  divisioni  di  cavalleria.  E- 
potrà  proporre  che  ufficiali  del  genio  seguano  la  cavalleria, 
a  fine  di  riconoscere  la  zona  delle  operazioni  sotto  l'aspetto 
logistico-tecnico  (specialmente  stato  generale  delle  vie  e  dei 
mezzi  di  comunicazione,  accidentalità  topografiche  più  im- 
portanti, ponti  stabili,  ecc.)  ed  avere  preavviso  dell'entità 
degli  ostacoli  da  superarsi  (corsi  d'acqua,  rilievi  montani,  in- 
terruzioni stradali  o   ferroviarie,  fortificazioni,  ecc.),  come 
pure  delle  risorse  locali,  e  dedurre  l'estensione  e  la  natura  dei- 
lavori  da  affidare  al  genio  nell'ulteriore   svolgimento  delie- 
operazioni  dell'armata  (miglioramento  delle  comunicazioni, 
ponti  di  equipaggio,  grandi  interruzioni  o  distruzioni  di  vie^ 
e  mezzi  di  comunicazioni,  ecc.).  Fatto  il  progetto  sommario* 
di  tali  lavori,  il  comando  del  genio  provocherà  dal  comando- 
dell'armata  gli  ordini  e  le  istruzioni  per  la  loro  attuazione, . 
fornendogli  i   necessari   elementi  tecnici  per  la  redazione- 
di  tali  ordini  od  istruzioni,  e  disporrà  quindi  presso  i  com- 
petenti  organi  o  riparti  del  genio  per  l'esecuzione. 

Per  le  operazioni  dei  corpi  d'armata,  il  comando  dell'  ar- 
mata regolerà  i  movimenti  e  le  soste  con  ordini  relativi  a  pe- 
riodi di  marce  e  stazioni,  assegnando  ai  corpi  d'armata  le 
direttrici  di  marcia  e  i  luoghi  di  tappa. 

Il  comando  del  genio  d'armata  vigilerà  sulle  istruzioni 
emanate,  ed  agevolerà,  per  quanto  sta  in  lui,  lo  svolgimento 
delle  operazioni,  prevedendo,  anche  col  soccorso  di  ricogni- 
zioni (d'accordo  collo  stato  maggiore)  le  esigenze  tecniche  da 
soddisfarsi,  promuovendo  dal  comando  dell'armata  gli  ordini 
per  lavori  giudicati  necessari,  provvedendo  che  siano  sem- 
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pre  alla  mano  i  mezzi  occorrenti,  assicurando  infine  che  i  ri- 
parti del  genio  occapino  nelle  colonne  posto  corrispondente 
Alla  maggiore  o  minore  urgenza  del  loro  presumibile  im- 
piego. Spetta  pure  al  comando  del  genio  d'armata  di  far  as- 
segnare in  tempo,  di  volta  in  volta  o  per  un  lungo  periodo, 
s,i  corpi  d'armata  che  ne  abbisognassero,  riparti  del  genio  o 
altri  mezzi  tecnici  normalmente  assegnati  all'armata;  e 
inoltre  di  vegliare  costantemente  sul  servizio  telegrafico, 
affinchè  non  soffra  interruzioni.  Spetta  infine  al  predetto 
organo  di  tenere  sempre  informato  il  comando  dell'armata 
•circa  i  dati  e  le  notizie  d'indole  tecnica  che  lo  interessas- 
sero e  circa  i  più  importanti  lavori  compiuti  dal  genio. 

Per  le  soste,  è  compito  del  comando  del  genio  di  provve- 
dere- eventualmente  a  grandi  lavori  pel  servizio  dell'acqua, 
•del  pane,  ecc.  (pozzi,  condutture  d'acqua,  forni  in  muratura, 
magazzini,  baraccamenti,  ecc.)  e  di  provvedere  all'  alloggia- 
mento dei  riparti  del  genio  assegnati  all'armata,  secondo 
^li  ordini  del  comando  generale. 

Per  le  marce,  il  comando  del  genio,  in  relazione  all'ordine 
del  comando  dell'armata,  concreterà,  d'accordo  col  capo  di 
stato  maggiore  dell'armata,  le  disposizioni  da  prendersi  per 
4i3sicurare  la  contiuuità  e  speditezza  del  movimento  e  i 
•collegamenti  telegrafici.  I  conseguenti  lavori  (riattamenti 
stradali,  gittamenti  di  ponti  di  equipaggio,  stendimenti  di 
linee  telegrafiche,  ecc.)  dovranno,  di  solito,  essere  iniziati 
nella  sera  o  nella  notte  precedente  la  marcia,  badando  al- 
l'uopo a  far  incolonnare  opportunamente  i  riparti  zappa- 
tori, minatori,  pontieri  e  telegrafisti  verso  la  testa  delle 
colonne  e,  s'è  il  caso,  anche  immediatamente  dopo  la  caval- 
leria di  corpo  d'armata.  La  scelta  dei  luoghi  e  del  tempo 
in  cui  si  dovranno  fare  tali  lavori,  e  gli  ordini  relativi 
all'impiego  delle  truppe  tecniche,  saranno  di  competenza  del 
comando  dell'armata,  d'accordo  col  rispettivo  comando  del 
genio^  sempre  quando  non  ne  siano  interessati  i  soli  corpi 
xl'armata,  nel  qual  caso  il  comando  dell'armata  darà  a  questi 
ultimi  i  mezzi  occorrenti.  Allorché  occorresse  di  distribuire 
strumenti,  attrezzi  o  materiali  del  parco  del  genio  d'armata, 


54  FUNZIONAMENTO  DEGLI  ORGANI  DIRETTIVI 

il  comando  del  genio  provocherà  dal  comando  dell'armata 
i  relativi  ordini  per  l' Intendenza  e  per  le  unità  inte- 
ressate. 

Per  le  eventuali  operazioni  d'investimento  o  d'assedio- 
affidate  all'armata,  spett.a  al  comando  del  genio  d'armata, 
in  relazione  agli  ordini  del  comando  dell'armata  : 

di  fornire  ufficiali  del  genio  per  ricognizioni  generali^ 
unitamente,  s'è  il  caso,  con  ufficiali  d'artiglieria  e  di  stato- 
maggiore; 

di  formulare  prpgetti  generali  di  massima  per  la  di- 
struzione o  interruzione  di  comunicazioni,  pel  rafforza- 
mento generale  della  linea  d'investimento,  ecc.,  da  sotto- 
porsi all'approvazione  del  comando  dell'armata; 

di  emanare  istruzioni  generali  od  ordini  ai  comandi 
del  genio  di  corpo  d'armata  per  le  ricognizioni,  i  lavori 
d'investimento  o  d'assedio  spettanti  ai  corpi  d'armata  (or- 
ganizzazione  difensiva  di  posizioni  fissando  il  grado  di  re- 
sistenza delle  diverse  fronti,  distribuzione  e  impianto  dei 
parchi  del  genio,  miglioramento  delle  comunicazioni,  ecc.) 
come  pure  per  l'impianto  degli  osservatori  e  dei  servizi 
areostatico,  fotoelettrico,  ecc.;  sempre  in  seguito  all'appro- 
vazione del  comando  dell'armata. 

di  consigliare  il  comando  dell'armata  nella  scelta  delia- 
fronte  da  attaccare; 

di  formulare  e  sottoporre  all'  approvazione  del  comando- 
dell'armata  le  proposte  concernenti  le  operazioni  d'attacca 
di  competenza  del  genio; 

di  dirigere  l'esecuzione  dei  lavori  del  genio  interessanti 
l'armata; 

di  riferire  costantemente  al  comando  dell'armata  circa 
i  lavori  compiuti  e  circa  ogni  altro  particolare  importante 
di  servizio. 

Per  le  operazioni  d'investimento  o  d'  assedio  affidate  a> 
corpi  d'armata,  il  comando  del  genio  d'armata  si  licliterà 
ad  emanare,  ai  comandi  del  genio  di  quei  corpi  d'armata^ 
istruzioni  tecnico-amministrative  pei  soli  lavori  interessanti 
l'armata. 
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Per  le  operazioni  di  difesa  di  piazze  forti,  il  prefato  co- 
mando si  limiterà  a  diramare,  al  direttore  del  genio  di 
quelle  piazze,  le  istruzioni  tecnico-amministrative  che  occor- 
ressero circa  lavori  interessanti  l'armata,  poiché  gli  altri 
lavori  —  com'è  noto  —  ,  spettano  unicamente  al  predetto 
direttore,  che  dipende  direttamente  dal  comando  della 
piazza. 

Per  la  creazione  di  piazze  improvvisate,  o  di  teste  di 
ponte,  o  di  teste  di  stretta,  utili  all'armata,  il  comando  del 
genio,  d'accordo  col  comando  dell'armata,  farà  le  ricognizioni 
-e  gli  studi  sommari  per  la  scelta  delle  posizioni  ed  ema- 
nerà le  disposizioni  per  la  loro  organizzazione. 

Durante  le  predette  operazioni,  il  comando  del  genio  d'ar- 
mata assumerà  l'immediata  direzione  di  lavori  richiedenti 
l'impiego  dei  riparti  del  genio  addetti  all'armata  o  di  quelli 
di  più  corpi  d'armata.  Il  predetto  comando  dovrà  inoltre  te- 
nersi al  corrente  della  situazione  delle  truppe  e  dei  parchi 
del  genio  dell'armata,  ed  essere  sempre  in  grado  di  fornire 
al  proprio  comando  d'armata  informazioni  sui  lavori  in  corso, 
da  farsi  o  fatti,  e  sull'  impiego  degli  ausiliari  delle  altre 
armi. 

Ix  PREVISIONE  DELLA  BATTAGLIA.  —  L'azionc  del  comaudo 
dell'armata  verso»  i  corpi  di  armata  si  manifesterà  special-* 
mente  con  ordini  che,  in  relazione  a  quelli  del  comando 
supremo,  indicheranno,  in  massima,  lo  scopo,  i  compiti  loro 
assegnati,  il  concetto  secondo  il  quale  il  comandante  in- 
tende di  operare,  le  strade  da  seguire,  le  ore  nelle  quali  si 
dovrà  iniziare  il  movimento  o  raggiungere  determinati 
luoghi,  la  fronte  di  attacco,  il  posto  del  comando  dell'ar- 
mata, ecc. 

Il  comando  del  genio  d'armata  potrà  in  conseguenza  or- 
dinare ricognizioni  generali  (d'accordo  collo  stato  maggiore), 
ed  anche  provocare  lavori  interessanti  l'armata  (migliora- 
mento delle  comunicazioni,  fortificazioni,  ecc.)  previa  ap- 
provazione del  relativo  progetto  sommario  da  parte  del  co- 
mando   dell'armata,  e    disporre   poi    presso  i  comandi  del 
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genio  di  corpo  d'armata  per  tali  lavori  d'interesse  comune 
(vie  di  colonne,  ponti  di  equipaggio,  collegamenti  telegra- 
fici, rafforzamento  di  posizióni,  ecc.). 

Durante  la  battaglia.  —  Debbono  esser  messi  in  opera 
tutti  i  mezzi  disponibili  e  tutte  le  risorse  del  luogo  per 
facilitare, la  propria  azione  e  ostacolare  quella  del  nemico. 
Il  comando  del  genio  d'armata  dovrà  perciò  agire  attiva- 
mente, anche  di  sua  iniziativa,  riguardo  ai  provvedimenti 
da  prendersi  o  ai  lavori  da  farsi,  interessanti  l'armata,  in 
relazione  ai  cambiamenti  di  situazione  e  agli  intendimenti 
del  comando  dell'armata;  avendo  sempre  di  mira  la  necessità 
di  facilitare  la  manovra,  l'inseguimento  o  la  ritirata  (mi- 
glioramento delle  comunicazioni,  stendimento  o  ripiega- 
mento di  linee  telegrafiche,  impiego  dei  parchi  areostatici 
e  fotoelettrici,  grandi  interruzioni  o  distruzioni,  ecc.). 

Dopo  la  battaglia.  —  Si  dovrà  anzitutto  rimettere  al 
completo  i  mezzi  tecnici  assegnati  all'  armata,  provocando 
le  necessarie  disposizioni  del  comando  dell'armata  per  l'in- 
tendenza, della  quale  fa  parte  la  direzione  del  genio  d'ar- 
mata, incaricata  dei  rifornimenti.  E  si  dovrà  anche  preve- 
dere le  disposizioni  teoriche  da  prendersi  per  le  ulteriori 
.operazioni.  ^ 

Del  comando  del  genio  di  corpo  d'armata. 

€  Il  comandante  del  genio  di  un  corpo  d^ armata  regge  i  ser- 
vizi dell'arma  propria  nel  corpo  d'armata,  sotto  gli  órdini  del 
comandante  del  corpo  d'armata  »  (1). 

«  Funziona  pure  come  direttore  del  genio  nel  corpo  d^ar- 
mata  >  (2). 

Dallo  studio  del  Eocchi  ricaviamo  inoltre  che  il  comando 
del  genio  di  corpo  d'armata: 


(1)  Regolamento  sul  ser9i%io  del  genio  in  campagna, 

(2)  Regolamento  di  servigio  in  guerra,  parte  I. 
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a)  presiede  al  rifornimento  nel  corpo  d'armata  dei  ma- 
teriali regolamentari  e  alle  somministrazioni  di  materiali 
«  mezzi  avventizi  ; 

h)  coordina  ad  unità  d'indirizzo  i  lavori  aiHdati  agli 
organi  esecutivi  esercitando,  nei  limiti  del  raggio  d'azione 
del  corpo  d'armata  e  con  ingerenza  assai  più  diretta  nei. 
vari  rami  del  servizio,  dipendentemente  dalla  minore  esten- 
sione del  raggio  stesso,  attribuzioni  che  presentano  analogia 
con  quelle  degli  organi  già  trattati; 

e)  dirige  l'eseguimento  di  speciali  lavori,  di  carattere 
logistico  o  tattico,  necessari  per  assicurare  lezione  del 
<}orpo  d'armata,  e  assume  il  comando  dei  riparti  del  genio 
e  delle  truppe  di  altre  armi  riuniti  a  tale  scopo; 

d)  dirige  tutti  i  lavori  che  occorresserp  se  il  corpo  di 
armata  fosse  autonomo  o  costituisse  l'avanguardia  o  la  re- 
troguardia di  un'armata  ; 

e)  ha  normalmente  sotto  la  propria  diretta  dipendenza 
i  riparti  di  truppa  e  i  servizi  del  genio  assegnati  al  corpo 
<l'armata. 

Il  Maggiorotti  aggiunge  che  sul  comando  del  genio  di 
corpo  d'armata,  in  modo  speciale,  cade  la  maggiore  respon- 
sabilità di  un  buon  impiego  delle  compagnie  zappatori  di- 
visionali, perchè  non  sempre  il  comando  di  divisione  o  di 
corpo  d'armata  in  mezzo  alle  molteplici  preoccupazioni  d'or- 
dine generale  vi  possono,  accudire:  deve  perciò  il  comando 
del*  genio  provocare  i  necessari  ordini,  sottomettendo  alle 
autorità  superiori  le  ragioni  che  lo  inducono  alle  relative 
proposte. 

Il  comando  del  genio  di  corpo  d'armata,  nel  continuo  con- 
tatto col  comando  del  corpo  d'armata  e  coi  comandi  di  divi- 
sione, è  in  grado  di  formarsi  un  concetto  esatto  delle  operazioni 
che  si  svolgono,  e  deve  quindi  provvedere  nella  propria  sfera 
pel  raggiungimento  dei  singoli  scopi,  che  quelle  autorità  si 
propongono  di  volta  in  volta.  Data  la  maggiore  limitazione 
di  spazio  e  di  tempo,  in  cui,  rispetto  all'armata,  operano 
il  corpo  d'armata  e  la  divisione,  le  relazioni  fra  il  comando 
del  genio  di  corpo  d'armata  e  il  comando  della  compagnia 
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zappatori  saranno  strettissime,  e  razione  direttiva  del  pre- 
detto comando  del  genio  si  esplicherà  perciò  più  che  altro 
mediante  ordini,  in  coerenza  con  quelli  emanati  dal  coman- 
dante del  corpo  d'armata,  del  quale  dovrà  ben  conoscere 
gli  intendimenti. 

Nella  zoxa  di  badxjnata.  —  Il  comando  del  genio  di  corpo 
d'armata  vigilerà  sulla  costituzione  dei  riparti  di  truppa  e 
dei  servizi  del  genio  addetti  al  corpo  d'armata,  e  assumerà 
quei  dati  e  quelle  notizie  che  potranno  occorrere  al  comando 
del  corpo  d'armata  e  al  comando  del  genio  d'armata  per  le 
operazioni  da  eseguirsi. 

In  previsione  delle  operazioni.  —  Ogni  comando  di  corpo 
d'armata  diramerà  un  ordine  di  massima  pel  perioc^o  di  ope- 
razioni ordinate,  che  tratterà,  fra  gli  altri,  anche  dei  se* 
guenti  argomenti  : 

indicazioni  generali  circa  le  marce  da  eseguire  ; 

ordine  e  formazione  normale  di  marcia; 

disposizioni  per  l'arrivo  alla  tappa; 

alloggiamenti  ; 

sfruttamento-  delle  risorse  locali; 

disposizioni  per  i  vari  servizi. 
Il  comando  del  genio  di  corpo  d'armata  emanerà  in  con- 
seguenza il  proprio  ordine  di  massima  relativo  al  funzio- 
namento tecnico  del  servizio  del  genio  durante  le  opera- 
zioni prefissate,  affinchè  esso  proceda  in  armonia  con  gli  in- 
tendimenti del  comando  del  corpo  d'armata.  Tale  ordine,  che 
dovrà  tener  conto  delle  istruzioni  del  comando  del  genio 
d'armata  e  della  direzione  del  genio  d'armata  (pel  rifor- 
nimento o  sgombero  dei  materiali  del  genio)  in  quanto  siano 
conciliabili  con  gli  ordini  del  comando  del  corpo  d'armata, 
potrà  contemplare: 

i  provvedimenti  tecnici  speciali  per  facilitare  le  ope- 
razioni del  corpo  d'armata  (ricognizioni  generali,  miglio- 
ramento delle  condizioni  del  terreno  in  vista  delle  marce  e 
delle  soste  del  corpo  d'armata,  mezzi  di  passaggio  dei  corsi 
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d'acqua,  attrezzi  o  strumenti  da  distribuire  agli  ausiliari 
per  lavori,  ecc.); 

le  disposizioni  per  lievi  interruzioni  occasionali  di  linee 
ferroviarie,  telegrafiche  o  telefoniche  ; 

le  speciali  norme  pel  funzionamento  del  servizio  te- 
legrafico militare  nel  corpo  d'armata  (stendimenti  o  ripie- 
gamenti di  linee,  impianto  o  soppressione  di  stazioni  tele- 
grafiche o  telefoniche  od  ottiche,  provvedimenti  per  impedire 
interruzioni  da  parte   degli  abitanti,  ecc.); 

le  speciali  norme  pel  rifornimento  e  sgombero  dei 
materiali  del  genio  nel  corpo  d'armata  e  per  far  tenere  i 
parchi  sempre  al  completo; 

le  disposizioni  per  usufruire  delle  risorse  assegnate  dalla 
direzione  del  genio  d'armata  o  disponibili  localmente; 

le  norme  intese  a  regolare  i  rapporti  fra  il  comando 
del  genio  di  corpo  d'armata  e  i  comandi  dipendenti,  affinchè 
il  funzionamento  tecnico  dei  vari  organi  del  genio  nel  corpo 
d'armata  proceda  regolarmente. 

Per  le  marce.  —  Ogni  comando  di  corpo  d'armata  emanerà 
per  ciascuna  marcia  un  apposito  ordine  d'operazione  con- 
cernente, fra  gli  altri,  i  seguenti  punti: 

cenno  sulla  situazione  generale; 

obiettivo  della  marcia  ; 

intendimenti  del  comando  e  cenno  sul  movimento  da 
effettuarsi  (formazione  di  marcia,  numero  e  composizione 
delle  colonne,  missioni  speciali  ad  alcuni  reparti,  ecc.)  ; 

strada  o  strade  da  seguirsi  ; 

punti  d'incolonnamento  e  ore  in  cui  dovranno  trovar- 
visi  i  vari  scaglioni; 

disposizioni  pel  carreggio  ; 

provvedimenti  per  eliminare  gli  ostacoli  previsti  du- 
rante la  marcia  (ponti  rotti,  strade  guaste,  ecc.)  o  per  ese- 
guire distruzioni; 

alloggiamenti  all'arrivo  alla  tappa  e  disposizioni  porgli 
avamposti  e  per  eventuali  rafforzamenti; 

norme  pei  servizi  durante  la  giornata. 
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Naturalmente  non  si  farà  cenno  di  quanto  già  risulta  dal- 
l'ordine di  massima  sopra  esaminato,  a  meno  ohe  non  defa- 
lcasi apportarvi  modificazioni. 

In  relazione  alP  ordine  per  la  marcia  e  alle  istruzioni 
■del  comando  del  genio  d'armata  e  della  direzione  del  genio 
d'armata,  il  comando  del  genio  di  corpo  d'armata  invierà 
ai  reparti  direttamente  dipendenti  un  opportuno  stralcio 
dell'ordine  stesso  aggiungendovi  istruzioni  per  quanto  ri- 
guarda il  servizio  del  genio  durante  la  marcia,  e  cioè  : 

eventuale  designazione  di  ufficiali  del  genio  incaricati 
di  seguire  la  cavalleria  di  scoperta  allo  scopo  di  ricono- 
scere le  strade  da  percorrersi,  ed  avere  preavviso  delle  diffi- 
•coltà  da  superarsi,  dei  lavori  occorrenti,  delle  risorse  locali 
disponibili,  ecc.; 

indicazioni  per  l'incolonnamento  dei  riparti  del  genio; 

provvedimenti  (d'accordo  col  capo  di  stato  maggiore 
-del  corpo  d'armata)  per  l'esecuzione  a  tempo  opportuno  di 
lavori  atti  ad  assicurare  la  possibilità,  la  speditezza  e  la  con- 
tinuità della  marcia  del  corpo  d'armata  (riattamento  di  strade 
-e  di  ponti,  mezzi  di  passaggio  dei  corsi  d'acqua,  ecc.)  o  per 
■eseguire  distruzioni  o  interruzioni  occasionali,  indicando 
sempre  per  quale  tempo  tali  lavori  dovranno  essere  com- 
piuti; 

stendimento  o  ripiegamento  di  linee  telegrafiche  o  te- 
lefoniche. 

Spetterà  poi  al  predetto  comando  del  genio  di  vigilare 
sull'esecuzione  del  predetto  ordine,  verificando  sopra  tutto  che 
i  vari  elementi  dell'arma  occupino  sempre  nelle  colonne  il 
posto  corrispondente  all'urgenza  dei  compiti  ch'essi  debbono 
soddisfare  durante  la  marcia.  I  punti  ove  i  lavori  dovranno 
•effettuarsi  saranno  possibilmente  fatti  riconoscere  in  prece- 
denza per  dedurne,  d'accordo  col  capo  di  stato  maggiore, 
dove  e  quando  si  dovranno  inviare  i  riparti  del  genio  e  i 
mezzi  tecnici  occorrenti. 

Allorché  più  riparti  del  genio  dovessero  lavorare  riuniti 
spetterebbe  al  comando  del  genio  di  corpo  d'armata  di  assu- 
merne ingerenza  diretta  e  di  distribuire  le  forze  ed  i  compiti. 
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Occorrendo  d'impiegare  le  compagnie  zappatori  divisio- 
nali, si  dovrà  compilare  e  far  emanare  dal  comando  del  corpo- 
d'armata  il  relativo  ordine,  indicante  dove  e  quando  tali 
compagnie  dovranno  trovarsi,  che  cosa  esse  dovranno  fare  e^ 
quando  dovranno  ritornare  alla  propria  divisione. 

Il  comando  del  genio  di  corpo  d'armata  dovrà  poi  tener 
costantemente  informato  il  rispettivo  comandante  di  corpo» 
d'armata  della  ubicazione  delle  truppe  e  dei  parchi  del  ge- 
nio, nonché  del  tempo  occorrente  pel  compimento  dei  vari 
lavori. 

Per  le  soste.  —  Ogni  comando  di  corpo  d'armata  ema- 
nerà per  ciascuna  sosta  un  ordine  comprendente,  fra  gli 
altri,  i  seguenti  argomenti: 

situazione  generale; 
'     distribuzione  delle  zone  d'alloggiamento; 

lavori  di  castramet azione; 

servizio  dì  sicurezza  (provvedimenti  difensivi,  ecc.); 

luogo  di  adunata  generale: 

norme  pel  carreggio  in  caso  d'allarme  ; 

funzionamento  dei  servizi. 
Non  si  farà  cenno  di  quanto  già  risulta  dall'ordine  di  mas- 
sima, del  quale  si  fece  parola,    a    meno    che  non  debbasi 
apportarvi  modificazioni. 

Il  comando  del  genio  di  corpo  d'armata,  in  base  al  pre- 
detto ordine  e  alle  eventuali  istruzioni  del  comando  del 
genio  d'armata  e  della  direzione  del  genio  d'armata,  in- 
vierà  ai  reparti  direttamente  dipendenti  uno  stralcio  del- 
l'ordine stesso  aggiungendovi  istruzioni  per  quanto  riguarda 
il  servizio  del  genio  durante  la  sosta,  e  cioè: 

alloggiamenti  dei  riparti   dell'arma    addetti   al    corpo 
d'armata; 

disposizioni  per  lavori  di   castrametazione  d'interesse 
generale  (specialmente  pel  servizio  dell'acqua  potabile); 

eventuali  rafforzamenti  d'interesse  comune  ; 

indicazioni  per  l'adunata  dei  riparti  del  genio  in  caso 
d'allarme  : 
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funzionamento  del  servizio  telegrafico  (stendimento 
o  ripiegamento  di  linee,  impianto  di  stazioni  pel  collega- 
mento dei  vari  comandi,  orario,  recapito  dei  telegrammi,  ecc). 

Per  le  operazioni  d'investimento  o  d^  assedio  affidate  a  corpi 
d^armata,  per  la  creazione  di  piazze  improvvisate  o  di  teste 
di  ponte,  o  di  teste  di  stretta  pel  corpo  d'armata,  ciascun  co- 
mando del  genio,  d'accordo  col  comandante  del  corpo  d'ar- 
mata, si  regolerà  analogamente  a  q,uanto  si  è  già  esaminato 
pel  comando  del  genio  d'armata. 

In  previsione  della  battaglia.  —  Il  comando  di  corpo 
d'armata  emanerà  un  ordine  d'operazione  concernente  es- 
senzialmente : 

la  situazione  generale  ; 

il  mandato  che  si  ha  da  compiere  o  l'obiettivo  che  si 
vuol  raggiungere; 

il  concetto  secondo  il  quale  il  comandante  intende  di 
operare  ; 

la  ripartizione  delle  forze  e  dei  compiti  ; 

i  lavori  pel  miglioramento  delle  comunicazioni,  per 
eventuali  interruzioni,  per  rafforzamenti  d'interesse  gene- 
rale, ecc.; 

le  disposizioni  pel  carreggio. 
Il  comando  del  genio  di  corpo  d'armata  potrà  in  con- 
seguenza fare  ricognizioni '(d'accordo  collo  stato  maggiore) 
e  ordinare  lavori  interessanti  il  corpo  d'armata  (riattamenti, 
aperture  di  vie  di  colonne,  gittamento  di  ponti  d'equipaggio, 
collegamenti  telegrafici,  rafforzamento  di  posizioni  scelte  dal 
comando  del  corpo  d'armata,  interruzioni,  ecc.)  previa  ap- 
provazione del  relativo  progetto  sommario,  da  parte  del  co- 
mando ora  detto,  e  trasmettere  i  conseguenti  ordini  esecutivi 
ai  riparti  direttamente  da  lui  dipendenti  ed  eventualmente 
istruzioni  alle  compagnie  zappatori. 

Tali  ordini  dovranno  essere  emanati  dal  comando  del 
corpo  d'armata,  allorché  occorra  impiegare  riparti  dipendenti 
dalle  divisioni,  e  dovranno  comprendere  tutte  le  disposizioni 
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per  la  distribuzione  e  la  condotta  dei  lavori  (indicazione  dei 
riparti  di  lavoratori,  ore  e  luoghi  dove  si  dovranno  trovare, 
strumenti  necessari,  vettovagliamento,  alloggiamento,  istru- 
zioni tecniche,  ecc.).  Per  gli  strumenti  occorrenti  in  più 
di  quelli  posseduti  dalla  fanteria,  dovrà  provvedere  il  co- 
mando del  genio  stesso,  dando  le  occorrenti  disposizioni 
affinchè  la  distribuzione  e  la  restituzione  degli  strumenti 
avvenga  con  speditezza  e  regolarità. 

Durante  la  battaglia.  —  Il  comando  del  genio  di  corpo 
d'armata  dovrà  adoperarsi  per  riconoscere  in  speciali  punti 
le  disposizioni  adottate  dal  nemico  (modo  di  occupazione 
delle  posizioni,  lavori  eseguiti,  ecc.),  studiare  il  modo  mi- 
gliore di  avvicinarsi  alle  posizioni  dell'avversario,  avvisare 
i  mezzi  per  far  fronte  alle  improvvise  esigenze  tecniche  ri- 
chieste dal  continuo  mutarsi  della  situazione  (ponti,  linee 
telegrafiche,  telefoniche  ed  ottiche,  organizzazione  di  posi- 
zioni di  ritirata,  interruzioni,  ecc.),  assumere  informazioni 
delle  risorse  locali,  ecc. 

Spetta  anche  a  lui  di  provocare  i  necessari  spostamenti 
dei  riparti  del  genio  direttamente  dipendenti,  affinchè  si 
trovino  sempre  disponibili  a  tempo.e  luogo. 

Dopo  la  battaglia.  — .11  comando  del  genio  di  corpo 
d'armata  farà  le  occorrenti  richieste  per  i  rifornimenti  di 
competenza  della  direzione  del  genio  d'armata,  e  disporrà 
anche  per  l'avvicinamento,  il  collocamento  e  il  funziona- 
mento del  parco  di  corpo  d'armata  presso  i  parchi  del  genio 
abbisognevoli  di  rifornimenti.  Questi  avranno  luogo  o  alla 
tappa  di  testa,  o  agli  alloggiamenti  dei  vari  parchi,  o  in 
punti  intermedi,  previ  accordi  tra  la  direzione  del  genio 
d'armata,  il  comando  del  genio  di  corpo  d'armata  e  i  riparti 
interessati.  Naturalmente,  in  casi  urgenti,  è  ammesso  che  il 
comando  del  parco  del  genio  d'armata  aderisca  alle  richieste 
dei  comandi  del  genio  di  corpo  d'armata. 
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Del  comandante  della  compagnia  zappatori  divisionale. 

Il  comandante  d'una  compagnia  zappatori  divisionale  non 
è  un  vero  organo  direttivo  del  servizio  del  genio  ;  però,  in 
mancanza  di  un  organo  del  genio  allo  stato  maggiore  divi- 
sionale (1),  esso  ne  fa  le  veci,  cioè  regge  i  servizi  delV arma  pro- 
pria nella  divisione^  sotto  gli  ordini  del  comandante  la  mede-^ 
sima  (2),  ed  è  il  consulente  del  comando  della  disivione  per 
quanto  riguarda  lo  svolgimento  dei  servizi  del  genio  (3). 

Nella  zona  di  radunata.  —  Il  comandante  della  compa- 
gnia zappatori  coadiuverà,  sotto  i  riguardi  tecnici,  il  co- 
mando della  divisione  nello  stabilire  i  servizi. 

In  previsione  delle  operazioni.  —  Secondo  l'ordine  di 
massima  del  comando  del  corpo  d'armata,  il  comando  della^ 
divisione  emanerà  il  proprio,  che  completerà  il  precedente 
nei  particolari  di  sua  competenza.  Il  comandante  della  com- 
pagnia zappatori  ne  terrà  conto  per  le  ricognizioni  e  i  la- 
vori da  eseguirsi,  e  i  provvedimenti  da  adottarsi,  in  rela- 


(1)  Qui  cade  in  acconcio  di  osservare  che  —  per  la  riconosciuta  mag-  ' 
giore  importanza  dei  lavori  d'adattamento  del  terreno  alle  odierne  ope- 
razioni di  guerra  —  non  ci  sembra  più  possibile  che  il  comandante  della 
compagnia  zappatori  divisionale  possa  provvedere  sia  all'impiego  e  alla 
sorveglianza  della  propria  compagnia  (col  parco  e  la  sezione  da  ponte)  aia 
a  tutte  le  altre  necessità  tecniche  (ricognizioni,  piogetti  di  rafforzamenti 
speciali,  di  strade,  ecc.)  le  quali  bastano  da  sole  ad  assorbire  l'attività 
di  qualsiasi  zelante  ufficiale.  Perciò  crediamo  che  ormai  s'impongfa  il  ri- 
pristinamente  di  un  organo  del  genio  presso  lo  stato  maggiore  di  divi^ 
sione  (magari  costituito  da  un  solo  ufficiale  superiore);  tanto  più  che  — 
volendo  trarre  norma  dai  risultati  delia  gaerra  russo-giapponese  —  sa- 
rebbe necessario  di  aumentare  il  numero  delle  compagnie  zappatori  as- 
segnate alle  divisioni. 

(2)  Regolamento  sul  servizio  del  genio  in  campagna, 

(3)  E.  Rocchi.  —  Ibidem, 
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zione  all'ordine  di  massima  del  comando  del  genio  di  corpo 
d'armata;  e  dovrà  prevedere  e  pirevenire  le  esigenze  da  sod- 
disfarsi e  i  bisogni  delle  truppe,  provocando  disposizioni  dal 
comando  della  divisione,  o  agendo  di  sua  iniziativa  sempre 
quando  occorresse.  Al  caso,  si  rivolgerà  al  comando  del 
genio  di  corpo  d'armata  per  avere  mezzi  tecnici,  e  terrà 
quegli  sempre  informato  su  quanto  potrà  interessarlo. 

Per  le  marce.  —  Il  comando  della  divisione  sentito,  al 
caso,  il  parere  del  comandante  della  compagnia  zappatori, 
stabilirà,  fra  l'altro,  nell'ordine  d'operazione,  il  posto  della 
compagnia  stessa,  del  suo  parco  e  della  sezione  da  ponte, 
nella  colonna,  le  ore  in  cui  dovranno  trovarsi  al  posto  d'in- 
colonnamento,  il  compito  affidato  alla  detta  compagnia,  i 
lavori  da  eseguirsi  durante  la  marcia,  gli  alloggiamenti 
all'arrivo  alla  tappa,  ecc. 

Il  comandante  della  compagnia  zappatori,  disporrà  in 
conseguenza,  avendo  essenzialmente  cura  di  : 

fare  ricognizioni  preventive  delle  strade  da  percor- 
rersi (condizioni  del  sedime  stradale,  stabilità  dei  ponti  al 
passaggio  delle  colonne,  ecc.)  per  assicurarsi  che  nessun  in- 
conveniente possa  impedire  la  speditezza  della  marcia,  e,  se 
occorre,  avvertire  in  tempo  il  comando  della  divisione  sui 
mezzi  e  sul  tempo  occorrenti  per  girare  o  per  eliminare  gli 
ostacoli  ; 

provvedere  perchè  siano  eseguiti  in  tempo  i  lavori 
strettamente  necessari  (riattamento  di  strade,  vie  di  colonne^ 
raccordamenti,  rafforzamenti  di  ponti  stabili,  gittamento  di 
ponti,  sistemazione  di  guadi,  interruzioni,  distruzioni,  ecc.); 
provvedere  per  gli  alloggiamenti  del  genio  all'arrivo 
alla  tappa. 

Per  le  soste.  —  Il  comandante  della  compagnia  zappa- 
tori, in  relazione  all'ordine  del  comando  della  divisione,  di- 
sporrà per  la  sistemazione  dell'alloggiamento  della  compa- 
gnia, del  parco  e  della  sezione  da  ponte;  e  farà  eseguire 
gli  eventuali  lavori  di  castrametazione,  o  di  fortificazione 

Rwùta,  aprile  1906,  toI.  II.  5 
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della  lìnea   di  resistenza  degli  avamposti,  pei  quali  non 
possano  provvedere  le  altre  truppe. 

In  pbevisioke  della  baI^taglia.  —  Il  comandante  della 
compagnia  zappatori,  in  base  all'ordine  d'operazione  del  co- 
mando della  divisione,  e  in  armonia  colle  istruzioni  del  co- 
mando del  genio  di  corpo  d'armata,  potrà  fare  ricognizioni 
particolareggiate  (d'accordo  collo  stato  maggiore)  e  ordinare 
lavori  interessanti  la  divisione  (riattamenti  di  strade,  aper- 
ture di  vie  di  colonne,  ponti,  rafforzamento  di  posizioni 
scelte  dal  comando  della  divisione,  ecc.),  previa  approva- 
zione del  relativo  progetto  di  massima  da  parte  del  comando 
stesso. 

Quando  la  compagnia  zappatori,  o  parte  di  essa,  lavora 
agli  ordini  di  un  comandante  di  riparto  tattico,  spetta  a 
questi  di  determinare  lo  scopo  e  il  modo  d'occupazione  del 
terreno,  come  pure  il  tempo  disponibile  pei  lavori,  mentre 
spetta  al  comandante  del  riparto  del  genio  di  determinare 
come  dovranno  eseguirsi  i  lavori  in  relazione  collo  scopo,  con 
gli  intenti  del  comando,  col  tempo  e  coi  mezzi  disponibili. 
Spetterà  pure  al  genio  (d'accordo  col  comandante  tattico)  il 
tracciamento  sommario  dei  lavori  e  la  loro  condotta  (ripar- 
tizione dei  lavoratori,  ordine  di  successione  dei  lavori,  norme 
tecniche,  ecc.). 

Quando  la  compagnia  zappatori  eseguisce  un  rafforza- 
mento per  un  riparto  di  truppa  non  presente  sul  luogo  det 
lavoro,  è  necessario  che  il  comandante  della  compagnia 
chieda  al  competente  comando  le  occorrenti  indicazioni 
circa  r  impiego  tattico  delle  truppe  destinate  per  l'occupa- 
zione, poiché  senza  tali  indicazioni  non  si  potrebbe  adat- 
tare la  fortificazione  allo  scopo  tattico. 

Viceversa,  dovendo  agire  di  sua  iniziativa,  il  comandante 
della  compagnia  zappatori  manifesterà  al  comando  del  ri- 
parto tattico  le  ragioni  tattico-tecniche  che  consigliarono 
i  vari  lavori. 

Qualora  occorrano  zappatori  delle  altre  armi  o  ausiliari  di 
fanteria^    il   comandante  della  compagnia  zappatori  dovrà 
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farne  richiesta  concreta  al  comando  della  divisione.  Per  gli 
strumenti  ed  attrezzi  loro  occorrenti  provvederà  con  requi- 
sizioni locali  o,  se  v'è  urgenza,  coi  mezzi  del  parco  di  compa- 
gnia, o,  s*è  il  caso,  si  rivolgerà  al  comando  del  genio  di  corpo 
d'armata  per  avere  i  mezzi  dal  parco  del  genio  di  corpo 
d'armata.  Le  indièazioni  tecniche  occorrenti  per  i  lavori  da 
farsi  spettano  al  genio,  ma  sarà  lasciata  alle  altre  armi  la 
dovuta  iniziativa  per  l'esecuzione. 

Il  genio  cosi  non  risponderà  che  in  linea  tecnica  dei  la- 
vori eseguiti.  Verificandosi  controversie  tecniche  fra  il  genio 
^  le  altre  armi,  se  ne  riferirà  all'autorità  superiore  comune, 
ohe  deciderà. 

Il  comandante  della  compagnia  zappatori  dovrà  poi,  con 
opportune  disposizioni,  provvedere  affinchè,  mediante  una 
saggia  distribuzione  di  compiti  ben  definiti,  le  sezioni  o  le 
«quadre  lavorino  senza  disturbarsi  a  vicenda,  e  tutto  pro- 
ceda con  ordine  e  celerità,  il  che  si  ottiene  anche  curando 
<5he  ai  lavoratori  siano  distribuiti  in  tempo  gli  strumenti  e 
materiali  loro  occorrenti. 

Di  ogni  lavoro,  il  comandante  della  compagnia  zappatori 
deve  informare  il  comando  da  cui  dipende,  specialmente  per 
render  questi  edotto  del  tempo  occorrente  a  compierlo,  poi- 
-chè  su  tali  calcoli  di  tempo  si  dovranno  spesso  basare  le  di- 
sposizioni superiori. 

Durante  la  battaglia.  —  Da  parte  del  comandante  della 
<;ompagnia  zappatori  si  richiede  la  massima  iniziativa,  per 
far  fronte  alle  esigenze  tecniche  che  si  verificassero  nel 
-corso  de]  combattimento,  col  mutarsi  della  situazione  tat- 
tica. 

Egli  dovrà  però  sempre  aver  presente  lo  scopo  da  conse- 
guirsi e  tener  conto  del  tempo  e  dei  mezzi  disponibili,  per 
ottenerne  il  massimo  rendimento. 

Non  bisogna  poi  dimenticare  che  agli  zappatori  del  genio,  di 
forza  limitata,  non  debbonsi  affidare  che  i  lavori  più  difficili  e 
più  importanti,  scelti  d'accordo  col  comando  (provvedimenti 
pel  passaggio  di  maggiori  ostacoli,  speciali  opere  fortifica- 


68  FUNZIONAMENTO  DEGLI  ORGANI  BIRETTIVI 

torìe.  distruzioni,  ecc.).  Né  il  genio  deve  pretendere  il  mo- 
nopolio  del  rafforzamento  del  terreno,  poiché  questo  spetta, 
di  massima  al  comando  delle  truppe,  in  quanto  riguarda  il 
concetto  tattico,  e  alle  truppe  stesse  combattenti,  eventual- 
mente aiutate  e  guidate  dal  genio,  in  quanto  riguarda  il 
progetto  e  l'esecuzione  dei  lavori. 

Dopo  la  battaglia.  —  Il  comandante  della  compagnia  zap- 
patori concorrerà  attivamente  in  tutti  quei  lavori  ohe  si  ren- 
deranno necessari  per  V  inseguimento  o  per  la  ritirata  (eli- 
minazione di  ostacoli,  riattamento  di  comunicazioni,  raffor- 
zamento di  punti  d'appoggio,  distruzioni,  interruzioni,  ecc.)^ 
e  provocherà  dal  comando  del  genio  di  corpo  d'armata  le- 
occorrenti  disposizioni  pel  rifornimento  del  parco  di  òom-^ 
pagnia  e  della  sezione  da  ponte. 

Della  direzione  del  genio  d'armata: 

La  direzione  del  genio  d'armata  è  l'organo  più  importante- 
dei  servizio  del  genio  d' intendenza.  Fa  parte,  com'  è  noto^ 
dell'intendenza  d'armata,  e  dispone  del  deposito  centrale 
d'armata  pel  servizio  del  genio,  di  eventuali  stabilimenti 
del  genio  intermedi  e  del  parco  del  genio  d'armata,  come 
pure  di  eventuali  stabilimenti  ed  officine  del  genio  di  tappa.. 

Dal  citato  studio  del  Bocchi  ricaviamo  che,  oltre  a  prov- 
vedere al  rifornimento  dei  materiali  regolamentari  che  dagli 
stabilimenti  di  riserva  affluiscono  agli  stabilimenti  di  cam- 
pagna di  2*  linea  e  da  questi  agli  stabilimenti  di  1"  linea, 
spetta  alla  direzione  del  genio  d'armata  di  assicurare  in  ogni 
caso  le  grandi  provviste  di  materiali  d'occasione  da  acqui- 
starsi 0  da  requisirsi  sul  luogo,  all'atto  dell'eseguimento  dei 
lavori,  e  di  predisporre  altresì  quanto  si  richiede  per  l'even- 
tuale impiego  di  mano  d'opera  avventizia,  quando  se  ne  ma- 
nifesti la  necessità.  La  direzione  del  genio  d'armata  è,  sotto 
questo  aspetto,  un  vero  deposito  centrale  dei  mezzi  avventizi 
(materiali  e  mano  d'opera)  che  si  possono  trarre  dal  teatro- 
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d'operazione  della  rispettiva  armata,  in  quanto  ad  ogni  ri- 
«hiesta  dei  mezzi  predetti,  per  parte  del  comando  del  genio 
delParmata  stessa,  essi  devono,  per  ordine  del  comando  del- 
l'armata e  dell'intendenza  d'armata,  e  per  cura  della  dire- 
zione del  genio,  essere  avviati,  nel  minimo  tempo  possibile 
^  in  quantità  sufficiente  sul  luogo  del  lavoro. 

<  È  facile  rendersi  conto  dell'estensione  e  dell'  importanza 
-dei  lavori  d'ordine  logistico-strategico  che,  durante  una  cam- 
pagna, avverrà  di  eseguire  presso  un'armata.  Si  tratterà  in- 
fatti dell'assetto  e  del  completamento  della  rete  stradale  della 
regione  attraverso  la  quale  l'armata  deve  avanzare  ;  di  estese 
•opere  di  oastrametazione  comprendenti  la  costruzione  dei  nu- 
merosi baraccamenti,  l' impianto  di  panifici  da  campagna,  di 
<5ondutture  per  la  provvista  dell'acqua,  o  di  altri  lavori  idrau- 
lici ;  di  grandi  aflforzamenti  di  carattere  occasionale  o  pas- 
seggero, dei  quali  si  manifesterà  la  necessità,  sia  nell'ofifensiva 
per  costituire  solidi  punti  d'appoggio  nel  territorio  occupato 
e  per  assicurare  le  comunicazioni  con  la  base,  sia  nella  di- 
fensiva per  improvvisare  una  testa  di  ponte  che  assicuri  il 
passaggio  di  un  grande  corso  d'acqua,  per  coprire  un  punto 
di  grande  valore  strategico,  per  creare  una  linea  di  resistenza 
in  appoggio  dell'armata  costretta  a  ripiegare  nel  proprio  ter- 
ritorio. Perchè  le  direzioni  del  genio  d'armata  si  trovino  in 
•grado  di  somministrare  in  qualsiasi  momento  i  materiali  di 
occasione  e  tutti  i  mezzi  d'opera  occorrenti  per  eseguire  i 
sopraindicati  lavori,  si  richiede  una  conoscenza  profonda  e 
^completa  delle  condizioni  agricole  e  industriali  della  regione 
nella  quale  si  sviluppano  le  operazioni  della  rispettiva  ar- 
mata; delle  risorse  che  dalla  regione  stessa  si  possono  trarre 
in  fatto  di  materiali  di  più  frequente  e  probabile  impiego 
-ed  anche  di  mano  d'opera;  e  dei  centri  a  cui  sarà  oppor- 
tuno di  far  capo  per  l'acquisto  o  per  la  requisizione  dei  primi, 
•o  per  assicurare  in  tempo  utile  il  concorso  regolato  di  lavo- 
ratori assoldati  ». 

«  Bastano  questi  pochi  cenni  per  mettere  in  evidenza  la 
natura  tutta  speciale  dei  servizi  affidati  alle  direzioni  del 
genio  d'armata  le  quali  devono,  come  si  disse^  provvedere 
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alla  sommìstrazione  dell'  ingente  massa  di  materiali  d'occa- 
sione occorrenti  per  gli  indicati  lavori,  lottando  con  le  dif- 
ficoltà originate  dalla  brevità  del  tempo  e  dalla  limitazione^ 
se  non  pure  dalla  deficienza,  dei  mezzi  d'opera.  Tali  com- 
piti di  carattere  essenzialmente  tecnico  (in  qaanto  le  suac- 
cennate provviste  devono  essere  proporzionate  alla  natura, 
e  all'estensione  dei  lavori,  ed  al  tempo  nel  quale  devono 
essere  condotti  a  termine)  rivestiranno,  in  molte  contigenze 
di  guerra,  importanza  incontestabilmente  superiore  alle  ope- 
razioni destinate  ad  assicurare  il  flusso  dei  materiali  rego- 
lamentari del  genio  nell'interno  dell'esercito,  in  relazione 
alle  quali  la  direzione  del  genio  d'armata,  analogamente  agli 
organi  congeneri,  può  considerarsi  come  rappresentante  del 
servizio  d'intendenza  »  (1). 

Nella  zona  di  radunata.  —  Mentre  si  costituiscono  le  in- 
tendenze, la  direzione  del  genio  d'armata  vigilerà  sulla  for- 
mazione e  l' impianto  del  deposito  centrale  del  genio,  degli 
stabilimenti  del  genio  intermedi  e  del  parco  del  genio  di 
armata,  e  assumerà  notizie  sulle  risorse  tecniche  locali,  come^ 
pure  sulle  condiaioni  agricole  e  industriali  della  zona  delle- 
operazioni,  per  poi  riferirne  allo  stato  maggiore  dell'inten- 
denza d'armata,  affinchè  si  conosca  l'entità  dei  mezzi  sui 
quali  si  può  fare  assegnamento  per  lo  svolgimento  generale 
dei  lavori  del  genio  in  relazione  alle  operazioni  di  guerra^ 
ed  i  luoghi  dove  possono  tro varai  i  materiali  di  cui  si  pre- 
senta o  si  prevede  il  bisogno. 

In  pbevisioni  delle  operazioni.  —  Secondo  le  istruzioni 
di  massima  del  comando  dell'armata  e  le  direttive  dell'  in- 
tendenza generale  in  quanto  siano  conciliabili  colle  istru- 
zioni anzidette,  l' intendenza  d'armata  emanerà  ai  direttori 
dei  vari  servizi  le  speciali  iatruzioni  pel  funzionamento  dei 
servizi  stessi  nel  caso  particolare  delle  operazioni  da  svolgersi* 


(1)  Rocchi.  —  Ibidem. 
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Per  quanto  riguarda  il  servizio  del  genio  tali  istruzioni 
concerneranno  i  seguenti  punti  : 

bisogni  tecnici  ai  quali  devesi  soddisfare  (lavori  occor- 
renti nella  zona  di  radunata,  o  sulle  retrovie,"  o  sulle  linee  di 
operazioni,  interessanti  il  servizio  d'intendenza;  provvedi- 
menti da  adottarsi,  ecc.)  ; 

provvedimenti  per  usufruire  delle  risorse  locali  (acqua, 
strumenti  ed  attrezzi,  materiali  d'occasione,  ecc.)  o  della  mano 
d'opera  borghese  ; 

norme  speciali  pel  rifornimento  e  lo  sgombro  dei  mate- 
riali del  genio; 

mezzi  per  collegare  i  servizi  di  2*  linea  con  quelli  di 
l*"  linea  (ferrovie,  strade  ordinarie,  corsi  d'acqua,  ecc.). 

eventuali  spostamenti  del  quartier  generale  d'inten- 
denza d'armata  e  degli  stabilimenti  avanzati,  e  modalità 
relative. 

Spetterà  alla  direzione  del  genio  d'armata  di  emanare,  in 
relazione,  le  proprie  istruzioni  particolareggiate,  le  quali,  in 
massima,  comprenderanno: 

i  provvedimenti  tecnici  da  adottarsi  in  precedenza 
(costruzione  o  riattamento  di  strade,  baraccamenti,  ecc.); 

i  procedimenti  per  la  requisizione  o  l'acquisto  delle  ri- 
sorse locali  e  la  loro  raccolta,  o  per  l' impiego  di  ausiliari  mi- 
litari o  della  mano  d'opera  borghese  ; 

il  modo  di  eseguire  i  rifornimenti  e  gli  sgomberi  dal 
deposito  centrale  al  parco  del  genio  d'armata,  da  questo  al 
parco  del  genio  di  corpo  d'armata,  e  viceversa; 

le  norme  intese  a  regolare  i  rapporti  tecnici  fra  la  di- 
rezione del  genio  d'armata  e  i  comandi  di  parco. 

Naturalmente  la  direzione  del  genio  d'armata  non  dovrà 
invadere  le  attribuzioni  spettanti  ai  comandi  d^l  genio  di 
corpo  d'armata,  i  quali  rappresentano  anche  il  servizio  del 
genio  d'intendenza  nell'ambito  del  corpo  d'armata  essen- 
doché «  la  somministrazione  ed  il  rifornimento  dei  mezzi 
occorrenti  per  lo  svolgimento  dei  servizi  del  genio  in  guerra 
dovranno  assai  sovente  eseguirsi  in  condizioni  speciali,  al- 
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:irf;ffi  óétl  raggio  d'azione  delle  intendenze,  a  differenza 
:..  .-uoLT.o  ^YYÌene  per  gli  altri  servizi  >  (1). 

LrrsL^SYE  IiE  opbbazioni.  —  Per  l'avanscoperta,  la  direzione 
'^  gemo  d'armata,  d'accordo  con  lo  stato  maggiore  dell' in- 
vesdenza,  potrà  inviare  ufficiali  in  ricognizione^  allo  scopo 
ai  acmmere  per  tempo  notizie  delle  risorse  tecniche  dispo- 
nibili nella  zona  delle  operazioni. 

Per  le  altre  operazioni,  sarà  cura  della  predetta  direzione 
di  far  trovare  a  tempo  e  luogo  tutti  i  mezzi  occorrenti  per 
facilitare  le  operazioni  logistiche  (utensili  da  lavoro,  mate- 
riali da  costruzioni,  ecc.)  prendendo  di  volta  in  volta  i  ne- 
cessari ordini  dallo  stato  maggiore  dell'intendenza  e  ac- 
cordi con  gli  altri  direttori  di  servizio,  col  comando  del 
genio  d'armata  e  coi  comandi  del  genio  di  corpo  d'armata 
interessati,  sia  per  la  consegna,  sia  per  la  restituzione  dei 
materiali. 

Pei  lavori  interessanti  la  sola  armata,  spetta  alla  predetta 
direzione  di  assumerne  la  gestione  (ìiretta^ 

Di  ogni   disposizione  importante  data,  la  direzione  del 

genio  dovrà  informare  lo  stato  maggiore  dell'intendenza. 

Sarà  poi  cura  della  direzione  stessa  di  tenersi  sempre  al 

corrente  della  situazione  degli  organi  e  dei  mezzi  che  sono 

a  sua  disposizione. 

In  previsione  della  battaglia.  —  Secondo  l'ordine  del 
comando  dell'armata  e  le  direttive  dell'intendenza  generale, 
l'intendenza  di  armata  emanerà  il  proprio  ordine,  il  quale 
essenzialmente  concernerà: 

la  dislocazione  che  dovrà  assumere  il  parco  del  genio 
d'armata  per  essere  a  portata  delle  unità  combattenti  ; 

le  norme  speciali  per  la  consegna  e  la  restituzione  degli 
strumenti  e  materiali  ; 

i  provvedimenti  da  prendersi  per  la  requisizione  delle 
risorse  locali  ; 


(1)  B.  Rocchi  —  Ibidem. 
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gli  accordi  da  prendersi  coi  comandi  interessati  pel 
servizio  di  rifornimento  e  di  sgombero  dei  materiali  del 
genio. 

DuBANTK  LA  BATTAGLIA.  —  La  direzione  del  genio  d'armata 
dovrà  vigilare  ohe  il  servizio  del  materiale  proceda  regolar- 
mente, in  relazione  ai  bisogni  che  si  potranno  verificare. 
Perciò  essa  dovrà  porgere  all'armata  e  ai  corpi  d'armata  tutto 
quanto  è  loro  necessario  in  fatto  di  strumenti  e  materiali  del 
genio  (da  zappatore,  da  minatore,  da  telegrafista,  da  pon- 
tiere, ecc.). 

Dopo  la  battaglia.  —  Si  dovrà  provvedere  al  rifornimento 
dei  parchi.  Eppertanto  la  direzione  del  genio  d'armata  dovrà 
disporre  opportunamente,  prendendo  accordi  coi  comandi  del 
genio  d'armata  e  di  corpo  d'armata  e  con  gli  altri  enti  inte- 
ressati, circa  le  località  e  il  tempo  in  cui  dovranno  ese- 
guirsi i  rifornimenti. 


Considerazioni. 


Da  quanto  venne  esposto  si  rileva  che  «  per  adempiere  ai 
loro  uffici  e  per  affrontare  la  soluzione  dei  non  facili  problemi 
che  si  presentano  in  campagna,  fra  i  quali,  ad  esempio,  quello 
d'improvvisare  con  materiali  e  mezzi  avventizi,  spesso  insuf- 
ficienti, estesi  lavori  fortificatori  o  stradali,  si  richiedono 
tale  prontezza  nel  concepire  e  tale  sicurezza  nell'  eseguire, 
che  soltanto  colla  lunga  pratica  dell'arte  costruttoria  si  pos- 
sono acquistare  ». 

«  È  altresì  da  riconoscere  che  il  carattere  complesso  dei 
servizi  di  spettanza  delle  truppe  del  genio,  la  necessità  di 
collegare  l'azione  di  tali  truppe  con  quella  delle  altre  armi, 
le  condizioni  speciali  nelle  quali  ha  luogo  d'ordinario  la 
somministrazione  dei  materiali  e  degli  altri  mezzi  d'opera, 
renderanno  sempre  difficile  agli  organi  direttivi  di  spiegare, 
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in  tempo  utile  e  col  voluto  effetto,  la  loro  azione,  che  fbxste 
yw'ciò  questa  ebbe  talvolta  a  dimostrarsi  deficiente,  aache 
presso  eserciti  bene  ordinati  e  condotti  (1)  ». 

Appare  quindi  evidente  la  necessità  che  gli  ufficiali  del 
genio  siano  abilitati  nel  tempo  di  pace  al  disimpegno  dei  dif- 
ficili compiti  che  possono  capitar  loro  nelle  varie  circostanze 
di  guerra,  in  cui  non  di  rado  incombono  loro  anche  attribu- 
zioni  inerenti  a  gradi  superiori  al  proprio. 

Ora,  l'ordinamento  di  pace  degli  organi  direttivi  del  genio 
non  corrisponde  affatto  a  quello  del  tempo  di  guerra.  Perciò 
quasi  sempre  i  comandanti  del  genio  d'armata  o  di  corpo 
d'armata  saranno  sconosciuti  ai  comandanti  delle  grandi 
unità,  alle  quali  sono  assegnati.  Inoltre  le  ordinarie  funzioni 
dei  predetti  organi  sono,  com'è  noto,  assai  differenti  da  quelle 
a  cui  saranno  chiamati  all'atto  della  mobilitazione,  di  modo 
ohe  essi  sono  continuamente  distolti  da  una  buona  prepara- 
zione alle  loro  importanti  mansioni  di  guerra. 

Per  rimediare  a  questo  stato  di  cose,  si  potrebbe  invo- 
care qualche- radicale  provvedimento,  quale  sarebbe,  per  es., 
quello  di  costituire  fin  dal  tempo  di  pace  tutti  i  comandi  del 
genio  che  dovranno  funzionare  in  guerra.  Ma  poiché  esso 
forse  potrebbe  apportare  gravi  difficoltà,  specie  d'indole  or- 
ganica ed  economica,  ci  limiteremo  ad  invocare  un  mode- 
sto provvedimento  dì  pratica  e  immediata  attuazione,  cioè 
ci  contenteremo  di  raccomandare  che  gli  ufficiali  designati 
come  organi  direttivi  del  servizio  del  genio  in  guerra  siano 
convenientemente  tenuti  esercitati  nelle  loro  attribuzioni 
di  campagna,  la  qual  cosa  oggidì  non  sembra  verificarsi. 

Vero  è  che  nelle  ordinarie  esercitazioni  tattico-tecniche  e 
nelle  grandi  esercitazioni  che  si  svolgono  annualmente  pressa 
i  reggimenti  dell'arma,  non  si  trascura  il  funzionamento  del 
servizio  del  genio  in  guerra  ;  ma  ci  è  parso  che  agli  ufficiali 
superiori  designati  per  un  comando  del  genio  in  guerra  sia 
data  assai  di  rado,  o  almeno  non  in  misura  sufficiente,  l'oc- 


(1)  E.  Rocchi.  —  Ibidem. 
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casione  di  esercitarsi  nel  disimpegno  dei  loro  compiti  pro- 
fessionali di  guerra,  e  che  quelle  esercitazioni  mirino  più 
che  altro  ad  addestrare  gli  ufficiali  di  minor  grado. 

Noi  fermamente  credian^o  non  solo  utile,  ma  addirittura 
indispensabile,  che  il  campo  delle  esercitazioni  del  genio 
venga  ampliato,  sia  per  dar  modo  agli  ufficiali  superiori  di 
sperimentare  l'impiego  tecnico  dei  maggiori  riparti  di  una 
specialità,  sia  per  fornir  loro  Topportunità  di  coordinare  l'a- 
zione di  riparti  di  specialità  diverse,  àn  relazione  alle  opera- 
zioni di  una  grande  unità  di  guerra. 

A  prima  vista  i  compiti  degli  organi  direttivi  del  servizio 
del  genio  potrebbero,  ad  alcuni,  sembrare  cosi  semplici  da  non 
far  apparire  abbastanza  giustificata  la  necessità  di  speciali 
esercitazioni  ;  ma  all'atto  pratico,  cioè  nell'ambiente  vero  o 
verosimile  di  guerra,  quanti  difetti  da  correggere,  o  lacune 
da  colmare,  o  dubbi  e  incertezze  da  togliere  ;  e  quanti  fal- 
laci apprezzamenti,  o  erronei  computi  di  tempo,  e  di  rendi- 
mento di  lavoro;  e  quante  superfluità  o  manchevolezze  nella 
compila(ZÌone  degli  ordini  e  dei  rapporti! 

Naturalmente  le  ora  dette  esercitazioni  speciali  non  po- 
trebbero svolgersi,  di  solito,  che  coi  quadri,  ma  non  per  que- 
sto perderebbero  della  loro  utilità,  quando  fossero  dirette  ra- 
zionalmente e  in  guisa  da  riprodurre  l'ambiente  di  guerra  (1). 

Notiamo  poi  che  le  condizioni,  nelle  quali  agiscono  in 
guerra  gli  organi  direttivi  del  servizio  del  genio,  sono  tali 
da  richiedere  pieno  affiatamento  fra  gli  organi  stessi  ed  i  co- 
mandi delle  grandi  unità,  alle  quali  sono  designati,  e  da  esi- 
gere grande  conoscenza  non  solo  del  rendimento  e  delle 
difficoltà  d'impiego  dell'arma  propria,  ma  anche  dell'im- 
piego logistico  e  tattico  delle  altre  armi.  Ad  ottenere  ciò  non 
vediamo  altro  mezzo  che  un  opportuno  e  frequente  esercizio 
metodico  alla  sede  dei  comandi  di  corpo  d'armata,  e  sotto  la 
personale  direzione  dei  titolari. 


(1)  Maggiori  particolari  su  tale  argomento  sono  contenuti  aairarticolo 
del  capitano  G.  Cardona:  Per  le  etercitazioni  tattico'teenithe  degli  zap- 
patori e  minatori  del  genio,  —  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  1905,  toI.  I 
pagina  63. 
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Perchè  infine  le  esercitiazioni  di  cai  trattasi  potessero 
dare  il  massimo  frutto,  sarebbe  bene  che  vi  prendessero 
parte  ufficiali  di  tutte  le  armi  con  comando  di  supposte 
unità  di  guerra.  Cosi  facendo,  si  trarrebbe  non  solo  il  van- 
taggio di  fornire  agli  ufficÌQ,li  generali  e  superiori,  presenti 
all'esercitazione,  il  mezzo  di  famigliarizzarsi  col  servizio 
del  genio,  ma  anche  il  vantaggio  di  contribuire  ad  una  mag- 
giore conoscenza  del  genio  colle  altre  armi  nelle  comuni 
operazioni.  E  si  conseguirebbe  pure  lo  scopo  di  addestrare 
i  quadri  del  genio  a  risolvere  complessi  temi  logistico-te- 
cnici  o  tattico-tecnici;  a  interpretare  ordini  d'operazione; 
a  compilare  progetti,  dispositivi  o  rapporti  riferiti  a  casi 
concreti;  e  soprattutto  a  prendere  decisioni  rapide  in  rela- 
zione ai  mutamenti  della  situazione  di  guerra;  senza  con- 
tare poi  il  grande  beneficio  che  si  trarrebbe  per  gli  utili  in- 
segnamenti risultanti  dalle  critiche  che  verrebbero  mani- 
festate dalle  più  eminenti  autorità  militari. 

Soggiungiamo  però  subito  che,  per  ricavare  dalle  eserci- 
tazioni il  massimo  rendimento  e  per  abituarsi  a  vincere  gli 
attriti  e  le  difficoltà,  non  bastano  le  esercitazioni  coi  soli 
quadri,  poiché  in  esse  devonsi  troppe  cose  rappresentare  o 
anche  semplicemente  supporre;  bensi  occorrono  (come  ben 
dice  il  Mattei  nell'articolo  surricordato)  il  vero  terreno,  le 
vere  truppe  e  larghezza  sufficiente  di  mezzi. 

Nel  volgere  alla  fine,  ci  lusinghiamo  di  aver  accennato 
quanto  basta  per  ricordare  e  porre  sotto  debita  luce  il  fun- 
zionamento degli  organi  direttivi  del  servizio  del  genio  in 
guerra,  come  pure  per  confermare  l'opinione  del  lettore  sulla 
grande  importanza  che  hanno  oggidì  tali  organi  direttivi, 
e  per  far  rilevare  l'imprescindibile  necessità  ohe  essi  siano 
convenientemente  esercitati  nel  tempo  di  pace,  a  maggiore 
progresso  della  preziosa  arma  del  genio. 

G.  Cardona 

capitano  di  ttato  maggiort. 


m 


CONSIDERAZIONI   E  DEDUZIONI 

RELATIVE 

ALLA  GUERRA  RUSSO-GIAPPONESE  <*> 


I.  —  Caratteristiche  generali  del  combattimento 
nella  guerra  russo-giapponese. 

L'esame  delle  singole  grandi  battaglie  ohe  abbiamo  fatto 
a  mano  a  mano  nel  corso  dello  studio  sulla  guerra  russo-giap- 
ponese, precedentemente  pubblicato  in  questa  Rivista,  ci 
sembra  possa  aver  portato  per  se  stesso  il  lettore  a  stabi- 
lire la  fisonomia  delle  azioni  tattiche  di  tale  guerra,  fiso- 
nomia  che  i  particolari,  i  quali  verranno  meglio  conosciuti 
in  seguito,  ben  poco,  crediamo,  potranno  mutare. 

Anzitutto  il  lettore  avrà  rilevato  il  carattere  di  lentezza 
che  presentano  tutte  le  azioni,  dalla  grande  battaglia  presa 
nel  suo  complesso,  al  combattimento  di  armata  e  delle  unità 
inferiori,  sino  alla  brigata.  L'avanzata  è  lenta  e  penosa:  at- 
taccante e  difensore  sono  aggrappati  al  terreno  ;  la  decisione^ 
avviene,  in  generale ,  dopo  vari  giorni  di  combattimenti 
sulle  stesse  posizioni,  e,  più  che  effetto  di  superiorità  numerica 
e  di  fuoco  ottenuta  sul  nemico,  più  che  di  assalti  risoluti 
alla  baionetta,  è  conseguenza  di  manovre,  magari  lontane, 
che  minacciano  le  retrovie  o  portano  il  fuoco  sul  fianco  di 
uno  degli  avversari  ;  talvolta  anche  è  effetto  di  esaurimento' 
nervoso  del  difensore. 

La  visibilità  sul  campo  di  battaglia  è  ridotta  al  minimo . 
Abbiamo  notato  sovente,  come,  da  quanti  hanno  preso  parte 
od  assistito  alle  varie  battaglie,  sia  stato  rilevato  questo 

(ì)  Per  quanto  rigaarda  Tassedio  di  Porto  Arthur  rimandiamo  il  let- 
tore a  ciò  che  abbiamo  esposto  nelle  consideraiioni  fatte  alla  fine  del 
Tolnme:  La  guerra  ruxso- giapponese  nell'anno  i904. 
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ruoto  del  campo  di  battaglia.  Tale  ikiio,  di  non  scorgere  per 
nulla  il  nemico,  nella  maggior  parte  dei  casi  dà  normalmente 
al  combattimento  una  fisonomia  assai  diversa  da  quella  che 
esso  presentava  nelle  ultime  grandi  guerre  del  xìx  secolo,  e 
provoca  in  ambedue  gli  avversari  quello  stato  penoso  di  in- 
certezza e  di  diffidenza  che  logora  il  sistema  nervoso  assai 
più  delle  fatiche  (1). 

L'azione  non  è  ristretta  di  norma  alle  oì*e  del  giorno,  ma 
invece  il  combattimento  di  notte  appare,  nelle  battaglie  che 
abbiamo  considerato,  come  normale.  Anzi  sovente  si  rileva 
(specie  nelle  battaglie  dello  Scia-ho,  di  Sandepu  e  .di  Mu- 
kden)  che  è  utilizzata  specialmente  la  notte  per  gli  attacchi, 
mentre  di  giorno  la  fanteria  riposa  dietro  i  suoi  ripari.  E 
ciò,  oltre  che  per  agire  di  sorpresa,  è  reso  necessario  dal  fatto 
che  «gli  spostamenti  di  truppe  allo  scoperto  sonò  spesso  im- 
possibili di  giorno,  stante  la  grande  efficacia  del  fuoco. 

Queste  caratteristiche  di  lunga  durata  della  battaglia  senza 
quasi  scorgere  il  nemico,  pure  rimanendo  di  continuo  sotto 
il  suo  fuoco,  e  di  azione  ininterrotta  di  giorno  e  di  notte 
per  la  maggior  parte  delle  unità,  produce  come  conseguenza 
Tesaurimento  completo  dei  due  avversari  alla  fine  di  ogni 
grande  azione,  e  quindi  quella  mancanza  di  attivo  insegui- 
mento per  parte  dell'attaccante,  che  abbiamo  pure  sovente 
rilevata. 

L'impiego  di  numerosa  artiglieria  da  campagna,  in- 
sieme con  batterie  di  bocche  da  fuoco  di  medio  calibro,  è 
normale  in  tutte  le  grandi  battaglie  ;  qualche  volta  l'arti- 
glieria pesante  segue  l'avanzata  delle  grandi  unità.  L'im- 
piego di  questa  artiglieria  pesante  e  della  fortificazione 
provvisoria  o  campale  rafforzata,  va  crescendo  progressiva- 
mente durante  il  corso   della   guerra   (approfittando   delle 


(1)  Lettere  di  ufSciali  rossi  e  giapponesi  dal  campo  rendono  in  modo 
evidente  questo  stato  d*animo.  Il  opitano  Soloviev  del  1  corpo  siberiano 
narra  a  questo  proposito  ohe  ufficiali  e  soldati  russi  passarono  parecchi 
giorni  su  una  determinata  po«izione,  furono  feriti  su  questa  e  furono 
rimpatriati,  senza  aver  mai  veduto  un  giapponese. 
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lunghe  soste)  e  raggiunge  il  suo  massimo  a  Sandepu  ed  a 
Mukden,  dove  si  fa  vera  guerra  di  posizione  e  si  combatte 
attorno  a  piccole  fortezze  improvvisate. 

La  posizione  relativa  dei  due  avversari  non  cambia  mai, 
si  può  dire,  nel  corso  della  guerra.  I  Bussi,  che  hanno  assunto 
la  difensiva  strategica,  sono  costretti  sempre  (anche  quando 
tentano  di  prendere  l'offensiva  tattica,  come  a  Vafangu  nel 
luglio  del  1904,  sullo  Scia-ho  nell'ottobre  1904  ed  a  San- 
depu nel  gennaio  1905)  ad  assumere  anche  la  difensiva  tat- 
tica, ed  obbligati  per  solito  a  schierarsi  a  cavallo  alla  fer- 
rovia che  rappresenta  la  loro  arteria  vitale.  I  Giapponesi 
air  offensiva  strategica  uniscono  costantemente  l'offensiva 
tattica,  anche  se  attaccati,  ed  il  loro  schieramento  da  Lìao- 
iang  in  poi  non  muta  nelle  sue  linee  generali.  Ne  viene  di 
conseguenza  una  grande  analogia  di  tutte  le  grandi  bat- 
taglie fra  loro,  analogia  aumentata  dalla  somiglianza  dei 
caratteri'  del  terreno  sui  vari  campi,  e  dal  ripetersi  per  parte 
dell'  attaccante  della   manovra  avvolgente. 

Crediamo  cosi  di  aver  rammentato  quelle  più  evidenti 
caratteristiche  delle  azioni  tattiche  di  questa  guerra,  che 
risultano  naturalmente  dall'esame  dei  fatti.  Di  esse,  alcune 
sono  conseguenza  della  evoluzione  dell'armamento  e  della 
tattica,  oltre  che  delle  condizioni  topografiche  e  logistiche 
del  teatro  d'operazioni  e  della  fisonomia  morale  dei  due 
belligeranti:  pertanto  non  crediamo  pòssa  dirsi  che  tali  ca- 
ratteristiche predomineranno  in  modo  assoluto  nelle  guerre 
future.  Fino  a  qual  punto  ciò  possa  avvenire,  e  quindi  quali 
deduzioni  si  possano  trarre  da  questa  guerra  nel  campo  tattico 
e  logistico,  ci  studieremo  ora  di  ricercare,  esaminando  l'azione 
delle  varie  armi  e  dei  vari  servizi  colla  scorta  delle  opinioni 
più  autorevoli  espresse  dagli  stessi  combattenti  (1). 


(1)  Per  tale  esame  ci  siamo  giovati  specialmente  degli  scritti  pubblicati 
dal  capitano  Soloviev  appartenente  al  I  corpo  siberiano,  e  di  quelli  com- 
pilati da  una  commissione  di  ufficiali  generali  e  superiori  della  35*  divi- 
sione (XVI  l  corpo)  e  pubblicati  dal  Muski  Invalid. 
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II.  —  Deduzioni  relative  aUHmpiego  della  fanteria 
e  delle  metragliatrici. 

Marcia  d'avvicinamento  della  pantehia.  —  La  commis- 
sione di  afficiali  russi  della  35"  divisione,  che  ha  raccolto  e 
riferito  le  principali  deduzioni  di  ordine  tattico  e  tecnico 
scaturite  a  suo  avviso  dairesperienza  di  questa  guerra,  in  uno 
dei  suoi  rapporti  asserisce  che  già  a  7  km  dal  campo  di  bat- 
taglia occorre  che  la  fanteria  abbandoni  l'ordine  di  marcia 
per  schierarsi  ed  assumere  formazioni  tali  da  permettere 
l'utilizzazione  delle  coperture  offerte  dal  terreno^  a  fine  di 
sottrarsi  cosi,  più  che  al  tiro,  all'osservazione  che  il  nemico 
eserciterà  attivamente. 

È  necessario  che  i  reparti  già  schierati  e  fermi  in-attesa  di 
cominciare  la  marcia  d'avvicinamento  si  coprano  subito  sulla 
fronte  e  sui  fianchi  con  reparti  di  sicurezza,  che  debbono 
impedire  a  quelli  nemici  di  vedere,  che  debbono  ricono- 
scere il  terreno  ed  assicurare  il  collegamento  coi  reparti 
vicini.  Come  norma  si  consiglia,  negli  scritti  citati,  di  co- 
stituire questi  reparti  di  sicurezza,  con  un  plotone,  rinfor- 
zato da  3  o  é  esploratori  a  cavallo,  che  dovrà  portarsi  a 
distanza  di  1  km  e  mezzo  o  2,  coprirsi  con  trinceramenti, 
e  poi  organizzare  la  sorveglianza  spiccando  pattuglie  e 
tenendosi  in  comunicazione  coi  reparti  di  sicurezza  vicini» 

Questi  posti  di  sicurezza,  che  possono  anche  essere  rin- 
forzati in  caso  di  bisogno,  si  sono  dimostrati  molto  utili  nello 
spiegamento  pel  combattimento,  costituendo  veri  e  propri 
punti  d'appoggio,  nei  quali  l'osservazione  ed  il  collegamento 
sono  già  organizzati  in  precedenza. 

Durante  la  marcia  d'avvicinamento,  non  appena  si  entra 
nella  zona  distante  da  6  a  6000  m  dalle  batterie  avversarie, 
l'esperienza  ha  dimostrato  che  occorre  i  battaglioni  si 
spieghino  in  linea  e  le  compagnie  marcino  coi  plotoni  affian- 
cati a  30  o  40  passi  d'intervallo.  Se  il  terreno  offre  coperture 
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naturali  bisogna  subito  utilizzarle,  senza  rispettare  nò  di- 
stanze, né  intervalli,  evitando  però  una  eccessiva  dispersione. 
Ma  bisogna  in  questo  tener  presente  che  non  si  possono  ri- 
tenere come  completamente  riparate  se  non  quelle  parti  del 
terreno  che  sfuggono  completamente  alla  vista  degli  osser- 
vatori nemici.  ' 

Allorché  poi  si  entra  nella  zona  del  tiro  più  efficace  d'ar- 
iiiglieria,  verso  i  3000  m,  e  si  devono  traversare  tratti  sco- 
perti e  battuti,  la  giustezza  del  tiro  delFartiglieria  moderna 
non  permette  l'avanzata  neppure  in  linea  colla  formazione 
anzidetta.  Le  truppe  dei  corpi  siberiani  marciavano  in  questa 
zona  a  gruppi,  in  fila  indiana,  cogli  uomini  a  10  passi  l'uno 
dall'altro.  Gli  uomini  correvano  velocemente  utilizzando  più 
che  era  possibile  le  minime  pieghe  del  terreno,  ed  il  capo- 
fila, che  era  un  ufficiale  od  un  graduato,  era  esercitato  a  sce- 
gliere quella  linea  sinuosa  che  offriva  migliore  copertura. 

Avanzata  nella  zona  del  tibo  efficace  di  fucileria.  — 
In  terreno  scoperto,  a  1500  m  circa  dal  nemico,  si  entra  già 
nella  zona  del  tiro  efficace  della  sua  fucileria.  Allora  i  tratti 
scoperti  e  battuti  debbono  essere  traversati  per  plotoni  o  per^ 
squadre;  in  qualche  caso  anche  da  un  uomo  isolato  per  volta  (1). 
In  ogni  modo  bisogna  tener  presente  che  in  questa  zona  non 
si  può  avanzare  sotto  il  fuoco  che  tenendosi  curvati  più  che 
è  possibile,  poiché  anche  le  creste  del  terreno  sono  insuffi- 
cienti a  riparare  dalla  grandine  delle  pallottole  che  batte  il 
suolo  in  ogni  senso.  Anzi,  secondo  il  capitano  Soloviev,  l'e- 
sperienza dimostra  che,  più  si  é  vicini  ad  una  cresta,  più  é 
necessario  abbassarsi  ed  avanzare  strisciando. 

Secondo  quanto  consigliano  gli  ufficiali  russi  l'avanzata  si 
deve  eseguire  per  compagnia,  senza  tener  conto  dell'ftllinea- 
mento,  arrestandosi  di  preferenza  su  quelle  posizioni  che  po- 
trebbero essere  utili  quando  il  nemico  prendesse  a  sua  volta 
l'offensiva.  Questo  sistema  assicura  al  battaglione  la  possi- 


(l)  Procedimento  sovente  seguito  dai  Giapponesi  nelle  zone  più  pericolose. 
RivUta,  aprile  1006,  voi.  II.  6 
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bilità  di  contrastare  ì  tentativi  che  il  nemico  facesse  per  in- 
tralciarne il  movimento  oflfensivo,  e  di  rinforzare  senza  preci- 
pita zione,  in  caso  di  bisogno,  la  linea  di  combattimento  colle 
unità  di  riserva,  sotto  la  protezione  del  fuoco  delle  compa- 
gnie' che  sono  in  posizione. 

Quando  il  terreno  non  offre  più  alcuna  copertura,  le  com- 
pagnie debbono  spiegarsi  interamente  in  cacciatori.  I  sostegni 
di  compagnia,  ed  anche  le  riserve  di  battaglione,  si  sono  di- 
mostrati solo  causa  di  debolezza  per  le  loro  unità  e  quindi 
sé  ne  consiglia  Tabolizione.  Solamente  i  reggimenti  dovreb- 
bero avere  riserve. 

È  bene  che  ogni  comandante  di  compagnia  prima  di  spie- 
gare il  suo  reparto  in  cacciatori  mandi  avanti  alcune  pat- 
tuglie sulla  linea  che  egli  ha  determinato  di  occupare.  Quando 
queste  pattuglie  fanno  segno  che  si  può  avanzare^  il  coman- 
dante della  compagnia  spingerà  innanzi  due  o  tre  gruppi  iso- 
lati di  uomini.  Questi  gruppi  procederanno,  nascondendosi  per 
quanto  è  possibile,  a  fine  di  non  far  conoscere  al  nemico  che 
bì  eseguisce  lo  spiegamento  della  catena,  e  si  disporranno  sulla 
posizione  a  circa  30  passi  d'intervallo.  Ivi  quegli  uomini  do- 
vranno esaminare  bene  il  terreno,  scegliere  la  linea  più  adatta 
'  per  eseguire  il  tiro  e  coricarvisi.  '  Intanto  i  comandanti  di 
plotone  spiegheranno  il  loro  reparto  al  coperto  e  poi  lo  por- 
teranno avanti  sul  tratto  della  posizione  ad  esso  assegnato 
e,  secondo  le  circostanze,  tutto  insieme,  o  a  gruppi,  od 
anche  ad  un  uomo  alla  volta.  Ivi  tutti  cercheranno  di  costi- 
tuirsi un  riparo  sempre  migliore  colPuso  dei  propri  stru- 
menti da  guastatore.  L'esperienza  ha  dimostrato  che  i  cam- 
biamenti che  occorresse  di  fare  dopo  l'occupazione  della  posi- 
zione si  debbono  eseguire  sempre  da  coricati,  ed  in  ogni  modo 
bisogna  assolutamente  evitare  gli  andirivieni,  che  d'ordinario 
accompagnano  gli  spiegamenti.  Dopo  occupata  la  posizione 
la  catena  distacca  alcuni  uomini  come  osservatori,  in  ragione 
di  uno  o  due  per  plotone. 

Con  questi  procedimenti  si  dovrebbe  raggiungere  la  di- 
stanza di  600-600  m  dal  nemico,  evitando  di  stancare  gli 
uomini  e,  se  è  possibile,  di  eseguire  sbalzi  di  corsa. 
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È  opinione  degli  ufficiali  russi  che  l'apertura  del  fuoco 
da  una  nuova  posizione  non  debba  cominciare  che  quando 
tutti  gli  uomini  vi  sono  giunti,  a  fine  di  non  attirare  prima 
del  tempo  il  tiro  del  nemico.  Ma  essi  ammettono  però  che 
Alle  piccole  distanze,  quando  il  fuoco  diviene  violento  ed  i 
movimenti  non  si  possono  più  eseguire  al  copèrto  dalla  vista, 
^li  uomini  che  hanno  già  fatto  lo  sbalzo  od  hanno  strisciato 
in  avanti,  eseguiscano  invece  subito  il  fuoco  rapido  per  pro- 
teggere il  movimento  degli  altri. 

Pbeparazione  ed  esecuzione  dell'assalto.  —  A  400  m  circa 
•dal  nemico  è  bene  rifornire  completamente  di  cartuccie  gli 
uomini  per  l'ultima  volta.  I  comandanti  di  plotone  debbono 
designare  la  successiva  posizione  da  prendere  e  gli  uomini  la 
devono  raggiungere  individualmente,  correndo  o  strisciando, 
per  poi  formarsi  come  possono  un  riparo  su  essa;  riparo  di 
cui  si  serviranno  alla  loro  volta  le  linee  retrostanti  nella  loro 
avanzata.  I  capi  squadra,  in  questa  fase,  conviene  esegui- 
scano il  movimento  per  ultimi,  dopo  essersi  assicurati  che 
tutti  i  loro  uomini  si  sono  portati  in  avanti.  Dalle  nuove 
posizioni  cosi  raggiunte  si  dovrà  eseguire  un  fuoco  violen- 
tissimo sul  nemico,  continuandolo  sino  alla  distanza  più 
prossima  alla  quale  sarà  possibile  portarsi. 

Quanti  hanno  preso  parte  od  assistito  ai  combattimenti 
nell'  Estremo  Oriente  asseriscono  che  questa  preparazione 
rende  possibile  l'assalto  alla  baionétta,  ma  che  essa  non  esige 
più  come  prima  alcune  ore,  bensì  qualche  volta  anche  alcune 
giornate.  Durante  tale  periodo  la  catena,  se  non  provvede  a  ri- 
pararsi scavando  come  può  il  terreno  anche  da  coricati,  ri- 
sulta visibile  e  situata  allo  scoperto  ;  ma  però  anche  i  nervi 
dell'avversario  sono  talmente  scossi  che  egli  non  si  trova 
più  in  grado  di  infliggere  serie  perdite  col  suo  fuoco. 

L'esecuzione  dell'assalto  non  presentò  modalità  diverse  da 
quelle  che  accompagnarono  sempre,  nelle  ultime  guerre,  que- 
sto atto  risolutivo  del  combattimento.  Solo  si  deve  accennare 
al  fatto  che  da  ambedue  le  parti  si  adoperò,  oltre  alla  baio- 
netta, la  granata  a  mano  e  che  questa  arma,  ritornata  dopo 
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qualche  secolo  agli  onori  del  combattimento,  si  dimostrò  di 
una  efficacia  indiscutibile  specialmente  sotto  l'aspetto  del- 
l'influenza morale  (1). 

La  relazione  russa,  cbe  abbiamo  citata,  insiste  sulla  ne- 
cessità di  eseguire  all'ultitno  momento,  per  facilitare  l'as- 
salto, un  violento  fuoco  a  shrapnel,  possibilmente  d'infilata, 
e  di  battere  in  questo  modo  al  momento  dell'atto  risolutivo- 
la  zona  retrostante  alla  posizione  nemica.  Essa  mette  in  ri- 
lievo il  fatta  che  l'assalto  stesso  costerà  sempre  grandi  per- 
dite e  che  potrà  riuscire  solo  quando  si  abbia  su  quel  punto 
la  superiorità  numerica  assoluta  e  quindi  la  capacità  di  rinno- 
varlo anche  molte  volte.  Solo  la  opportuna  scelta  del  punto- 
d'attacco  può  compensare,  colla  sua  influenza  sulla  situazione 
generale,  le  gravi  perdite  che  esso  produrrà. 

L'avanzata  delle  riserve  in  questo  pe^odo  della  prepa- 
razione e  dell'assalto  non  può  essere  seguita  che  in  ordine 
sparso,  approfittando  dei  .ripari  già  costruiti  dalle  truppe 
antistanti.  L'esperienza  dimostrò  che  altrimenti  quei  reparti^ 
marciando  sotto  il  fuoco  nemico,  vanno  incontro  alla  dis- 
soluzione completa. 

Nella  difensiva  i  Russi  esperimentarono  con  buon  successo, 
durante  l'assalto  nemico,  il  sistema  di  rinculare  ad  una  de- 
cina di  passi  dietro  la  trincea,  per  lasciare  questo  ostacolo 
fra  essi  e  l'attaccante,  e  poi,  nel  momento  in  cui  questo  lo- 
passava,  di  precipitarsi  su  lui  alla  baionetta,  approfit- 
tando del  suo  stato  di  disordine  causato  dal  passaggio  del- 
l'ostacolo. 

È  noto  come  i  Russi  siano  decisamente  favorevoli  all'im- 
piego della  baionetta.  Anche  dopo  quest'ultima  guerra  i  loro 
ufficiali  di  fanteria  ne  rimangono  fautori  convinti,  ed  asse- 
riscono che  nel  corso  della  campagna  i  Giapponesi  modi- 
ficarono le  loro  idee  su  questo  argomento  ed  impararono  a 
servirsene.  In  definitiva  è  sempre  la  potenza  e  l'effetto  mo- 
rale dell'urto  e  del  combattimento  ad  arma  bianca  che  dà. 


(1)  Circa  tali  granate  a  mano,  vedi  anno  1904  a  pag.  885. 
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la  decisione.  Quest'urto  è  il  solo  che  divide  nettamente  i 
•due  partiti;  dopo  di  esso,  scrive  il  capitano  Soloviev,  non 
vi  sono  più  che  vivi  vincitori  e  morti  vinti,  ma  il  buon  suc- 
cesso nella  esecuzione  di  questo  urto  appartiene  evidente- 
mente a  chi  ha  meglio  saputo  conservare  sino  all'ultimo 
l'energia  fisica  e  morale. 

Distanze  e  specie  di  tiro. — L'esperienza  di  questa  guerra 
dimostrò  che  i  fucili  presentemente  impiegati  producono 
qualche  perdita  sui  bersagli  molto  estesi,  anche  a  2000  m. 
Verso  i  1600  m  il  fuoco  a  salve  eseguito  con  alzo  esatto  dà 
buoni  risultati  su  tali  bersagli.  Dai  1200  m  in  giù  è  inu- 
tile impiegare  il  fuoco  a  salve,  perchè  non  si  vedono  più 
bersagli  adeguati.  A  quelle  distanze  i  due  avversari  sono 
così  nascosti,  che  è  molto  difficile  distinguere  qualche  cosa 
del  nemico.  Il  fuoco  quindi  deve  allora  essere  individuale 
^,  se  il  nemico  si  scopre,  occorre  utilizzare  questo  errore  con 
la   maggiore   sollecitudine,    servendosi  del  fuoco  rapido. 

Date  queste  condizioni,  ne  viene  di  conseguenza  che  è  ne- 
cessario preparare  gli  uomini  fino  dal  tempo  di  pace  allo 
impiego  razionale,  e  fatto  di  propria  iniziativa,  del  fuoco 
individuale. 

E  molto  utile  determinare  esattamente  qualche  punto 
della  linea  avversaria,  per  indirizzarvi  un  fuoco  violento  ed 
«satto,  che  vi  produca  un  vuoto  difficile  a  colmare.  Questo 
procedimento  era  seguito  normalmente  dalla  fanteria  giap- 
ponese. 

Data  la  estensione  delle  fronti,  si  dimostrò  sovente  im- 
possibile anche  ai  comandanti  di  plotone  il  dirigere  coi  co- 
mandi a  voce  il  fuoco  dei  loro  reparti.  L'uso  del  fischietto 
per  parte  di  tutti  gli  ufficiali  e  graduati  fu  quello  che  me- 
glio corrispose  allo  scopo.  Occorre  però  tener  presente  che  è 
necessaria  la  più  larga  iniziativa  nella  condotta  del  fuoco. 

In  pratica  l'uso  del  telemetro  per  misurare  le  distanze  di 
tiro  della  fanteria,  a  detta  degli  ufficiali  russi,  non  fu  effi- 
-cace,  sia  per  mancanza  di  tempo,  sia  per  l'assenza  di  oppor- 
tuni punti  di  riferimento  del  terreno.  Essi  dichiarano  che 
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il  sistema  più  pratico  per  la  fanteria  è  sempre  quello  della 
determinazione  delle  distanze  a  vista. 

La  precisione  e  la  rapidità  del  tiro  non  possono  essere- 
pienamente  utilizzate  che  grazie  ad  un  buon  servizio  d'os- 
servazione, a  causa  della  invisibilità  delle  formazioni  nemi- 
che. Durante  le  soste  nell'azione,  in  ogni  squadi'a  vi  dev& 
essere  un  osservatore,  e  tutti  i  punti  favorevoli  come  alberi^ 
case,  ecc.,  sui  fianchi  o  dietro  la  fronte,  devono  essere  utiliz^ 
zati,  mettendovi  un  osservatore  munito  di  binoccolo.  Sola 
Tosservazione  incessante  permette  di  non  perdere  di  vista 
il  nemico  e  di  approfittare  di  ogni  suo  piccolo  errore. 

Iniziativa  degli  ufficiali  e  della  truppa.  —  Nel  com- 
battimento di  fanteria  si  dimostrò  l'assoluta  necessità  che 
lo  spirito  di  benintesa  iniziativa  sia  sviluppato  nei  quadri 
inferiori,  nei  sottufficiali,  ed  anche  nei  soldati.  Non  solo  i 
comandanti  di  battaglione,  ma  anche  quelli  di  compagnia 
e  di  plotone  debbono  talvolta  prendere  decisioni  importanti 
sotto  la  loro  piena  responsabilità  ed  in  armonia  collo  sco  po- 
che il  comandante  superiore  si  prefigge,  sicché  occorre  lora 
una  istruzione  tattica  profonda.  E  necessario  poi  siano  sol- 
levati dalle  cure  di  sorveglianza  dei  particolari  durante  il 
combattimento  dai  sottufficiali,  che,  pertanto,  dovranno  es- 
sere addestrati  in  questo  senso.  L'ufficiale  cosi  potrà  meglio 
dedicarsi  al  suo  compito,  che  è  quello  di  dirigere  l'azione  dei 
suoi  uomini.  Anche  il  soldato  si  trova  talvolta  abbandonata 
a  se  stesso,  e  perchè  egli  possa  cavarsi  bene  d'imbarazzo  è 
necessario  che  sia  abituato  a  comprendere  il  pensiero  del 
suo  superiore  ed  a  metterlo  in  esecuzione  da  sé. 

Le  particolari  condizioni  dell'esercito  russo  impedirona 
alla  sua  fanteria  di  mettere  in  pratica  tali  principi,  e  ne  de- 
rivò la  conseguenza  che  i  soldati  ed  anche  i  sottufficiali 
erano  incapaci  di  agire  da  soli.  La  truppa  si  raggruppava 
costantemente  attorno  ad  un  ufficiale,  perchè  la  guidasse,  ed 
avanzava  solamente  dietro  l'esempio  di  lui  (caratteristica 
perfettamente  opposta  a  quella  della  fanteria  giapponese),, 
la  qual  cosa  produsse  perdite  fortissime  negli  ufficiali  e  con- 
seguente disordine. 
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Impiego  delle  metragliatrici.  —  Queste  armi  si  dimo- 
strarono capaci  di  rendere  grandi  servigi  alla  fanteria,  spe- 
cialmente nella  difesa.  Fecero  meno  buona  prova  nelPoffen- 
siva,  perchè  in  massima  le  metragliatrici  impiegate  nello 
Estremo  Oriente  erano  incavalcate  su  affusti  a  ruote,  con 
scudo,  il  che  le  rendeva  troppo  facilmeniSe  visibili  dall'ar- 
tiglieria nemica  durante  la  loro  avanzata.  Però  coi  sistemi 
di  affusti  a  slitta,  dei  quali  sono  dotate  le  metragliatrici 
Maxim,  tale  inconveniente  potrà  essere  eliminato  nelle  guerre 
future.  ^ 

E  noto  che  nel  combattimento  a  fuoco  ravvicinato,  cioè  a 
300-400  m  di  distanza  dal  nemico,  la  nervosità  dei  tiratori 
impedisce  che  essi  possano  puntare  con  una  certa  esattezza, 
sicché  le  pallottole  passano  sulle'  teste  degli  avversari  e 
vanno  a  colpire  molto  al  di  là  di  esso.  È  in  questi  mo- 
menti specialmente  che  le  metragliatrici,  colla  immobilità 
del  loro  affusto,  che  le  rende  insensibili  alle  emozioni  del 
combattimento,  colla  possibilità  per  parte  degli  ufficiali  di 
verificare  l'esattezza  degli  alzi,  esplicarono  una  efficacia 
enorme,  falciando  le  linee  dell'attaccante.  Inoltre  il  loro 
crepitio  eguale,  calmo  in  mezzo  al  fragore  assordante  della 
battaglia,  produceva  sempre  una  impressione  di  immenso  ef- 
fetto morale.  Di  grande  utilità  poi  si  dimostrarono  queste 
armi  per  occupare  con  poca  truppa  punti  d'appoggio,  e 
specialmente  per  arrestare  i  ri  tomi  offensivi  dell'avver- 
sario. 

La  migliore  prova  della  grande  efficacia  avuta  dalle  me- 
tragliatrici assegnate  alla  fanterìa  in  questa  guerra  è  data 
dal  fatto  che  la  Russia,  la  quale  allo  scoppio  delle  ostilità 
ne  possedeva  solo  poche  compagnie  (di  8  pezzi),  è  prossima 
ad  averne  presentemente  una  compagnia  per  ogni  divisione 
di  fanteria  dell'esercito  attivo  e  per  ogni  divisione  di  ri- 
serva, e  che  il  Giappone,  il  quale  sotto  questo  aspetto  si 
trovava  al  principio  del  1904  in  condizioni  analoghe  a 
quelle  dell'avversarìo,  ha  anche  esso  deliberato  di  assegnarne 
una  batteria  (di  6  pezzi)  ad  ogni  divisione  dell'esercito  attivo. 
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Grli  ufficiali  russi  ritengono  sia  opportuno  assegnare  in 
caso  di  guerra  2  compagnie  di  metragliatrici  ad  ogni  divi- 
sione, formandone  una  unità  a  parte,  alla  dipendenza  di- 
retta del  comando  della  divisione  stessa.  Essi  sostengono 
altresì  (come  d'altra  parte  era  già  stato  riconosciuto  neces- 
sario) che  occorre  alla  fanteria  una  mètragliatrice  trasporta- 
bile a  braccia  d'uomo  (1). 

Consumo  e  rifornimento  delle  munizioni  per  la  fanteria. 
—  Tutte  le  informazioni  provenienti  dai  belligeranti  sono 
concordi  nell'asserire  che  il  consumo  delle  munizioni  per 
fucileria  fu  in  questa  guerra  assai  più  considerevole  che  non 
nelle  precedenti.  Le  casse  di  cartuccie  appena  portate  in 
vicinanza  della  catena  erano  già  esaurite  e  le  sezioni  di 
parco  si  vuotavano  con  grande  rapidità. 

La  causa  principale  di  questo  enorme  consumo  di  car- 
tuccie sta  nel  fatto  che,  siccome  il  fuoco  si  apriva  a  grandi 
distanze  ed  il  nemico  era  quasi  sempre  invisibile,  la  fan- 
teria cercava  di  coprire  con  una  potente  pioggia  di  piombo 
la  zona  ove"  si  sapeva  essere  Tavversario,  e  di  compensare 
cosi  colla  massa  di  pallottole  sparate  la  mancanza  di  giu- 
stezza del  tiro  (2).  Gli  ufficiali  russi  aggiungono  poi  che, 
specialmente  quelle  truppe  che  avevano  avuto  poca  istru- 
zione (come  le  truppe  di  riserva),  essendo  meno  padrone  di 
loro  stesse,  tiravano  male,  e  consumavano  maggior  quan- 
tità di  cartuccie. 

Anche  la  fanteria  giapponese  però,  in  generale,  fu  giudi- 
cata assai  meno  precisa,  nel  tiro,  della  propria  artiglieria. 
Il  soldato  caricava  e  tirava  con  grande  rapidità;  ma  questa 
andava  a  detrimento  dell'esattezza. 


(1)  In  Manciaria  tì  erano  compa^rnie  di  metragliatrioi  con  materiale  trai- 
nato ed  altre  con  materiale  someggiato.  Vi  erano  altresì  sezioni  con  mate- 
riale someggiato  per  la  caTalleria. 

(2)  Il  fuoco  rapido  era  talvolta  tanto  prolungato  che  i  fusti  dei  fucili  co- 
minciaYano  a  carboniizarsii  ed  il  calore  faceva  ta' mente  curvare  le  baio- 
nette ohe  occorreva  toglierle  perchè  impedivano  il  tiro. 
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Qualche  dato  numerico  sul  consumo  delle  munizioni  si  ha 
solamente  per  la  parte  russa.  Si  sa  che  durante  la  battaglia 
di  Liaoiang  un  reggimento  del  I  corpo  siberiano,  di  1900 
uomini,  consumò  1200  000  cartuccie;  che  un  altro  nella 
sola  giornata  del  17  settembre  ne  consumò  189  000,  e  che 
un  reggimento  della  3'  divisione  sullo  Scia-ho,  dal  13  al 
17  ottobre  1904  ne  consumò  1  920  000.  Ma  a  queste  cifre, 
che  rappresentano  massimi,  se  ne  possono  contrapporre  altre 
relative  pure  alla  battaglia  di  Liaoiang,  e  assai  minori.  Ivi 
2  reggimenti  in  6  giorni  di  combattimento  spararono  l'uno 
100  000  cartuccie,  l'altro  96  000. 

A  causa  di  questo  enorme  consumo  si  verificarono  casi 
nei  quali  le  cartuccie  vennero  a  mancare  tanto  a  reparti 
russi,  quanto  a  reparti  giapponesi,  sebbene  il  servizio  di  ri- 
fornimento fosse  curato  al  massimo  grado. 

Il  soldato  russo  porta  con  se  120  cartuccie:  30  m  2  car- 
tucciere del  cinturino,  60  in  una  bandoliera  di  tela  da  vela 
«  30  in  un  sacchetto  di  caucciù  appeso  alla  spalla  destra  (1). 

Inoltre  ogni  compagnia  disponeva  di  una  vettura  per  car- 
tuccie, a  2  cavalli,  contenente  6  600  cartuccie,  ossia  circa  33 
per  uomo,  trasportate  all'immediato  seguito  della  truppa.  La 
mobilità  di  questo  carreggio  rendeva  singolarmente  auto- 
nome le  compagnie. 

Ogni  battaglione  poi  disponeva  di  2  vetture  per  mu- 
nizioni, tutte  a  2  cavalli,  con  oltre  36  cartuccie  per 
nomo  in  totale.  Il  munizionamento  di  ciascun  fantaccino 
veniva  cosi  ad  essere,  nel  reggimento,  di  circa  200  colpi; 
ma  esso  all'atto  pratico  si  dimostrò  insufficiente,  sicché, 
quando  il  combattimento  era  previsto,  si  distribuivano 
agli  uomini  anche  le  cartuccie  delle  vetture  di  com- 
pagnia e  di  battaglione  (2).  Sembra  altresì  che  ne  ve- 
nissero distribuite  altre  provenienti  dai  parchi,  per  modo 


(1)  Qaesto  sistema  si  dimostrò  difettoso  e  diede  luogro  alla  perdita  di 
molte  cartQCcie. 

(2)  Non  Ti  erano  a  questo  rijruardo  prescrizioni   determinate  ed  ogni 
comandante  di  reggimento  ti  regolava  come  meglio  credeva. 
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che,  in  massima,  nelle  grandi  battaglie,  il  soldato  russo  por- 
tava sopra  di  se  da  2B0  a  360  cartuccie.  Dopo  finita  la  guerra 
si  propose  di  aumentare  la  dotazione  del  soldato  prima  del 
combattimento,  prendendo  le  cartuccie  esclusivamente  dai 
parchi,  e  lasciando  intatto  il  carico  delle  vetture  di  compa- 
gnia e  di  battaglione. 

Il  soldato  di  fanteria  giapponese,  invece,  portava  seco  150 
cartuccie,  di  cui  30  nello  zaino.  Ogni  battaglione  aveva  poi 
60  cartuccie  per  uomo,  trasportate  su  quadrupedi  da  basto. 
In  totale  dunque  nel  reggimento  vi  erano  210  cartuccie  per 
fantaccino;  ma  anche  da  parte  giapponese  questo  numero 
si  è  dimostrato  insufficiente. 

Dotazione  ed  uso  degli  stbumenti  da  zappatobb.  —  L'espe- 
rienza di  questa  guerra  dimostrò  che  tutte  le  truppe,  com- 
prese quelle  in  riserva,  anche  se  animate  dal  più  elevato 
spirito  offensivo,  debbono'ripararsi,  quando  si  trovano  nella 
zona  del  tiro  a  shrapnel,  per  mezzo  di  trincee.  Si  osservò 
che  la  rapida  costruzione  della  più  insignificante  trincea 
paralizza  l'azione  dello  shrapnel. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  ogni  compagnia  deve  avere 
in  numero  sufficiente  i  propri  strumenti  da  zappatore,  e  non 
deve  cederli  ad  altre  unità.  La  necessità  poi  che  ogni  uomo 
abbia  il  mezzo  di  ripararsi  in  ogni  circostanza,  anche  se  iso- 
lato, fa  si  che  tutti  debbano  avere  uno  strumento,  il  quale 
generalmente  sarà"  una  vanghetta.  Occorreranno  però  nella 
compagnia  alcuni  picconi  per  rompere  i  terreni  più  duri, 
qualche  ascia,  e  qualche  cesoia  per  la  distruzione  dei  reti- 
colati di  filo  di  ferro  (1). 

I  Sussi  avevano  al  principio  della  guerra  solamente  80 
vanghette  per  compagnia  ;  lo  strumento  si  dimostrò  buono, 
ma  il  numero  insufficiente.  I  Giapponesi  entrarono  in  cam- 
pagna con  1  strumento  per  ogni  due  uomini,  ma,  avendo 
riconosciuto  la  necessità  di  coprirsi  sempre,  anche  nell'of- 


(1)  Qaeste  in  Francia  sono   già   state  distribuite   alle  compagnie   di 
fanteria. 
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fensiva,  aumentarono  la  loro  dotazione,  raccogliendo  le  van- 
ghette dei  Bussi,  per  modo  che  alla  fine  della  guerra  ogni 
soldato  aveva  uno  strumento  da  zappatore. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  esporre,  trattando  della 
battaglia  di  Liaoiang  e  dello  Scia-ho,  il  sistema  seguito  dai 
Giapponesi  per  avanzare  (1)  e  nel  quale  essi  armonizzavano  la 
esecuzione  del  riparo  col  fuoco,  mercè  opportuna  divisione 
del  lavoro  fra  tiratori  e  paleggiatori.  Ricordiamo  altresì 
a  questo  proposito,  come  durante  la  battaglia  di  Mukden, 
quando  il  terreno  era  gelato  così  da  rendere  impossibile  lo 
scavo,  i  soldati  giapponesi  portassero  con  loro  sacchi  di  terra 
per  servirsene  di  copertura  sulla  linea  di  fuoco. 


III.  —  Considerazioni  circa  T  impiego  della  cavalleria. 

Chiunque  abbia,  anche  superficialmente,  esaminato  le  ope- 
razioni della  guerra  russo-giapponese,  ha  potuto  rilevare  la 
grande  sproporzione  fra  le  forze  di  cavalleria  dei  due  eserciti  ; 
ma  nello  stesso  tempo  la  limitata  esecuzione  del  compito  stra- 
tegico assegnato  a  quest'arma  e  l'assenza  di  grandi  azioni 
tattiche  svolte  da  essa.  Le  condizioni  topografiche  e  logi- 
stiche del  teatro  della  guerra  tolsero  certamente  alla  caval- 
leria, in  molte  plaghe,  la  possibilità  di  spiegare  completa- 
mente le  sue  caratteristiche  di  celerità  e  di  sorpresa,  sicché 
essa  si  limitò  nel  campo  strategico,  da  parte  russa,  ad  un 
continuo  servizio  di  esplorazione  e  di  informazione  ed  alla 
sicurezza  delle  ali  dell'esercito;  da  parte  giapponese,  in  mas- 
sima, ad  un  servizio  di  copertura,  poiché  quello  di  informa- 
zione era  esercitato,  come  é  noto,  con  mezzi  ben  più  sicuri. 
Non  mancano  peiò  esempi  di  operazioni  di  maggiore  impor- 
tanza, quali  le  scorrerie  di  Mischtschenko  nel  gennaio  e  nel 
maggio  1905  e  i  raid  audacissimi  di  due  distaccamenti  giap- 


(1)  V.  anno  1904,  pag.  218,  e  nota  a  pag*.  260.d61. 
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ponesi,  nel  gennaio  e  febbraio  dello  stesso  anno,  sulle  qnali 
operazioni  ci  siamo  già  trattenuti  a  suo  tempo. 

Nel  campo  tattico,  l'azione  della  cavalleria  non  avrebbe 
dovuto,  in  generale,  trovare  condizioni  molto  diverse  da 
quelle  dei  campi  di  battaglia  europei,  specie  nel  piano  ad 
ovest  della  ferrovia  transmanciuriana;  la  sua  azione  si  svolse 
però  essenzialmente  coll'appiedamento  ed  il  combattimento 
a  fuoco,  specie  per  parte  della  cavalleria  russa.  Di  manovre 
•e  di  azioni  d'urto  di  grandi  masse,  che  pure  non  mancavano, 
non  abbiamo  esempio. 

Per  quanto  quindi  l' impiego  di  quest'  arma  nella  guerra 
russo-giapponese  non  ci  sembri  possa  fornire  veri  e  propri 
insegnamenti  per  una  guerra  europea,  pure  esamineremo  a 
grandi  tratti  la  sua  azione  tanto  nel  campo  strategico,  quanto 
nel  campo  tattico,  cercando  di  farne  derivare  qualche  consi- 
derazione di  carattere  generale. 

Azione  della  cavalleria  nel  campo  stbatbqioo.  —  Ab- 
biamo accennato  come  l'azione  della  cavalleria  russa  in  que- 
sto campo  ^i  sia  essenzialmente  limitata  al  «servizio  di  esplo- 
razione e  di  informazione  ed  a  quello  di  protezione  delle  ali 
dell'esercito,  compiti  che,  salvo  poche  eccezioni,  rimasero 
alquanto  nell'ombra  (non  avendo  dato  luogo  ad  azioni  bril- 
lanti che,  durante  la  guerra,  siano  state  ampiamente  riferite 
dai  corrispondenti)  ma  che  ciò  non  di  meno,  come  è  ben  noto 
sono  della  maggiore  importanza,  specie  in  paesi  abitati  da 
popolazioni  ostili,  quali  erano  appunto  quelle  della  Manciuria 
o  della  Corea.  Per  meglio  apprezzare  la  importanza  di  tale 
azionene  riassumeremo  per  sommi  capi  l'andamento  generale. 

Fin  dall'  inizio  della  campagna  abbiamo  visto  entrare  in 
campo  per  l'esplorazione  a  grande  distanza  la  brigata  Mischt- 
schenko  a  fine  di  sorvegliare  nella  Corea  settentrionale  l'a- 
vanzata di  Kuroki  (1).  Nel  maggio  successivo  ebbe  poi  luogo 
Tina  seconda  esplorazione  nello  stesso  territorio,  già  occupato, 


(1)  V.  anno  1904,  parte' seconda,  Ili. 


RELATIVE  ALLA  GUBBRA  B0SSO*OIAPPONBSB  93^ 

dai  Giapponesi,  per  mezzo  di  un  distaccamento  di  600  ca-, 
valieri  (fra  cui  200  di  fanteria  montata),  comandato  dal  te- 
nente  colonnello  Madritov,  distaccamento  che,  partito  diret- 
tamente da  Mukden,  si  diresse  al  basso  Jalu,  diede  l'allarme 
ad  Angiu,  a  Gensan  ed  altre  località  coreane  e  ritornò,  dopo- 
aver  percorso  1200  km  in  terreno  montagnoso  e  fra  popola- 
zioni ostili,  a  Liaoiang,  dove  potè  fornire  al  comando  in  capo 
preziose  informazioni  sulla  situazione  del  nemico  nella  Corea 
settentrionale. 

L'operazione  più  importante  eseguita  dalla  cavalleria  russa 
per  la  esplorazione  a  grande  distanza  è  senza  dubbio  quella 
che  compi  il  corpo  Mischtschenko  nel  gennaio  1906,  e  di  essa 
abbiamo  a  suo  tempo  trattato  a  lungo,  mettendone  in  ri- 
lievo le  deficienze  di  organizzazione  e  di  condotta,  che  im- 
pediscono di  classificarla  fra  i  raids  propriamente  detti.  Altra 
operazione  dello  stesso  genere,  ma  eseguita  più  brillante- 
mente, è  quella  condotta  dallo  stesso  Mischtschenko  nel 
maggio  1906  contro  il  tergo  della  III  armata  verso  Fa- 
kumen. 

In  campi  d'azione  più  ristrettì,  troviamo  numerosi  esempi 
di  ricognizioni  eseguite  dalla  cavalleria  russa,  sia  con  pattu- 
glie ufficiali  di  forza  variabile  da  4  a  6  uomini  fino  ad  un 
plotone,  sia,  prima  e  dopo  la  battaglia  dello  Scia-ho,  con 
reparti  della  forza  di  una  divisione,  per  determinare  l'orga- 
nizzazione difensiva  del  nemico  in  alcune  zone  o  per  coprire 
movimenti  delle  proprie  truppe  (1). 

La  protezione  delle  ali  dell'esercito  costituì  un  altro  dei 
compiti  importantissimi,  cui  dovè  costantemente  attendere 
la  cavalleria  russa  h  che,  fino  alla  cessazione  delle  ostilità,, 
si  può  dire  sia  stato  eseguito  con  ammirevole  tenacia. 


(1)  Il  1»  ottobre  1904  il  gr^nerale  MiBchtschenko  con  21  loinie  e  12 
pezzi  eseguì  una  ricognizione  offensiva  bu  Jantai  ;  il  30  dello  stesso  mese 
la  divisione  del  Don  (3  reggimenti  e  2  batterie)  esegui  nna  simile  operazione 
Terso  Sandepa. 
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Durante  la  primavera  e  l'estate  del  1904,  fino  alla  batta- 
glia di  Liaoiang,  esso  fu  affidato  ai  corpi  di  Mischtschenko 
e  di  Bennenkampf,  i  quali,  sostenuti  da  reparti  di  fanteria, 
difesero  a  passo  a  passo  la  zona  montagnosa  salla  quale 
avanzavano  la  I  e  la  IV  armata  giapponese,  e  fecero  audaci 
incursioni  sui  fianchi  e  sul  tergo  del  nemico.  A  Liaoiang  la 
massa  di  cavalleria  che  era  nel  piano,  sulla  destra  dell'eser- 
cito, potè  tenere  a  bada  ed  evitare  l'aggiramento  per  parte 
dell'armata  di  Oku  ;  meno  efficace  fu,  nei  primi  giorni  di 
quella  battaglia,  l'azione  della  cavalleria  aji  oriente,  poiché 
essa  non  riusci  a  disturbare  e  ritardare  che  di  poco  il  pas- 
saggio del  Taitse  all'armata  di  Kuroki.  Parte  più  fortunata 
ebbe  tale  cavalleria  dal  31  agosto  in  poi,  riuscendo  ad  assi- 
curare le  sorti  dell'estrema  sinistra  russa  compromesse  dopo 
la  disfatta  della  divisione  Orlov,  ed  in  quei  giorni  essa  ebbe 
altresì  la  cooperazione  della  divisione  di  Mischtschenko. 

Durante  la  battaglia  dello  Scia-ho  le  divisioni  Bennen 
kampf  e  Samsonov  all'avanguardia  del  nucleo  di  sinistra,  che 
doveva  operare  nella  zona  montana,  dovevano  disimpegnare 
un  compito  importantissimo,  quale  era  quello  di  aggirare  l'ala 
destra  nemica  (1),  ma  il  fallimento  dell'azione  ofiensiva  divi- 
sata le  ritornò  al  primitivo  compito  di  protezione  dell'ala 
orientale  dell'esercito,  compito  che  la  divisione  Rennen- 
kampf,  sostenuta  da  una  divisione  di  fanteria,  mantenne  sulla 
zona  montana  fino  alla  battaglia  di  Mukden  con  buon  suc- 
cesso. 

Il  fianco  occidentale  dell'esercito  dopo  la  battaglia  dello 
Scia-ho  fu  permanentemente  guardato  dal  corpo  di  cavalleria 
Mischtschenko,  del  quale  a  suo  tempc^  esponemmo  anche 
la  parte  presa  alla  battaglia  di  Sandèpu.  Perduto  tempo- 
raneamente il  suo  condottiero,  per  ferite  riportate  in  questa 
azione,  sottratti  e  mandati  verso  il  N.  numerosi  reggimenti 


(1)  In  questa  battaglia  la  divisione  Samsonov  era  già  giunta  a  tergo 
delle  posizioni  giapponesi  e  dovè  retrocedere  per  mancanza  di  rinforzi  di 
fanteria.  V.  anno  1904,  pag.  247 
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a  protezione  della  ferrovia  contro  audaci  incursioni  dei  Giap- 
ponesi e  dei  Kungusi,  questo  corpo  di  cavalleria  dell'  ala 
destra  russa  non  fu,  come  vedemmo,  in  grado  di  contra- 
stare l'avanzata  dell'armata  di  Neghi,  e  dovè  limitarsi  a 
mantenere  il  contatto  con  esso  per  informare  il  comando 
supremo  delle  mosse  del  nemico, 

Dopo  la  battaglia  di  Mukden  la  divisione  Mischtschenko 
ad  occidente  ed  i  cosacchi  di  Bennenkampf  ad  oriente,  nei 
monti,  con  un  continuato  ed  assiduo  servizio  di  esplorazione 
e  di  vigilanza  a  contatto  delle  avanguardie  nemiche  assicu- 
rarono fino  alla  fine  delle  ostilità  la  sicurezza  delle  ali  del 
proprio  esercito,  impedendo  alla  cavalleria  giapponese  di  fare 
incursioni  sulle  retrovie  russe  ed  anzi  portandosi  qualche 
volta  ad  occupare  località  situate  a  tergo  delle  stesse  linee 
nemiche. 

Da  questa  rapidissima  scorsa  nel  campo  dell'azione  stra- 
tegica della  cavalleria  russa  durante  la  campagna,  si  scorge 
già  come  effettivamente  tale  azione  sia  stata  continua  e  più 
notevole  di  quanto  a  prima  vista  possa  apparire  (1).  Certa- 
mente essa  non  ebbe  le  caratteristiche  di  rapidità  nelle 
mosse,  di  fulminea  sorpresa,  di  audaci  ed  efficaci  incursioni 
sui  fianchi  e  sul  tergo  del  nemico  che  da  questa  arma  si  at- 
tendono in  una  guerra  europea,  ma  a  questo  fatto  contribui- 
rono certamente  la  mancanza  di  buone  carte  del  territorio 
e  la  scarsissima  conoscenza  della  lìngua  del  paese,  insieme 
alle  condizioni  topografico-logistiche  del  teatro  d'opera- 
zioni ed  alla  ostilità  più  o  meno  palese  della  popolazione. 
Inoltre  avemmo  occasione  di  accennare  varie  volte  come  i 
cosacchi  della  Transbaioalia,  che  costituivano  quasi  due  in- 
tere divisioni  di  cavalleria  (la  maggior  parte  di  quella  Mischt- 
schenko e  quella  di  Rennenkampf),  fossero  piuttosto  una 
fanteria  montata  che  una  vera  e  propria   cavalleria,  della 


(1)  Uoa  prova  di  ciò  si  ha  anche  nel  fatto  che  i  nomi  dei  onerali  Mischt- 
schenko e  Rennenkampf  divennero  presto  popolarissimi  neiresercito  russo, 
e  che  essi  ebbero  Talto  onore  di  ricevere  la  nomina  ad  aiutanti  di  campo 
generali  dell'  Imperatore. 
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quale  quindi  non  potevano  avere  le  caratteristiche;  gran 
parte  di  tali  cosacchi  appartenevano  poi  al  2^  bando,  chia- 
mato alle  armi  durante  la  mabilitazione,  e  che  aveva  scar- 
sissima istruzione  (1). 

Un'altra  causa  che  diminuì  la  potenzialità  della  caval- 
leria russa  nel  campo  strategico  fu  altresì  quella  del  grande 
frazionamento  al  quale  quest'arma  dovè  assoggettarsi  per 
la  protezione  delle  retrovie,  non  solo  contro  i  tentativi  di 
incursioni  del  nemico,  ma  anche  contro  audaci  bande  kun- 
guse  assoldate,  se  non  condotte,  dai  Giapponesi.  I  reparti  di 
guardie  di  frontiera  non  bastavano  a  questo  scopo,  ed  il  fatto 
che  nessun  grave  turbamento  venne  durante  la  campagna 
ad  interrompere  in  modo  duraturo  le  comunicazioni  del- 
l'esercito col  territorio  russo,  ci  sembra  valga  a  dimostrare 
quanta  parte  dell'azione  della  cavalleria  debba  essere  stata 
consacrata  a  tale  compito,  e  spieghi  altresì  il  fatto  che  del- 
l'azione di  talune  unità  di  quest'arma  non  si  ebbe  mai 
notizia. 

Il  generale  Mischtschenko  tenendo  un  discorso  ai  suoi 
cosacchi  della  Transbaicalia  durante  la  ritirata  da  Tieling,. 
il  30  marzo  1906,  in  occasione  della  loro  festa  annuale,  cosi 
parlava  del  servizio  da  essi  prestato: 

«  Ecco  già  quattordici  mesi  che  dura  il  vostro  servizio  di 
guerra.  Esso  non  conta  clamorosi  successi,  non  cariche  bril- 
lanti che  rallegrano  l'animo  del  cavaliere.  Ma  se  mi  si  chie- 
desse ciò  che  io  ritengo  più  difficile,  più  glorioso,  più  im- 
portante per  l'esercito:  i  brillanti  attacchi  oppure  questo 
lavoro  invisibile  che,  senza  risparmiarvi,  voi  avete  fatto  nelle 
condizioni  più  difficili  dalla  Corea  fino  a  Mukden,  combat- 


ti) Aggiungeremo  a  questo  proposito  che,  per  migliorare  il  servizio  di 
informazioni,  nel  secondo  anno  della  guerra  forono  create  due  speciali  sotnifr 
di  informatori  alla  diretta  dipendenza  del  <x)mando  in  capo. 

Queste  sotnie  erano  composte  di  personale  che  aveva  fatto  buona  prova 
nelle  precedenti  ricognizioni  e  che  doveva  verificare  le  informazioni  più 
importanti  che  il  comando  riceveva,  od  eseguire  ricognizioni  speciali  nei 
casi  di  maggiore  urgenza. 
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tendo  senza  riposo,  informando  e  coprendo  l'esercito,  è  que- 
sto lavoro  che  io  dichiarerei  il  più  glorioso...  > 

E  queste  parole  ci  sembra  chiariscano  meglio  d'ogni  altra 
considerazione  quale  fosse  in  genere  il  compito  della  caval- 
leria russa. 

L'azione  strategica  della  cavalleria  giapponese,  da  prin<- 
cipio  quasi  nulla,  andò  sviluppandosi  e  prendendo  forma 
nel  corso  della  campagna  e  più  specialmente  negli  ultimi 
mesi.  Nel  primo  anno  di  guerra  il  servizio  d'informazioni 
era  eseguito,  si  può  dire,  esclusivamente  per  mezzo  dello 
spionaggio,  cosi  perfettamente  organizzato  da  tempo  in  Co- 
rea e  nella  Manciuria  dai  Giapponesi.  In  questo  primo  anno 
i  reggimenti  cfivisionali  e  le  brigate  di  cavalleria  nipponi- 
che rimangono  avanti  alla  fronte  o  sulle  ali,  ma  di  solito 
strettamente  collegati  colla  fanteria.  È  solo  nel  gennaio  del 
1905  che  la  cavalleria  giapponese  prende  anch'essa  l'inizia- 
tiva di  operazioni  audaci,  e  comincia  quei  raids  contro  le 
comunicazioni  russe,  dei  quali  parlammo  a  suo  tempo. 

A  Sandepu  essa  fu  costretta  ad  abbandonare  la  protezione 
dell'ala  sinistra  dell'esercito  dal  fuoco  delle  batterie  nemi- 
che, senza  che,  per  quanto  consta,  abbia  avuto  uno  scontra 
col  corpo  di  Mischtschenko.  Ma  durante  la  marcia  verso  N. 
dell'  armata  di  Neghi,  la  divisione  di  cavalleria  formata 
per  la  circostanza  adempì,  sembra  assai  bene,  il  suo  compito 
sull'estrema  ala  occidentale  dell'esercito,  e  sebbene  non 
abbia  avuti  scontri  a  cavallo  colla  cavalleria  russa  pure 
riesci  a  provocarne  la  ritirata  (1). 

L'  audacia  della  cavalleria  giapponese  aumentò  ancora 
dopo  la  battaglia  di  Mukden,  poiché  essa  mantenne  costan- 
temente, negli  ultimi  mesi  della  guerra,  il  contatto  colle 
linee  avanzate  dei  Bussi. 


(1)  Questa  divisione  era  composta  di  una  delle  brigate  indipendenti 
(2  reggimenti]  e  di  6  reggimenti  divisionali.  Aveva  con  so  alcune  bat- 
terie da  montagna,  un  reparto  di  fanteria  e  4  batterie  di  metragliatrici. 

SivUta,  Aprile  1906,  voi.  IL  7 
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Azione  della  cavalleria  nel  campo  tattico.  —  Le  ca- 
ratteristiche già  accennate  della  maggior  parte  della  caval- 
lerìa cosacca  impiegata  nell'Estremo  Oriente  determinano 
nell'azione  tattica  di  quest'arma,  da  parte  russa,  una  spiccata 
preferenza  pel  combattimento  a  fuoco.  D' altra  parte  la 
cavalleria  giapponese  non  forni  generalmente  occasioni  al- 
l'avversària di  venire  all'urto  ed  alla  mischia.  Qualche  caso 
di  questo  genere  è  bensì  riferito  nelle  numerose  corrispon- 
denze provenienti  dal  teatro  della  guerra,  ma  si  tratta  sem- 
pre dello  scontro  di  piccoli  reparti. 

Occorre  notare,  a  questo  proposito,  che  le  istruzioni  della 
cavalleria  russa  considerano  appunto  un  largo  impiego  del 
combattimento  a  piedi,  anche  con  carattere  offensivo,  e  che 
i  dragoni  posseggono  per  questo  la  baionetta,  mentre  i  co- 
sacchi, che  non  ne  sono  armati,  è  prescritto  vadano  all'as- 
salto colla  sciabola  sguainata. 

Innumerevoli  esempi  si  potrebbero  citare  di  questi  com- 
battimenti a  piedi,  della  cavalleria  russa,  la  quale  non  si 
peritava  di  attaccare  cosi  anche  villaggi  e,  località  for- 
tificato. Ricorderemo  qui,  fra  i  tanti,  l'azione  della  divi- 
sione cosacchi  sull'alto  Taitse  durante  la  battaglia  dello 
Scia-ho  (1),  le  operazioni  del  corpo  di  cavalleria  Mischt- 
schenko  nello  scorrerie  contro  Inkeu,  e  quelle  dello  stesso 
corpo  durante  la  battaglia  di  Sandepu.  Accenneremo  inol- 
tre che  fu  quasi  esclusivamente  con  tal  genere  di  combatti- 
mento che  la  cavalleria  dell'ala  sinistra  russa,  sulle  monta- 
gne, contrastò  per  tutta  la  durata  della  guerra  l'avanzata 
dapprima  della  I  e  IV  armata  giapponese,  e  poi  della 
I  e  V. 

Nel  combattimento  a  fuoco  poi  la  cavalleria  russa  fu  va- 
lidamente sostenuta  dall'artiglieria  a  cavallo,  molto  ardita 
generalmente  e  formata  con  personale  scelto;  negli  ultimi 


(1)  V.  anno  1904,  pag.  24: 
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mesi  della  guerra,  essa  ebbe  inoltre  l'ausilio  di  sezioni  di 
metragliatrici  someggiate,  appositamente  costituite  (1). 

I  rapporti  degli  ufficiali  russi  affermano  che  anche  la  ca- 
valleria giapponese  eseguisce  sovente  il  combattimento  a 
piedi  ;  essa  in  generale  non  si  è  allontanata  di  molto  dalla 
propria  fanteria,  ed  ha  saputo  ben  coordinare  la  sua  azione 
ja  quella  di  quest'arma. 

In  sostanza  la  guerra  dell'Estremo  Oriente  provò  sempre 
più  la  grande  importanza  che  ha  il  combattimento  a  piedi 
4ella  cavalleria.  Ivi  fu  dimostrato  che  in  qualche  circostanza 
la  cavalleria  appiedata  può  tenere  temporaneamente  a  bada 
.anche  una  fanteria  superiore  in  numero,  specie  se  appoggiata 
dall'artiglieria  e  dalle  metragliatrici. 

È  noto  che  la  formazione  preferibilmente  impiegata  dai 
-cosacchi  per  la  carica  è  quella  in  lava,  cioè  a  dire  in  fo- 
raggieri. Con  questa  formazione^  occupando  una  larga  fronte, 
le  loro  sotnie  potevano  avviluppare  e  mettere  in  fuga  gli 
squadroni  giapponesi  che  pare  caricassero  normalmente  in 
linea  ed  in  buon  ordine.  In  lava  pure  qualche  reparto  di  co- 
sacchi caricò  verso  una  determinata  posizione,  per  costrin- 
gere il  nemico  ivi  riparato  dal  terreno  a  rivelarsi  col  fuoco, 
•e  talvolta  verso  la  cresta  di  qualche  altura,  per  poter  indicare 
all'artiglieria  se  dietro  tale  riparo  vi  fossero  bersagli  da 
battere.  Si  hanno  anche  esempi  di  drappelli  in  lava,  che 
saltarono  le  trincee  nemiche  per  sciabolarne  i  difensori. 

Nei  resoconti  delle  ricognizioni  eseguite  dalla  cavalleria 
russa  immediatamente  prima  e  dopo  la  battaglia  dello  Sciaho, 
nell'ottobre  1904,  si  trovano  numerosi  episodi  di  azioni  tat- 
tiche eseguite  dalla  cavalleria,  nei  quali  il  combattimento 
a  piedi  è  opportunamente  combinato  con  quello  a  cavallo, 
^  presenta  la  seguente  fisonomia:  una  parte  delle  sotnie. 


(1)  Il  combattimento  a  fuoco  non  ò  esegoito  dalla  cavalleria  russa  so- 
Jamente  a  piedi.  I  oayalieri  di  alcune  regioni,  come  ad  esempio  quelli 
del  Caucaso,  sanno  eseguirlo  anche  da  cavallo,  e  ne  diedero  prova  in  qual- 
<«he  fotto  d*arme. 
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appiedata,  pronunzia  un  movimento  offensivo  contro  le  lien» 
degli  avamposti  nemici,  mentre  l'altra  parte,  rimasta  a  ca- 
vallo, cerca  di  aggirare  le  posizioni  di  questi.  Una  fort& 
riserva  rimane  a  cavallo  a  disposizione  del  comandante,  & 
l'artiglieria  a  cavallo  sostiene  i  cavalieri  appiedati  e  batte 
specialmente  le  località  ed  i  fabbricati  che  il  nemico  oc- 
cupa, proteggendo  inoltre  la  cavalleria  contro  i  contrattac- 
chi della  fanteria  nemica. 

In  qualcuno  di  questi  combattimenti  intervenne  la  caval- 
leria giapponese.  Essa  avanzava  di  solito  per  scaglioni  di 
mezzo  squadrone,  allineati  e  ordinati,  con  pattuglie  di  esplo- 
ratori avanti  e  sui  fianchi.  Quando  questa  cavalleria  era  ac- 
colta dal  fuoco  dei  cosacchi  appiedati,  si  arrestava,  si  na^ 
scendeva  coi  ripari  che  forniva  il  terreno  e  passava  essa 
pure  al  combattimento  a  piedi. 

Generalmente  la  cavalleria  russa,  dopo  eseguite  le  rico- 
gnizioni, ritornava  al  bivacco  quando  già  era  calata  la  notte^ 
per  non  essere  scorta  dalla  fanteria  e  dall'  artiglieria  ne* 
mica  durante  il  suo  movimento  retrogrado. 


IV.  —  Considerazioni  e  deduzioni  relative 
airartiglieria  campale  (1). 

A)  —  Artiglieria  oanpale  leggiera  (2). 

Il  materiale  e  le  istruzioni  delle  due  artiglierie  belli- 
geranti. —  Nella  parte  prima  dello  studio  sulle  operazioni,, 
abbiamo  già  messo  in  rilievo  le  caratteristiche  dei  cannoni 
campali  leggieri,  russi  e  giapponesi,  che  costituivano  la  base 


(1)  Per  quanto  ti  riferisce'airartlglieria  d'assedio  e  da  costa  rimandiamo- 
il  lettore  a  quanto  già  dicemmo  a  proposito  dell'assedio  di  Porto  Arthur. 

Circa  le  deduzioni  relative  alle  artiglierìe  navali  che  i  tecnici  trassero 
dalla  guerra  marittima,  parlammo  trattando  della  battaglia  di  Tsnscima» 

(2)  Sotto  questa  denominazione  intendiamo  raggruppare  Tartiglieria  da 
campagna  propriamente  detta,  quella  da  montagna  e  quella  a  cavallo. 
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•dell'armamento  delle  due  artiglierie  da  campo.  Ci  basterà  qui 
ricordare  che  i  Bussi  possedevano  un  materiale  da  campagna 
a  tiro  rapido,  ma  di  imperfetto  funzionamento  nel  ritomo  in 
batteria  ed  alquanto  pesante  (vettura  pezzo  1884  hg\  un  ma- 
teriale da  montagna,  pure  a  tiro  rapido,  ed  un  materiale 
per  batteria  a  cavallo  con  affusto  rigido  e  cannone  accorciato; 
mentre  i  Giapponesi  possedevano  un  materiale  da  campagna 
leggiero  (vettura  pezzo  1630  Tcg\  ma  ad  affusto  rigido,  ed 
un  materiale  da  montagna  analogo,  senza  possedere  artiglieria 
A  cavallo.  (Vedi  tavole  intercalate). 

Il  cannone  russo  aveva  su  quello  giapponese  il  vantaggio 
di  una  potenza  balistica  superiore,  che  si  concretava  in  un 
maggior  peso  del  proietto,  in  una  maggiore  gittata  e  in  una 
maggiore  esattezza  di  tiro  (1).  Ricorderemo  pure  che  il  can- 
none russo  lanciava  solamente  lo  shrapnel,  mentre  quello 
giapponese  lanciava  anche  la  granata  dirompente,  fatto  que- 
sto che  compensava  in  parte  la  minore  potenza  balistica 
•della  bocca  da  fuoco,  e  permetteva  di  raggiungere  gittate 
•eguali  a  quelle  del  cannone  russo. 

Nessuna  delle  due  artiglierie  era  munita  di  scudi. 

Nella  prima  parte  fu  pure  esposto  quale  era  l'ordina- 
mento delle  due  artiglierie  al  principio  della  guerra.  Ag- 
giungeremo solo  che  i  Bussi  durante  il  corso  della  campagna 
portarono  gradatamente  da  2  a  13  le  batterìe  da  montagna, 
che  il  numero  delle  batterie  da  campagna  nelle  divisioni  dei 
<5orpi  d'armata  europei  fu  portato  a  6. 1  Giapponesi  poi  costi- 
tuirono qualche  gruppo  speciale  di  batterie  di  4  pezzi  col  ma- 
-teriale  preso  ai  Bussi. 

Sotto  il  riguardo  dell'ordinamento  ci  sembra  utile  no- 
tare che  in  ambedue  gli  eserciti  l'artiglieria  era  tutta  asso- 


li) Ricordiamo  a  qoesto  proposito  i  dati  seguenti:  peso  dello  shrapnel 
russo  6,560  kg,  di  quello  giapponese  ^kg  ;  yelooità  inisiale  pel  cannone  rosso 
^9  m,  per  quello  giapponese  457  m;  Telocità  restante  alla  massima  distanza 
del  tiro  a  shrapnel,  rispettivamente  268  e  240  m  ;  distanze  massime  del  tiro 
a  shrapnel  5500  e  4500  m.  Nel  secondo  anno  della  guerra  la  spoletta  giap- 
i)onese  però  fu  modificata,  in  modo  da  permettere  il  tiro  a  tempo  ad  una 
•4li stanza  superiore. 


ì 
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gsata  alle  divisioni.  Le  due  brigate  d'artiglieria  da  campagn» 
indipendenti  dei  Giapponesi^  funzionarono  come  artiglieria 
a  disposizione  del  comando  in  capo,  il  quale  le  assegnò  a 
quelle  armate  che  per  la  loro  missione  ne  avevano  maggiore- 
necessità. 

È  noto  come  oltre  che  riguardo  al  materiale,  la  guerra^ 
abbia  colto  la  Bussia  in  un  periodo  di  crisi  riguardo  ai  cri- 
teri d'impiego  dell'artiglierìa  da  campagna  ed  alle  sue  istru- 
zioni in  genere. 

Benché  il  nuovo  materiale  fosse  già  distribuito  ad  alcune 
batterie  al  principio  del  1904,  pure  le  relative  istruzioni  erano- 
in  quel  tempo  ancora  in  istudio,  ed  il  personale  non  aveva  fami- 
liarità ne  colla  nuova  bocca  da  fuoco,  ne  colle  norme  che  do- 
vevano presiedere  al  suo  impiego.  Solo  alla  fine  di  maggio^ 
del  1904,  quando  la  guerra  terrestre  era  già  entrata  nel  suo 
pièno  svolgimento  e  sulle  rive  dello  Jalu  le  due  artiglierie 
avevano  già  dimostrato  la  loro  marcata  diversità,  furono  pro- 
mulgate in  via  provvisoria  le  istruzioni  relative  al  nuovo 
cannone  russo  da  76.2,  le  quali  dovevano  applicarsi  a 
guisa  di  esperimento  durante  la  campagna. 

Questo  fatto  ci  sembra  spieghi  a  sufficienza  quello  stato 
di  incertezza,  che  caratterizzò  l'impiego  dell'artiglieria  russa 
durante  le  prime  battaglie  e  che,  insieme  colle  difficoltà 
presentate  dal  terreno,  neutralizzò  la  innegabile  superiorità 
in  potenza  balistica  delle  sue  bocche  da  fuoco.  Col  tempo 
il  personale  acquistò  familiarità  coi  nuovi  congegni;  le 
norme  d'impiego,  desunte  dai  criteri  degli  artiglieri  fran- 
cesi e  dall'esempio  che  dava  il  nemico,  furono  comprese  e, 
col  sussidio  della  pratica,  adattate  alle  contingenze  di  que- 
gli  specialissimi  terreni,  sicché  l'artiglieria  russa  potè,  a  co- 
minciare dalla  battaglia  di  Tachiciao,  tener  testa  a  quella  ne- 
mica, colla  quale  veniva  anche  a  trovarsi,  numericamente,  col 
tempo,  in  condizioni  di  inferiorità  meno  marcata. 

Le  istruzioni  promulgate  alla  fine  di  maggio  del  1904 
sono  fondate  essenzialmente  sull'impiego  del  goniometro,  e 
rispecchiano  i  concetti  che  informano  l'istruzione  francese 
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corrispondente.  Grande  importanza  vi  è  data  al  tiro  indi* 
retto  e  vi  si  rileva  la  somma  cura  posta  nello  studio  del 
terreno  antistante  al  bersaglio  e  nell'osservazione  dei  risul- 
tati del  tiro. 

A  differenza  dell'avversaria,  l'artiglieria  giapponese  en- 
trava in  campagna  dotata  di  istruzioni  relativamente  recenti, 
perchè  datate  dal  1900  e  dal  1903,  e  ben  conosciute  dal  per- 
sonale, che  pure  da  diversi  anni  era  addestrato  col  mate- 
riale Arisaka.  Queste  istruzioni  sono  in  massima  modellate 
su  quelle  tedesche  ed  italiane,  e  dalle  traduzioni  a  noi  per- 
venute non  si  rileva  invero  una  grande  originalità  di  criteri 
d'impiego  e  di  regole  di  tiro  ;  vi  si  rimarca  però  subito  la 
grandissima  importanza  che  i  Giapponesi  nel  loro  concetto 
tattico  attribuiscono  alFartiglieria,  importanza  che  è  concre- 
tata nel  seguente  principio,  scritto  in  lesta  alla  loro  istru- 
zione sul  tiro:  L^ artiglieria  è  il  mezzo  più  efficace  per  com- 
battere il  nemico.  Infatti,  che  i  Giapponesi  fondassero  tutto 
le  loro  azioni  tattiche  sul  fuoco  dell'artiglieria,  fu  visto  sino 
dalla  prima  battaglia,  quella  dello  Jalu. 

Fra  i  criteri  d'impiego  proclamati  dai  regolamenti  giap- 
ponesi, accenneremo  a  quello  secondo  il  quale  l'artiglieria 
non  deve  entrare  tutta  in  azione  al  principio  del  combat- 
timento, ma  deve  invece  lasciare  qualche  batteria  in  riserva, 
ben  riparata  dalla  vista  e  dal  tiro  nemico.  È  molto  raccoman- 
data l'unità  di  direzione  dell'artiglieria,  ed  è  prescritto  che 
il  tiro  sia  rivolto  anzitutto  alle  batterie  nemiche  ;  solo  il 
comandante  delle  truppe  può  dare  ordine  che  sia  rivolto  con- 
tro la  fanteria. 

La  condotta  del  fuoco  è  analoga  a  quella  seguita  nella  no- 
stra istruzione  sul  tiro  dell'anno  1901. 

Grande  cura  è  rivolta  all'ossen^azione  del  tiro,  alla  quale 
operazione  è  destinato  in  ogni  batteria  un  distaccamento 
composto  di  un  sottufficiale  e  due  uomini;  per  la  costru- 
zione degli  osservatori  si  adoperano,  quando  occorra,  appo- 
site tavole  trasportate  dai  cassoni.  Somma  importanza  viene 
data  ai  lavori  da  zappatore,  per  l'esecuzione  rapida  dei  ri- 
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pari  e  delle  maschere  ancke  sotto  il  fuoco  nemico,  ed  in 
genere,  pure  conservando  lo  spirito  offensivo  che  anima  i 
regolamenti  tedeschi,  si  insìste  sulla  grande  importanza 
che  occorre  dare  alla  copertura  o  per  lo  meno  alla  poca  vi- 
sibilità delle  batterie.  Nella  esecuzione  poi  di  queste  pre- 
scrizioni, l'artiglieria  giapponese  usò  durante  la  guerra  sin- 
golari modalità,  che  furono  forse  produzione  spontanea  delle 
menti,  se  non  geniali,  certamente  astute  e  pronte  dei  suoi 
ufficiali  e  dei  suoi  cannonieri. 

Per  quanto  riguarda  i  cavalli  e  l'abilità  manovriera  delle 
batterie,  l'artiglieria  russa,  sebbene  più  pesante,  si  vuole 
da  taluno  fosse  superiore  a  quella  giapponese  y  ma  tale  supe- 
riorità dovè  esplicarsi  specialmente  da  Liaoiang  in  poi,  sia 
pel  terreno  più  facile,  sia  per  la  maggiore  istruzione  del 
personale,  poiché  le  forti  perdite  di  materiale,  lasciato  in 
mano  al  nemico  al  principio  della  guerra,  dimostrerebbero 
che  in  quel  periodo  l'artiglieria  russa  provava  difficoltà 
nell'abbandonare  le  posizioni.  Si  combatteva  allora  su  ter- 
reno montano  di  difficile  percorribilità,  ed  i  Bussi  non  pos- 
sedevano, al  principio  della  guerra,  come  è  noto,  che  due 
batterie  da  montagna. 

Sui  cavalli  dell'  artiglieria  giapponese  si  hanno  no- 
tizie contradittorie.  Secondo  alcuni  il  cavallo  giapponese, 
che  è  simile  a  quello  mongolo,  sebbene  abbia  forme  disar- 
moniche ed  andature  sgraziate,  risulta  dotato  di  grande  resi- 
stenza e  sobrietà  (1).  Esso  si  sarebbe  mostrato  abile  nel  traino 
attraverso  i  difficili  terreni  montani  o  pantanosi  del  teatro 
della  guerra,  é  altresì  molto  adatto  al  servizio  da  soma. 
D'altra  parte,  testimoni  oculari,  che  hanno  però  seguito  solo 
le  operazioni  nella  zona  montana,  e  quindi  nei  terreni  più 
difficili,  assicurano  che  l'artiglieria  da  campagna  giapponese 
si  moveva  con  difficoltà. 

In  sostanza  crediamo  possa  ritenersi  che,  sia  per  la  de- 
ficienza del  materiale  equino,  sia  per  la  poca  passione  che 

(1)  V.  CUBBY.  —  Uartiìlerie  japonaite. 
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i  Griapponesi  dimostrano  nel  cavalcare,  la  loro  artiglieria 
da  campagna,  propriamente  detta,  non  fosse  *molto  mobile; 
ma  che  però  tale  difetto  fosse  attenuato  dalla  forte  propor- 
zione di  artiglieria  da  montagna  che  essi  possedevano  in 
confronto  degli  avversari. 

Studio  del  tkrbeno.  —  Ricognizione,  oocupazionb  ed  orga- 
nizzazione DELLE  posizioni.  —  Tutte  le  relazioni  dei  combat- 
timenti di  questa  guerra  pongono  in  luce  come  le  prescri- 
zioni regolamentari  di  ambedue  gli  avversari  relative  allo 
«tudio  del  terreno,  per  la  scelta  delle  posizioni  dell'arti- 
glieria e  per  la  preparazione  del  suo  tiro  sui  punti  che  si 
prevedevano  occupati  od  occupabili  dal  nemico,  siano  state 
scrupolosamente  seguite.  Specialmente  i  Giapponesi  diedero 
a  questo  servizio  grande  sviluppo,  facendo  largo  impiego 
di  schizzi  panoramici  e  di  carte  topografiche  quadrettate. 
I  Bussi  cominciarono  a  seguirne  l'esempio  alla  battaglia  di 
Tachiciao  e  con  ottimo  finitto  (1). 

Occorre  considerare  a  questo  proposito  che  il  carattere 
di  guerra  di  posizione,  che  si  riscontra  in  quasi  tutte  le 
battaglie  combattute  in  questa  campagna,  facilitò  singolar- 
mente questo  studio  del  terreno.  Ma  ciò  nulla  toglie  alla 
sua  importanza,  già  ben  nota  nella  nostra  artiglieria,  sicché 
si  dovrebbe  ritenere  che,  anche  nei  combattimenti  d'incontro, 
questo  studio,  per  quanto  sommario,  dovrà  essere  eseguito, 
e  la  posizione  dei  punti  singolari  del  terreno  antistante  dovrà 
essere  determinata,  per  assicurare  una  sollecita  eiEcacia  del 
fuoco  delle  batterie  e  la  rapidità  nei  cambiamenti  di  obbiet- 
tivo. D'altra  parte  è  opinione  degli  ufficiali  russi,  che  pre- 
sero parte  alla  guerra,  che  le  operazioni  preliminari,  anche 
nell'oAPensiva,  hanno  perduto  molto,  in  pratica,  della  rapi- 
dità che  loro  si  attribuiva,  sicché  si  può  presumere  che  il 
tempo  di  eseguire  lo  studio  del  terreno  non  mancherà  anche 
nei  combattimenti  d'incontro. 


(!)  V.  anno  1904,  pagr.  170  e  segr.. 
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Bussi  e  Giapponesi  costruivano  poi  le  strade  d'accesso 
alle  posizioni  ed  i  ripari  necessari  essenzialmente  di  notte. 
L'organizzazione  delle  posizioni  era  curata  in  sommo  grado 
da  ambo  le  parti  sia  nelle  comunicazioni,  sia  nei  ripari, 
sia  infine  negli  osservatori.  Nelle  posizioni  situate  sopr& 
alture  la  postazione  delle  batterie  era  normalmente  fissata 
dietro  le  creste,  in  modo  che  queste  sovrastassero  di  qualche 
metro  (fiuo  a  6  possibilmente)  il  piano  dei  pezzi,  a  fine  di 
non  far  scorgere  la  vampa  di  questi  dalle  posizioni  avver- 
sarie. Dove  ciò  non  era  possibile,  le  batterie  erano  interrate- 
e  dissimulate  alla  vista  con  ramaglie  (il  gaolian  serviva 
molto  bene  a  questo  scopo)  ;  i  pezzi  giapponesi  furono  poi 
talvolta  protetti  da  scudi  formati  con  tavoloni  e  con  pia- 
stre di  ferro.  A  fine  di  ingannare  il  nemico  sulla  vera  po- 
sizione dell'artiglieria,  fu  dato  da  ambo  le  parti  grande  svi- 
luppo alla  costruzione  di  ripari  per  batterie  non  occupati^ 
oppure  occupati  solo  da  qualche  pezzo  all'  inizio  del  com- 
battimento, ed  anche  (specie  per  parte  dei  Bussi)  a  batterie 
fittizie,  formate  con  tronchi  d'albero  che  poggiavano  su  di 
un  rozzo  carrello  costituito  da  due  ruote  grossolane  e  da  un 
asse  trasversale,  e  che  si  situavano  dietro  ripari,  cosi  da> 
dare  a  grande  distanza  l' illusione  di  pezzi  in  posizione.  In 
queste  batterie  fittizie  poi,  per  completare  l'illusione,  pochi 
uomini,  ben  riparati,  facevano  esplodere  qualche  petardo. 

Gli  osservatori  destinati  ai  comandanti  di  batteria  o  di 
gruppo  erano  collocati  anche  a  grande  distanza  dai  pezzi,  e 
la  loro  ubicazione  era  subordinata  principalmente  ai  requi- 
siti di  un  buon  campo  di  vistai  Essi  erano  collegati  telefo- 
nicam,ente  o  per  mezzo  di  sistemi  di  segnalazione  con  ban- 
diere alle  batterie.  I  Bussi  anzi  pare  preferissero  quest'  ul- 
timo sistema. 

La  occupazione  delle  posizioni  venne  fatta  preferibil- 
mente di  notte,  sia  per  rendere  sempre  più  difficile  il  ser- 
vizio'di  informazioni  del  nemico,  sia  per  sottrarsi  alle  forti 
perdite  alle  quali  poteva  andare  soggetta  l'artiglieria  nel 
recarsi  in  posizione  sotto  il  fuoco  dell'avversario. 


Batterie  da  oampagna  rosse  in  posiaione 
durante  la  battaglia  di  Liaoiang. 


ro^'t> 


'•>  \ 


Batteria  da  campagna^giapponese  injpo8ÌEÌone 
dietro  un  oampo  di  gaolian. 


Batteria  pe§ante  giapponese  durante  la  battaglia  di  Liaoiang 
(4*  reggimento  d'artiglieria  a  piedi). 


or  ■ 
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Pertanto  Io  studio  dei  combattimenti  di  questa  guerra  ci 
sembra  abbia  dimostrato  che  l'aumento  di  gittata  e  di  po- 
tenza delle  moderne  artiglierie  e  lo  studio  preventivo  del 
terreno  rendono  assai  difficile  (eccetto  che  in  favorevolis- 
sime condizioni  topografiche)  la  marcia  d'avvicinamento  e 
l'occupazione  delle  posizioni  di  pieno  giorno  per  parte  del- 
l'artiglieria, la  quale,  se  trovasi  sotto  il  tiro  efficace  delle 
batterie  nemiche,  incontrerà  pure  gravi  difficoltà  nei  cam- 
biamenti di  posizione  allo  scoperto  (1).  Questa  ultima  diffi- 
coltà, che  fu  più  particolarmente  risentita  dall'artiglieria 
giapponese,  meno  potente  di  quella  russa,  ci  sembra  faccia 
risaltare  maggiormente  il  vantaggio  di  possedere  un'arti- 
glieria da  campagna  di  gittata  assolutamente  non  inferiore 
alle  probabili  avversarie,  a  fine  di  rendere  il  meno  possi- 
bile frequente  la  necessità  di  cambiamenti  di  posizione. 

Impiego  dell'artiglieria  nel  combattimento.  —  Le  linee 
generali  dell'impiego  dell'artiglieria  per  parte  dei  Russi  ap- 
paiono diverse  a  seconda  dei  singoli  periodi  della  guerra. 
Dall'inizio  fino  a  Tachiciao  la  incertezza  nei  criteri  fonda- 
mentali d' impiego  e  la  mancanza  di  pratica  del  personale 
nel  maneggio  del  materiale  mod.  1900  condussero  ad  im- 
piegare solo  in  parte  l'artiglieria  disponibile,  e  a  non  uti- 
lizzarne che  parzialmente  le  buone  qualità  balistiche.  Dalla 
battaglia  di  Tachiciao  in  poi,  mercè  i  nuovi  regolamenti 
promulgati,  le  istruzioni  diramate  da  Kuropatkin,  nelle 
quali  si  mettevano  in  luce  i  procedimenti  dell'artiglieria 
avversaria,  e  lo  studio  accurato  fatto  dagli  ufficiali  russi  di 
tali  procedimenti,  le  batterie  russe  furono  in  grado  di  so- 
stenere con  vantaggio  la  lotta  con  quelle  giapponesi. 

L'impiego  dell'artiglieria  russa  in  questa  seconda  fase, 
cioè  da  Tachiciao  a  Mukden  (nel  quale  periodo  la  sua  in- 
feriorità numerica  rispetto   all'artiglieria  avversaria   andò 


(1)  Vedi  in  proposito  gli  episodi   di   lotta  d'artigrlieria  di  Tachiciao 
aDno  1904,  pagp.  170  e  seg.]  e  quelli  della  battaglia  di  Mukden. 
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continuamente  scemando,  fino  a  divenire  assoluta  superio- 
rità nel  numero  dei  pezzi)  è  caratterizzato  dalla  occupa* 
zione  di  posizioni  preventivamente  studiate  ed  organizzate, 
completamente  coperte,  dietro  le  quali  le  batterie  esegui- 
scono il  tiro  indiretto  sulle  posizioni  nemiche.  Normalmente, 
solo  una  parte  delle  batterie  e  impegnata  all'  inizio  del  com- 
battimento, destinandola  all'azione  lontana,  ma  poi  il  loro 
numero  viene  aumentato,  pur  lasciando  in  riserva  abitual- 
mente, per  ogni  grande  unità,  qualche  batteria.  Poiché  i 
Sussi  ebbero  a  tenersi  quasi  sempre  sulla  difensiva,  su  posi- 
zioni da  tempo  preparate,  questo  modo  d' impiego  delle  loro 
batterie  non  incontrò  difficoltà  e  permise  di  sfruttare  la 
potenza  balistica  delle  bocche  da  fuoco,  quando  l'attaccante 
si  presentò  in  condizioni  favorevoli  al  tiro,  ciò  che  questi, 
approfittando  dell'iniziativa  che  gli  era  propria,  cercò  di 
evitare  collo  scegliere  posizioni  anch'esse  riparate,  ed  occu- 
pandole di  notte* 

A  mano  a  mano  che  si  procede  nel  corso  della  campagna 
si  nota  una  tendenza  sempre  più  spiccata  nell'artiglieria 
russa  ad  impiegare  grandi  masse  di  artiglieria,  anche  di  più 
corpi  d'armata,  dirette  da  un  solo  comandante.  Questa  ten- 
denza toccò  il  suo  massimo  durante  la  battaglia  di  Mukden; 
ma  essa  fu  acerbamente  criticata  dagli  stessi  ufficiali  russi 
che  ne  fecero  notare  gli  inconvenienti,  principalissimi  fra 
i  quali  l'impossibilità  di  poter  commisurare  gli  ordini  alle 
esigenze  reali  della  situazione  su  vasti  settori,  e  la  sepa- 
razione dell'azione  dell'artiglieria  da  quella  della  fanteria 
della  propria  unità. 

Numerose  batterie  poi  rimanevano  sovente  in  riserva,  di- 
menticate ed  inutilizzate. 

L'esame  dei  singoli  combattimenti,  da  quello  dello  Jalu 
«  quelli  attorno  a  Mukden,  ci  fa  apparire  l'artiglieria  giap- 
ponese impiegata  col  criterio  di  dare  all'azione  di  quest'arma 
la  massima  importanza,  e  quindi  di  far  sollecitamente  avan- 
zare tutte  le  batterie  disponibili.  Cosi  essa  riusci  a  trovarsi, 
generalmente,  con  un  numero  di  pezzi  superiore  a  quello 
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della  parte  di  artiglieria  avversaria  che  aveva  di  fronte. 
Lo  studio  del  terreno  e  l'accurato  servizio  di  informazioni^ 
anzi  di  spionaggio  nella  maggior  parte  dei  casi,  permise 
al  comando  giapponese  di  orientarsi  con  una  relativa  solle- 
citudine sulle  posizioni  occupate  dalle  batterie  russe  e,  per 
meglio  costringere  queste  a  rivelarsi,  essa  apriva  il  fuoco  la  sera 
innanzi  od  al  mattino  per  tempo  con  qualche  batteria  fuori 
della  gittata  utile  dell'avversario.  Poi,  determinata  o  sup- 
posta la  posizione  delle  batterie  russe,  la  massa  di  puelle 
giapponesi  sceglieva  le  posizioni  più  favorevoli  per  batterle, 
riparandosi  accuratamente  come  già  si  è  detto. 

Queste  batterie  però  di  solito^  non  si  smascheravano  se 
non  avevano  conosciuta  1'  importanza  dell'obbiettivo  che 
avevano  di  fronte,  esplicando,  sia  nel  giudicare  l'opportu- 
nità di  aprire  il  fuoco,  sia  nella  copertura  ad  oltranza,  quelle 
caratteristiche  di  prudenza  e  di  calcolo  che  formano  il  fondo 
della  natura  giapponese.  Queste  caratteristiche  peraltro,  al- 
lorché il  momento  tattico  imponeva  alle  batterie  di  avanzare 
allo  scoperto  ed  a  distanza  di  tiro  efficace  dalla  fanteria 
nemica^  come  sovente  avvenne  a  Mukden,  lasciarono  il  posta 
alla  maggiore  intrepidezza,  senza  riguardo  a  perdite. 

La  maggiore  potenza  balistica  dell'artiglieria  russa,  che 
sarebbe  riuscita  di  indiscutibile  efficacia  contro  truppe  sco- 
perte, non  potè  pertanto  essere  utilizzata  che  in  pochi  casi^ 
come  a  Tachiciao,  contro  le  prudenti  batterie  avversarie,  le 
quali  inoltre  riuscendo  a  trovarsi,  come  si  è  detto,  in  nu- 
mero superiore,  neutralizzarono  anche  con  questo  mezzo  la 
maggiore  potenza  dell'avversario. 

Non  sembra  che  l'artiglieria  giapponese  fosse  raggrup- 
pata, per  la  direzione,  in  masse  superiori  a  quella  dell'arti- 
glieria divisionale.  Anzi,  dall'esame  di  alcuni  combattimenti 
si  rileva  che  essa  fu  talvolta  frazionata  fra  le  due  brigate 
della  divisione,  od  assegnata  ad  una  di  esse  per  agevolare 
i  compiti  di  queste,    specie  nei  combattimenti  di  località. 

Il  combattimento  era  normalmente  iniziato  da  ambo  le 
parti  alla  distanza  di  5000  m,  e  raramente  al  di  sotto  dei 
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3500  m  con  un  duello  d'artiglieria,  il  quale,  nelle  grandi 
battaglie,  si  protrasse  per  giorni  interi  senza  condurre  a 
risultati  apprezzabili,  stante  la  copertura  delle  batterie  e, 
talvolta,  ^nohe  per  le  grandi  distanze  alle  quali  era  aperto  il 
fuoco,  che  rendevano  difficile  Tosservazione  dei  risultati  del 
tiro. 

Questa  lotta  d'artiglieria  non  riuscì,  in  genere^  a  scovare 
l'invisibile  nemico,  il  quale  era  poi  costretto  a  spostarsi 
essenzialmente  a  causa  della  manovra  operata  sui  suoi  fianchi 
dalla  fanteria  ;  il  suo  scopo  essenziale  pertanto  si  può  con- 
siderare fosse  quello  di  saggiare  le  intenzioni  dell'avver- 
sario. Essa  ricorda  i  lunghi  ed  inefficaci  bombardamenti  ohe 
cara|>terizzarono  l'impiego  dell'arma  nella  guerra  anglo- 
boera e  che  non  corrispondono  affatto  a  quel  moderno  im- 
piego del  fuoco  di  artiglieria,  che  è  consacrato  nelle  nostre 
istruzioni,  ed  è  diretto  non  già  a  battere  zone  di  terreno 
alla  cieca,  ma  bensì  ad  ottenere  sollecitamente  effetti  schiac- 
cianti sopra  un  bersaglio,  che  si  scopre  improvvisamente  o 
che  si  sa  esistere  nella  zona  che  si  batte,  e  che  dagli  osser- 
vatori delle  batterie,  con  esse  in  comunicazione,  si  dovrà 
scorgere.  Ottenuto  l'effetto  che  colla  breve  e  violenta  ripresa^ 
di  fuoco  si  voleva  raggiungere,  è  noto  che  il  tiro  su  quel  ber- 
saglio non  deve  continuare.  S  qui  appunto,  nel  concentra- 
mento degli  effetti  nello  spazio  e  nel  tempo,  e  quindi  nella 
maggiore  efficacia,  sta  la  differenza  essenziale  tra  la  rafale 
ed  i  bombardamenti  di  cui  parliamo,  i  quali  d'altra  parte 
conducono  senza  dubbio  ad  un  maggiore  consumo  di  mu- 
nizioni (1). 


(1}  È  interessante  però  vedere  a  questo  proposito  come  i  Giapponesi 
ginstificassero  per  parte  loro  l* impiego  di  tali  metodi  di  tiro.  Il  corrispon- 
dente fhtncese  Kann,  ohe  conosceva  perfettamente  i  moderni  metodi  di 
condotta  del  fuoco,  non  mancò  di  osservare  al  colonoello  giapponese  Na- 
gata,  comandante  TartigHeria  della  5^  divisione,  come  quei  bombarda- 
menti lenti  e  talvolta  ancbe  prematuri,  eseguiti  contro  le  posizioni  russe, 
avessero  avuto  una  efficacia  mediocre.  Il  suo  interlocutore  riconobbe  la 
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L'artiglieria  russa,  la  quale  si  trovava,  sia  per  le  prescri- 
zioni regolamentari,  sia  per  le  qualità  del  materiale  che 
permetteva  un  tiro  sufficientemente  rapido,  nelle  migliori 
condizioni  per  applicare  i  moderni  concetti  d'impiego  del 
fuoco  d'artiglieria,  non  potè  farlo,  perchè,  come  già  accen- 
nammo, ebbe  costantemente  di  fronte  un  nemico  eccezional- 
mente guardingo,  che  curò  sempre  di  mostrarsi  il  meno  pos- 
sibile. L'artiglieria  giapponese  d'altra  parte,  mentre  nei 
primi  combattimenti  trovò  buoni  bersagli  nelle  batterie  e 
nelle  fanterie  russe  non  use  a  nascondersi,  cosicché  potè  la- 
sciare contro  l'artiglieria  russa  solo  poche  batterie  per 
preparare  colle  altre  l'attacco  della  fanteria,  in  seguito 
venne  anch'essa  a  mano  a  mano  perdendo  la  sua  effi- 
cacia, perchè  i  E^ussi,  imparando  dal  nemico,  si  nascosero 
essi  pure.  Ma,  anche  presentandosi  le  occasioni  favorevoli, 
non  avrebbero  potuto  le  batterie  giapponesi  applicare  la 
teoria  della  rafale  perchè  il  metodo  delle  loro  istruzioni  ed 
il  loro  materiale  non  lo  consentivano.  Infatti,  in  pratica, 
il  loro  tiro  pare  non  abbia  avuto  una  celerità  superiore  ai  2 
<5olpi  per  pezzo  al  minuto  primo. 

Data  questa  condizione  di  cose  e  la  impossibilità  nella 
maggior  parte  dei  casi  per  le  batterie  di  avanzare  a  distanze 
di  tiro  più  efficace,  la  preparazione  dell'attacco  della  pro- 
pria fanteria  risultò  spesso  deficiente  da  ambo  le  parti.  Si 
vuole  che  a  ciò  contribuisse  il  fatto  che  l'artiglieria,  specie 
quella  russa,  cessava  troppo  presto  il  suo  fuoco  nella  tema 
di  colpire  le  proprie  truppe,  sicché  i  Giapponesi  preferirono 
in  seguito  continuare  la  preparazione  del  fuoco  fino  all'ul- 
timo momento,  continuando  anche  talvolta  a  tirare  quando 


«satteiza  di  tale  osserrazione.  «  L'effetto  materiale  sul  nemico,  egli  disse) 
è  quasi  trascurabile,  ma  non  crediate  che  noi  abbiamo  vuotato  i  nostri 
cassoni  per  nulla  ;  Teffetto  morale  prodotto  sul  nemico  è  stato  considere- 
vole ;^  persuadetevi  che  i  nervi  dei  difensori,  costretti  a  nascondersi  dietro 
i  parapetti  ad  ogni  nostra  salva,  hanno  sofferto  una  rude  scossa  dopo  un 
giorno  e  mezzo  di  tale  esercizio  e  che,  al  momento  delPassalto,  la  pre- 
cisione del  loro  tiro  se  ne  risentirà  di  molto  ». 
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la  propria  fanteria  irrompeva  nella  posizione  nemica.  Gli 
ufficiali  nipponici  ritengono  che,  seguendo  questo  sistema^ 
le  perdite  risultino  assai  minori  di  quelle  ohe  si  verifiche- 
rebbero quando,  cessata  la  preparazione  col  fuoco  d'arti- 
glieria, il  difensore  potesse  senza  pericolo  tirare  sull'attac- 
cante che  muove  all'assalto. 

Di  grande  efficacia  risaltò  sempre  il  tiro  dell'artiglieria 
sulla  zona  retrostante  alle  linee  combattenti,  per  impedire 
il  rifornimento  di  queste  e  per  propagare  rapidamente  il  pa- 
nico fra  le  riserve  e  le  colonne  di  carreggio.  A  Liaoiang 
ed  a  Mukden  l'artiglieria  campale  leggiera  trovò  poi  un  va- 
lido ausilio  in  queste  circostanze  nel  tiro  dell'artiglieria 
pesante. 

IlCPIEOO  DELLA  GBANATA  E  DELLO  SHRAPNEL.  —  Fra  le  de- 
duzioni più  notevoli  che  riguardo  all'artiglieria  si  possono 
trarre  da  questa  guerra  vi  è  quella  relativa  alla  necessità 
di  un  duplice  munizionamento  :  shrapnels  e  granate  cariche 
di  potente  esplosivo  (1).  L'uso  della  granata  permise  infatti  ai 
G-iapponesi  di  produrre  grandi  effetti  morali  sull'avversario 
e  di  compensare  l'inferiorità  di  gittata  del  loro  shrapnel^  men- 
tre la  sua  mancanza  non  rese  possibile  in  molti  casi  ai  Bussi 
di  aver  ragione  delle  truppe  avversarie  riparate,  specialmente 
nelle  località.  La  granata  era  impiegata  dai  Giapponesi  al- 
ternativamente con  lo  shrapnel,  cioè  prima  essi  lanciavano 
alcune  scariche  di  granate  sulle  posizioni  nemiche  per  dan- 
neggiarle, e  poi  vi  facevamo  giungere  scariche  a  shrapnel. 
Essa  era  pure  impiegata  per  battere  la  zona  retrostante  alle 
batterie  russe,  ed  impedire  cosi  il  movimento  degli  avantreni 
ed  il  rifornimento  delle  munizioni  (2). 


(1)  Tale  necessità  ò  ammessa  da  tutti  gli  ufficiali  russi  che  hanno  pah- 
blicato  considerazioni  su  questa  guerra,  ed  è  confermata  nel  più  volte  ci- 
tato  rapporto  della  35*  divisione. 

(2)  Effetti Tamen te  però  anche  l'artiglieria  campale  leggiera  giapponese, 
benchò  munita  di  questa  granata,  si  dimostrò  poco  efficace  oontre  le  oper» 
di  terra  e  in  genere  contro  bersagli  poco  Visibili. 
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Oocorre  peraltro  considerare  che  queste  granate  sebbene 
producessero  un  grande  effetto  morale  per  la  violenza  dello 
scoppio  e  la  nube  di  fumo  e  di  polvere  cui  esse  davano  luogo, 
pure  in  sostanza  non  méttevano  fuori  combattimento  che  po- 
chissimi individui,  a  causa  della  piccolezza  delle  scheggie 
in  cui  si  frantumano  all'atto  dello  scoppio.  L'esplosivo  col 
quale  erano  oaricate,  la  polvere  Schimose,  che  si  vuole  ana- 
loga alla  liddite,  produceva  però  vapori  che.  accumulandosi 
verso  sera  sul  campo  di  battaglia,  davano  luogo  ad  effetti 
venefici  sui  combattenti  con  sintomi  di  vomito  ed  altro,  i 
quali  effetti  dovettero  poi  essere  combattuti  con  speciali  mi- 
sure proÈlattiche  prescritte  dal  corpo  sanitario  russo. 

Nonostante  questo  scarso  effetto  materiale,  tali  proietti 
non  potranno  essere  proscritti  nell'impiego  futuro  dell'arti- 
glieria da  campagna  specialmente  se  la  loro  costruzione  verrà 
perfezionata  in  modo  da  produrre  nello  scoppio  scheggie  ab- 
bastanza grosse  e  da  aumentare  l'ampiezza  della  loro  zona 
d'azione.  Queste  granate  saranno  sempre  utilissime  (e  di- 
fatti si  dimostrarono  tali  in  questa  guerra)  per  battere  i  vil- 
^^^h  S^^  agglomeramenti  di  case  in  genere,  e  scacciarne  il 
nemico.  Saranno  poi  sempre  necessarie  per  battere  l'artiglieria 
munita  di  scudi,  e  basterà  questo  solo  impiego  per  renderle 
indispensàbili  nel  munizionamento  della  futura  artiglieria 
da  campagna  (1). 

Q-li  ufficiali  d'artiglieria  russi,  che  presero  parte  alla  cam- 
pagna, asseriscono  invero  che  lo  shrapnel  serve  bene  anche 
contro  truppe  coperte  da  trincee.  Se  pure  esso  non  colpirà 
direttamente  e  non  riuscirà  a  distruggere  le  trincee,  essi  di- 
cono, impedirà  sempre  al  difensore  di  sporgersi  dal  para- 
petto e  quindi  di  far  faoco;  con  la  sua  azione  nella  zona 
retrostante  alla  linea  dei  tiratori,  la  renderà  impraticabile; 
lo  scoppio  dei  proietti  e  il  sibilo  delle  pallette  alle  spalle 
dei  tiratori  stessi,  ne  scuoterà  talmente  il  morale,  che  essi 


(1)  Presentemente  infatti  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Austria  si  stu- 
diano ed  esperìmentano  proietti  di  questo  tipo,  che  possano  funzionare 
tanto  come  granata  dirompente,  quanto  come  shrapnel. 

Rivista,  aprUe  1905,  voi.  II.  8 
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troveranno  difficilmente  l'energia  di  opporsi  all'assalto  delle 
truppe  nemiche. 

Peraltro  tale  azione  dello  shrapnel,  certamente  conside- 
revole contro  fanterìa,  sarebbe  inefficace  (e  talei  si  dimostrò 
infatti)  contro  artiglieria  riparata  o  munita  di  scudi.  Nelle 
batterie  giapponesi  quando  l'artiglieria  russa  tirava,  tutto 
il  personale  si  addossava  ai  ripari  o  si  nascondeva  nei  ri- 
coveri per  lasciar  passare  la  ripresa  di  fuoco,  e  poi,  appena 
questa  cessata,  i  serventi  riprendevano  il  fuoco,  sen^a  aver 
quasi  sofferto  alcuna  perdita;  talvolta  questo  sistema  era  se- 
guito anche  durante  il  tiro  a  salve  delle  batterie  russe,  uti- 
lizzando per  far  fuoco  il  tempo  che  intercedeva  fra  rfna  salva 
e  l'altra  e  nascondendosi  appena  si  scorgeva  la  vampa  della 
salva  partita. 

Condotta  del  fuoco  bd  osservazione  del  tiro.  —  In  so- 
stanza la  condotta  del  fuoco  russa  avrebbe  dovuto  corrispon- 
dere a  quella  ben  nota  propria  delle  artiglierie  a  tiro  ra- 
pido. Ma  invece,  come  già  accennammo,  per  un  complesso 
di  cause  inerenti  al  materiale  ed  al  tipo  di  combattimento 
di  posizione  che  si  venne  formando  dal  principio  della  guerra, 
anche  l'artiglieria  russa  non  potè  seguire  i  procedimenti  di 
tiro  propri  dell'artiglieria  a  tiro  rapido  che  in  qualche  caso 
isolato,  nel  quale  il  nemico  si  mostrò  meno  cauto  del  con- 
sueto (1). 

Il  tiro  progressivo  fu  sovente  usato  dall'artiglieria  russa 
contro  bersagli  invisibili  ed  in  condizioni  difficili  di  aggiu- 
stamento. In  generale  si  faceva  fuoco  con  alzi  scalati,  in 
modo  da  battere  una  zona  profonda  600  m.  Tale  tiro  fu  inol- 


(1)  Uno  di  tali  casi  si  verificò  alla  battaglia  di  Liaoiang.  Due  batterie 
del  10^  corpo,  in  posizione  perfettamente  defilata,  riuscirono  a  far  tacere  con 
raffiche  di  2  colpi  per  pezio,  4  batterie  giapponesi  che  esse  poterono  pren- 
dere d'infilata,  ed  arrestare  nello  stesso  modo  una  batteria  che  prendeva 
posizione.  Con  altre  raffiche  di  3  colpi  per  pezzo  tali  batterie  russe  pote- 
rono disperdere  fanteria  nemica  che  si  ammassava  in  una  piega  del  terreno, 
di  cui  era  nota  la  distai^za. 
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tre  eseguito  talvolta  di  notte  per  battere  zone  che  ritene- 
vano occupate  dal  nemico  (1). 

Il  tiro  progressivo  a  falciate  fu  impiegato  dalPartiglieria 
russa  contro  truppe  nascoste  dietro  coperture  che  nasconde- 
vano solo  alla  vista,  come  i  campi  di  gaolian  ed  i  margini  dei 
boschi  o  delle  boscaglie.  Non  è  fuor  di  luogo  l'osservare  però 
-che  il  tiro  progressivo,  per  riuscire,  deve  essere  unito  ad  un 
buon  servizio  di  informazioni  sul  nemico,  ciò  che  da  parte 
russa  difficilmente  si  verificava. 

La  batteria  russa  si  può  dire  funzionasse  nel  tiro  come 
un  gruppo  di  due  batterie  di  4  pezzi.  E  l'ordine  di  fuoco 
preferibilmente  seguito  era  appunto  la  salva  di  mezza  bat- 
teria, cioè  di  4  pezzi,  eseguita  normalmente  coIPalzo  corri- 
spondente al  limite  superiore  della  forcella  (2).  A  questo  pro- 
posito la  relazione  russa  più  volte  citata  mette  in  rilievo 
la  necessità  di  rinunciare  alla  batteria  su  8  pezzi  e  di  adot- 
tare invece,  per  questa  unità,  la  formazione  su  6  od  anche 
su  4  pezzi,  meno  ingombrante,  più  mobile  e  che  si  adatta 
meglio  al  terreno.  Se  Ja  batteria  è  convenientemente  prov- 
vista di  munizioni,  afferma  la  detta  relazione,  4  pezzi  ba- 
stano per  disimpegnare  i  compiti  normalmente  afiidati  ad 
una  batteria  di  8  pezzi,  perchè  non  si  è  dovuto  quasi  mai 
ricorrere  alla  massima  celerità  di  tiro. 

Sembra  che  di  solito  la  celerità  di  tiro  non  superasse  le  tre 
salve  per  1',  poiché  la  fanteria  giapponese  non  si  presen- 
tava in  formazioni  tali  da  rendere  utile  una  celerità  supe- 
riore, e,  contro  l'artiglieria,  perfettamente  nascosta,  tale 
celerità  non  era  ritenuta  necessaria;  in  talune  occasioni  però, 
nelle  quali  la  situazione  tattica  imponeva  un  tiro  celere, 
-esso  fu  eseguito.  Cosi  a  Liaoiang  le  batterie  ohe  coprivano 


(1)  V.  Tepisodlo  della  sorpresa  del  gruppo  di  batterie  Smolenski:  anno 
1904,  pag.  255. 

(2)  Abbiamo  già  accennato  come  questo  tiro  a  salve  per  la  sua  perio- 
•dicìtà  permettesse  alle  batterie  giapponesi  di  riparare  con'sicurezza  il  per- 
donale. Crediamo  quindi  poter  dedurre  che  nel  tiro  di  e£Scaeia  sia  sempre 
preferibile  il  fuoco  per  pezzo. 
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col  loro  fuoco  la  ritirata  al  di  là  del  Taitse,  è  stato  riferito  ch^ 
eseguirono  un  tiro  celere  di  12  colpi  per  pezzo  e  per  minuto. 
Nel  tiro  contro  ostacoli  materiali  (villaggi,  trincee,  ecc.) 
le  batterie  russe  impiegavano  simultaneamente  lo  shrapnel 
a  percussione  ed  a  tempo,  facendo  tirare  in  ogni  batteria 
2  pezzi  a  percussione  e  gli  altri  a  tempo. 

Abbiamo  già  accennato  come  la  condotta  del  fuoco  giap- 
ponese fosse  analoga  alla  italiana  precedente  a  quella  ora 
in  vigore.  Essa  era  specialmente  seguita  nella  determina- 
zione della  distanza. 

Sembra  che  sebbene  il  materiale  (secondo  i  dati  ufficiali) 
permettesse  un  tiro  celere  di  10  colpi  per  pezzo  al  1',  pure  in 
pratica  non  si  eseguissero  più  di  due  colpi  al  1'  per  pezzo,, 
facendo  fuoco  da  un'ala. 

Nel  tiro  di  gruppo  delle  batterie  giapponesi  una  sola  bat- 
teria determinava  i  dati  di  tiro  e  li  comunicava  alle  altre» 

Il  tiro  indiretto  fu  la  specie  di  tiro  che,  a  causa  della  co- 
pertura resasi  ind.ispensabile,  fu  normalmente  impiegata  da. 
tutte  e  due  le  artiglierie  (1).  Tale  tiro  in  quella  russa,  dotata 
di  un  buon  goniometro,  non  incontrò  difficoltà,  anche  nei 
cambiamenti  di  obbiettivo,  ed  in  quella  giapponese^  prov- 
vista di  un  cerchio  di  direzione  analogo  al  nostro,  fu  pure 
eseguito  con  buon  successo  (2). 


(1)  Fra  i  ripieghi  impiegrati  dall'artiglieria  rossa  per  eseguire  il  tiro 
indiretto  accenniamo  a  quello  della  utilizzaiione  dell'ombra  solare  per 
determinare  la  direzione  del  tiro. 

(2)  Reginaldo  Kann,  corrispondente  francese  che  assistette  alla  battaglia 
di  Liaoiang,  narra  a  questo  riguardo  una  caratteristica  risposta  ricevuta  dal 
colonnello  Nagata  comandante  Tartiglieria  della  5*  divisione  giapponese. 
Avendogli  chiesto  percbò  l'artiglieria  giapponese  ormai  non  eseguiva  più 
che  tiro  indiretto,  il  colonnello  Nagata  rispose  sorridendo  :  «  la  ragione  ò^ 
semplice  :  perchè  il  tiro  diretto  ò  divenuto  completamente  impossibile.  Con 
la  rapidità  di  tiro  dei  cannoni  rossi  i  nostri  sarebbero  presto  fuori  di  com- 
battimento, se  il  nemico  riuscisse  a  scoprirne  la  posizione.  In  una  pa-- 
rola:  /'ar  vedere  una  batteria,  vuol  dire  distruggerla  » . 
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La  lunga  permanenza  in  posizioni  preventivamente  stu- 
<iiate  diede  poi  sovente  a  questo  tiro  indiretto  il  carattere 
<li  tiro  preparato,  per  la  cui  esecuzione  le  batterie  russe 
trovarono  valido  ausilio  nel  telemetro  francese  Aubry  e  nel 
micrometro  dei  binocoli  a  prismi,  distribuiti  alle  batterie  ; 
•quelle  giapponesi  nel  telemetro  G-autier.  Naturalmente  in 
tale  tiro  preparato  fu  fatto  largo  impiego  da  ambo  le  parti 
delle  carte  topografiche  quadrettate. 

Le  posizioni  scelte  di  massima  per  Tesecuzione  di  questo 
tiro  furono,  come  già  vedemmo,  dietro  le  creste  (anche  a 
-qualche  centinaio  di  metri  da  esse)  e  più  in  basso  almeno 
•di  5  m.  Si  hanno  però  esempi  di  batterie  poste  20  m  al 
•disotto  delle  creste,  dietro  le  quali  facevano  fuoco.  Gli  in- 
i;ervalli  fra  i  pezzi  furono  tenuti  sempre  grandi  dall'arti- 
glieria giapponese,  e  quella  russa  ne  segui  ben  presto  l'esem- 
pio vedendo  quanto  questo  sistema  diminuisse  la  efficacia 
•dei  proietti  nemici. 

Le  grandi  distanze  di  combattimento  (fino  a  6000  m)  ren- 
-devano  assai  difficile  determinare  le  posizioni  delle  batterie 
^avversarie.  Tali  batterie  si  individuavano  colla  vista  della 
^ampa  dei 'colpi  e  dei  leggieri  vapori  che  si  formavano  at- 
iìorno  ai  pezzi  durante  il  tiro,  ma  talvolta  questi  indizi  non 
si  potevano  neppure  scorgere  dagli  osservatori  collocati  nelle 
•condizioni  più  favorevoli  Queste  grandi  difficoltà  di  osser- 
vazione, che  causarono  sovente  un  grande  spreco  di  muni- 
-ssioni  da  ambo  le  parti  (1),  indussero  ambedue  le  surtiglierìe 
a  curare  in  sommo  grado  il  servizio  di  osservazione  del  tiro 
a  distanza,  specie  cogli  osservatori  laterali,  sicché  riteniamo 
ohe  tale  importantissimo  servizio,  sul  quale  è  basata  comple- 
tamente la  condotta  del  fuoco,  debba  oggi  più  che  mai  ri- 
•chiamare  l'attenzione  degli  artiglieri. 

Alcune  batterie  russe  furono  addestrate  nell'esecuzione 
•della  condotta  del  fuoco  esclusivamente  per  mezzo  di  segna- 
lazioni con  bandiere  fatte  dall'osservatorio  del  comandante 


(l)  Innumerevoli  infatti  sono  gli  esempi  di  tiro  eBeguito  sa  zone  che 
m\  credevano  occupate  dall^avversario  ed  erano  invece  sgombre. 
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della  batteria.  Tale  sistema,  che  si  vuole  abbia  dato  buoni 
risultati  e  presenti  notevoli  vantaggi  sulla  trasmissione  tele- 
fonica dei  comandi,  merita  quindi  anch'esso  particolare  con- 
siderazione. 

Servizio  di  ricognizione  e  di  sicurezza  dell'artiglieria.. 
^-  Abbiamo  già  più  volte  insistito  sul  fatto  che  in  questa 
guerra  fu  luminosamente  dimostrata  la  necessità  di  eseguire 
un  accurato  studio  del  terreno  prima  di  occupare  colle  truppe 
le  posizioni  che  verranno  determinate  dalle  esigenze  tat- 
tiche. Questo  studio  deve  essere  fatto  per  tutte  le  armi; 
ma  esso  si  rende  poi  specialmente  importante  per  l'arti- 
glieria, oltre  che  per  la  scelta  delle  posizioni,  per  la  de- 
terminazione dei  probabili  obbiettivi.  Inoltre  abbiamo  vista 
come  la  difficilissima  osservazione  dei  risultati  del  tiro  abbia 
reso  necessari  una  accurata  ricognizione  dei  bersagli  ed  il 
distaccare  a  distanza  osservatori  laterali.  Per  disimpegnare 
questi  importantissimi  servizi  Tartiglieria  dovè  impiegare 
organi  propri,  cioè  pattuglie  di  esploratori  e  di  osser- 
vatori. 

Gli  ufficiali  d'artiglieria  russi  nei  loro  scritti  posteriori 
alla  guerra  insistono  infatti  sulla  convenienza  di  organizzare 
stabilmente  queste  pattuglie  e  di  istruire  ufficiali  esplora'- 
tori  d'artiglieria.  La  guerra  ci  ha  dato  cosi  la  conferma  pra- 
tica della  necessità  di  una  istituzione  che  —  contenuta  in 
limiti  razionali  —  ha  preso  da  qualche  anno  notevole  svi- 
luppo nella  nostra  artiglieria  (l). 

La  necessità  di  una  scorta  speciale  per  l'artiglieria  fu  con- 
fermata più  volte  nell'Estremo  Oriente.  Il  comando  russo,, 
in  seguito  ai  numerosi    casi    avvenuti    in    principio    della- 


(1)  Negli  scritti  degli  ufficiali  russi  si  fa  notare,  che,  nelle  ricognizioni 
eseguite  da  questi  ufficiali  esploratori,  i  binocoli  a  prisma  muniti  di  mi- 
crometro furono  di  grande  utilità.  Ricordiamo  a  questo  proposito  che  i 
vantaggi  deirapplicazione  del  micrometro  a  questi  binocoli  furono  am- 
piamente  esposti  dal  capitano  della  nostra  artiglieria  Buffa  di  Ferrerò  fino* 
dall'anno  1904  in  un  suo  articolo  pubblicato  in  questa  Miviita  (▼.  anncv 
1904,  voi.  IV,  pag.  83). 
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guerra,  di  pezzi  presi  dal  nemico,  aveva  emanato  P  ordine 
di  assegnare  una  compagnia  di  fanteria  ad  ogni  batteria 
in  posizione.  Ciò  però  portava  come  conseguenza  un  forte 
indebolimento  dei  reggimenti  di  fanteria,  sicché  per  ovviare 
a  questo  inconveniente  il  capitano  Soloviev  propone  ora  di 
costituire  speciali  compagnie  destinate  esclusivamente  a  ser- 
vire di  scorta  all'artiglieria,  le  quali  potrebbero  meglio  af-* 
fiatarsi  con  essa  e  fornirle,  in  caso  di  bisogno,  serventi  per 
la  sostituzione  di  quelli  mancanti. 

In  ogni  modo  anche  nel  rapporto  della  36*  divisione  è 
espressa  la  convinzione  che  in  marcia  occorra  sempre  una 
compagnia  di  scorta  per  ogni  batteria,  ed  in  posizione  una 
compagnia  per  ogni  due  batterie. 

Di  un'altra  necessità  questa  guerra  ha  confermato  l'esi- 
stenza, già  più  volte  provata  nella  guerra  franco-prussiana 
del  1870-71.  Vogliamo  accennare  a  quella  di  far  mantenere 
dalle  batterie,  specie  di  notte  ed  in  terreni  coperti,  un  pro- 
prio servizio  di  sicurezza,  ed  il  collegamento  con  la  fanteria 
vicina,  a  fine  di  essere  costantemente  al  corrente  della  situa- 
zione nel  loro  campo  d'azione  tattica,  e  per  evitare  sorprese. 
Se  vi  sarà  la  scorta  essa  potrà  disimpegnaro  almeno  in  parte 
questo  servizio  ;  ma  in  ogni  modo  crediamo  preferibile  che 
l'artiglieria  vi  pensi  essa  stessa,  impiegando  parte  del  per- 
sonale delle  pattuglie  esploratori. 

In  questa  guerra  tale  servizio  di  sicurezza  dovè  funzio- 
nare assai  bene  dalla  parte  giapponese,  perchè  non  abbiamo 
notizia  di  batterie  sorprese  in  posizione.  Qualche  pezzo  (ed 
anche  durante  la  battaglia  dello  Scia-ho  due  intere  batterie) 
i  Giapponesi  lasciarono  in  mano  al  nemico,  ma  non  per  vera 
sorpresa  piuttosto,  pare  per  l'assenza  di  una  scorta  speciale. 
Del  resto  la  naturale  loro  sveltezza,  la  conoscenza  del  paese 
e  il  servizio  di  informazioni  eccezionale  da  essi  organizzato 
cogli  abitanti  coreani,  cinesi  e  mancesi,  li  ponevano  al  ri- 
paro da  simili  colpi  di  mano,  anche  senza  che  fosse  costi- 
tuito da  parte  dell'arma  uno  speciale  servizio  di  sicurezza. 

Da  parte  russa  non  risulta  che  questo  servizio  di  sicu- 
rezza fosse  organizzato,  sebbene  non  si  verificassero  pei  Bussi 
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le  circostanze  locali  atte  a  supplirlo,  quali  appunto  la  co- 
noscenza del  paese,  le  segnalazioni  fatte  dagli  abitanti,  un 
intimo  legame  fra  le  varie  armi  che  tenesse  i  diversi  re- 
parti mutuamente  al  corrente  di  quanto  avveniva  nelle 
vicinanze  della  propria  zona  d'azione.  Ed  infatti  le  batterie 
russe  furono  talvolta  improvvisamente  assalite  in  batteria 
dalla  fanteria  giapponese,  giunta  di  sorpresa  addosso  ai 
pezzi.  Ne  abbiamo  un  esempio,  che  si  potrebbe  chiamare 
classico,  nell'attacco  notturno  di  un  gruppo  del  X  corpo 
presso  Sciahopu,  durante  la  battaglia  dello  Scia-ho.  episodio 
che  già  riferimmo  a  suo  tempo  (1). 

BlFOBNIMEKTO  E  CONSUMO  DELLE  MUNIZIONI.    —   La  nCCeSSità 

di  sottrarre  quanto  più  era  possibile  gli  elementi  della  bat- 
teria alla  vista  ed  al  tiro  dell'avversario  fece  proscrivere 
durante  questa  guerra  il  sistema  di  tenere  i  cassoni  dietro 
i  pezzi  o  di  fianco  ad  essi.  Una  prova  di  ciò  si  ha  nel  fatto 
che,  secondo  le  notizie  più  recenti,  il  nuovo  materiale  russo 
mod.  1902  non  avrebbe  i  cassoni  corazzati,  appunto  perchè 
è  escluso  che  essi  rimangano  '  in  batteria,  dove  si  vuole  ri- 
velino la  posizione  al  nemico  meglio  dei  pezzi. 

L'esperienza  ha  indicato  che  il  migliore  sistema  è  quello 
di  tenere  anche  i  cassoni  lontani  dalla  batteria,  in  posi- 
zione riparata,  dietro  o  sul  fianco  di  essa,  dpve  possono  es- 
sere rifomiti,  .senza  che  il  movimento  venga  scorto  dall'av- 
versario. Si  dovranno  costituire  piccoli  depòsiti  di  munizioni 
nei  fossetti  destinati  ai  serventi  e  rifornirli  cpn  catene  di 
uomini  che  li  trasportino  dalla  posizione  riparata  dei  cassoni 
fino  alla  batteria.  I  Giapponesi  impiegavano  talvolta  per 
questo  scopo  anche  gli  indigeni  reclutati  sul  posto. 

Il  munizionamento  delle  batterie  russe,  come  è  noto,  era 
tutto  di  shrapnels.  Le  batterie  a  tiro  rapido  trasportavano 
238  colpi  per  pezzo;  il  rimanente  del  munizionamento  era 
trasportato  dai  parchi  volanti^  specie  di  colonne  munizioni 
divisionali,  riunite  in  brigate  di  3  parchi  ciascuna,  assegnate 


(1)  V.  anno  1904,  paff.  255. 


BBLATIVB  ALLA  OUBRBA  RU880-QIAPP0NBSB  121 

rispettivamente  ad  ogni  divisione.  Ogni  parco  comprendeva 
24  vettore  per  monizioni  da  fanteria  (contenenti  ciasoona 
14  400  oartoooie)  e  34  cassoni  d'artiglieria  contenenti  ognono 
92  colpi.  Poiché  aloone  divisioni  avevano  4  batterie  ed  altre 
6,  non  si  poò  precisare  il  monizionamento  per  pezzo  delle 
batterie  rosse,  disponibile  sol  campo  tattico,  ma  in  media  si 
poò  ritenere  che  esso  si  aggirasse  dai  430  ai  460  colpi  per  pezzo. 

Qoesti  parchi  volanti  erano  rifomiti  dai  parchi  locali, 
^eri  depositi  di  monizioni,  alconi  dei  qoali  si  trovavano  a 
Oarbin.  Ma  sotto  qoesto  rigoardo  le  speciali  condizioni  lo- 
gistiche del  teatro  d'operazione  imponevano  on  ordinamento 
ben  diverso  da  qoello  che  si  poò  applicare  in  Eoropa. 

Mancando  in  Siberia  ed  in  Mancioria  officine  e  stabili- 
menti d'artiglieria,  totto  doveva  arrivare  dalla  Eossia  eoro- 
pea,  la  qoal  cosa  prodosse,  sobito  dopo  le  grandi  battaglie, 
momentanee,  ma  non  per  qoesto  meno  pericolose,  carestie  di 
monizioni  per  artiglieria.  Qoeste  difficoltà  di  rifornimento 
da  ona  parte,  e  dall'altra  la  mania  dei  longhi  bombarda- 
menti avevano  costretto  il  generale  Koropatkin  ad.insistere 
sol  dovere  per  ogni  comandante  d'artiglieria  di  bene  im- 
piegare ed  economizzare  le  monizioni. 

Dell'esagerato  consomo  di  monizioni  fatto  da  alcone  bat- 
terie rosse  abbiamo  ona  prova  in  qoalche  dato  che  è  a  noi 
pervenoto  e  che  qoi  trascriviamo: 

24  luglio  1904.  —  Battaglia  di  Tachiciao  —  batteria 
Pachtenko:  522  colpi  per  pezzo; 

30  e  31  agosto  1904.  —  Battaglia  di  Liaoiang  —  bat- 
terie del  I  e  III  siberiano:  420  colpi  per  pezzo  al  giorno; 

Per  altro  si  conoscono  dati  relativi  ad  on  consomo  infe- 
riore di  monizioni,  sebbene  si  riferiscano  ad  azioni  tatr 
tiche  molto  importanti.  Oosi: 

12  ottobre  1904.  —  Battaglia  dello  Scia-ho  — batterie 
della 35''  divisione:  100  colpi  per  pezzo; 

13  ottobre  1904.  —  Id.  id.r  126  colpi  per  pezzo. 
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Stante  la  differenza  esistente  fra  questi  vari  dati,  diffe- 
renza dipendente  da  molte  e  svariate  circostanze  relative  al 
combattimento,  non  crediamo  possibile  per  ora  dedurre  un 
criterio  sul  probabile  consumo  medio  delle  munizioni  d'arti- 
glieria in  una  giornata  di  combattimento.  Ci  sembra  però  si 
possa  stabilire  che  esso,  anche  nelle  giornate  di  maggior  con- 
sumo per  le  batterie  più  impegnate,  da  parte  russa  non  abbia 
superato  che  di  poco  il  munizionamento  disponibile  sul  campo 
tattico  e  sia  stato  per  la  generalità  notevolmente  inferiore  a 
questo. 

La  dotazione  di  munizioni  delle  batterie  giapponesi  era 
di  200  colpi  per  pezzo  trasportati  dalla  batteria  stessa  e 
dalla  colonna  munizioni  reggimentale  (176  shrapnels  e  26 
granate),  e  di  altri  200  trasportati  dalle  colonne  munizioni 
divisionali  (tre  per  divisione). 

La  proporzione  delle  granate  però  durante  il  corso  della 
guerra,  in  vista  del  notevole  consumo  che  se  ne  faceva  e  del 
profitto  che  se  ne  ricavava,  fu  progressivamente  aumentata. 

Scarsi  sono  i  dati  che  si  possiedono  relativamente  al  con- 
sumo di  munizioni  fatto  dalle  batterie  giapponesi,  e  quindi 
essi  non  possono  servire  ne  per  un  paragone  con  quelli  russi^ 
ne  come  dati  di  base  per  formulare  un  criterio  al  riguardo. 
Tali  dati  si  indicano  qui  sotto,  più  che  altro,  perchè  essi 
dinotano  appunto  il  notevole  consumo  fatto  di  granate  ri- 
spetto agli  shrapnels. 

Nei  combattimenti  del  passo  di  Janselin  (31  luglio  1904) 
Tartiglieria  della  2»  divisione  (6  batterie)  consumò  in  media 
7  granate  e  17  shrapnels  per  pezzo  (1). 


(1)  Questi  combattimenti  del  passo  di  JanieliD,  che  abbiamo  descritto 
sommariamente  a  pag.  163  e  seg.  dell'anDO  1904,  sono  «anche  chiamati, 
dal  noTne  di  una  località  sai  fondo  della  valle  del  Lan,  combattimenti 
di  ToTÌn. 

Lo  sehiiio  del  terreno  che  è  qui  intercalato  rappresenta  le  posizioni 
russe  a  S.  del  passo  di  Jansslin  che  farooo  attaccate  dalla  divisione  della 
Guardia  griapponese. 


Posizioni  russe  a  S.  del  passo  di  Janselin. 

(V.  combattimento  del  passo  di  Janselin  del  31  luglio  1904;  anno  ID04,  pag.  163) 


Passo  di  hnsei 


^  ^~Nj  ^w^^    l  7Yi ne ^irameni  i  i  batterie 

1^  j 


Ì  Linee  di  avanzata  e  &af- 
terie  della  divisione  del- 
la  Ifitardia  giapponese 
durante  l'attacco  del  3t 
luglio. 


Lftb   foto  lit.  Muii*t  Guerra 
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Durante  Tintero  periodo  della  battaglia  di  Mukden  le 
stesse  batterie  consumarono  in  media  280  granate  e  300 
shrapnels  per  pezzo. 

Tenendo  conto  dei  dati  esposti,  tanto  riguardo  all'artiglie- 
ria russa,  quanto  a  quella  giapponese,  ci  sembra  si  possa 
concludere  che  fra  il  munizionamento  di  696  colpi  per  pezzo 
nel  corpo  d'armata  adottato  dalla  Francia  e  quello  di  335  an- 
cora esistente  in  Germania  pel  materiale  rigido,  la  media 
di  500  colpi  per  pezzo,  nel  corpo  d'armata^  rappresenti  tut- 
tora un  munizionamento  più  che  sufficiente  sul  campo  tat- 
tico, tenendo  però  presente  che  una  notevole  parte  di  esso, 
dovrà  essere  composto  di  granate  cariche  di  potente  esplosivo. 

B)  Àrtigrlieria  campale  pesante. 

Materiale  ed  ohdinamento.  —  L'impiego  dell'artiglieria 
pesante  nella  guerra  campale  attendeva  dalla  guerra  russo- 
giapponese la  sua  sanzione  più  ampia  e  più  convincente; 
ma  è  d'uopo  anzitutto  osservare  che,  anche  in  questa  guerra, 
sia  per  le  speciali  condizioni  nelle  quali  fa  combattuta,  sia 
per  la  mancanza  di  un'organizzazione  vera  e  propria  di 
tale  artiglieria,  molte  delle  questioni  relative  a  tale  impiego 
non  si  può  dire  siano  state  risolte. 

Da  parte  russa  l'artiglieria  pesante  campale  fu  costituita 
all'inizio  dai  mortai  da  15  cm  da  campagna,  dei  quali  già 
notammo  la  scarsa  efficacia,  e  che  poi,  alla  fine  della  guerra, 
furono  sostituiti  con  obici  dello  stesso  calibro  (1).  Progressi- 
vamente durante  il  corso  della  guerra,  sull'esempio  di  quanto 
facevano  i  Giapponesi,  il  comando  russo  impiegò  nelle  bat- 
taglie campali  batterie  armate  colle  bocche  da  fuoco  seguenti  : 

Cannoni  da  107  mm,   mod.  1877,  con  gittata  massima 
di  9600  m  a  granata  e  3800  a  shrapnel  ; 

cannoni  leggieri  (obici)  da  160  mm,  mod.  1877; 

cannoni  pesanti  da  160  mnij  mod.  1877  ; 

mortai  leggieri  da  200  mm. 


(1)  V.  anno  1904,  pag.  20  e  216. 
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Tali  bocche  da  fuoco  lanciavano  una  granata-mina,  una 
granata  ordinaria  ed  una  granata  incendiaria;  il  cannone 
da  107  mm  lanciava  altresì  lo  shrapnel.  Tutte  poi  erano 
incavalcate  su  affusti  d'assedio.  Quelli  del  cannone  pesante  da 
160  mm  e  del  mortaio  da  200  mm  avevano  il  freno  idraulico, 
•ed  il  mortaio  da  200  mm  aveva  altresì  lUnstallazione  su 
pai  nolo. 

Mortaio  rasso  da  campagna  da  15  em. 


Per  il  servizio  di  questa  artiglieria  pesante  venne  orga- 
nizzato un  apposito  reggimento  d'artiglieria  d'assedio,  chia- 
mato reggimento  d'assedio  della  Siberia  Orientale^  che  alla 
fine  della  guerra  contava  14  compagnie.  Le  batterie  di  mortai 
campali  da  16  cm  erano  però  riunite  in  reggimenti  di  4  bat- 
terie fino  dal  tempo  di  pace. 

In  ogni  modo  questa  artiglieria  pesante  pel  suo  materiale 
ed  ordinamento  non  presentava  i  caratteri  di  quella  che  si 
chiama  oggidì  artiglieria  pesante  campale ,  non  essendo  atta 
a  seguire  le  grandi  unità  nei  loro  spostamenti.  Essa  era 
piuttosto  un'artiglieria  d'assedio,  che,  dato  il  carattere  di 
guerra  di  posizione,  che  presero  in  genere  i  combattimenti, 
si  potè  agevolmente  impiegare  sulle  posizioni  preventiva- 
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mente  preparate,  facendola  subito  retrocedere  appena  si  pre- 
sentava il  pericolo  della  riuscita  di  un  attacco  del  nemico. 

I  Giapponesi  avevano  organizzato  fino  dal  tempo  di  pace» 
alcuni  reggimenti  di  obici  campali  pesanti  da  12  cm  ad- 
detti alle  armate,  che  costituivano  una  vera  e  propria  ar- 
tiglieria pesante  campale.  Inoltre,  nel  corso  della  guerra,, 
utilizzarono  batterie  di  mortai  di  bronzo  da  95  mm  di  mo- 
dello antiquato,  collocati  su  piattaforme  a  rotelle,  che  veni- 
vano trasportate  su  carrette  del  paese,  e  bocche  da  fuoco  da 
107  e  da  150  mm  prese  ai  Russi  a  Nanscian.  Dopo  ultimata 
l'assedio  di  Porto  Arthur  trasportarono  sulle  linee  della 
Scia-ho  gran  parte  del  loro  parco  d'assedio,  sicché  al  mo- 
mento della  battaglia  di  Mukden  la  loro  artiglierìa  pesante» 
comprendeva: 

mortai  da  95  mm  di  bronzo  ; 

obici  Krupp  da  120  e  150  mm  ; 

cannoni  da  107  mm  pressi  ai  Bussi; 

cannoni  ed  obici  da  150  mm  presi  ai  Bussi  ; 
ed  inoltre,   con  audace  iniziativa,    senza  precedenti  nella, 
storia  della  guerra  campale,  gli 

obici  da  costa  da  280  mm  del  modello  'italiano. 
Questo  materiale  però  non  era  affatto  omogeneo  ed  ap- 
parteneva in  gran  parte  a  modelli  antiquati.  I  proietti,  la 
spolette  e  gli  stessi  esplosivi  delle  cariche  di  scoppio  erana 
pure  di  specie  diverse. 

Quanto  al  loro  ordinamento  si  sa  che,  eccettuati  i  reg- 
gimenti di  obici  da  120  mm^  in  principio  della  guerra  ad- 
detti a  qualcuna  delle  armate  e  che  poi  furono  inviati  tutti 
all'assedio  di  Porto  Arthur,  questa  artiglieria  pesante 
era  servita  dai  reggimenti  d'artiglieria  d'assedio;  sicché, 
tanto  sotto  l'aspetto  del  materiale,  quanto  riguardo  all'or-^ 
dinamento,  dovremmo  anche  per  essa  in  massima  ripeterà 
quanto  abbiamo  detto  a  proposito  di  quella  russa,  e  cioè 
che  tale  artiglieria  non  corrispondeva  al  moderno  concetta 
di  artiglieria  pesante  campale. 
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iwruc/^o  KD  EFFETTI  OTTENUTI.  —  L'impiego  dell'artiglie- 
»>.><  l,n>9it.hte  fatto  dai  Bussi  nella  guerra  campale  fu  in  mas- 
4,M»r9.  «gfiinle  a  quello  dell'artiglieria  di  medio  calibro  nella 
;»r>=i*  ni  una  piazza  forte.  Il  particolare  carattere  difen- 
i, .  ,.  ita  presso  alle  loro  azioni  tattiche,  rese  naturalmente 
^.^'.4f^t»ario  tale  genere  di  impiego;  ma  anche  nelle  battaglie 
hhWe  quali  essi  presero  l'offensiva,  come  nei  primi  giorni 
*ìtsìià  battaglia  dello  Scia-ho  e  in  quella  di  Sandepu,  essi 
non  poterono  portare  innanzi,  cioè  fare  agire  come  vera 
artiglieria  pesante  campale^  che  le  batterie  di  mortai  da  15, 
poco  efficaci. 

Inoltre,  a  causa  della  scarsezza  di  munizioni,  il  comando 
in  capo  aveva  impedito  ai  comandanti  di  settore  di  impie- 
gare l'artiglieria  pesante,  senza  aver  ottenuto  una  speciale 
autorizzazione.  Sicché  sovente  essa  non  fu  utilizzata  quando 
se  ne  presentava  l'occasione. 

L'azione  dell'artiglieria  pesante  da  parte  russa  si  dimostrò 
subito  necessaria  dal  principio  della  guerra,  per -compen- 
sare l'assenza  della  granata  dirompente  nell'artiglieria  ^da 
campagna  leggiera,  assenza  che  rendeva  impotente  questa 
contro  i  numerosi  villaggi  dei  quali  era  cosparsisi  la  pianura 
mancese,  e  che  formavano  ottimi  punti  d'appoggio  pel  ne- 
mico, e  contro  i  trinceramenti  campali.  Infatti  essa  servi 
a  scacciare  i  Giapponesi  da  molti  villaggi  sulle  linee  forti- 
ficate dello  Scia-ho;  non  ebbe  però  molto  effetto  sulle  trincee 
avversarie,  scarsamente  visibili. 

La  necessità  dell'impiego  dell'artiglieria  pesante  si  impose 
invece  ai  Giapponesi  specialmente  per  compensare  l'inferio- 
rità di  potenza  della  loro  artiglieria  da  campagna.  Inoltre, 
impiegandola  su  vasta  scala  sulle  linee  dello  Scia-ho,  essi 
poterono  avere  disponibile  una  gran  parte  dell'artiglieria 
da  campagna,  di  cui  avevano  bisogno  per  la  manovra  ag- 
girante di  Mukden. 

La  qualità  di  attaccanti,  assunta  costantemente  dai  Giappo- 
nesi, diede  però  all'impiego  deUa  loro  artiglieria  pesante  nella 
guerra  campale  un  carattere  meno  rigido  di  quello  assunto 


RBLATIVB  ALLA  (}UEBBA  RU9SO-0UPPONESB  127 

dall'artiglieria  russa.  Cosi  nella  battaglia  dello  Jalu  abbiamo 
un  esempio  di  spostamento  di  batterie  pesanti  durante  la 
battaglia  :  due  batterie  di  obici  da  12  cm  si  portarono  in 
avanti  per  meglio  colpire  le  posizioni  russe.  Anche  durante 
la  battaglia  di  Mukden  abbiamo  notizia  dell'avanzata  di 
batterie  pesanti  dietro  la  II  armata. 

Si  è  osservato,  e  con  ragione,  che  tanto  a  Liaoiang  (dove 
d'altra  parte  l'impiego  di  artiglieria. pesante  fu  limitatis- 
simo), quanto  a  Mukden,  la  maggior  parte  delle  bocche  da 
fuoco  fu  installata  in  vicinanza  della  ferrovia,  senza  la 
quale  non  sarebbe  stato  possibile  trasportarle.  Tale  argo- 
mento, che  si  vorrebbe  poi  produrre  per  dedurne  la  poca 
mobilità  di  questa  artiglieria,  ci  sembra  però  non  regga  ad 
un  esame  sereno  della  questione,  poiché  è  evidente  che  sui 
teatri  d'operazione  europei  le  condizioni  della  rete  stradale 
permetterebbero  lo  spostamento  in  ogni  senso  delle  arti- 
glierie pesanti,  specie  poi  se  organizzate  coi  criteri  di  mo- 
bilità che  oggi  si  seguono  ovunque. 

Un  altro  argomento  portato  dagli  avversari  dell'artiglie- 
ria pesante  campale  si  è  quello  che  tale  specialità  non  a- 
vrebbe  infine  prodotto  che  effetti  materiali  insignificanti. 
E  questo  un'argomento  di  indubbio  valore,  poiché  effetti- 
vamente gli  scrittori  russi  sono  concordi  nell'asserire  che 
le  artiglierie  di  medio  calibro  non  riuscivano  a  produrre 
danni  nelle  trincee  e  che  tali  artiglierie  non  hanno  mai  avuto 
una  parte  decisiva  nella  soluzione  delle  battaglie.  Gli  stessi 
obici  da '28  cm^  impiegati  dai  Giapponesi  negli  intermina- 
bili duelli  d'artiglieria  durante  la  battaglia  di  Mukden,  non 
furono  secondo  essi  più  efficaci  delle  altre  bocche  da  fuoco. 

Occorre  però  considerare  questi  fatti  in  relazione' alle- 
condizioni  del  materiale,  il  quale,  abbiamo  visto,  non  costi- 
tuiva certo  un  sistema  d'artiglieria  né  moderno,  né  omo- 
geneo, sicché  anche  calibri  potenti  come  il  150,  il  200  ed 
il  280,  lanciavano  proietti  di  scarsa  efficacia  e  di  dubbia 
esattezza  nel  tiro  contro  bersagli  sottili  e  malamente  visi- 
bili. Le  bocche  da  fuoco  d'acciaio  odierne  con  proietti  al- 
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lungati,  pure  d'acciaio,  carichi  di  potente  esplosivo,  anche 
del  calibro  di  120  mm\  sono  indubbiamente  molto  più  esatte 
ed  efficaci  di  quelle,  anche  di  calibro  superiore,  adoperate 
in  questa  guerra;  sicché  crediamo  si  possa  ritenere  con 
qualche  fondamento  che  Un'artiglieria  pesante  moderna,  ar- 
mata con  bocche  da  fuoco  del  tipo  anzidetto,  otterrebbe  buoni 
risultati,  anche  contro  bersagli  di  scarsa  visibilità,  quali  le 
opere  di  fortificazione  semipermanente  o  campale.  Ed  i  risul- 
tati, riteniamo,  saranno  contro  tale  bersagli  ancora  migliori 
impiegando  bocche  da  fuoco  a  tiro  curvo,  quali  gli  obici. 
Non  andremo  però  tanto  oltre  da  seguire  quelli  che  vor- 
rebbero la  presenza  permanente  dell'artiglieria  pesante  sul 
campo  di  battaglia.  Crediamo  che  essa  si  renderà  special- 
mente necessaria  quando  di  incontreranno  posizioni  molto 
rafforzate  e  specialmente  caseggiati  e  località,  dalle  quali 
l'artiglieria  da  campagna  sia  impotente  a  scacciare  il  ne- 
mico, oppure  quando  occorrano  bocche  da  fuoco  di  lunga 
gittata  per.  battere  obbiettivi  situati  alle  spalle  del  nemico 
e  gettare  il  disordine  sulle  sue  retrovie.  Negli  altri  casi  in  ge- 
nere l'artiglieria  campale  leggiera,  purché  munita  di  una 
buona  granata  carica  di  potente  esplosivo,  potrà  bastare  a 
sé  stessa. 

Concludendo  per  ciò  che  riguarda  l'impiego  dell'artiglie- 
ria campale  in  genere,  a  noi  sembra  che  dallo  studio  di 
questa  guerra,  e  per  quanto  risulta  dai  documenti  dei  quali 
abbiamo  potuto  disporre,  si  possa  trarre  anzitutto  questa 
conseguenza:  che  l'impiego  dell'artiglieria  campale  fatto  da 
ambo  le  parti  non  può  essere  preso  per  base  del  futuro  im- 
piego tecnico  Mi  quest'arma,  sia  per  le  speciali  condizioni 
strategiche  e  logistiche  che  caratterizzano  la  condotta  di 
questa  guerra,  e  per  quelle  topografiche  non  meno  speciali 
del  territorio  sul  quale  essa  si  svolse,  sia  per  le  condizioni 
del  materiale,  che  non  permisero  un  impiego  analogo  a  quello 
che  si  preconizza  per  l'artiglieria  a  tiro  rapido.  Però,  ciò 
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nonostante,  l'impiego  dell'artiglieria  in  questa  guerra  deve 
essere  studiato  nei  suoi  particolari,  perchè  mise  in  luce 
evidente  la  importanza  di  alcune  norme  da  seguire  e  di 
altre  confermò  la  opportunità  permettendo  cosi  di  trarre 
in  proposito  alcune  deduzioni  che,  a  nostro  modesto  avviso, 
crediamo  si  potrebbero  esprimere  nel  modo  seguente  : 

a).  Convenienza  di  un  duplice  munizionamento  (gra- 
nata carica  di  potente  esplosivo  e  shrapnel). 

6).  Necessità  di  coprire  ad  ogni  costo  le  batterie 
quando  la  situazione  tattica  lo  permetta.  Questa  necessità 
non  sarà  eliminata  alle  grandi  e  medie  distanze  di  tiro  dal- 
l'esistenza degli  scudi,  i  quali  serviranno  essenzialmente  a 
proteggere  i  pezzi,  allorché  la  situazione  tattica  imporrà 
alle  batterie  di  portarsi  avanti,  nella  zona  del  tiro  efficace 
di  fucileria,  per  sostenere  la  propria  fanteria. 

e). .  Convenienza  di  impiegare  come  tiro  normale  del- 
l'artiglieria campale  il  tiro  indiretto,  anche  con  osserva- 
tori lontani  dalle  batterie  e  collegati  telefonicamente  con 
esse  ;  la  necessità  quindi  dì  dotare  le  batterie  di  materiale 
telefonico  e  di  buoni  strumenti  ottici  di  misurazione  e  di 
osservazione,  fra  i  quali  ultimi  lo  iposcopio  (1). 

d).  Necessità  di  avere  un'artiglieria  campale  leggiera, 
potente  per  efficacia  e  per  gittata  (compatibilmente  colla  mo- 
bilità normale  delle  batterie  leggiere  da  campagna),  a  fine  di 
non  trovarsi  sotto  il  tiro  dell'avversario  senza  potervi  ri- 
spondere e  senza  poter  "  cambiare  posizione.  Convenienza 
di  dare  in  tale  artiglierìa 'larga  parte  alle  batterie  da  mon- 
tagna. 

e).  Efficacia  della  batteria  a  tiro  rapido  di  4  pezzi, 
purché  dotata  di  abbondante  munizionamento.     . 

f).  Importanza  dello  studio  del  terreno,  del  servizio 
di  ricognizione  dei  bersagli  e  di  osservazione  del  tiro. 

g).  Necessità  assoluta  pei  comandanti  d'artiglieria  di 
ogni    grado,  di  tenersi    al    corrente  della    situazione    esi- 


(1)  Le  nuove  batterie  russe  M.  1902   hanno  una   voltura- osservatorio 
munita  di  telefono. 

RivUUi^  aprile  1906,  voi.  II.  9 
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stente  attorno  ai  loro  reparti,  impiegando  mezzi  propri,  e 
tenendosi  in  collegamento  colle  unità  di  fanteria  vicine. 

h).  Convenienza  di  avere  un'artiglieria  campale  pesante 
costituita  da  bocche  da  fuoco  moderne  e  mobili,  di  calibro 
attorno  ai  120  mm  (preferibilmente  obici)  per  battere  posi- 
zioni campali  considerevolmente  rafforzate  o  località  occu- 
pate dal  nemico. 

i).  Inefficacia  del  duello  d'artiglieria  e  necessità  di 
limitare  la  lotta  d'artiglieria  al  solo  scopo  di  tenere  quella 
nemica  sotto  la  minaccia  di  una  raffica,  per  impedirle  di 
tirare  sulla  propria  fanteria.  Le  posizioni  defilate,  il  tiro 
preparato  e  bene  osservato  permetteranno  così  di  tenere  di- 
sponibili molte  batterie  per  battere  la  fanteria  avversaria,  e 
per  concentrare  il  fuoco  sul  punto  scelto  per  l'attacco. 

l).  Inconvenienti  dell'impiego  a  grandi  masse  dell'ar- 
tiglieria campale  leggiera,  sotto  la  direzione  di  un  solo  co- 
mandante, e  convenienza  di  lasciare  normAlmente  tale  arma 
alla  dipendenza  dei  comandanti  di  divisione,  che  potreb- 
bero, secondo  le  circostanze,  tenerla  riunita  o  dividerla  fra 
le  loro  brigate  di  fanteria. 


{Continua). 


Luigi  Giannitrapani 

capitano  d* artiglieria. 
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MISCELLANEA 


I  MATERIALI  D'ARTIGLIERIA 
ALL'  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DI  LIEGI 


Fra  i  materiali  d'artiglieria  che  figuravano  alla  mostra  internazionale 
-ài  Liegi,  specialmente  notevoli  erano  quelli  di  cui  ò  fatto  cenno  qui  ap- 
presso, esposti  dalle  ditte  Cockerill,  di  S.  Chamond  e  Erupp. 

La  Société  anonyme  John  Cockerill  presentava  : 

1.  —  Un  cannone  da  120  mm  su  affusto  da  difesa  corazzato  con  freno  i- 
draulico,  destinato  airarmamento  delle  navi. 

La  bocca  da  fuoco  di  acciaio,  composta  di  un  tubo  e  di  nn  manicotto 
investitoci  sopra  a  forzamento,  ha  la  culatta  di  riporto  avvitata  e  calet- 
tata al  manicotto  stesso. 

La  chiusura  è  del  sistema  Nordenfelt,  notevole  per  la  resistenza,  la 
semplicità  e  la  sicurezza. 

L'affusto  è  a  perno  centrale,  il  quale  poggia  su  molle  Belleville. 

La  culla,  di  acciaio  fuso  di  un  sol  pezzo,  comprende  il  manicotto  di  so- 
spensione per  il  passaggio  degli  orecchioni  fissati  alla  forchetta  reggi-can- 
none  e  il  cilindro  del  freno  idraulico. 

La  molla  per  il  ritorno  automatico  in  batteria  si  trova  allogata  nello 
interno  di  detto  cilindro,  mentre  T estremità  posteriore  dell'asta  dello 
•stantuffo  ò  unita  solidamente  ad  una  orecchietta  posta  al  disotto  della 
-culatta. 

La  bocca  da  f^oco  trovasi  incavalcata  in  modo  che  partecipa  a  tutti  i  mo- 
vimenti che  la  molla  compie. 

In  direzione  si  possono  eseguire  rapidamente  i  movimenti  di  maggiore 
entità  e  lentamente  quelli  per  il  puntamento  definitivo. 

La  linea  di  mira  ò  indipendente  dalla  bocca  da  fuoco,  con  vantaggio  del- 
i'esattezza  e  della  rapidità  del  tiro. 
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2.  ^  Un  cannone  da  57  mm  da  costa  o  per  marina,  bvl  affusto  a  cande- 
liere munito  di  scudo.  I  dati  principali  sono  : 

Lunghezza  del  cannone    .    .    .  2760  mm 

Lunghezza  dell'anima    ....  46  calibri 

Peso  del  cannone  con  otturatore  333  kg 

»     dell'affusto  senza  scudo  .  .  \tQ%    » 

»     del  cono  di  base  ....  205    » 

»    dello  scudo 82   » 

»     totale  deiraffuRto  e  cannone  828    » 
Settore  verticale  di  tiro         da  —  15»  a  +  20** 

Peso  del  proietto 2,720  kg 

Velocità  iniziale 644  m 

3.  —  Un  cannone  da  57  ntm  a  tiro  rapido  sa  affusto  da  cannoniera,  » 
chiusura  completa. 

Questa  installazione  ò  destinata  alla  difesa  dei  fossi  e  degli  spalti 
delle  opere.  La  sua  disposizione  è  tale  che  la  cannoniera,  dalla  quale 
sporge  soltanto  la  volata  della  bocca  da  fuoco,  si  trova  completamente 
otturata  dall'affusto,  che,  più  propriamente,  si  può  chiamare  congegna 
per  la  sospensione  ed  il  puntamento  del  cannone.  Il  personale  ed  il  ma- 
teriale neir  interno  della  caponiera  trovansi  eoe)  al  ripara  dalla  polyere, 
dal  fumo,  dalle  scheggio  e  dalle  pallottole. 

L'affusto  ò  fissato  alla  muratura  mediante  un  quadro  di  acciaio  fuso,  com- 
posto di  tre  lamiere  elastiche  sovrapposte  e  trattenute  mediante  un  anello- 
attraversato  da  chiavarde. 

Nella  parte  centrale  trovasi  un  robusto  anello  di  sostegno,  sul  quale  è 
avvitato,  dalla  parte  esterna,  uno  scudo  sferico,  e  nel  cui  interno  può  rotar» 
la  culla  reggi-cannone,  mediante  due  orecchioni  verticali. 

Il  cannone  posa  sulla  culla  per  mezzo  di  due  orecchioni  orizzontali  ;  in* 
elevazione  esso  può  percorrere  un  settore  da  —  7**  a  4-  10°,.  e  in  direzione 
7°  per  parte. 

Per  rendere  la  chiusura  della  cannoniera  ermetica,  sulla  bocca  da  fuoco 
ò  investito  un  anello  di  bronzo,  ohe  scorre  entro  la  superficie  interna  dell» 
scudo,  allorchò  il  cannone  si  sposta. 

Durante  il  tiro,  le  lamiere  d'acciaio  del  quadro  fissato  alla  muratura,  la 
virtù  della  loro  elasticità,  agiscono  come  molle,  concedendo  un  limitato 
rinculo  e  riconducendo  la  bocca  da  fuoco  in  batteria. 

il  puntamento  ha  luogo  attraverso  ad  una  feritoia  chiusa  da  un  vetro  di 
considerevole  grossezza,  montato  su  telaio  a  bilico,  in  modo  da  poter  essere 
pulito  dall'interno,  su  entrambe  le  facce. 

Tre  uomini  bastano  per  il  servizio  della  bocca  da  fuoco,  compreso  il 
rifornimento  delle  munizioni.  La  rapidità  di  tiro  può  raggiungere  i  20 
colpi  per  minuto. 
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Questa  installazione  fu  adottata  dal  Belgio,  ei  un'altra  simile,  per  can- 
none da  75  mm,  fi  trova  in  esperimento.  I  dati  principali  sono  : 

Lunghezza  dell'anima 24, 6  calibri 

Lunghezza  totale  del  cannone 1540  mm 

Peso  del  cannone  con  otturatore  ....       250  kg 

Peso  deir  affusto  con  quadro  e  chiavarde  10*77  » 

Peso  totale,  affusto  e  cannone  .     .  .    .  1327  » 

Peso  del  proietto '2,12  » 

Velocità  iniziale 500  m 


4.  —  Un  obice  da  120  mm  in  cupola  corazzata. 

La  cupola  è  composta  di  tre  parti  : 

.    r  avancorazza,  o  anello  fisso,  di  cui  un^settore  solo  era  esposto; 
^la  calotta,  o  corazza  mobile  ; 
il  corpo  cilindrico,  colla  bocca  da  fuoco  e  l'affusto. 

Vavancorazza,  di  acciaio,  fuso  è  composta  da  cinque  segmenti  della 
grossezza  di  300  mm  in  alto  e  di  200  mm  in  basso. 

La  calotta^  di  200  mm  di  grossezza,  è  di  acciaio  dolce,  di  forma  sfe- 
rica, divisa  in  due  settori  riuniti  internamente  da  una  doppia  lamiera  di 
Tiveatimento  di  acciaio  dolce. 

fissa  è  collegata  al  corpo  cilindrico  mediante  una  corona  di  sostegno,  cui  è 
fissata  con  viti  che  attraversano  delle  molle  Belleville,  per  attutire  gli  urti. 

A  destra  della  cannoniera  esiste  una  feritoia  per  il  puntamento  diretto. 

Il  corpo  cilindrico  è  di  lamiera  d'acciaio  rinforzata  mediante  ferri  a  dop- 
pio T,  di  cui  si  è  tratto  anche  partirò  per  allogare  le  munizioni. 

La  cupola  è  sopportata  da  16  rulli,  la  cui  sostituzione  sì  presenta  fa- 
cile, in  caso  di  avarie.  Detti  rulli  sono  riparati,  dalla  parte  esterna,  me- 
diante un  tamburo  di  lamiera. 

L'interno  della  cupola  è  diviso  in  due  piani.  Nel  piano  superiore  si 
compiono  tutte  le  operazioni  inerenti  al  tiro,  in  quello  inferiore  è  il  de- 
posito per  il  rifornimento  delle  munizioni  e  per  dare  rapidamente  i  grandi 
spostamenti  angolari  alla  cupola.  Due  uomini  possono  fare  eseguire  un 
luterò  giro  in  un  minuto  e  mezzo.  In  quanto  ai  piccoli  spostamenti  ine- 
renti al  puntamento  in  direzione,  dopo  orientato  il  pezzo,  un  solo  uomo 
li  ottiene  facilmente,  agendo  ad  un  apposito  volante,  che  trovasi  al  piano 
Buperiore. 

La  bocca  da  fuoco  è  con  otturatore  eccentrico,  manovrabile  anche  sotto 
il  maggiore  angolo  di  elevazione  consentito  dalla  installazione  (35^),  cosi 
pure  la  carica  (con  proietto  unito  al  bossolo),  si  esegue  in  qualunque  po- 
sizione si  trovi  Tobice. 

L'affusto  è  a  freno  idraulico;  la  testa  dell'asta  dello  stantuffo  ò  fissata 
al  disotto  delia  culatta  e  la  molla  per  il  ritorno  in  batteria  è  allogata 
nel  cilindro  del  freno. 
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Laniero  sistema  obice,  mantootto  di  sostegno  e  freno,  è  equilibrato  me- 
diante un  contrapeso  ad  effetto  yariabile,  in  modo  da  ridarre  minimo  e 
costante  lo  «forzo  ohe  il  servente  deve  esercitare  sul  volante  durante  il 
puntamento. 

Il  puntamento  diretto  ha  luogo  mediante  un  cannocchiale  periscopico, 
montato  in  modo  da  permettere  la  determinazione  degli  angoli  di  sito 
e  le  correzioni  laterali. 

La  lettura  degli  angoli  di  sito  ha  luogo  alla  base  del  tubo  di  ì)ronzo. 
che  contiene  il  cannocchiale;  quella  delle  correzioni  laterali  sul  manicotto 
del  tubo,  all'altezza  della  vite  per  il  movimento  di  rotazione  in  senso  oriz- 
zontale. 

È  da  osservare  che  l'apparecchio  per  il  puntamento  viene  soltanto  a  sfio- 
rare la  superficie  esterna  della  calotta,  e  che  ogni  cupola  ne  possiede  due 
di  ricambio. 

Il  monta-cariche  solleva  da  un  piano  all'altro  6  cariche  contempora- 
neamente ed  è  manovrato  da  un  solo  uomo;  al  suo  passaggio  da  un  piano 
all'altro  solleva  uno  sportello,  che  si  richiude  automaticamente.  Anche 
al  piano  superiore  però  vi  ò  posto  per  un  certo  numero  di  munizioni,  di 
modo  che  non  occorre  ricorrere  normalmente  al  monta-cariche  durante 
il  tiro. 

Per  il  servizio  della  cupola  occorrono  in  telale  sei  uomini  :  tre  per  cia- 
scun piano. 

Ecco  alcuni  dati  principali  sulla  bocca  da  fuoco: 

Calibro T20  mm 

Lunghezza  dell'anima 10,5  calibri 

Lunghezza  totale 1,515  tn 

Peso  del  proietto 20,400  kg 

Velocità  iniziale  minima 135  m 

Velocità  iniziale  massima 330  nt 

Lunghezza  del  rinculo 150  mm 

5.  —  Un  cannone  da  75  mm  da  campagna,  a  tiro  rapido. 

Eccone  le  caratteristiche  principali  : 

Cannone  di  acciaio  al  nichelio. 

Chiusura  a  vite  eccentrica  con  apparecchi  di  sicurezza  contro  gli  scatti 
a  vuoto  e  quelli  prematuri. 

Affusto  a  deformazione  con  lungo  rinculo  della  bocca  da  fuoco  snll'af^ 
fusto  munito  da  scudi  Freno  Idraulico,  molle  ricuperatrici,  vomero  ri- 
baltabile, sedili  fissati  alle  coscia  per  il  servizio  del  pezzo,  seggioli  per 
il  trasporto  dei  serventi. 

Tutti  gli  organi  più  delicati  protetti  mediante  opportune  coperture  in 
lamiera. 

All'orecchione  di  sinistra  ò  applicato  nn  dispositivo  speciale,  che  agendo 
sulle  luci  d'efflusso  del  liquido  contenuto  nel  cilindro  del  freno  regola 
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il  ritorno  in  batteria  della  bocca  da  fuoco»  in  modo  da  renderlo  uniforme, 
indipendentemente  dall'angolo  di  elevatione 

Alla  coda  le  ooscie  sono  riunite  mediante  piastre  e  calastrelli,  che  la 
chiudono  completamente. 

La  manovella  di  mira  è  imperniata  nello  stesso  asse  di  rotazione  del 
vomere  e  si  ripiega,  dui^nte  le  marcie,  lungo  11  lato  esterno  della  coscia 
sinistra. 

L'alzo  è  curvo,  munito  di  due  livelli  (uno  per  determinare  l'angolo  di 
«ito  e  Taltro  per  correggere  l'inclinazione  degli  orecchioni);  inoltre  esso 
ha  un  apparecchio  di  qorrezione  per  gli  errori  dovuti  al  funzionamento 
delle  spolette. 

L*afru8to  permette  anche  Timpiego  di  un  canocchiale  panoraipico. 

Gli  angoli  di  elevazione  consentiti  variano  da  —  7°  a  +  ^6*  ®  lateral- 
mente si  posMono  eseguire  correzioni  di  3°  per  parte. 

Gli  scudi  sono  costituiti  di  tre  parti:  quella  di  mezzo  è  fissa;  quella 
superiore  può  prendere  tre  posizioni:  una  di  marcia,  una  elevata  per 
offrire  la  massima  protezione,  una  intermedia  per  il  caso  in  cui  si 
voglia  offrire  meno  bersaglio,  o  per  permettere  l'uso  del  canocchiale  pa- 
noramico; la  parte  inferiore  viene  sollevata  durante  le  marcie  e  serve  da 
predellino  ai  'serventi.  Il  freno  di  via  può  essere  manovrato  mediante  due 
manubri  ;  uno  a  portata  dei  serventi  in  marcia  e  Taltro  da  usarsi  durante 
il  tiro. 

6.  —  Modello  di  chiusura  di  culatta  per  cannone  da  150  mm  a  vite  eccen- 
trica con  leva  di  maneggio  sul  lato  destro.  Detta  leva  si  muove  in  un 
piano  verticale  parallelo  all'asse  della  bocca  da  fuoco,  agisce  su  una  ruota 
conica  a  contatto  con  un  settore  dentato  della  vite.  Mezzo  giro  di  leva 
basta  per  aprire  o  chiudere  la  culatta.  In  caso  di  scatto  a  vuoto,  il  per- 
cussore si  arma  di  nuovo  senza  bisogno  di  aprire  l'otturatore.  Sono  note- 
voli la  rapidità  e  la  facilità  di  manovra  del  sistema. 

7.  —  Modello  di  chiusura  di  culatta  a  cuneo  per  cannone  da  75  mm. 
L'apertura  e  la  chiusura  hanno  luogo  mediante  un  solo  movimento  di 

una  leva  biforcuta  inpemiata  su  di  un'orecchia  sporgente  dalla  bocca  da 
fuoco.  La  branca  più  lunga  è  munita  di  impugnatura;  la  più  corta  porta 
un  piccolo  rullo  alla  sua  estremità  e  si  impegna  entro  una  scanalatura 
della  superficie  anteriore  del  cuneo.  Tale-  scanalatura  è  Torigine  di  un 
arco  di  circolo  leggermente  eccentrico  rispetto  al  perno  di  rotazione,  e 
^iò  allo  scopo  di  facilitare  il  primo  distacco  del  cuneo. 

Il  percassore  è  a  ripetizione,  ed  agisce  mediante  una  cordicella  da  sparo 
fissata  in  modo  permanente. 

L'otturatore  completo  si  compone  di  13  pezzi  ;  la  sua  scomposizione 
e  ricomposizione  si  compiono  in  meno  di  un  minuto,  senza  bisogno  di 
nessun  utensile. 
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8.  —  Una  serie  di  munizioni  diverse  per  ognuna  delle  bocche  da  fuoco 
menzionate,  e  cioè: 

Per  il  cannone  da  120:  granate  d'acciaio  del  peso  di  20,400  kg;  shra- 
pnels  d'acciaio  contenenti  600  pallette  di  11  grammi  e  del  peso  comples- 
sivo di  £0,^00  ìl^;  cariche  complete:  bossolo,  proietto  e  spoletta  del  peso 
di  28,400  kg. 

Per  l'obice  da  120  in  cupola:  cariche  complete  o  shrapnel  del  peso 
complessivo  di  22,730  kg;  granata- torpedine  d'acciaio  con  spoletta  mu- 
nita di  ritardo  del  peso  di  20,400  kg.  È  da  notarsi  che  per  queste  muni- 
zìodì  Tunione  del  proietto  al  bossolo  si  fa  a  mano,  avvitando  no  dente 
fissato  al  bossolo  entro  una  scanalatura  elicoidale  praticata  sulla  super- 
ficie esterna  del  proletto,  verso  il  fondello. 

Per  il  cannone  da  75  da  campagna  :  shrapnel  d'acciaio  contenente  243  pal- 
lette e  una  carica  interna  'dì  12,50  g,  del  peso  totale  di  6,500  kg. 

Per  il  cannone  da  57  in  caponiera:  cariche  complete  con  granata  di 
ghisa  e  spoletta  a  percussione,  del  peso  di  2,720  kg. 

Per  il  cannone  da  57  destinato  alle  coste  o  alla  marina:  cariche  com- 
plete con  granate  d'acciaio  e  spoletta  a  percussione  fissata  al  fondello, 
di  peso  all'incirca  eguale  alle  precedenti. 

La  stessa  casa  Cockerill  aveva  inoltre  esposto  scudi  portatili  di  acciaio 

con  cromo  e  nichelio  per  lavori  di  zappa,  dei  quali  fu  già  data  la  descri- 

.  zione  in  questa  Riviita{\),  come  pure  piastre  di  corazzatura  per  opere  di 

fortificazione   della   grossezza  di  20  cm,  di  ferro  con  doppio  rivestimento 

di  lamiera  d'acciaio. 

Sottoposte  a  una  serie  di  12  colpi  ciascuna,  con  cannone  da  150  mm 
e  velocità  d'urto  variabili  da  420  a  540  metri,  nessuna  delle  due  piastre 
presenta  principi  di  spaccatura,  benché  tutti  i  proietti  abbiano  colpito 
nel  segno  e  siano  penetrati  più  6  meno  avanti,  alcuni  rimanendo  coofio* 
eati  nella  piastra^  altri  rimbalzando  indietro. 

Gli  esperimenti  ebbero  luogo  sotto  il  controllo  d'una  oommissione  mi- 
litare belga,  usando  proletti  muniti  di  cappuccio,  forniti  dallo  stabili- 
mento governativo:  Fonderie  royale  de  canone  di  Liegi. 


La  Compagnie  dee  forgee  et  aciériee  de  la  Marine  et  d'Homécourt,  co  - 
nosciuta  più  comunemente  col  nome  di  Usinee  de  8.  Chamond^  presentava 
un  gruppo  di  materiali  d'artiglieria  di  una  certa  importanza,  composto 
come  appresso. 


(1)  V.  anno  1905,  voi.  Ili,  pag.  340. 
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lo)  —  Un  obice  da  240  per  batterie  da  costa  o  per  navi,  montato  su 
affusto  a  perno  centrale. 

La  bocca  da  fuoco  ha  Tanima  della  lunghezza  di  13  calibri,  e  lancia 
un  proietto  del  peso  di  215  kg  con  SOOÌ  m  di  velocità  iniziale. 

La  chiusura  è  del  noto  tipo  con  otturatore  cilindrico,  a  vite  con  pani 
interrotti.  Lo  sparo  si  può  ottenere  a  percussione  o  elettricamente. 

L'affusto  comprende  una  culla  ad  orecchioni,  sulla  quale  è  collocata 
la  bocca  da  fuoco,  due  cilindri  del  freno  idraulico  e  due  ricuperatori  a 
molle  per  il  ritorno  in  batteria. 

Gli  orecchioni  orizzontali  della  culla  sono  sostenuti  da  un  corpo  d'af- 
fusto d'acciaio  fuso,  la  cui  base  ò  una  piattaforma  circolare,  che  poggia 
su  una  corona  di  rulli  conici  disposta  attorno  al  perno  centrale. 

Il  corpo  d'affusto,  ad  altezza  conveniente  per  rispetto  alla  bocca  da 
fuoco,  ha  una  piattaforma  di  lamiera  per  il  personale  destinato  al  servizio. 

Volendo  si  può  fissare  al  corpo  d'affusto  uno  scudo  di  acciaio  con  nichelio. 

Il  settore  verticale  di  tiro  si  estende  da  —  5°  a  +  60°,  e  la  bocca  da  fuoco 
può  percorrerlo  in  7  secondi. 

11  settore  orizzontale  è  di  360°,  e  per  un  giro  completo  occorrono  2  mi- 
nuti primi. 

La  rapidità  di  tiro  ò  <ii  3  colpi  per  minuto  primo. 

2^).  —  Un  cannone  da  305,  pure  per  batterie  da  costa  o  per  navi. 
Sprovvisto  di  orecchioni,  ò  destinato  ad  essere  incavalcato  su  un  affusto 
simile  a  quello  sopra  descritto.  La  sua  lunghezza  d'anima  è  di  40  calibri 
e  lancia  un  proietto  da  340  kg  con  la  velocità  iniziale  di  800  tn.  La  chiu- 
sura è  come  quella  deirobice  da  240,  già  menzionata. 

3o)  —  Un  cannone  da  75  da  campagna  su  affusto  a  ileformazlone. 

Il  cannone  d'acciaio  ha  una  lunghezza  d'anima  di  30  calibri  e  lancia 
un  proietto  del  peso  di  6,500  kg  con  una  velocità  iniziale  di  500  m. 

L'otturatore  è  del  solito  tipo  a  vite  con  pani  interrotti,  e  un  semplice 
movimento  da  sinistra  a  destra  o  viceversa,  di  un  manubrio  imperniato 
sa  un  asse  parallelo  al  vivo  di  culatta,  basta  per  aprirlo  o  ohiud*)rlo. 

Il  percussore  si  arma  automaticamente,  e  può  venir  riarmato  senza  che 
occorra  aprire  l'otturatore. 

L'affusto  è  a  deformazione,  con  freno  idraulico  e  ricuperatore  elastico» 
costituito  da  molle  elicoidali  disposte  attorno  al  cilindro  del  freno  e  rac- 
chiuse, assieme  a  questo,  in  un  tubo  d'acciaio  costituente  la  culla,  inca- 
valcata sull'affusto  mediante  due  crecchioni  orizzontali.  Il  cannone  scorre 
auUa  culla  entro  una  slitta  d'acciaio  collegata  all'asta  del  freno. 

La  rettificazione  del  puntamento  in  direzione  ha  luogo  mediante  scor- 
rimento dell'affusto  sulla  sala;  l'ampiezza  degli  spostamenti  può  raggiun- 
gere 2*  \'^  per  parte. 
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Il  congegno  per  il  puntamento  in  eleTazione  è  ad  alzo  indipendente  e 
comprende  un  collimatore  con  goniometro. 

L'affusto  è  protetto  da  uno  scudo  di  lamiera  d'acciaio  resistente  alle 
pallottole  del  fucile  Lebel  a  150  m. 

Il  retrotreno  del  carro  per  munizioni  è  destinato  a  venire  affiancato  al- 
l'affusto in  batteria^  secondo  il  sistema  regolamentare  francese. 

Durante  il  trasporto  le  munizioni  si  trovano  disposte  verticalmente  con 
l'ogiva  in  basso;  là  sospensione  del  cofano  sulla  sala  ò  elastica;  il  cofano 
<x)ntiene  64  colpi  costituiti  dal  proietto  unito  al  bossolo. 

II  fondo  del  cofano,  che  in  batteria  trovasi  rivolto  verso  il  nemico,  è  di 
lamiera  d'acciaio  eguale  a  quella  dello  scudo  deirafltisto. 

Alla  parte  interna  dello  sportello  del.  cofano  sono  uniti  due  graduatori 
per  spolette. 

L'avantreno  è  comune  tanto  al  pezzo,  quanto  al  cassone.  Il  cofano  ò  di 
lamiera  d'a(U>iaio  sottile,  contiene  36  colpi,  disposti  come  nel  retrotreno. 
Il  coperchio  serve  da  sedile  per  tre  serventi.  I  bilancini  sono  uniti  alla 
vettura  mediante  trattori  elastici. 

Non  si  conoscono  i  dati  relativi  al  peso  delle  varie  parti  di  questo  ma* 
teriale. 

4")  —  Materiale  da  campagna  da  70  mtn. 

Il  cannone,  d*acciaio,  con  lunghezza  d^anima  di  27  calibri,  lancia  un 
proietto  di  5,300  kg  con  la.velocità  iniziale  di  475  m. 

L*affu8to*ò  analogo  al  precedente,  ma  il  puntamento  in  elevazione  non 
è  indipendente. 

Peso  del  pezzo  in  batteria  770  kg. 

Peso  della  vettura-pezzo  1300  kg. 

Il  retrotreno  e  l'avantreno  sodo  analoghi  a  quelli  da  75  mm  preceden- 
temente accennati  e  contengono,  rispettivamente  56  e  30  colpi. 

5")  —  Un  obice  da  105  mm  su  iiflUsto  da  campagna. 

Lancia  tanto  lo  shrapnel,  quanto  la  graiìata-tor pedine,  del  peso  di  12  kg, 
con  velocità  iniziale  di  320  m. 

Tanto  l'otturatore  della  bocca  da  fuoco,  quanto  l'assieme  deireffasto 
sono  analoghi  a  quelli  del  materiale  da  75  mm  da  campagna  già  accennati. 

Una  leva  permette  di  disporre  rapidamente  la  bocca  da  fuoco  in  posi- 
zione orizzontale  per  il  caricamento,  quando  il  tiro  ha  luogo  sotto  grandi 
angoli,  e  di  rimetterla  quindi  alPelevazione  di  prima. 

Il  settore  verticale  di  tiro  ai  estende  da  — 5*  a+^Oo;  in  direzione  lo 
epostamento  sulla  sala  può  essere  di  6^  in  totale. 

L'avantreno  trasporta  21  colpi  in  un  cofano  di  lamiera  d'acciaio,  nel 
quafe  i  proietti  sono  disposti  per  3  in  cassette  «di  lamiera  ed  i  bossoli  me* 
tal  liei  (con  le  cariche,  divise  per  elementi  in  appositi  sacchetti)  in  cas- 
sette di  legno. 

Sul  cofano  possono  sedere  tre  serventi. 
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6")  —  Un  cannone  da  75  mm  da  montagna  su  affusto  scomponibile. 

La  bocca  da  fuoco  lancia  un  proietto  di  6,500  kg  con  xelocità  iniziai» 
di  275  m.  L'otturatore  ò  troD co-conico,  a  vite,  con  due  filetti  interrotti. 

L*affiisto  ò  composto  di  tre  parti  principali:  affus tino,  corpo  d'affnstoe 
freno. 

L'affustino  ha  le  orecchioniere  per  il  cannone  e  un  perno  Terticale^  me- 
diante il  quale  si  investe  nel  corpo  di  affusto. 

L*ap parecchio  per  il  puntamento  in  elevatione  ò  fissato  airaffostino 
quello  per  il  puntamento  in  direzione  al  corpo  d^affusto. 

Il  settore  verticale  di  tiro  è  da  —  10<>  a  +  20<>  e  quello  orizzontale  di  6». 

Il  freno  è  costituito  da  un  vomero  elastico  di  coda,  collegato  con  un 
freno  idraulica  con  ricuperatore  a  molla,  disposto  al  disotto  del  corpo  dr 
affusto. 

L'affusto  di  cui  trattasi  può  anche  servire  per  truppe  da  sbarco  e,  in 
tal  caso,  può  essere  unito  a  un  avantreno  che  trasporta  35  colpi  disposti, 
in  sette  cassette  per  munizioni. 

7°)  — Una  serie  di  proietti  d'acciaio  di  vari  calibri. 

8°)  —  Alcune  lamiere  d'acciaio  con  cromo  per  scudi  e  maschere. 

90)  —  Diverse  piastre  d'acciaio  destinate  a.blindamento  di  opere  di  forti- 
ficazioni o  di  navi. 

Una  della  grossezza  di  205 mim,  sottoposta  a  5  colpi  di  cannone  da  155  mm 
con  granata-torpedine  d'acciaio  di  41  kg  e  velocità  d'arrivo  di  280  m  circa,, 
non  fu  attraversata,  nò  screpolata  da  nessun  colpo:  le  penetrazioni  varia- 
rono da  132  a  136  mm. 

Un'altra  della  stessa  grossezza,  sottoposta  al  tiro  di  4  colpi  colla  stessa 
bocca  da  fuoco  e  collo  stesso  proietto,  ma  con  velocità  d'arrivo  di  405  m, 
non  era  neppure  essa  stata  complet'» mente  attraversata. 

Una  terza,  della  grossezza  di  250  mm,  non  fu  attraversata  completa- 
mente da  nessuno  dei  6  proietti  d'acciaio  fucinato  e  temprato  da  155  mm, 
che  l'avevano  colpita  con  velocità  d'arrivo  da  622  e  675  m,  le  cui  pene- 
trazioni variarono  da  343  a  271  mm,  e  che  rimbalzarono  indietro. 


Dei  materiali  esposti  dalla  casa  Fried.  Krupp  di  Bssen  fu  già  trattato 
in  questa  divista  (1);  riteniamo  tuttavia  utile  di  riferire  in  proposito  le- 
seguenti  più  particolareggiate  informazioni. 


(1)  V.   anno  1905,  voi.  Ili,  pag.  150. 
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I  materiali  esposti  si  possono  raggruppare  come  segue:  cannoni  da 
campagna,  cannoni  da  montagDa,  obici  da  campagna,  artiglieria  coloniale 
munizioni,  blindamenti. 

Tutte  le  bocche  da  fuoco  erano  incavalcate  su  affasti  a  deformazione 
rispondenti  alle  seguenti  caratteristiche  generali. 

L'affusto  è  composto  della  culla,  del  porta^culla  ed  ella  parte  inferiore. 
Quest^ultima;  di  forma  allungata,  avente  l'estremità  posteriore  munita  di 
vomere  di  coda,  rigido  o  a  ribaltamento,  e  della  manovella  di  mire,  è  prov- 
vista anteriormente  di  orecchioniere  per  Tincavalcamento  del  porta- cai  la. 
Questo,  a  sua  volta,  ha  on'oreccbioniera  cava,  nella  sua  parte  inferiore, 
rivestita  di  bronzo  e  destinata  alloreccfaione  verticale  della  culla.  La  culla, 
la  cui  estremità  posteriore  appoggia  sulla  suola  di  mira,  solidale  col  porta 
culla^  è  una  specie  di  lungo  cofano  a  sezione  rettangolare,  nel  quale  tro- 
vansi  racchiusi  il  freno  idraulico  e  una  serie  di  molle  ricuperatrici,  di- 
sposte attorno  al  cilindro  del  freno.  11  cannone,  provvisto  di  guide  per  il 
rinculr),  è  collegato,  al  disotto  della  culatta,  coirasta  del  freno.  I  volantini 
per  il  puntamento  in  elevazione  e  in  direzione  sono  applicati,  rispettiva- 
mente, al  lato  sinistro  dell  affusto  e  della  culla. 

La  sala  traversa  la  parte  anteriore  del  corpo  d*affusto  ed  è  collegata 
alle  coscio  dell'affusto  mediante  incastri  ribaditi.  Le  ruote  sono  del  con- 
sueto modello  Krupp. 

Cannoni  da  campagna.  —  In  tale  gruppo  figuravano: 

a)  Un  cannone  da  75  mm,  lungo  30  calibri,  su  affusto  a  deformazione 
e  retrotreno  di  cassone  affiancato,  avente  i  caratteri  qui  appresso  indicati. 

Cannone  d acciaio,  composto  di  un  tubo  e  di  un  manicotto;  otturatore 
a  cuneo  orizzontale,  con  percussore  a  ripetizione. 

Affusto  con  vomere  ribaltabile;  seggioli  applicati  alle  coscio  per  i  ser- 
venti durante  il  tiro  e  altri  sulla  sala  per  la  marcia;  scudo  con  finestra 
per  il  puntamento  e  parte  inferiore  ripieghevole  in  marcia;  freno  di  via 
manovrabile  tanto  anteriormente,  quanto  posteriormente;  alzo-livello  a 
cannocchiale,  con  dispositivo  per  correggere  T  inclinazione  degli  orecchioni. 

Retrotreno  di  cassone  a  ribaltamento,  con  fondo  blindato,  della  capa- 
cità di  64  colpi,  costituiti  dal  proietto  unito  al  bossolo  e  disposti,  durante 
il  traino,  verticalmente  con  Togiva  in  basso,  poggiante  su  tasselli  muniti 
di  dispositivo  elastico,  in  altrettanti  alveoli  isolati;  graduatore  fisso  ad 
uno  sportello,  che,  allorquando  il  retrotreno  è  in  batteria,  trovasi  alla 
parte  inferiore  del  cofano. 

Dati  numerici: 
cannone:  lunghezza  2250  mm  —  peso  con  otturatore  890  Kg  —  peso 
delTotturatore  27  Kg\ 

affusto:  ginocchiello  \  m  —  carreggiata  1,480  m  —  settore  verticale 
di  tiro  da  —  8°  a  ■+- 15°  —  peso  del  l'affusto  con  scudo  660  kg  —  peso  del  pezzo 
in  batteria  990  \g\ 
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monizioni:  shrapnel  e  granata- torpedine  —  peso  6,5  kg  —  numero 
delle  pallette  dello  shrapnel  360,  del  peso  di  9  ^; 

dati  balistici:  velocità  iniziale  500  m  —  gittata  massima  a  tempo 
5400  m  —  a  percussione  5740  m; 

retrotreno:  peso  vuoto  500  kg  —  carico  1030  kg, 

h)  Due  avantreni  da  75  mf»,  uno  per  vettura -pezzo,  Taltro  per  cassone. 

Nel  primo  il  cofano  contiene  32  colpi  in  alveoli  isolati,  disposti  come 
nel  retrotreno  accennato  dianzi.  La  sala  ed  il  timone  attraversano  il  fondo 
'  del  cofano.  Nella  parte  centrale  del  cofano  è  collocato  un  cofanetto  per 
accessori. 

Nel  secondo  invece  sono  trasportati  40  colpi,  essendo  il  cofano  più  largo 
e  potendo  perciò  contenere  5  file  di  4  colpi  per  parte  del  cofanetto  cen- 
trale, anziché  4  file  come  nel  cofano  precedente. 

Entrambi  si  aprono  superiormente  e  il  coperchio  costituisce  il  sedile 
per  i  serventi. 

Dati  numerici: 

Avantreno  del  pezzo:     vuoto 360    hg\  carico  670    kg. 

»  »     cassone:     » 385      »         »      755      » 

Vettura  completa: pezzo     1660    »    cassone  1785  )> 

e)  Un  cannone  da'^campagna  da  75  mnit  lungo  30  calibri,  su  afTusto  a 
deformazione  eoa  linea  di  mira  indipendente,  e  relativo  avantreno. 
Il  cannone  ò  simile  al  precedente. 

NelTaffusto  il  porta-culla  non  ha  orecchioni  ed  è  invece  imperniato 
sulla  sala,  la  quale  attraversa  anche  le  coscio  dell'affusto;  il  vomere  di 
coda  è  ribaltabile.  La  linea  di  mira  ò  indipendente;  volendo,  però,  un 
ingranaggio  disposto  nel  tallone  per  lalzo  permette  il  puntamento  col 
sistema  ordinario. 

Il  cofano  dell'avantreno  si  apre  posteriormente  e  lo  sportello  viene  a 
disporli  orizzontalmente    Contiene  una  cassetta  per  accessori  e  28  colpi 
disposti,  4  per  4,  in  7  cassette  metalliche,  costruite  in  modo  che,  volendo, 
le  cariche  complete  possono  esserne  estratte  una  alla  volta. 
Dati  numerici: 

cannone:  come  quello  già  accennato; 

affusto:  ginocchiello  0,985  m  —  carreggiata  1,480  m  —  settore  verti- 
cale da  —  10°  a  -{-  16^;  peso  dell'affusto  con  scudo  di  4  mm  di  grossezza 
710  kg  —  peso  del  pezzo  in  batteria  1040  kg\ 

avantreno:  peso,  vuoto  400  kg\  con  caricamento  675  kg  —  vettura 
pezzo  completa  1715  kg\ 

munizioni:  shrapnel  e  granata  torpedine  del  peso  di  6.5  kg.  lo  shra- 
pnel contiene  360  pallette  dei  peso  di  9  ^  ciascuna; 

dati  balistici:  velocità  iniziale  500  m  —  gittata  massima  a  tempo 
5400  m,  a  percussione  5975  m. 


Mi 
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U)  [)u  retrotrèno  per  casBoni  da  campagna. 

H  «otWiio,  non  ribaltabile,  ha  lo  sportello  disposto  posteriormente,  blin- 
<<i»lo,  •  tale  che  aperto  viene  a  sfiorare  il  suolo. 

in  alto  la  protezione  ò  completata  da  una  lamiera  di  acciaio,  formante 
«rjudo  e  Bcbienale  ad  un  tempo,  che  può  anche  venire  inclinata  allMndietro, 
in  modo  da  coprir  meglio  dai  tiri  meno  tesi. 

Ni»ll*interno  trovano  posto  61  colpi,  collocati  orizzontalmente  con  Tog-iva 
del  proietto  anteriormente,  in  altrettanti  alveoli  isolati.  Il  graduatore  è 
ftalato  allo  sportello  e  allorché  il  cofano  si  chiude,  penetra  in  uno  degli 
alveoli  di  sezione  rettangolare,  anziché  circolare,  nel  quale  si  trova  pure 
ODa  cassetta  per  accessori. 

L'occhio  del  retrotreno  è  congegnato  in  maniera  che,  in  caso  di  bisogno^ 
vi  si  può  adattare  un  timone  di  ripiego,  formato  con  due  bilancini  e  la 
punta  del  timone  di  ricambio,  in  modo  da  servirsene  come  avantreno. 

Il  retrotreno  vuoto  pesa  448  kg,  con  caricamento  pesa  990  kg. 

e)  Un  cassone  completo  per  cannone  da  campagna. 

11  cofano  deiravantreno  è  diviso  in  10  compartimenti,  disposti  su  dae 
strati  orizzontali,  in  ciascuno  dei  quali  trovano  posto  40  cariche,  collocate 
in  ceste  di  vimini,  che  ne  contengono  4  ciascuna  Ogni  carica  è,  per  di  più, 
avvolta  da  un  involucro  di  stuoia,  di  cocco,  che  la  protegge  durante  il 
traino  e  ne  facilita  l'estrazione  dalla  cesta  mediante  una  maniglia.  Lo  spor- 
tello  si  abbatte  dall'alto  in  basso,  posteriormente.  * 

Il  cofano  del  retrotreno  è  identico  a  quello  dell'  avantreno,  soltanto  lo 
sportello  è  blindato  e  si  ribalta  fino  a  terra,  come  nel  retrotreno  preca- 
dentemente descritto  II  peso  dell'avantreno  vuoto  è  di  290  kg,  e  col  carica- 
mento di  580  Quello  del  retrotreno  vuoto  è  di  350  kg  e  col  caricamenta 
di  630.  li  cassone  completo  con  caricamento  pesa  1210  kg. 

f)  Un  carro  fucina  per  batteria. 

11  cofano  dell'avantreno  è  diviso  in  8  compartimenti,  di  cui  4  sono  proT- 
visti  di  cassette  di  legno  contenenti  rispettivamente:  i  medicinali  per  uomini, 
quelli  per  quadrupedi,  gli  utensili  da  carradore,  quelli  da  sellai.  Gli  altri 
4  compartimenti  hanno  invece  ciascuno  una  cassetta  di  lamiera,  e  conten- 
gono diverse  parti  di  ricambio. 

Il  retrotreno  costituisce  essenzialmente  la  fucina.  Ai  cosciali,  costi- 
tuenti la  coda,  sono  fissati  :  una  mola  da  arrotare,  una  morsa,  un'inca- 
dine.  Lungo  ii  cosciale  di  sinistra  è  assicurata  una  sala  di  ricambio  per 
affusto;  fra  mezzo  ai  cosciali,  un  timone  di  ricambio;  sotto  il  cofano,  2 
bilance  mobili.  La  parte  posteriore  del  corpo  di  retrotreno  porta  la  fUcina 
propriamente  detta,  cioè  ii  focolare  ed  il  ventilatore,  inoltre  vi  si  trovano 
la  secchia,  il  ceppo  d'incudine  e  un  trapanetto  a  mano.  Il  cofano  nella  sua 
parte  centrale  contiene  il  carbone,  e  lateralmente  a  tale  compartimento 
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magrgriore  ne  preflenta  diversi  altri  minori,  per  chiodi,  utensili  e  strumenti 
vari  da  manisoalco  e  da  fabbro. 

L*aTantreuo  vuoto  pesa  335  kg  e  col  caricamento  biOlg^  il  retrotreno  vuoto 
500  kg  e  col  caricamento  850  kg  ;  la  vettura  compieta  e  carica  1390  kg. 

Cannoni  da  montagna.  —  In  questo  gruppo  trovavasi: 

a)  Va  cannone  da  montagna  Semi-automatico  da  57  mm,  lungo  18  ca- 
libri, su  affusto  a  deformazione  scomponibile.  > 

Il  cannone,  di  acciaio  fuso  al  crogiuolo,  è  composto  di  un  tubo  con 
manicotto,  e  può  essere  facilmente  tolto  dalla  slitta  con  la  quale  scorre. 

La  chiusura  ò  a  cuneo  orizzontale,  con  manubrio  e  percussore  a  ripe- 
tizione. Nel  ritorno  in  batteria,  dopo  partito  il  colpo,  Totturatore  si  apre 
automaticamente,  ed  il  bussolo  sparato  viene  espulso.  Contemporaneamente 
una  molla  a  spirale,  che  serve  poi  alla  chiusura  automatica  dell'ottura- 
tore,  si  arma;  allorchò  la  carica  è  introdotta  nella  bocca  da  fuoco.  Torlo 
del  bossolo  viene  ad  urtare  contro  la  testa  dell  estrattore,  il  quale  prendo 
la  sua  posizione  iniziale  e  disimpegna  la  molla  spirale  che,  resa  libera^ 
provoca  la  chiusura  dell'otturatore. 

L'affusto  può  scomporsi  in  testata  e  coda. 

Per  avere  un  rinculo  di  lunghezza  sufficiente  ad  evitare  tormento  al- 
Taff'usto,  si  è  doluto  dare  al  freno  idraulico  ed  alla  culla  una  lunghezza 
superiore  a  quella  del  cannone,  che  ò  relativamente  corto;  perciò  il  can- 
none è  stato  adagiato  su  una  slitta,  la  quale  scorre  sulla  parte  superiore 
della  culla. 

Il  vomere  di  coda  ò  a  ribaltamento. 

Oli  apparecchi  per  il  puntamento  in  direzione  e  in  elevazione  sono  fis- 
sati al  lato  destro  dell'affusto,  come  pure  Talzo  a  canocchiale  con  livello. 

Dati  numerici  : 

cannone:  lunghezza  1030  mm;  peso  con  otturatore  106  jfc^  ;  otturatore 
con  meccanismo  automatico  18  kg  ; 

affusto:  ginocchiello  670  mm;  carreggiata  740  mm;  settore  verticale  di 
tiro  da —  lOo  a  +  15»  peso  delTafi'asto  21i'kg,  peso  del  pezzo  in  batte- 
ria 380  kg; 

monizioni!  shrapnel  e  granata-torpedine^  del  peso  di  2,720  kg;  pallette 
dello  shrapnel  120,  del  peso  di9  g  ciascuna; 

dati  balistici:  velocità  Iniziale  400  m;  gittata  massima,  a  tempo  3000  m^ 
a  percussione  4500  m. 

b)  Un  cannone  da  montagna  da  75  mm,  lungo  14  calibri,  su  affusto  a 
deformazione  scomponibile. 

Bocca  da  fuoco  d'acciaio  fuso  al  crogiuolo,  con  chiusura  simile  a  quella, 
del  cannone  precedente,  ma  non  automatica. 

Affusto,  pure  analogo  a  quello  già  accennato,  salvo  che  gli  apparecchi 
per  il  puntamento  sono  a  sinistra,  ed  il  vomere  di  coda  è  rigido. 

Riviita,  aprile  1006,  voi.  II.  10 
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Il  pezzo  può  essere  smontato  e  scomposto  per  il  someggilo  in  un  mi* 
outo,  e  ogni  carico   risalta  come  appresso: 

lo  carico:  cannone,  2  tasche  per  munizioni  ed  accessori,  scovolo,  2 

manoTclIe  di  maneggio 120  ^^ 

20  carico:  culla,  freno,  slitta,  armatura  della  culla  e  del  freno  118  » 
3*  carico:  testata  deiraffusto,  sala,  scudo  e  una  tasca  per  ac- 
cessori           .....  112  » 

4^  carico:  coda  deiraffusto,  2  ruote,  timonella 112  » 

50  carico:  2  cofani  per  munizioni,  contenente  ciascuno  16  ca- 
riche complete * 122  » 

Dati  numerici: 

Cannone  :  langhezsa  1050  mm  —  peso  con  otturatore  103  kg  —  peso 
deirotturatore  20  kg; 

affusto:  ginocchiello  675  mm  —  carreggiata  740  mm —  settore  yer- 
ticale  di  tiro  da  —  10»  a  4-  15»  peso  con  scudo  di  3  mm  306  kg  —  peso 
del  pezzo  in  batteria  409  kg; 

munizioni  :v  shrapnel  e  granata-torpedine  del  peso  di  5,300  ftp;  nello 
shrapnel  225  pallottole  da  11  ^  ciascuna; 

dati  balistici  :  velocità  iniziale  300  m  —  gittata  massima,  a  tempo 
ed  a  percussione,  3600  m. 

Obici  da  campagna.  —  Il  materiale  esposto  comprendeva  : 

a)  Un  obice  da  105  mm,  lungo  12  calibri,  su  affusto  a  deformazione 
con  rinculo  variabile. 

La  bocca  da  fuoco,  d'acciaio,  è  composta  di  un  tubo,  un  manicotto  ed 
un  cerchio  di  rivestimento;  la  chiusura  ò  del  consueto  sistema  a  cuneo 
orizzontale. 

Il  collegamento  della  bocca  da  fuoco  all'affusto  ha  luogo  mediante  una 
slitta,  per  le  stesse  ragioni  esposto  per  il  materiale  da  montagna  già 
descritto. 

La  parte  inferiore  dell'affusto  è  notevolmente  più  resistente  e  più  larga 
che  non  negli  affusti  da  campagna.  Il  vomero  di  coda  ò  rigido.  Lo  scudo 
è  fissato  alla  testata  della  parte  inferiore  deiraffusto  e  sostenuto  Inoltre  da 
due  bracci  fermati  alla  sala;  durante  il  traino  la  parte  inferiore  dello  scudo 
viene  sollevata. 

A  mano  a  mano  che  Televazione  aumenta  il  rinculo  del  cannone  dimi- 
nuisce, e  ciò  perchè  viene  a  variare  automaticamente  la  sezione  d'efQusso 
del  liquido  nel  freno  idraulico,  é  ciò  per  mezzo  di  uno  speciale  dispositivo. 

L'apparecchio  per  il  puntamento  in  elevazione  e  quello  per  spostare 
rapidamente  la  bocca  da  fuoco  dalla  posizione  di  caricamento  a  qaeDa  di 
sparo,  e  viceversa,  sono  simili  a  quelli  per  l'obice  da  campagna  da  120, 
che  vedremo  in  seguito.  Per  il  puntamento  si  ha  l'alzo-Iivello  a  can- 
nocchiale. 
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Dati  Dumerici: 

obice  :  lunghezza  1260  mm  —  peso  con  otturatore  288  kg  —  peso 
-del l'otturatore  46  kg; 

affusto:  erinoechiello  1060  mm  —  carreggiata  1480  min  —  settore 
▼orticaie  di  tiro  da  —  5^  a  4-  43°  ;  —  peso  con  scudo  di  4,75  mm, 
^92  kg  —  peso  deP pezzo  in  batteria  1080  kg; 

munizioni:  shrapnel,  granata- torpedine  e  granata-mina  del  peso  di 
14  kg;  lo  shrapnel  contiene  420  pallette  da  16  g; 

dati  balistici  :  Yelocità  iniziale  con  carica  massima  300  m  —  gittata 
massima  a  tempo  6200  m,  a  percussione  6250  m. 

b)  Un  obice  da  campagna  da  120  mm  lungo  12  calibri,  su  ailtisto  a 
-deformazione  a  rinculo  variabile. 

La  bocca  da  fuoco  è  di  acciaio  fuso  al  crogiuolo,  simile  alla  precedente 
ma  senza  cerchio  di  rivestimento. 

L'affusto  è  anche  simile  a  quello  già  descritto;  Tapparecchio  di  pun- 
tamento in  elevazione  comprende  una  ruota  dentata  ed  un  settore  rigi- 
damente fissato  al  porta-culla,  ed  è  comandato  da  un  volantino  collocato 
«ulla  sinistra  dell'affusto.  Allo  scopo  di  poter  sollevare  rapidamente  la 
culatta  della  bocca  da  fuoco  per  caricarla,  allorché  il  tiro  ha  luogo  sotto 
grandi  angoli  di  elevazione,  esiste  un  congegno  composto  da  una  leva  a 
gomito,  adattata  al  fianco  destro  dell'affusto,  il  cui  braccio  più  corto,  mu- 
nito di  rotella,  agisce  al  disotto  della  superficie  di  scorrimento  del  porta- 
culla,  e  permette  così  di  sollevare  Tobioe  fino  ad  essere  orizzontale  e  di 
ricondurlo,  dopo  la  carica,  all'el ovazione  che  aveva  prima.  Il  congegno 
-di  mira  ò  anche  qui  l'alzo-livello  con  cannocchiale  e  dispositivo  per  la 
correzione  dell' inclinazione  degli  orecchioni. 
Dati  numerici: 

obice:  lunghezza  1440  mm  —  peso  con  otturatore  509  kg  —  peso 
dell'otturatore  66  kg; 

affusto:  ginocchiello  1040  mm  —  carreggiata  1480  mm  —  settore 
-verticale  di  tiro  da  —  5'  a  +  40  ;  •—  peso  716  kg  —  peso  del  pezzo  in 
batteria  \22^kg; 

munizioni  :  shrapnel,  granata-torpedine  e  granata-mina  del  peso  di 
21  kg:  lo  shrapnel  contiene  650  pallette,  del  peso  di  16  ^; 

dati  balistici  :  velocità  iniziale  300  m  ^  gittata  tanto  a  tompo,  quanto 
a  percussione,  6400  m. 

e]  Un  avantreno  e  un  retrotreno  per  obice  da  campagna  da  120  mm. 

L'avantreno  contiene    16   colpi,   coi  proietti   collocati  orizzontalmente, 

•coU'ogiva  avanti,  in  altrettanti  alveoli  disposti  su  due  piani  a  partire  dal 

fondo  del  cofano;  al  disopra,  in  due  cassette  di  legno,  i  bossoli  metallici 

con  entro  le  cariche,  divise  per  elementi. 
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Lo  Sportello  si  apre  posteriormente,  dal  basso  in  alto;  alla  sua  parete^ 
interna  sono  applicati  ritegni  a  molla  (uno  in  corrispondenza  di  og-nf 
alveolo  per  proietto),  a  seconda  che  trattisi  di  trasportare  sbrapnels  o 
granate,  essendo  queste  ultime  sensibilmente  più  lunghe  dei  primi.  11 
cambio  di  detti  ritegni  si  effettua  rapidamente  e  con  facilità.  Nelle  cas- 
sette per  «i  bossoli  trovansi  inoltre  16  spolette  a  percussione,  in  una  sca- 
tola a  pane. 

Sul  cofano  possono  sedersi  tre  serventi. 

Il  retrotreno  può  trasportare  S2  colpi,  ripartiti  metà  nella  parte  ante- 
riore e  metà  in  quella  posteriore  del  cofano,  diviso  in  due  da  una  parete  in- 
tema verticale.  La  disposizione  è  simile  a  quella  descritta  per  T avantreno. 

Dati  numerici: 
avantren9:  peso,   vuoto,   460  A^;  con  caricamento,  SSO  kg  ;  vettura- 
pezzo  2100  A^; 

retrotreno:  peso,  vuoto,  640  kg;  con  caricamento,  1300  kg;  cassone 
completo  2160  kg. 

d)  Un  obice  da  campagna  da  150  ntm  lungo  12  calibri. 
Bocca  da  fuoco  d'acciaio  fuso   al  crogiuolo,  composta  di   un  tubo  con 
manicotto  e  cerchio  di  rivestimento  ;  chiusura  a  cuneo  orizzontale  del  si- 
stema accennato,  disposto  per  l'impiego  di  cariche  racchiuse  in  sacchettr- 
di  filaticcio. 

Affusto  simile  ai  precedenti,  ma  con  doppia  dentiera  per  il  puntamento' 
in  elevazione.  Il  volantino  per  la  direzione  è  collocato  molto  in  alto  e  sen- 
sibilmente in  fuori,  a  sinistra,  in  modo  da  non  impedire  di  dare  airobice 
forti  angoli  di  elevazione.  Il  vomero  di  coda  ò  ribaltabile.  Per  il  pun- 
tamento esiste  un  alzo-livello  a  canocchiale. 
Dati  numerici: 

obice  :  lunghezza  1790  mm  —  peso  con  otturatore  950  kg  —  peso  del-- 
Totturatore  92  kg  ; 

affusto:  ginocchiello  1110  mm  —  carreggiata  1480  mm  —  settore  ver- 
ticale da  0*  a  -4-  40<';  —  peso  1200  kg  —  peso  del  pezzo  in  batteria  2150  kg-y 

munizioni  :  shrapnel,  granata-torpedine  e  granata-mina  del  peso  di 
41  kg;  lo. shrapnel  contiene  ISOO  pallette,  del  peso  di  16  g  ciascuna; 

dati  balistici  :  velocità  ioiziale  con  la  carica  massima  300  m  —  gittata 
massima:  a  tempo  6650  m,  a  percussione  6750. 

Artiglieria  coloniale.  —  Sotto  questa  denominazione  figurava  un  can- 
none scomponibile  da  100  mm,  lungo  20  calibri,  su  afiHisto  a  deforma- 
zione, pur^  scomponibile. 

Tale  bocca  da  fuoco  è  destinata  ad  essere  impiegata  in  paesi  ove  la 
viabilità  ò  difficile;  per  ciò  tanto  il  cannone, quanto  l'affusto,  si  scompon- 
gono in  vari  carichi,  tutti  di  un  peso  inferiore  a  200  kg  e  trasportabili  a. 
braccia  d'uomo,  mediante  apposite  stanghe  a  manovelle. 
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Il  cannone  è  d'acciaio  al  crogiuolo,  fucinato;  si  compone  del  tubo  d'a- 
nima, del  manicotto  e  dell'anello  di  unione,  che  possono  essere  disgiunti 
per  il  trasporto.  La  chiusura  è  a  cuneo  orizzontale,  con  percussione  a 
ripetizione. 

L*affasto  comprende  le  parti   seguenti,  nelle  quali  si  scompone'  per  il 
trasporto:  la  culla,  la  slitta,  la  sala,  le  ruote,  la  testata  e  la  coda.  Que- 
st'ultima è  munita  di  vomere  ribaltabile.  Non  yi  è  freno    di  via;  per  il 
puntamento  serve  un  alzo  a  livello  con  cannocchiale. 
Dati  numerici: 

cannone  :  lunghezza  2000  mm  —  peso  con  otturatore  400  kg  —  peso 
dell'otturatore  45  Itg; 

affusto:  ginocchiello  100  tnm  —  carreggiata  1000  mm  —  settore  ver- 
ticale di  tiro  da  —  10'»  a  H-  18*;  —  peso  890  kg  —  peso  del  pezzo  in  batteria 
1300  kg  ; 

munizioni:  shrapnel  e  granata  ordinaria  del  peso  di  10  kg;  lo  shra- 
pnel contiene  300  pallette,  di  13  g  ciascuna; 

dati  balistici:  velocità  iniziale  475  m  —  gittata  massima  :  a  tempo 
5300  m,  a  percussione  6000  m. 

Munizioni.  —  Fra  i  proietti,  figuravano  :  vari  shrapnels,  parte  di  ghisa 
e  parte  di  acciaio,  granate  di  diverse  specie  e  scatole  a  mitraglia. 

I  bossoli  metallici  erano  pure  numerosi;  alcuni,  per  cannoni  da  cam- 
pagna e  da  montagna,  di  alluminio.  Assieme  ai  bossoli  si  trovavano  varie 
qualità  di  polveri. 

Infine  un  campionario  di  spolette  a  percussione,  a  tempo  o  a  doppio 
effetto   ciascuna  in  due  esemplari:  uno  intero  e  Taltro  sezionato. 

Blindamenti.  —In  questo  gruppo  figurava: 

a)  Una  calotta  di  corazzatura  per  fortificazione  delle  dimensioni  se- 
guenti: altezza  1000  mm,  diametro  3400  mm,  grossezza  120  mm,  peso 
10  650  kg, 

h)  Una  piastra  di  acciaio  con  nichelio  delle  dimensioni  di  8660  X 
2450  X  400  mm,  stata  sottoposta  a  5  colpi  da  305  mm  con  proietto  di 
325  kg  e  velocità  d'arrivo  da  507  a  517  m.  Le  peuetrazioni  furono  da  48 
a  50  mm  senza  manifestazione  di  fenditure. 

e)  Una  piastra  dì  acciaio  con  nichelio  con  superficie  indurita,  delle 
dimensioni  di  3000  X  l^l^  X  ^^^  ^^^  "^^^^  sottoposta  a  3  colpi  da  305  mm 
con  proietto  di  324  A:^  e  a  2  colpi  da  240  mm  con  proietto  di  214  kg^  e 
velocità  d'arrivo  di  575  m  per  i  primi  e  di  682  m  per  i  secondi.  Essa  pre- 
senta fenditure  superficiali  (80  mm  di  profondità  massima)  e  poco  estese 
attorno  al  foro  di  un  colpo  da  305  ed  ai  due  dei  colp!  da  240.  I  proietti 
^granate  torpedini  d'acciaio)  si  frantumarono  tutti  all'urto. 
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d)  Una  calotta  corazzata  di  acciaio  eoa  nichelio  indurito,  delle  di- 
mensioni seguenti:  diametro  2412  mm,  altezza  685  mm^  grossezza  200  mm^ 
raggio  di  curvatura  1650  tntn. 

Questa  calotta  fu  sottoposta  ai  tiri  seguenti: 

1<>  Due  colpi  da  210,  con  proietto  del  peso  di  94  kg;  il  primo  con  ve- 
locità d'arrivo  di  521  m  e  angolo  d'incidenza  di  55**:  nessuna  fenditura^ 
nella  calotta,  penetrazione  30  mm,  proietto  infranto;  il  secondo  con  velo- 
cità di  307  m,  angolo  di  90<*:  nessuna  fenditura,  leggiera  impronta,  pro- 
ietto infranto. 

2^  Un  colpo  da  150  con  proietto  di  45,5  kg,  e  con  velocità  d'arriva 
153  m,  ed  angolo  di  45':  nessona  fenditura,  penetrazione  30  mm,  proietto- 
infranto. 

Inoltre  sulla  faccia  convessa  della  calotta  fu  fatta  scoppiare,  a  riposo, 
una  granata  d'acciaio  da  254,  del  peso  di  270,78  kg  con  carica  di  scoppio- 
di  31  kg  d*acido  picrico  ;  tale  scoppio  non  produssd  alcuna  fenditura,  ma 
solo  un'impronta  profonda  dai  5  agli  8  mm. 

Erano  poi  esposte  tre  granate- torpedine  rimaste  intatte  dopo  di  aver 
traversati  blindamenti,  e  cioè  : 

una  granata-torpedine  da  150  mm,  munita  di  cappuccio,  con  velocità, 
d'urto  di  850  m  ;  aveva  traversato  una  piastra  Erupp  di  300  mm  di  gros- 
sezza, con  superficie  indurita  ed  il  cuscino  posteriore  di  quercia  di  eguale- 
grossezza,  più  la  lamiera  di  rivestimento  di  40  mm  ; 

due  granate-torpedine  del  calibro  di  152,5  mm  ;  avevano  attraversato- 
con  velocità  di  711,5  m  luna,  e  di  728  m  l'altra,  una  piastra  come  la 
precedente,  della  grossezza  di  250  mm,  ed  erano  state  ritrovate  intatte^ 
rispettivamente  a  400  ed  a  840  m  al  di  là  del  blindamento. 

a?. 


MATERIALI  METALLICI  IMPROVVISATI 
PEL  RIVESTLMENTO  DI  OPERE  FORTIFICATORIE. 


La  guerra  d'assedio  ha  sempre  richiesto  una  quantità  straordinaria  di 
materiali  di  rivestimento,  tanto  nei  tempi  passati,  quanto  nell'epoca  pre* 
sente,  e  si  ritiene  che  ciò  accadrà  anche  in  avvenire,  sia  che  si  tratti  di 
una  difesa  improvvisata  ed  attiva,  sia  che  si  voglia  attaccare  un  campa 
trincerato  formato  con  opere  cementizie  e  corazzate. 

In  questi  casi,  nei  due  partiti  belligeranti  si  impegna  una  vera  lotta 
per  lo  sfruttamento  dei  boschi  e  delle  foreste,  ed  estesi  laboratori  s'im- 
piantano  per  mondare  la  ramaglia  ed  intrecciarla,  formando  cosi  le  fascina 
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ed  i  tradizionali  recipienti  destinati  ad  essere  riempiti  di  terra.  Mancando 
le  risorse  sol  posto,  vi  si  deve  provvedere  facendole  arrivare  da  lontano, 
mediante  treni  ferroviari. 

Si  deve  perciò  inutilizzare  una  quantità  stragrande  di  personale,  tanto 
per  Tallestimento  del  materiale,  quanto  pel  suo  trasporto  a  pie  d'opera; 
e  ciò  tanto  più  che  questi  materiali  sono  voluminosi  e  piuttosto  pesanti. 

Era  quindi  naturale  che  sorgesse  l'idea  di  adottare  dispositivi  tali  per 
cui  si  potesse,  in  caso  di  bisogno,  fabbricare  sollecitamente  una  grande 
quantità  del  materiale  in  discorso.  I  primi  tentativi  fatti  alcuni  anni  fa, 
in  Francia,  non  riuscirono:  essendoché  i  gabbioni  metallici  ideati  si  dimo- 
strarono poco  pratici,  o  perchè  non  smontabili,  o  perchè  fatti  con  materiali 
non  molto  comuni,  o  di  peso  troppo  forte  (latta,  lamiera  di  ferro,  e  simili). 

Egualmente  non  riuscirono  1  tentativi  per  ridurre  il  peso  dei  materiali: 
tali  sono  il  mezzo  gabbione  esperimentato  dagli  zappatori  russi,  ed  il  pic- 
colo gabbione  dei  pionieri  tedeschi. 

Poco  buona  prova  fece  pure  la  sostituzione  dei  graticci  con  tele  me- 
talliche, o  con  reti  metalliche  del  commercio. 

Invece,  da  quanto  risulta  dalla  Mevue  du  genie  del  marzo  u.  s.,  sem- 
brerebbe siansi  dimostrati  molto  convenienti  i  gabbioni  e  le  fascine  fatti 
con  reti  metalliche,  secondo  i  disegni  del  maggiore  Duval.  Ne  diamo  perciò 
i  seguenti  cenni. 


I  vari  tipi  proposti  per  i  gabbioni  sono  i  seguenti  : 

\^  Tipo.  —  È  formato  da  una  rete  metallica  galvanizzata,  rinforzata 
da  8  montanti  verticali  di  filo  grosso  6  mm,  introdotto  nelle  maglie  (fìg.  1*). 
Questo  filo  non  è  galvanizzato,  afQnchè  abbia  maggior  rigidezza. 


Fig.  1».  —  Gabbione  del  !•  tipo. 


Fig.  2*.  —  Gabbiooe  del  4°  tipo. 


Le  maglie  della  rete  sono  esagonali,  e  la  loro  larghezza  può  variare  da 
10  a  35  mntf  secondo  che  si  vuole  maggiore  o  minore  robustezza.  Non 
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conviene  oltrepassare  la  larghezza  di  35  mm,  per  evitare  la  sfaggita  della 
terra  attraverso  le  maglie. 

Per  la  costruzione  del  gabbione  regolamentare,  in  nso  presso  il  genio 
francese  (gabbione  che  ha  il  diametro  di  60  cm  e  l'altezza  di  80  em)  oc- 
corre una  striscia  di  rete  alta  80  cm  e  lunga. 2,15  m  Siccome  la  circon- 
ferenza del  gabbione  non  ò  che  di  1,88  m,  la  parte  che  sopravanza  forma 
un  ricoprimento  di  27  cm,  ricoprimento  che  risulta  perciò  ug^aale  allo 
spazio  che  intercede  fra  due  consecutivi  degli  8  montanti. 

Tre  legature  fatte  con  sottile  filo  di  ferro  galvanizzato,  stretto  senza 
i*aiuto  di  pinze,  bastano  per  mantenere  il  gabbione  secondo  la  forma  vo- 
luta. I  gabbioni  si  trasportano  scomposti,  cioò  ai  caricano  sui  carri  le 
tele,  disponendole  in  piano,  oppure  strettamente  arrotolate    . 

11  peso  di  questo  gabbione  risulta  di  3,5  kg,  quando  le  maglie  sono  di 
10  mm;  è  invece  di  3  kg  se  le  maglie  sono  di  16  mi». 

2o  Tipo.  —  È  formato  come  il  precedente,  però  ha  Taltezza  di  1,20  m. 
Esso  non  richiede  perciò  il  coronamento  di  fascine,  quando  viene  impie- 
gato nella  costruzione  dei  parapetti  regolamentari.  Impiegando  la  rete  con 
maglia  di  16  mm,  il  suo  peso  risulta  di  4,5  kg. 

3°  Tipo.  —  Ha  Taltezza  di  1,50  m,  cioò  si  può  adoperare  in  sostitu- 
zione dello  Sckantkorb  dei  Tedeschi.  Si  costruisce  come  i  precedenti,  però, 
attesa  la  sua  altezza,  richiede  tre  cerchiature  o  fasciature,  eseguite  con 
filo  di  6  mm,  poste  in  opera  al  momento  deirimpiego.  Pesa  6,7  kg, 

lu  mancanza  di  rete  a  maglie  esagonali  o  di  filo  di  6  mm  si  possono 
impiegrsre,  pei  tipi  suddetti,  anche  tele  metalliche  e  montanti  di  5  mm, 
purché  si  rinforzi  convenientemente  il  gabbione  con  fasciature.  Si  pos- 
sono inoltre  usare  reti  a  maglie  più  larghe,  quando  si  abbia  Tav vertenza 
di  raddoppiare  le  pareti  o  rivestirle  internamente  con  tela,  carta, 
foglie. 

4<>  Tipo.  —  Si  compone  di  un  sacco  di  tela  da  imballo,  senza  fondo, 
mantenuto  aperto  mediante  due  fili  circolari  alle  estremità  ed  una  spirale 
di  filo  di  ferro  galvanizzato,  grosso  4  mm,  avente  56  occhielli  convenien- 
temente disposti  nei  quali  si  introducono,  al  momento  dell'impiego,  sei 
montanti  di  filo  di  ferro  di  6  mm,  non  galvanizzato  (flg.  2«).  Questi  mon- 
tanti portano  in  basso  un  anello,  ed  in  alto  sono  forati  per  potervi  in- 
trodurre pezzi  di  filo  di  ferro  per  legature.  Il  sacco  di  tela,  che  ha  il 
diametro  di  60  cm  e  Taltezza  di  80,  ò  fissato  all'ossatura  con  pezzi  di  spago, 
e  si  appiattisce  con  essa  per  la  formazione  dei  cumuli  durante  il  tra- 
sporto. 

Il  peso  totale  di  questo  gabbione  è  di  3,5  kg. 
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Il  tipo  di  fascine  ideato  dal  Duval  consta  di  una  luoga  striscia  di  rete 
metallica,  arrotolata  con  ricoprimento,  in  g'ufsa  da  formare  un  cilindro 
ayeate  le  dimensioni  della  fascina  che  si  vuole  ottenere.  Il  cilindro  ò  rin- 
forzato con  filo  di  6  mnif  disposto  secondo  3  generatrici. 

Il  cilindro  viene  costruito  e  riempito  di  terra  a  pie  d'opera,  procedendo 
nel  seguente  modo. 

Stesa  la  striscia- sul  suolo,  viene  piegata  a  forma  di  doccia,  entro  la 
quale  si  dispone  la  maggiore  quantità  possibile  di  terra;  si  chiude  poscia 
il  cilindro  mediante  legature  con  pezzetti  di  filo  di  ferro,  e  si  rinforza  col- 
l'applicazione  di  alcune  fasciature.  Le'  estremità  vengono  chiuse  ripiegando 
^li  orli  del  traliccio.  p. 


METODI  GIAPPONESI 

PER  DETERMINARE  LA  ROTTA  SEGUITA  DAGLI  AEROSTATI 

E  LA  LORO  VELOCITÀ  DI  DISCESA. 


Allorquando  un  aerostato  è  al  disopra  delle  nuvole,  e  quando  la  terra 
non  è  più  in  vista,  è  impossibile  ai  viaggiatori  posti  nella  navicella  di 
dedurre,  dalla  sola  osservazione  delle  masse  nuvolose  circostanti,  la  di- 
rezione secondo  la  quale  sono  spinti,  giacché  anche  il  panorama  circo- 
stante si  muove  con  essi. 

Per  conoscere  tale  direzione  gli  aeronauti  giapponesi  usano  aprire  Tori- 
-fizio  di  nna  boccetta  contenente  un  liquido,  il  quale,  quando  trovasi  sl- 
Taria  Ubera,  ed  ò  sottoposto  alle  temperature  e  pressioni  che  ordinaria- 
mente si  riscontrano  in  quelle  regioni  aeree,  ha  la  proprietà  di  emettere 
irapori  visibili.  Questi  vapori,  sviluppantisì  senza  alcuna  spinta  iniziale 
-di  traslazione  orizzontale  indipendente,  ubbidiscono  istantaneamente  al 
sofiSo  aereo  positivo  o  negativo  (cioè  in  anticipo  o  in  ritardo  suiraerostato), 
-e  ciò  per  quanto  piccolo  possa  essere  il  suo  impulso,  indicando  così  in 
modo  ben  distinto  il  piano  verticale  di  movimento  del  sistema. 

La  conoscenza  della  rotta  seguita  precedentemente,  allorquando  lo 
sguardo  giungeva  ancora  al  terreno,  unitamente  all'osservazione  della  po- 
sizione deirago  calamitato,  dà  il  senso  nel  quale  deve  essere  interpretato 
l'indicazione  del  pennacchio  rivelatore. 
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Il  periodico  VAeronauie  (marzo  1906),  nel  riportare  dal  Far-Bast  il 
metodo  suesposto,  ideato  dàlTaeronauta  giapponese  Yama-Inu,  soggiunge 
che  qualche  cosa  di  simile  era  già  stato  applicato  in  Francia. 

Ricorda  perciò  che  da  molto  tempo  ò  nota  resistenza  di  un  vento  oriz- 
zontale  per  l'aerostato,  in  seno  alla  stessa  corrente  che  lo  trascina.  K  fin 
dal  1871  il  Janssen  riferiva  bìV Accadèmie  des  icienees  le  sue  osservazioni 
circa  razione  di  questo  flusso  sul  sistema  disimmetrico  del  pallone,  e  lo 
riteneva  quale  causa  efficiente  del  movimento  giratorio. 

L*utiIizzazione  di  questo  vento  per  la  ricerca  della  rotta  seguita  da  un 
aerostato  al  disopra  delle  nuvole  è  stata  in  seguito  preconizzata  dal  Le* 
loup  nel  1896,  al  termine  delle  ascensioni  organizzate  dSiìVÈeoU  de  la 
Societé  francaiie  de  Naviqation  aeriènne  11  Jilo  d'  Arianna  (tale  era  il 
nome  dato  dal  Leloup  al  suo  indicatore)  consisteva  in  un  filo  di  bava  di 
seta  ricotta  e  alluminata,  e  per  conseguenza  senza  torsione,  né  rigidità, 
e  molto  leggiero,  pur  presentando  all'aria  una  grande  presa.  Questo  filo, 
della  lunghezza  di  90  a  40  cm,  non  richiedeva,  per  agire,  che  di  essere 
sospeso  al  cerchio.  Come  si  vede  era  un  dispositivo  poco  ingombrante, 
essendoché  il  suo  organo  complementare,  la  bussola,  trovasi  sempre  com- 
preso fra  gli  accessori  dell'aerostato. 

Quattro  anni  dopo,  l'idea  del  Leloup  venne  nuovamente  ripresa  dal- 
THermite,  il  quale  fece  presentare  M Accadèmie  dei  iciences  un  indicatore 
della  rotta  formato  da  un  filo  d"" Arianna,  al  di  sotto  del  quale  la  bussola 
era  mantenuta  da  una  sospensione  a  tre  capi. 


11  citato  periodico,  VAeronaute,  nel  suo  fascicolo  di  febbraio  dà  inoltre 
la  descrizione  di  un  apparecchio,  molto  leggiero,  ideato  dai  Giapponesi 
per  determinare  la  velocità  di  discesa  di  un  aerostato  (v.  annessa  figura). 

Esso  consiste  in  cinque  tubi  di  bambù  uguali,  fissati  verticalmente  ad 
una  tavoletta  di  gabù  (legno  più  leggero  del  sughero)  ad  una  distanza 
fra  loro  eguale  al  diametro  dei  tubi. 

La  parte  anteriore  di  ogni  tubo  ha  una  fenditura,  larga  un  dito,  esten- 
dentesi  per  tutta  la  lunghezza  del  bambù.  Questa  fenditura  è  ricoperta  con 
carta  trasparente,  la  quale  chiude  lateralmente  il  tubo,  permettendo  tut- 
tavia  alio  sguardo  di  penetrare  all'interno.  I  tubi,  aperti  alle  loro  estre- 
mità, sono  attraversati  presso  di  queste  da  un  filo  di  fibra  di  bambù, 
destinato  ad  impedire  la  sfuggita  di  una  sfera  che  trovasi  racchiusa  in 
ogni  tubo. 
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Immediatamente  sotto  i  tubi  trovasi  un  otturatore,  scorrevole  orizzon- 
tale fra  due  ì^uide  aderenti  alla  tavoletta,  e  provvisto  di  cinque  aperture 
che  possono  farsi  coincidere  simultaneamente  col  prolung:amento  dei  tubi» 
Queste  aperture  sono  svasate  verso  il  basso. 


Le  cinque  sfere,  racchiuse  nei  vari  tubi,  hanno  lo  stesso  diametro,  ma 
sono  fatte  con  le^ni  di  densità  differente.  Esse  trovansi  disposte  in  or- 
dine di  densità  crescente,  e  sono  ordinariamente  sottratte  alPazione  del 
vento,  poiché  l'otturatore  si  tiene  spinto  verso  il  fondo,  in  modo  che  le 
estremità  inferiori  dei  tubi  siano  chiuse. 

Per  conoscere  la  velocità  di  discesa  delPaerostato  si  tira  Totturatore. 
Allora  il  vento  ascendente,  prodotto  dalla  dispesa  dell'aerostato,  s'intro- 
duce nei  tubi  e  trascina  istantaneamente  le  sfere  più  leggiere  verso  'a 
parte  superiore,  di  una  quantità  più  o  meno  grande,  in  ragione  inversa 
al  loro  peso;  qusilcuna  delle  sfere  più  pesanti  ordinariamente  non  si  alza, 
cioè  resiste  alla  spinta. 

In  ciò  consiste  il  principio  per  la  misura  della  forza  della  corrente  d'aria 
e  per  conseguenza  della  velocità  di  caduta.  Ogni  tubo  porta  l'indicazione 
della  velocità  determinante  l'ascensione  della  sua  sfera,  e  l'aeronauta  non 
deve  far  altro  che  osservare  in  quali  dei  tubi  vicini  le  sfere  ti  sono  com- 
portate in  modo  diverso,  cioè  una  siasi  alzata  e  l'altra  sia  rimasta  ferma: 
i  numeri  corrispondenti  a  questi  due  tubi  danno  i  limiti  fra  i  quali  è 
compresa  la  velocità  di  discesa. 

L'impetuosità  variabile  del  movimento  delle  altre  sfere  permette  di  poter 
fare  l'interpolazione  con  sufficiente  precisione.  p. 
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PLASTICITÀ  APPARENTE  DEL  CEMENTO  SOTTOPOSTO 
A  FORTE  PRESSIONE. 


Dorante  una  serie  di  esperienze  comparative,  eseguite  al  laboratorio 
deiruniversità  di  Colambia  sopra  colonne  di  cemento  di  vari  sistemi,  il 
Woolson  ebbe  occasione  di  notare  come  il  cemento  sottoposto  a  forti  pres- 
aioni  si  comporti  a  guisa  di  un  corpo  plastico. 

11  Genie  civil  del  30  dicembre  u.  s.  riporta  a  tal  proposito  dal  Bngi^ 
neer  News  Tepperienza  seguente.  Il  Woolson  prese  vari  tubi  di  acciaio 
aventi  tutti  la  lunghezza  di  SO  cm  ed  il  diametro  di  10  cm,  macon  gros- 
sezze di  parete  variabili  da  3  a  6  mm^  e  li  riempì  con  malta  fatta  di  ce- 
mento e  sabbia  molto  fina.  Dopo  17  giorni  di  presa,  egli  sottopose  i  ci- 
lindri a  carichi  statici  crescenti  applicati  verticalmente  secondo  1*  asse 
<]ei  cilindri  stessi,  fino  ad  una  pressione  massima  di  76  000  kg. 


1 


11  cilindro  provvisto  di  lamiera  della  maggiore  grossezza  non  si  deformò 
in  modo  sensibile;  un  altro  con  lamiera  meno  grobsa  si  rigonfiò  alquanto 
verao  l'estremità,  mentre  quelli  colla  lamiera  più  sottile  furono  comple- 
tamente schiacciati  e  deformati;  e  ciò  senza  che  la  lamiera  venisse  rotta 
(v.  annesse  figure). 

Si  ritenne,  naturalmente^^be  la  massa  cementizia  interna  di  questi  ci- 
lindri fosse  stata  ridotta  in  pezzi;  ed  invece,  a  malgrado  della  loro  de- 
formazione, i  cilindri  spogliati  del  loro  involucro  metallico  furono  trovati 
ripieni  di  un  blocco  di  cementa  tutto  di  un  pezzo,  senza  tracce  di  rot- 
ture o  di  essudamenti  acquosi. 

Il  cemento  si  comporta  dunque  come  una  materia  plastica,  la  quale 
può  deformarsi  esattamente  come  farebbe  il  ghiaccio  od  il  mastice  poato 
in  condizioni    analoghe.  Questo    fatto,  che   mette   in   evidenza  una  prò- 
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prietà  finora  semplicemente  congetturata,  darà  forse  la  chiave  per  la  spie- 
azione  dei  risaltati  sorprendenti  che  si  ottengono  associando  il  cemento 
col  ferro. 

Si  &  inoltre  osservare  che  la  plasticità  non  è  soltanto  di  spettanza 
del  cemento,  avendo  il  dottor  Frank  Adams  già  dimostrato  fin  dal  1901 
che  essa  esiste  anche   per  altri   corpi   facili  a   polverizzarsi. 


TORPEDINE  A  TURBINA,  MODELLO  BLISS-LEAVITT. 


Togliamo  dallo  Scientifie  American  del  6  gennaio  1906  le  segue^^ti  in> 
formazioni  circa  un  nnoto  tipo  di  siluro,  inventato  dal  Bliss  Leavitt  e  re-^ 
centemente  adottato  dal  governo  degli  Stati  Uniti.  Nell'aspetto  esteriore 
e  nei  caratteri  fondamentali  sui  quali  è  basata  la  suddivisione  interna 
esso  non  differisce  sostanzialmente  dal  noto  tipo  Whitehead,  ma  lo  supera 
in  dimensioni,  in  potenza,  in  velocità,  in  portata  ed  in  precisione;  onde 
si  può  dire  che  la  marina  americana  viene  ad  essere  fornita  della  più 
veloce  e  più  potente  arma  del  genere  che  esista  (1). 

Infatti,  mentre  il  tipo  dassicoWhitebead,  presentemente  impiegato  ne- 
gli Stati  Uniti,  ha  una  velocità  di  circa  28  miglia  per  una  gittata  di 
1100  JM,  e  di  circa  22  miglia  per  una  gittata  di  1800  i»,  il  nuovo  siluro 
ha  una  velocità  garantita  di  28  miglia  per  una  gittata  di  ^200  m,  o  di 
36  miglia  per  1100  m. 

Questa  torpedine  viene  costruita  di  due  grandezze  differenti.  Il  modello 
più  piccolo  ha  il  diametro  massimo  di  18  pollici  (457  mm\  per  il  quale 
possono  venire  impiegati  i  lanciasiluri  esistenti;  il  modello  più  grande 
ha  il  diametro  massimo  di  21  pollici  (583  mm),  ed  ò  assai  più  potente r 
ad  esso  si  riferiscono  i  precedenti  dati  di  velocità  e  di  gittata,  mentre  il 
modello  da  18  pollici  ha  una  velocità  di  33  miglia  per  una  gittata  di 
1800  m. 

Il  nuovo  tipo  da  533  mm  consta  essenzialmente  di  tre  parti:  la  testa 
contenente  la  carica,  il  serbatoio  centrale  destinato  ad  immagazzinare 
i*aria  compressa  per  fare  agire  la  macchina,  e  la  parte  posteriore  che  con- 
tiene la  turbina  per  il  movimento  delle  eliche,  la  camera  d'immersione 
per  regolare  automaticamente  la  profondità,  della  torpedine  durante  la 
corsa,  ed  il  giroscopio  che  regola  automaticamente  la  direzione,  mante- 
nendo il  siluro  nel  piano  di  lancio. 


0)  P«r  1<^  descrizione  della  torpedine  Whitehead  si  può  vedere  qneita  Rivista,  anno 
1801,  voi.  IV,  pag.  275. 
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La  testa  contieDO  60  i^  di  fuImìcotoDe  col  25  */e  d'acqua:  il  fiilmioo> 
ione  è  compresso  in  dischi,  nel  centro  dei  quali  bavvi  un  foro  che  con- 
tiene la  cartuccia- innesco  di  fulmicotone  secco.  Anteriormente  la  testa  è 
munita  deiracciarino,  che  è  del  solito  modello,  col  congregno  di  sicarezza 
manovrato  da  una  piccola  elica. 

La  parte  centrale,  o  serbatoio,  occupa  poco  più  della  metà  della  lun- 
ghezza totale,  ed  ò  costruita  con  uno  speciale  acciaio  fucinato,  il  quale 
da  una  grossezza  di  più  di  32  mm  viene  ridotto,  mediante  lavorazione  al 
tornio,  ad  una  grossezza  finale  di  11  mm.  Questo  serbatoio,  o  camera  di 
aria,  ò  per  la  torpedine  ciò  che  la  caldaia  ò  per  un  piroscafo:  esso  viene 
inizialmente  caricato  di  aria  alla  pressione  di  160  atmosfere. 

Fig.  1*.  —  Sollevamento  della  torpedine,  lanciata  per  esperienze. 


La  parte  posteriore  del  siluro,  o  coda,  contiene  anzitutto  un  piccolo  e 
meraviglioso  apparato  motore  che  costituisce  il  conge^^no  più  importante 
e  caratteristico  di  questo  nuovo  tipo  di  arma.  Esso  consta  di  una  piccola 
turbina  compound,  tipo  Curtis,  la  quale  fa  agire  due  eliche  che  giirano 
in  direzioni  opposte:  una  è  fissata  sull'albero  centrale,  Taltra  trovasi  sopra 
un  albero  avviluppante,  esterno.  La  turbina  si  muove  con  una  velocità  di 
circa  10000  giri  al  minuto,  ridotti  sulle  eliche  a  800  giri,  e  sviluppa  circa 
160  HP,  cui  corrisponde  una  velocità  di  40  miglia  all'ora. 
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A  poppa  del  motore  bavvi  la  camera  d*  immersione,  col  regolatore  de- 
«tinato  a  mantenere  il  siluro  alla  profondità  volata.  La  regolazione  della 
immersione  ò  fatta  per  mezzo  di  un  diaframma  verticale,  il  quale  da  un 
lato  è  compresso  dall'acqua  (la  quale  può  liberamente  entrare  od  uscire 
per  mezzo  di  fori  esistenti  a  tal  uopo  nella  parete  del  siluro)  e  dall'altro  lato 
è  compresso  da  una  serie:  di  molle  a  spirale.  Queste  sono  preparate  in 
modo  cbe  la  loro  pressione  sia  esattamente  uguale  a  quella  cbe  esercita 
Tacqua  alla  profondità  alla  quale  deve  muoversi  la  torpedine.  Se  questa 
discende  oltre  il  livello  prescritto,  la  pressione  dell'acqua  oltrepassando 
quella  delle  molle  spinge  il  diaframma  in  un  senso;  se  la  torpedine  tro- 
vasi invece  al  disopra  del  livello  suddetto  le  molle  superano  la  pressione 
deirscqua  e  spingono  perciò  il  diaframma  in  senso  opposto. 

Fìg.  2V  —  Torpedina  nel  tubo  lancia-siluri,  pronta  per  essere  lanciata. 


Essendo  il  centro  del  diaframma  unito  ad  alcune  leve  ed  aste,  le  quali 
passano  attraverso  la  coda  della  torpedine  e  fanno  agire  due  timoni  oriz- 
zontali, si  comprende  come  questi  possano  mantenere  la  rotta  dell'arma 
nel  piano  orizzontale  stabilito. 

11  regolatore  di  direzione  è  collocato  posteriormente  al  regolatore  d'im- 
mersione, e  consiste  in  una  modificazione  del  tipo  Obry,  il  quale  è  basato 
sulla  nota  tendenza  del  giroscopio  a  mantenersi  nel  suo  piano  originale 
di  rotazione.  Questo  giroscopio  è  mosso  da  una  piccola  turbina  ad  aria 
compressa,  e  mediante  un  adatto  meccanismo  esso  fa  muovere  un  timone 
verticale  ogni  qualvolta  avvenga  una  variazione   nell'angolo   fatto  dal 
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piano  di  rotazione  dei  griroscopio  col  piano  verticale  in  cui  avviene  il  mo- 
vimento. Venendo  cosi  manovrato  il  timone  a  destra  od  a  sinistra,  ia 
torpedine  è  aatomaticamente  ricondotta  nella  sua  direzione.  Il  turbo- 
giroscopio  è  mosso  colla  velocità  di  18000  giri  al  minuto. 

Tralasciando  alcune  informaziooi  date  dallo  Scientifie  American  circa  il 
metodo  impiegato  per  la  costruzione  della  piccola  turbina  motrice,  rite- 
niamo utile  accennare  che,  secondo  tale  periodico,  la  notevole  efficienza 
del  nuovo  siluro,  nella  velocità  e  nella  lunghezza  del  percorso,  dipende 
anche  dall'uso  di  un  sistema  di  surriscaldamento  applicato  allVia  com- 
pressa del  serbatoio.  Tale  riscaldamento  è  ottenuto  mediante  la  fiamma 
di  un  becco  ad  alcool,  accesa  automaticamente  nell'istante  in  cui  Tarma 
è  lanciata,  e  che  arde  durante  Tintera  corsa:  il  serbatoio  dell'aria  com- 
pressa viene  in  tal  modo  mantenuto  ad  una  temperatura  adegnata  e  co- 
stante. 

Le  prove  fatte  con  questi  nuovi  siluri  diedero  risultati  assai  soddisfa- 
centi. Il  siluro  è  accettato  quando  in  tre  lanci  sopra  cinque  colpisce  un 
bersaglio  verticale  posto  a  1100  m,  con  deviazioni  orizzontali,  a  dritta 
ed  a  sinistra  del  centro  del  bersaglio,  non  superiori  a  50  m,  e  con  devia- 
zioni verticali,  sopra  e  sotto  l'orizzontale  passante^  per  detto  centro,  non 
superiori  ai  75  cm.  La  distanza  suddetta  deve  essere  percorsa  con  una  ve- 
locita oraria  media  di  36  miglia. 

Il  costo  del  siluro  da  457  mm  ò  di  25  000  .lire;  quello  del  siluro  da 
583  mm  è  proporzionatamente  più  grande.  p. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Apparecchio  per  il  tiro  neiroscuriti.  —  Dì  questo  congegno,  inventato 
dal  capitano  Daninger  dell'artiglieria  austriaca,  il  Militar  "WochenbUUt^ 
dà  le  seguenti  informazioni,  veramente  alquanto  vaghe.  L'apparecchio, 
che  si  adatta  al  fucile,  contiene  una  sorgente  luminosa,  la  quale  con  la 
semplice  pressione  di  un  bottone  permette  al  tiratore  di  produrre  un 
fascio  luminoso  capace  di  rischiarare  nettamente  i  fili  di  un  reticolo  ed 
il  terreno  antistante  fino  a  'TS  m.  Basta  allora  puntare  al  bersaglio  per 
mezzo  deirincrocicchio  dei  fili  del  reticolo. 

Si  dice  che  questo  apparecchio  abbia  dato  buoni  risultati. 

Modificazioni  ail'ordinamento  degli  equipaggi  da  ponte.  —  Dalla  Revue 
militaire  det  armées  ètrangères  (aprile)  apprendiamo  che  con  decreto  mi- 
nisteriale del  10  gennaio  1906  furono  prescritte  alcune  modificazioni  al 
materiale  ed  all'ordinamento  degli  equipaggi  da  ponte. 

Finora  gli  equipaggi  da  ponte  si  dividevano  in  equipaggi  normali  ed 
equipaggi  leggieri,  e  ciascuno  dei  15  battaglioni  di  pionieri  era  prov* 
visto  del  materiale  di  3  equipaggi  normali  e  di  1  leggiero.  Esisteva 
inoltre  una  certa  riserva  di  equipaggi  di  entrambe  le  categorie. 

Il  materiale  era  lo  stesso  per  le  due  specie  di  equipaggi,  con  la  sola 
differenza  che  Tequipaggio  normale  era  caricato  su  14  carri,  dei  quali  12 
a  6  cavalli  e  2  a  4  cavalli,  e  Tequipaggio  leggiero  era  formato  di  20  carri^ 
tutti  a  4  cavalli;  quest'ultimo  era  inoltre  organizzato  in  modo  da  potersi 
frazionare  in  due  mezzi -equi  paggi,  detti  equipaggi  divisionali. 

L*ammini8trazione  militare  ha  ora  adottato  un  ^po  più  leggiero  di 
carri  e  di  barche  di  ferro;  inoltre  ha  stabilito  di  sopprimere  la  distin- 
zione fra  equipaggi  normali  ed  equipaggi  leggieri.  D*ora  innanzi  non 
esisterà  più  che  una  specie  di  equipaggio  caricato  su  14  carri  [tutti  a 
6  cavalli)  e  cioè:  8  carri  per  tavole,  4  carri  per  cavalietti,  2  carri  per 
barca;  i  carri  per  tavole  e  quelli  per  cavalietti  portano  inoltre  un  ele- 
mento di  barca. 

Rivitta,  aprile  1906,  voi.  II.  II 
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Le  dimensioni  dei  ponti  che  può  costruire  un  equipag'gio  restano  le 
stesse  di  prima:  larghezza  3  m,  lunghezza  53  m,  oppure  33  m,  secondo 
che  il  ponte  è  del  modello  ordinario  o  rinforzato. 

Cassa  per  compiere  la  cottura  del  rancio  e  trasportarlo  caldo.  —  Presso 
tutti  gli  eserciti  si  sta  oggidì  studiando  la  questione  della  preparazione 
di  alimenti  caldi  durante  la  marcia,  tanto  più  che  la  guerra  russo-giap- 
ponese dimostrò  che  i  carri-cucine  deiresercito  russo  resero  grandi  ser- 
vizi durante  la  campagna  stessa. 

Questi  carri  cucine  hanno  però  un  grande  inconveniente,  cioè  richie- 
dono che  ogni  unità  amministrativa  (compagnia,  squadrone,  batteria)  sia 
provvista  di  una  vettura  in  più,  ciò  che  aumenta  grandemente  il  carreggio 
dei  reggimenti,  già  così  pesante  ed  ingombrante.  Onde  ne  risulta  la  con- 
venienza di  studiare  altri  modi  di  preparazione  e  di  trasporto  degli  ali- 
menti caldi. 

Uno  di  questi  consiste  nel  chiudere  in  una  cassa  (fatta  in  modo  che  le 
sue  pareti  siano  cattive  conduttrici  del  calore)  una  pentola  contenente 
alimenti  che  abbiano  già  avuto  un  principio  di  cottura,  e  siano  ancora 
tanto  caldi  che  la  cottura  possa  continuare  mercè  il  calore  così  imma- 
gazzinato. Basta  perciò  la  temperatura  di  80°  a  90'  colla  quale  gli  alimenti 
sono  tolti  dal  fuoco. 

Giova  notare  che  questo  modo  di  preparazione  degli  alimenti  non  è 
nuovo,  poiché  vi  erano  già  apparecchi  di  questa  specie  airEsposizione  uni- 
versale di  Parigi  del  1867. 

Tuttavia,  siccome  nuovi  esperimenti  in  tal  senso  vennero  testò  fatti  in 
Austria  dal  medico  Freund,  del  74»  reggimento  fanteria,  a  Reichenberg, 
riteniamo  utile  portarli  a  conoscenza  dei  nostri  lettori,  desumendoli  dalla 
Frante  militaire  del  14  marzo. 

Questi  esperimenti  furono  continuati  per  sei  settimane  in  una  delle 
compagnie  del  reggimento,  impiegando  tre  casse  costruite  dal  capo-ar- 
maiuolo del  corpo.  Di  queste,  due  erano  per  pentole  di  60  litri,  ed  una 
per  pentole  di  40  litri.  Brano  imbottite  con  stoppa,  mantenuta  da  vecchio 
panno.  Le  pentole  erano  munite  di  un  coperchio,  che  si  poteva  avvitare, 
ed  era  rinforzato  da  un  anello.  Allorquando  la  pentola  era  collocata  nella 
cassa,  si  ricopriva  il  coperchio  di  questa  con  una  guarnitura  estema  Im- 
bottita di  stoppa. 

Trenta  esperimenti  furono  fatti  nelle  seguenti  condizioni. 

11  pasto  era  cotto  parzialmente  prima  della  partenza:  15  o  20  minuti 
per  la  carne  di  bue  da  lessarsi,  7  a  10  minuti  per  i  legumi,  sino  al  mo- 
mento in  cui  si  chiudeva  la  pentola.  La  durata  totale   della  cottura  sul 
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faoco  variava  dai  45  minuti  ad  1  ora(?).  Le  pentole  erano  poi  collocate 
nelle  casse,  le  qaali,  in  occasione  di  marcie,  erano  caricate  sui  carri  per 
bagagli. 

In  marcia  si  poteva  distribuire  il  pasto  appena  giunti  alla  tappa. 

Per  due  volte  esso  venne  pure  consumato  durante  un  grande  alt. 

Qualche  volta  gli  alimenti  stettero  rinchiusi  nella  cassa  per  lo  spazio 
-di  14  ore,  dalle  5  del  mattino  alle  7  della  sera.  Ed  anche  in  tali  casi  fu- 
rono trovati  così  caldi,  che  si  dovettero  lasciar  raffreddare  alquanto,  prima 
<di  poterli  mangiare.  La  minestra  aveva  un  ottimo  aroma,  e  la  carne  era 
«empre  tenerissima. 

In  marcia,  la  compagnia  presso  la  quale  si  facevano  le  esperienze  man- 
giava sempre  tre  o  quattro  ore  prima  delle  altre,  e  spesso  gli  uomini  di 
essa  erano  già  a  letto  quando  le  altre  compagnie  non  avevano  ancora 
preso  il  loro  pasto. 

Per  una  compagnia  sul  piede  di  guerra  basterebbero  due  casse  per  pen- 
tole di  90  litri.  Queste  casse  si  potrebbero  caricare  sopra  la  carretta  per 
viveri,  e  ciò  riuscirebbe  tanto  più  possibile,  in  quanto  che  non  occorre- 
Tebbe  più  trasportare  la  carne  cruda  per  la  preparazione  del  rancio  all'ar- 
rivo.  In  caso  di  marcia  in  prossimità  del  nemico,  si  potrebbe  caricare  al- 
meno una  delle  casse  sulla  carretta  della  compagnia  o  su  quella  per  mu- 
nizioni. 

Riassumendo,  questa  cassa  presenterebbe  dunque  i  seguenti  vantaggi: 
lo  permette  di  fornire  in  ogni  momento  alimenti  caldi,  sia  ai  grandi 
^k,  sia  all'arrivo,  e  ciò  senza  aumento  del  numero  di  veicoli  ; 

2°  si  evita  di  obbligare  gli   uomini  a  prepararsi  il  loro  rancio,  ciò 
-che  può  dar  luogo  ad  inconvenienti  dal  punto  di  vista  igienico; 

3»  la  qualità  degli  alimenti  è  molto  migliore  di  quando  si  impiegano 
gli  utensili  individuali  da  campo; 

40  qualora  non  venga  impiegata  pel  trasporto  del  rancio,  la  cassa  non 
rimane  inutilizzata,  ma  può  servire  pel  trasporto  di  acqua  o  viveri. 

BELGIO. 

Riorganizzazione  deirartiglleria  da  campagna.  —  Leggiamo  nella  Frante 
militaire  del  16  aprile  che  la  camera  dei  deputati  belga  ha  recentemente 
4kCCordato  gli  assegni  necessari  al  riordinamento  deirartiglieria  da  cam- 
pagna, la  quale,  come  ò  noto  ai  nostri  lettori,  riceverà  f^  poco  il  nuovo 
materiale  (1). 


(1)  V.  Rivista,  anno  1906,  toI.  I,  pag.  162. 
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"  A  *«>w  or«»ttitiaiione  deirartigrlieria  da  campagna  avrà  luogo  contem- 
i,jj.iiiit^M>^  »n»  rinnovazione  del  materiale.  Si  eostitairanno  8  reggi 
tr  <^v«««»dì  4;  quindi  ogrni  divisione  non  avrà  più  un  solo  reggimento, 
VMd  «Wk  t^ìg*»  d'artiglieria  di  due  reggimenti. 
*H»»A  ^  otm  ogni  divisione  disponeva  di  7  od  8  batterìe  di  6  pezzi,  con 
tMi««ìtto*di  i8  pezzi  per  divisione.  Secondo  il  progetto  ora  concretato 
ì    ^tt^Hi^  «ara  oostituita  di  4  pezzi,  ed  i  reggimenti  saranno  formati  di  due 
^^^^  4*  3  batterie  ciascuno;  per  conseguenza  il  numero  totale  dei  pezzi 
^^  ^^«into  aumentato. 

BULGARIA. 

fèvn^Attone  di  nove  sezioni  dt  ciclisti  pionieri.  —  DBÌl&Hevue  militaire  del« 
w,4i^ri>»t  apprende  che,  con  recente  disposizione,  fu  prescritta  la  forma- 
,  ,>r,«k  di  una  sezione  di  ciclisti  in  ognuno  dei  9  battaglioni  di  pionieri. 

O^itH^te  sezioni  saranno  reclutate  fra  i  giovani,  obbligati  al  servizio  mi- 
v,-^^  o  arruolati  volontari,  i  quali  siano  membri  da  due  anni  almeno  di 
^^^  {lociotà  ciclistica  riconosciuta  dallo  Stato.  Alla  loro  chiamata  sotto  le 
AVittf  queste  reclute  devono  presentarsi  colla  loro  bicicletta  e  con  tutti  gli 
aoet'BBori  in  buono  stato.  In  compenso  di  questi  obblighi  tali  soldati  non 
t^rv iranno  che  2  anni,  invece  di  3  anni  (durata  del  servizio  oggidì  im- 
Moeto  alle  armi  speciali);  saranno  cioè  inviati  dopo  il  secondo  anno  in  con- 
l2t»do  illimitato. 

Alla  fine  del  3<>  anno  passeranno  nella  riserva,  ove  rimarranno  durante 
5  anni  a  disposizione  deirautorità  militare,  obbligati  a  presentarsi  colla 
loro  macchina  ad  ogni  richiesta;  poscia  segruiranno  la  sorte  della  loro 
classe,  senza  obblighi   speciali. 

I  comandanti  di  circoscrizione  reggimentale  terranno  appositi  ruolini, 
sui  quali  saranno  inscritti  i  ciclisti  militari. 

FRANCIA. 

Distribuzione  del  materiale  alleggerito  da  75  mm  alle  batterie  a  cavallo.  — 

I  JahrhCcher  fUr  àie  deutsche  Armee  und  Marine  riferiscono  nel  fascicolo 
di  aprile  che,  in  occasione  di  una  rivista  tenuta  a  Chàlons,  si  potè 
rilevare  che  anche  le  batterie  a  cavallo  della  3^  divisione  di  cavalleria 
sono  armate  col  cannone  a  tiro  rapido  alleggerito  da  75  mm,  che  già  da 
qualche  tempo  fu  distribuito  alle  batterie  della  2^  divisione  di  cavalleria 
a  Luneville. 
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Allungamento  dei  metalli  mediante  la  flessione.  —  Il  Journal  de  Pki^ 
sique  thèoriqu$  et  appliquée  del  dicembre  1905  contiene  una  nota  dei 
sigg.  Bonasse  e  Berthier  sugli  allungamenti  per  flessione,  della  qnale  rite- 
niamo utile  dare  1  seguenti  cenni,  che  togliamo  dal  BulUtin  de  la  SO' 
-tiété  dee  ingenieun  civiU  de  Frante  (febbraio). 

Allorquando  si  cerca  di  allungare  un  filo  rigido,  sia  mediante  traiione 
semplice,  sia  mediante  flessione,  si  riscontra  un  curioso  paradosso  II  filo, 
che  non  si  può  allungare  più  di  un  millesimo,  mediante  trazione  sem- 
plice, senza  che  esso  si  rompa,  si  lascia  facilmente  allungare  del  10  e  del 
20  %  quando  ò  contemporaneamente  sottoposto  a  flessione.  Sembra  cioò 
che  allungamenti  notevoli  siano  particolarmente  difficili  ad  ottenersi  uti- 
'lizzando  deformazioni  omogenee,  e  che  invece  la  deformazione  successiTa 
continua,  delle  parti  Ticine,  possa  essere  ottenuta  molto  più  facilmente. 
È  questo  il  fenomeno  che  gli  autori  studiano  nella  nota  di  cui  ci  oc- 
cupiamo. 

Dapprincipio  sperimentarono  sopra  un  filo  di  ferro  acciaiato/,  ottenuto 
alla  trafila,  e  avente  la  sezione  retta  di  circa  1  mm\  Essi  rilevarono  che  un 
pezzo  di  questo  filo  si  rompeva*  sempre  sotto  un  peso  inferiore  a  80  Icg, 
-dando  un  allungamento  permanente  inferiore  a  1  millesimo.  Se  invece  si 
avvolgeva  e  si  svolgeva  sistemati camen te  un  pezzo  del  filo  sopra  cilindri 
di  ferro  ad  asse  orizzontale,  mentre  veniva  sottoposto  ad  un  carico  gra- 
-datamente  crescente,  si  ottenevano  allungamenti  successivi  dei  quali  i 
numeri  seguenti  possono  dare  un'idea: 

Pesi  :=        5        10        20        30        Icg, 

Allungamenti  =        4        11        8d        50        millesimi. 

Da  essi  si  vede  che  gli  allungamenti  crescono  in  proporzione  maggiore 
•dei  pesi  che  producono  la  tensione. 

Anche  con  altri  fili  si  verifica  esser  possibile  ottenere,  con  avvolgi- 
mento e  svolgimento,  degli  allungamenti  grandissimi;  mentre  i  fili  stessi 
«i  rompevano  quando  erano  sottoposti  a  tensione  semplice  senza  allun- 
garsi sensibilmente.  Onde  è  naturale  domandarsi  se  queste  sono  vere  de- 
formazioni permanenti  o  se  invece  si  producano  fenditure,  o  rotture,  come 
-si  ò  notato  in  certi  casi  sulle  parti  esterne  delle  materie  troppo  forte- 
mente inflesse.  Lo  studio  micrograflco  della  superficie  non  fornisce  a  tal 
proposito  nulla  di  ben  concludente,  e  per  maggiori  informazioni  rimandiamo 
i\  lettore  alla  nota  suddetta,  che  dà  particolari  delle  esperienze  relative 
«  delle  modificazioni  verificate  sulla  materia  da  cui  ò  costituito  il  filo. 

Si  può  concludere  però  che  la  rottura  del  filo  per  trazione  semplice 
non  proviene  da  una  impossibilità  organica  di  allungarsi,  ma  dal  difetto 
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di  omogeneità,  sia  geometrica,  sìa  materiale,  della  materia  stessa.  Qaaudo 
io  vece  le  deformazioni  si  fanno  punto  per  punto,  come  avviene  durante 
la  flessione  per  avvolgimento,  gli  effetti  di  questa  eterogeneità  spariscono- 
quasi  completamente. 

GERMANIA. 

Abbrunatura  del  foderi  da  sciabola.  —  È  noto  che  da  parecchi  mesi  si 
stanno  facendo  esperimenti  in  Germania  per  trovare  un  metodo  di  bron- 
zatura o  brunatura  dei  foderi  da  sciabola,  che  resista  bene  allo  sfrega- 
mento contro  il  cavallo. 

Secondo  i  Neue  milìtàrische  Blàtter,  si  è" ora  trovato  un  metodo  poco 
costoso  e  che  dà  risultati  durevoli.  Esso  consiste  neirimmergere  Tacciaio 
scaldato  al  rosso  in  un  bagno  di  paraffina  portato  ad  alta  temperatura. 

L'abbrunatura  cosi  ottenuta  resiste  ad  ogni  specie  di  sfregamento,  giac- 
ché essa  penetra  nel  metallo. 

Naturalmente  non  si  può  pensare  ad  impiegare  tale  metodo  per  le  lame 
delle  sciabole,  pei  fucili  e  pei  cannoni,*  poiché  ne  soffrirebbe  la  loro 
tempra:  il  metodo  cioè  non  è  impiegabile  che  per  i  foderi. 

INGHILTERRA. 

Il  dirigibile  militare  Templer.  —  Il  Bollettino  della  Società  aeronautica 
italiana  (gennaio- febbraio)  informa  che  il  colonnello  Templer,  il  quale  da 
tre  anni  lavorava  pazientemente  attorno  ai  piani  ed  agli  esperimenti  per 
un  dirigibile  militare,  sta  per  ultimare  i  lavori  di  costruzione  ed  iniziare 
le  prove  in  campagna  del  dirigibile  stesso,  presso  lo  stabilimento  aerosta- 
tico  militare  del  governo  inglese. 

L'aerostato  avrebbe  forma  di  sigaro,  e  sarebbe  lungo  47  m  per  una  se- 
zione maestra  di  8  «i  circa  di  diametro. 

RUSSIA. 

Trasformazione  del  7°  regglmenfo  di  mortai  in  gruppo  di  batterie.  —  U» 
pricas  del  2\  novembre  (4  dicembre)  prescrive-  di  trasformare  in  gruppo 
su  due  batterie  il  7<>  reggimento  di  jnortai.  Questo  nuovo  grappo  sarà 
detto  del  Caucaio,  e  tale  denominazione  assumerà  egualmente  il  7^  parco 
▼dante  di  mortai. 
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La  ^evue  militaire  (mano)  dalla  qoale  togliamo  la  notizia,  soggiunge 
che  con  questa  trasformazione  tutti  i  reggimenti  di  mortai  risaltano  so- 
stituiti da  gruppi. 

Compagnie  di  telegrafia  senza  fili.  —  Un  prlcas  del  14  dicembre  1905  mo- 
difica la  denominazione  delle  tre  compagnie  indipendenti  della  Siberia 
orientale  addette  al  servizio  della  telegrafia  senza  filo.. Due  di  queste 
compagnie  saranno  denominate  1*  e  2*  compagnia  di  telegrafia  a  scintille 
della  Siberia  orientale,  e  Taltra  prenderà  il  nome  di  1*  compagnia  di  te- 
legrafia a  scintille. 

Formazione  di  un  nuovo  battaglione  di  ferrovieri.  —  La  Hevue  du  ctrcle 
militaire  del  14  aprile  informa  che  con  pricas  del  3/16  marzo  fu  prescritta 
la  formazione  del  1°  battaglione  ferrovieri  del  Caucaso^  riunendo  le  due 
compagnie  ferrovieri,  che  si  trovano  presentemente  in  quella  regione, 
colle  due  compagnie  del  4^  battaglione  di  riserva  dei  ferrovieri. 

La  forza  in  ufi^ciali  e  truppa  sarà  completata  con  elementi  tolti  ai  bat- 
taglioni ferrovieri  della  Russia  europea,  che  debbono  essere  smobilizzati, 
e  con  truppe  della  circoscrizione  militare  del  Caucaso. 

Oltre  ai  capitani  comandanti  delle  compagnie,  il  nuovo  battaglione 
comprenderà  due  capitani  presi  tra  quelli  distaccati  in  modo  permanente 
presso  Tesercizio  delle  ferrovie.  In  tempo  di  pace  11  nuovo  battaglione 
ferrovieri  non  avrà  nò  equipaggi,  né  cavalli  da  sella,  ma  soltanto  10  ca- 
valli da  tiro. 

SPAGNA. 

Adozione  del  nuovo  esplosivo  «  plcrlnlte  »,  —  La  Bevue  militaire  dea 
armées  étrangéres  dell'aprile  informa  che  con  disposizione  del  5  marzo  1906 
fa  adottata  neiresercito  spaguuolo  la  picrinite,  esplosivo  fabbricato  nel 
polverificio  di  Granata  e  già  sperimentato  con  buon  successo. 

Le  cartucce  sono  di  tre  tipi:  due  di  100  g,  i  quali  non  differiscono  che 
per  le  loro  dimensioni  (98  X  30  X  30  «im,  oppure  53  X  58  X  30  mm)  ed 
uno  di  200  g.  Ciascuno  di  questi  tipi  viene  provvisto  di  un  involuro  me- 
tallico (peso  totale:  156,  158  e  286  g)  opjpure  di  un  involucro  di  carta 
parafiSnata  (peso  totale:  114,  110  e  226^). 

Le  dotazioni  dei  parchi  saranno  costituite  con  un  terzo  di  cartucce  ad 
involucro  metallico  e  due  terzi  di  cartucce  ad  involucro  di  carta. 
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STATI  UNITI. 

Concorso  per  una  pistola.  —  Leggiamo  nel  fascicolo  di  febbraio  della 
Bevue  d'artillerie  che  il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  deciso  di  sostitoire 
con  un*arma  nuova  e  più  efficace  il  revolver  Colt  del  calibro  9,65  mm 
presentemente  in  servizio,  il  quale  ha,  fra  Taltro,  il  difetto  di  non  dave 
una  sufficiente  forza  di  penetrazione  alle  pallottole. 

All'uopo  il  detto  governo  vuole  rivolgersi  all'industria  privata,  e  & 
quindi  invito  agli  industriali  di  tutte  le  nailon!  di  presentare  alle  auto- 
rità americane  revolvers  o  pistole  automatiche,  che  abbiano  le  seguenti 
caratteristiche: 

Calibro 11,4  mm 

Peso  della  pallottola .    .    da  14,9  a   l6,2  g 
Velocità  iniziale 244     m 
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PAGLIANO,  capitano  d^ artiglieria.  —  Come  può  rautomobile 
servire  airesercito.  — Torino,  Tip.  Roux  e  Viarengo,  1905. 
—  Prezzo  L.  1. 

E  questa  una  pubblicazione  fatta  col  patrocinio  del  gior- 
nale La  Stampa  Sportiva^  di  Torino,  e  rappresenta  un  dili- 
gente ed  intelligente  studio  destinato  a  preparare  il  terreno 
per  rintroduzione  su  vasta  scala  del  servizio  automobili- 
stico nell'esercito. 

11  lavoro  ha,  come  punti  di  partenza,  i  primi  risultati  otte- 
nuti in  esperimenti  fatti  in  Italia  e  l'esempio  di  quanto  si  fa 
all'estero.  Esso  dovrebbe  avere  come  meta  quella  di  richia- 
mare maggiormente  l'attenzione  delle  superiori  autorità  mi- 
litari su  questo  vitale  problema,  affinchè  esse  continuino  a 
far. eseguire  esperimenti,  prove,  concorsi. 

In  48  pagine  di  testo,  illustrato  da  numerose  incisioni, 
l'autore  enumera  tutti  i  servizi  a  cui  possono  utilmente  adat- 
tarsi gli  automobili,  studia  la  forma,  le  dimensioni,  la  po- 
tenza e  gli  altri  requisiti  che  dovrebbero  possedere  questi 
veicoli  nei  singoli  casi  speciali,  e  fa  risaltare  i  vantaggi  che 
arrecherebbero  all'esercito.  Di  fronte  a  questi  vantaggi,  sono 
affatto  insignificanti  gli  inconvenienti  che  essi  presentano  ; 
e  l'autore  indica  il  modo  di  attenuarli  il  più  che  è  pos- 
sibile. 
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Troppo  lungi  ci  porterebbe  il  voler  parlare,  anche  breve- 
mente di  quanto  viene  trattato  nei  singoli  capitoli,  e  ce  ne 
asteniamo  anche  perchè  fra  breve  sarà  pubblicato  in  questa 
Rivista  uno  studio  nel  quale  sono,  in  gran  parte,  riassunte 
le  idee  svolte  dal  capitano  Pagliano  nel  suo  interessante 
libro,  la  cui  lettura  consigliamo  a  tutti  gli  ufficiali. 

P- 


Illustrazione  militare  italiana. 

E  questo  il  titolo  di  una  nuova  rivista,  la  cui  pubblica- 
zione sarà  trimestrale  pel  corrente  anno  e  diverrà  mensile 
nel  1907.  Dal  V  numero,  che  ci  fu  gentilmente  inviato  in 
dono,  risulta  che  essa  viene  stampata  nell'officina  grafica  di 
Giuseppe  Cesari,  in  Ascoli  Piceno,  e  ne  sono  direttori  il  mag- 
giore Oarpinacci  ed  il  tenente  Chittaro. 

Per  il  lusso  delPedizione,  la  genialità  degli  scritti,  la  fre- 
schezza ed  il  colorito  dei  disegni  intercalati,  siamo  rimasti 
gradevolmente  impressionati;  onde  ci  congratuliamo  col  Ce- 
sari di  questa  sua  magnifica  edizione,  e  coi  due  egregi  di- 
rettori che  intrapresero  Tardua  prova. 

Il  fascicolo  di  28  pagine,  in  grande  formato,  ha  un'arti- 
stica copertina,  eseguita  dallo  stabilimento  Doyen  di  Torino. 
Gli  articoli  che  contiene  sono  dovuti  a  scrittori  già  ben  noti 
nella  letteratura  militare,  e  le  incisioni  riproducono  pregiati 
lavori  di  artisti  esimi,  fra  i  quali  alcuni  di  distinti  officiali. 

Auguriamo  perciò  che  V  Illustrazione  militare  italiana 
allarghi  sempre  più  la  cerchia  del  favore  col  quale  è  stata 
accolta,  tanto  nell'ambiente  militare  quanto  nel  pubblico, 
e  riesca  nella  nobile  e  generosa  meta  a  cui  mira.        p. 
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LIBRI  E  CARTK. 


Artiglierie  e  materiali  relativi. 
Carrecsio. 

"•WILLE.  Waflenlehre.  —  Dritte  Autlage. 
Drei  Baod.  —  Berlin,  R.  Eisenschmidt, 
4905.  Prels:  25  M. 

MoBimioni.  Euplosivi. 

"PARR0ZZ4NI.  GII  esplosivi  modornl.  - 
Aquila,  A.  Perfllia.  1903. 

Armi  portatili* 

*Die  Neuerungen  dar  HtndfSttsrwaffsn  und 
INatclilnengewolire.  —  Berlin,  Mittlerund 
Sohn,  1906. 

Eiiperieiime  di  tiro. 
Balistica.  MatemaUehe. 

***60URSAT.  Court  d'analyse  mathématl- 
qvo.  Tome  II  :  Théorle  des  fonctlons  a- 
naiytiques.  Équatlons  différantlellas.  É- 
quatlons  aux  darivèas  partlalles.  Elé- 
ments  do  calcai  dos  varlatlons.  —  Pa- 
ris, Ganthier-VlUars,  1905,  Pnx:  90  frs. 

*D* ANGELO.  Lo  Taohéomètro  ot  sos  appli- 
catlons  aux  lovors  des  plana  et  aux  tra- 
eés  do  chemins  de  fer.  Autoreduotlon- 
Photooruimétrie.  —  Paris,  Ch.  Béranger, 
1906 

Meami  tli  eomunieaaione 
e  di  eorriiipoBdeiisa. 

*-*SANTOS-DUBIONT.  Im  Relch  der  Luffe. 

—  Hit  zahlreichen  AbbildungeD  nach 
photographischen  Aafnalimea  oDd  Skiz- 


zen  seiner  Fahrzeuge.  Autorisierte  Uè- 
bersetzung  von  Ludwig Holthof.  —  Stut- 
tgart und  Leipzig,  Deutsche  Verlags- 
Anstalt,  1905. 

"PERRONBT  TOMPSON.  Mèmoire  sur  Tor- 
ganlsatlon  des  telògrapheurs  à  cheval 
ot  à  pied,  pour  lo  servieo  de  oampagne. 
Èditlon  speciale  pour  les  officlers  do 
rarmóe  fran^aise. 

*'P1ERART.  Tèiègraphle  mllitairo.  Cours 
do  Sciences  appllquées  aux  arts  miti- 
taires.  —  Fontainebleau,  École  d'appli- 
cation de  l'Artillerie  et  du  Genie,  1894. 

**YON.  Note  sur  la  dlreellon  des  Aèro- 
Btats.  —  Paris,  Georges  Ghamerut,  1880. 

*MOBDEBECK.  Dio  Luftschlf falirt  ;  ibre  Ver- 
gangenheit  und  Ihre  Zukunff  insboson- 
dero  das  Luftschlff  im  Verkehr  und  Im 
Knoge.  —  Strassburg,  J.  Triibner,  1906. 


CostruxioBl  militari  e  civili. 
PoBti  e  «trade. 

**GA VEGLIA.  Piattaforme  di  cemento  ar- 
mato per  fondazioni.  —  Roma,  Enrico  Vo- 
ghera, 1906.  in  vendita  presso  il  La- 
boratorio foto-iitogratlco  del  Ministero 
della  guerra.  Via  Astalli  n.  15,  Roma. 
Prezzo:  per  gli  ufficiali  L.  1,40. 

**GARELLI.  Sul  progetto  d'una  linea  di 
navigazione  interna  fra  I  due  mari  A- 
drialioo  e  Hedlterranoo.  —  Mondovi,  Ti- 
pografìa Pietro  Rossi,  1865. 


(I)  11  contrassegno    (*)  indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (••)     •  »     ricevuti  in  dono. 

Id.  (*'*)     •  •     di  nuova  pubblicazione. 
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*XUI6GI.  I  porti  di  Hull,  di  Grimsliy  o  di 
Goele  sul  fiume  Humlier.  —  Roma,  tipo- 
grafìa del  Genio  Civile,  4890. 

*'SAULI.  Del  bf  oinl  di  earenagglo  e  par- 
tieolarmente  di  quello  costrutto  net  porto 
di  Genova  dal  1847  al  1851.  Testo  età- 
vole.  —  Genova,  fratelli  Ferrando,  i85S. 

**DA  SILVA  OLIVEIRA.  Rosistoncia  dee 
materiaes.  Lìqoos  dadas  na  Escola  Mili- 
tar do  Brasi!  —  Rio  de  Janeiro,  impreosa 
Nacional,  1905. 


Teenolocia. 
ApplleaBioni  iUliea-ehimiehe. 


^MONTPELLIER.  Los  aocumulatours  et  les 
piles  éleotriques.  —  Paris,  J.  B.  Baillière 
et  Fils,  1906. 

'HISARD.  Formolaire  aide-mémoire  de  phe* 
tographle.  —  Paris,  J.  B.  Baillière  et 
Fils. 

*PO(JLENC.  Lee  nouveaut6s  chimi ques  pour 
1906.  —  Nenveaux  apparelle  de  labore- 
teire.  —  Móthodee  nouvelles  de  reeber- 
ches  appllquèes  A  la  eclonce  et  A  l'In- 
dustrie. —  Paris,  J.  B.  Baillière  et  Fils, 
1906. 

*DE  GRAFFI6NY.  Manuel  pratique  du  té- 
légraphlsto  et  du  télépbonisto.  —  Paris, 
H.  Oesforges,  1906. 


"FUMERÒ.  La  maoclilna  Dinamo- Elettrica, 
come  funziona  e  come  é  costruita.  De- 
scrizione popolare  con  una  grande  ta- 
vola scomponibile  e  44  figure  intercalate 
nel  testo.  —  Torino,  S.  Lattes  e  C,  1899. 
Prezzo:  L.  4. 

*'Rèoles  normalBs  de  raesooiatlon  dee  6- 
leotriciene  aiiomands  pour  la  oomparai- 
sen  et  l'essai  dee  maeliines  et  transfor- 
■Mtsurs  éieotriques,  suivies  des  com- 
inentaires  de  6.  Dettmar,  Ingénieur  en 
chef.  Traduit  de  l'allemand  avec  l'auto- 
risation  des  auteurs  et  de  Péditeur  par 
F.  Loppe  et  A.  Ttiouvenot.  —  Paris,  H. 
Danod  et  E.  Pinat,  1906. 

'MARCHESI.  L'Automobile.  —  Come  fun- 
ziona e  come  è  costruito,  con  conni  sto- 
rici. Terza  edizione  completamente  ri- 
fatta. —  Torino,  S.  Lattes  e  C,  1906. 
Prezzo:  L.  5. 

*SOLERI.  Le  centrali  elettriclie  degli  Stati 
Uniti  d'America.  —  Roma,  Gasa  Editrice 
•  L'Elettricista»,  1906.  Prezzo:  L.  4. 

*  WEBER.  ProbièmoB  sur  l'élsctriclté.  Re- 
cuell  graduò  compronant  toutes  les  par- 
tiee  de  la  scienco  èieotrlque  Quatriéme 
édition.  —  Paris,  Gh.  Béranger,  4906. 

^GRILLET.  La  réglementation  du  travall 
dans  les  établlssement  Induetriels.  — 

Paris,  Gauthler-  Viliars  et  Masson  et  G>« . 

*DE  MARIA.  Stato  attualo  doirindnstrla 
elettrica  del  ferro  In  Italia  ed  allEetero. 
—  Forni  elettrici  per  la  produzione  del- 
raeclaie.  —  Torino,  S.  Lattes  e  C. 


•ripaiiiBMixiane  e  impieco 
delle  arai  di  «rtislieria  e  senio. 


*CULMANN.  Tactique  d'Artlllerie.  Le  Ca- 
non  A  tir  rapide  dans  la  batallle.  -  Pa- 
ris, Gharles-Lavauzelle. 

"RUDER.  tiber  Kriegsgemlisse  Ausblldmi 
der  Feldartllierie.  —  Berlin,  Ernst  Sieg- 
fried Mittler  und  Sohn,  1906. 

**Essai  sur  l'usage  de  rArtlllerle  daas  la 
guerre  de  campagne  et  dans  celle  do 
sléges.  Par  un  Officler  du  Corpo.  —  Am- 
sterdam, Arclcstóe  et  Merlcus,  1771. 


scoria  ed  arte  mlliSare. 


'L'Armée  allemande  au  {«r  Janvier  1906. 
Son  organisatlon.  —  Ses  tendancos  — 
Son  ordre  de  batallle.  —  Paris,  Berger- 
Levrault  et  G'«.  1906. 

*"HOPPENSTEDT.  Die  Taktlk  der  Neaieit 
im  Spiegai  der  neuen  franzfislsohea  Ro- 
gtCRiente.  —  Berlin,  Mittler  und  Sohn, 
1906. 

**'BRONSART  v.  SGHBLLENDORFF.  SiChs 
Moneto  belm  Japanischoa  Fcldheer.  — 
Berlin,  Mittler  und  Sohn,  1906. 

**BARBASÀN  LA6UERUELA.  Las  prime- 
ras  campaHae  del  renaclmlento.  —  To- 
ledo, libreria  y.  Pelaez,  1891.  Precio  : 
4  pesetas. 
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"LANCIAM.  U  villa  Cattrlmanlete  di 
0-  Voconlo  PolHona.  eoo  appandloa  sulla 
villa  TusGOlana.  —  Roma,  tipografia  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  1883. 

"GIODA.  L'ultimo  Amliasoiatora  di  Vana- 
sia  a  Roma.  —  Carmagnola,  tipoRrafla 
scolastica,  1904. 

"CASTELLjiNI.  La  Marmora  a  Rioasoii  noi 
1866  con  documenti.  Commenti  all'opera 
dai  Sanatare  L.  Clilala.  Ancora  un  po' 
plji  di  luca  sugli  eventi  politici  militari 
dall'anno  1866.  ~  Roma,  tipo$;rafla  na- 
zionale Giovanni  Bertero  e  G  ,  1903. 

"SALAÌtlS.  Angolo  Brofferio  ed  alcuni  ma- 
noscritti esistenti  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale Centralo  di  Firenze.  —  Schio,  stabll. 
Arti  Granclie,  1905. 

'"MARINELLI.  La  Rocca  di  Ravenna.  — 
Bologna,  Zanichelli,  1906. 

-MARSELLl.  La  leggi  storiciio  doli'inclvi- 
limanto.  Opera  inedita.  Con  prefazione 
del  eolonn.  Carlo  Osvaldo  Pagani.  — 
Roma,  Enrico  Voghera. 


IflSitaCi.  Kes«l«meii(i. 
IstniBioiii.  Manovre. 

"RIGUTINI.  Sui  vocabolario  delia  lingua 
italiana  par  uso  specialmente  delie  souo- 
le,  con  osservazioni  critica-filologiche  di 
Angelo  Angelucci,  per  uso  spedaimente 
dogli  scolari.  —  Torino,  tipografia  Fo- 
dratti,  issa.  Prezzo:  L.  3. 

-*ROBECCHI.  Il  cItUdIno  ~  soldato.  —  Na- 
poli, tipografia  Federico  Sangtovanni, 
4905. 

"ZUNINL  L'istruzione  sul  tiro  e  II  nuovo 
matoda  In  esperimento.  —  Parma,  Luigi 
Battei,  1903.  Prezzo  :  L.  1. 

'*BfAG610R0TTI.  Manuaietto  per  il  addato 
del  genio.  —  Pavia,  Frat.  Fusi,  1896. 

*-MBNAGO  y  OLIVIER-COPÒ.^iS.  Memo- 
rial  de  Artillarla.  Maniobraa  militaras 
aa  Espana.  —  Madrid,  iraprentadel  Guer- 
po  de  Artilleria,  1893. 

-DE  TORO  y  GOMBZ.  Nuovo  diccionarlo 
aneiclopódico  llustrado  de  la  lengua  Ca- 
atallana.  2*  odielón.  —  Paris,  Armand 
CoUn,  1905. 


*istr aziona  sulla  conservazione  dei  mate- 
riali d'artigliarla,  5  febbraio  1906.  ~  Ro- 
ma, Enrico  Voghera,  1906.  Prezzo:  L.3,25. 

"DIAZ  y  RENZO.  Las  grandes  maniobraa 
an  Espafia.  —  Madrid,  deposito  de  la 
guerra,  1893.  Precio:  8  pesetas. 

Maripa. 

*TOSI.  Guida  di  navigazione.  —  Roma- 
Torino.  Roux  e  Viarengo,  1906.  Prezzo  : 
L.  5. 

*'Album  del  matoriaie  d'Artiglieria  dalla 
R.  Marina.  Parte  prima.  Sistemazione 
dai  cannoni  da  cm.  45  A.  R.  C.  e  rela- 
tivi congogni  aulie  corazzate  «  Duilio  •  a 
«  Dandolo  •.  —  Genova,  R.  Istituto  Sordo- 
muti, 1885. 

**Hodorn  Nevai  Artliiery.  —  London,  Grif- 
flth  and  Sons. 

**Lo  sviluppo  marittimo  nel  aeoolo  XIX. 

voi.  r.  —  Roma,  «Rivista  Marittima» 
(presso  il  Ministero  della  Marina),  1905. 
Prezzo  :  L.  8. 

'DE  CUVER VILLE.  Las  le^ns  de  la  guerre. 
Port- Arthur  —  Tsoushima.  Ce  quMI  faut 
A  la  Marine  —  Paris,  Rerger-Levrault, 
1906.  Prix:  3  fr. 

'PESCE.  La  navlgation  sous-marino.  —  Pa- 
ris, Vuibert  et  Nony,  1906. 

*ABEILLE.  Marina  fran^also  et  marinea 
étrangèrea  Poiitique  navale  dea  grandes 
puissances.  Los  organisations  maritimes 
et  Ics  flcttes  actualles.  Èconomies  et  ré- 

—  Paris,  Armand  Colm,  1906. 


Miscellanea. 

'Annuario  scientifico  ed  industriale,  diretta 
dal  Prof.  Augusto  Righi.  Anno  XLII  1805. 
—  Milano,  Fratelli  Treves,  1906.  Prezzo: 
L.  9. 

•••  TROUSSAINT  ET  SCHNEIDER.  Pagea 
d'hyglène  mllltalro  pour  ieo  officiera.  — 

Paris,  Charies-Lavauzelle. 

*'Le  formazioni  vulcaniche  del  Bacino  ro- 
mano, considerate  nella  loro  f laica  costi- 
tuzione a  giacitura.  Osservazioni  del 
dott.  Guglielmo  Terrigi.  —  Roma,  Sai- 
viucci,  1881. 
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PORNACIARr.  Disegno  storico  della  let 
teratara  italiana  dal! 'origine  fino  al 
nostri  tempi.  Quinta  edizioae  con  naovi 
mijslioramenti.  —  Firenze,  G.  C.  Sansoni, 
4885:  Prezzo:  L,  S. 

-MERRIMAN.  Barlaseli  of  tlie  Guard.  Co- 
pyright Edition.  —  Leipzig,  Taachnitz, 
1903. 

*BAT.DACCI.  Altre  notizie  Intorno  alia 
flora  del  Montenegro.  —  Genova,  tipo- 
grafìa Anprelo  Giminago,  1893. 

'GBLODI.  Attitudine  agricola  dolla  Colo- 
nia Eritrea.  —  Treviso,  statìllimento  ti- 
pografico, Istituto  Turazza,  4898. 


**CAGNr.  Dieci  giorni  al  MontonHra.  - 
Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri, 
4899   Prezzo:  L.  3,50. 

*L'année  sofentif  Ique  et  industrlello.  ffondée 
par  Louis  Flguler.  49in«  année  (1995) 
par  Emile  Gautler.  —  Paris,  Hachette  et 
CM,  4906. 

Carte. 

*L*Affrlque  actuoiio.  Nouvoile  Carts  pbysi- 
que  et  polltique.  Dressée  d^après  Ics  d«- 
cuments  Ics  plus  réoents  par  E.  Nardln 
et  Th.  Pretin  géograplios.  —  Paris,  Gar- 
nier  Fréres. 


PERIODICI. 


Artiglierie  e  materiali  relativi. 
Carreggio. 


Enperlenae  di  tire. 
Balifltiea.  Matématiebe. 


Materiale  d'artiglieria  neiranno  4905. 

{Journal  U.  S,  AriiUery, 
gennaio- febbrio). 


MoBiaieiii.  Bapleaivl. 

Forreira.  La  fabbrica  di  polvere  di  Gheilas. 

{RevUla  de  Artilharia^ 

Lisboa,  marzo). 

Ulssak.  Capsule  folminanU  e  spolette. 

(Journal  U^  S.  Artiltery, 
gennaio-febbraio). 

EfTetti  comparati  di  vari  esplosivi. 

(W.,  id.). 

Potavel.  La  pressione  degli  esplosivi.  — 

Esperimenti  su  esplosivi  solidi  e  gassosi. 

{Scienti fiean  Amerie  iuppl., 

96  marzo  e  seg.). 

Arni  portatili. 

Le  pistole  automatiche.         {La  dature, 
7  aprile)- 

Il  nuovo  focile  pei  cadetti.       (Armt  and 
«z|>Io«<vef,  aprile). 


Junior.  Probabilità  pratietìe  del  tiro. 

{RévUia  dB  Artilharia, 
Lisboa,  marzo). 

Ingalls.  Contributo  alla  balistica  intema. 

{Conlinuaz.),     Journal  U.  S  ArlilUry. 

gennaio-febbraio), 

Grlff In.  Proposta  di  un  sistema  di  teleina- 
tria.  {id.,  Id.). 


lieMi  di  eomanleaalone 
e  di  eorrlspoadeaaa. 


Pochettlno  Sulla  determinazione  degli  ele- 
menti del  vento.       {BoUeUino  Società 
AeronauUea  U,^  gena.-feb.  e  seg.). 

Fournlor.  Situazione  della  telegrafia,  tele- 
fonia e  radiotelegrafia  alla  fine  del  1905. 
{La  IVature,  44  aprile). 

Hoc.  La  telegrafia  militare  ndia  guerra 

rosso-giapponese.       (Hevue  Genie  mil., 

marzo). 

Cspitafller.  I  palloni   dirigibili    nell'ora 

presente.  {La  Vie  auiomobite^ 

34  mano  e  seg,). 
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9wx.  Modo  di  costruzione  dei  piani  aero- 
plani. {Complet  rendus  Aeadémie 
teiences  séance,  26  mars). 

Il  tiro  contro  i  palloni.        {RevUta  den- 
ti fieo-militar,  25  marzo). 

Scandella.  Line?)  dì  comuni eazio ne  del  V 

corpo  d'armata  giapponese,  In  Maiiciu- 

ria.    (Memorial  Ingernerot  del  Ejereito^ 

marzo  e  seg.). 

L'aeroplano  Wrighi  ed  i  suoi  perfeziona- 
menti.       {Scientifie  American,  7  apr.). 

Gli  esperimenti  coli 'aeroplano  Wright. 

(/d.  iuppL,  7  aprile). 

Pablsch.  Proposta  di  una  soluzione  pel 
problema  sul  volo.     {Scientifie  Ameri- 
can, sup.,  IO  feb.). 

Collins.  11  sistema  sintonico  De  Forest,  di 
telegrafia  senza  Alo.  (/d„  id  ). 

Mysrs  Una  visita  alla  prima  mostra  del- 
l'aero-club  americano.       {Id.,  17  feb.). 

SIfflfoneseu.  Aeronautica.    {Romania  mili- 
tara,  febbraio  e  seg.). 


ForlìfleaBioni 
e  svorrà  da  fon  essa. 

Piarron  de  Mondasir.  Come  si  difende  un 
forte  di  sbarramento.        {Hevue  Genie 
mil.,  marzo). 
Slade.  La  strategia  in  relazione  alla  di- 
fesa delle  coste.       (M.  Bngineers  Jour- 
nal, aprile;. 

Note  sulle  moderne  fortiflcaxioni  costiere. 

(Journal  U.  S.  Artillery, 

gennaio-febbraio). 


Costmaioni  militari  e  civili. 
Ponti  e  strade. 


'Le  traverse  di  cemento  armato  per  le  fer- 
rovie italiane.      (/(  Cemento,  febbraio). 

La  costruzione  dei  mattoni  d'argilla  per 
via  secca.  {Id.,  marzo  e  seg.). 

ISaldl.  Influenza  della  temperatura  sulle 
costruzioni  murarie.     {Ingegneria  fer- 
roviaria, apr.  e  seg.). 


Applicazione  della  rotaia  unica  ai  tra- 
sporti sotterranei,  di  W.  Bradford. 

{L'Industria,  15  aprile). 

PansMI.  Studio  statico  dei  serbatoi  cilin- 
drici di  ferro  e  di  cemento  armato. 

(Giornale  genio  civile,  marzo). 

Difesa  contro  il  gelo  delle  costruzioni  di 

cemento  armalo.       (Hevue  Genie  mil, 

marzo). 

Caufourler.  Calcolo  delle  armature  del  ce- 
mento armato.  ,     {Genie  civil,  7  aprile). 


Teenolofia. 
Applieasioni  flsico<-ehiniìche. 


Sulla  preparazione  elettromagnetica  dei 

minerali.  (Rattegna  mineraria, 

11  aprile). 

Saldatura  autogena  dei  metalli. 

{U  PotitecnUo,  febbraio). 

Baroni.  Ruberoid,    suo   impiego  e  suoi 

pregi.  '     {Giornale  lavori  pub.  ettrade 

ferr,,  18  aprile). 

Ravlgnsaux.  La  sospensione  dei  veicoli  e 

gii  smorzatori.        (La  Vie  auiQmobUe, 

3i  marzo). 

Souvestro.   La  strada  rìgida  e   la  ruota 
elastica.  {Id.,  7  aprile  e  seg.). 

Lsuchattx.  Gli  apparecchi  respiratore  nelle 
miniere.  (La  Nature,  31  marzo). 

Cubino.  L'ottone:  fabbricazione  dei  bossoli 
per  munizioni  da  15  cm  (fine). 

{Memorial  artilleria,  febb.). 

Navarroto.  Organizzazione  economica  in- 
dustriale degli  arsenali  di  marina. 

(Revitta  gen.  de  Marina, 
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LA  DIFESA  COSTIERA 

AL  PRINCIPIO   DEL   XX   SECOLO 


In  uno  8tudio  suirattacco  e  la  difesa  delle  coste  pubblicato 
circa  dieci  anni  indietro  (1),  trattando  dell'artiglieria  quale 
mezzo  d'azione  principale  della  difesa  costiera,  ed  in  parti- 
colare dell'impiego  dei  cannoni  e  degli  obici,  giungevamo 
alle  seguenti  conclusioni: 

«  Il  vantaggio  della  maggiore  efficacia  dell'obice  poten- 
dosi ritenere  quasi  completamente  neutralizzato  dalla  minore 
probabilità  di  colpire,  l'armamento  principale  delle  opere 
costiere  deve  essere  di  cannoni,  e  l'impiego  degli  obici  deve 
considerarsi  come  sussidiario,  per  quanto  anche  esso  sia  po- 
tente, soprattutto  alle .  maggiori  distanze  ed  in  molti  casi 
utilissimo,  come  quando  si  tratta  di  operare  contro  navi  le 
quali  cercano  di  stazionare  in  un  determinato  specchio 
d'acqua  per  eseguire  il  bombardamento  della  piazza.  Se, 
nella  lotta  tra  le  batterie  e  le  navi  in  moto,  il  cannone  con- 
serva la  superiorità,  gli  obici  dovranno  pur  concorrere  alla 
difesa  ed  in  proporzioni  tali  da  compensare  col  loro  numero 
le  minori  probabilità  di  colpire  ». 

E  poco  appresso,  trattando  dell'azione  degli  obici,  dopo  di 
avere  posto  in  rilievo  che  il  loro  tiro  aumenta  di  potenza  e 
di  precisione  alle  forti  distanze,  si  accennava  all'opportunità 
di  armare,  di  preferenza  con  obici,  quelle  opere  costiere  alle 
quali  è  affidato  l'ufficio  di  tenere  lontane  le  navi  dell'assali- 
tore dai  porti,  dagli  arsenali  e  dagli  altri  stabilimenti  che 
importa  premunire  dai  danni  di  un  bombardamento,  eseguito 

dalle  navi  nemiche  alle  grandi  distanze. 
• 

(1)  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  anno  1896,  voi.  Ili,  pag  7. 

Rivitta^  maggio  1006,  toI.  II.  12 
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* 


Tafctociò  poteva  soddisfare  alle  esigenze  della  difesa  co- 
stiera quando  le  distanze  massime,  alle  quali  le  corazzate 
potevano  intraprendere  il  bombardamento  di  un  esteso  ber- 
saglio, come  una  piazza  od  un  arsenale  marittimo,  arrivavano 
agli  8  o  ai  10  km.  al  più.  Ma  d'allora  in  poi  le  cose  hanno 
cambiato  ed  assai  rapidamente.  Gli  importanti  miglioramenti 
stati  introdotti  nella  fabbricazione  degli  acciai,  l'introduzione 
delle  polveri  infami  a  lenta  combustione,  permettono  di  rag- 
giungere grandi  velocità  iniziali  e  conseguentemente  grandi 
gittate.  Tino  dal  1899,  i  cannoni  da  30  cm  Krupp  ed  i  Vi- 
ckers-Maxim  da  12  pollici  (305  mm)  con  angoli  di  elevazione 
di  17',  opperò  compatibili  col  carattere  delle  installazioni  di 
bordo,  erano  capaci  di  portare  i  loro  proietti  a  distanze  di 
17200  e  di  16400  metri.  Coi  cannoni  di  più  recente  fabbrica- 
zione si  raggiungono,  nelle  stesse  favorevoli  condizioni,  git- 
tate di  oltre  20  km^  e  nulla  induce  a  segnare  un  limite  a  tale 
aumento.  Sebbene  la  dispersione  del  tiro  a  codi  forti  distanze 
risulti  notevole,  nonostante  la  precisione  delle  odierne  bocche 
da  fuoco,  varrà  a  compensarla  la  grande  estensione  degli 
obiettivi  delle  artiglierie  navali. 


* 


Ammessa  la  possibilità,  per  le  grosse  corazzate,  di  bombar- 
dare con  le  nuove  potenti  boccjhe  da  fuoco  le  piazze  ma- 
rittime, mantenendosi  a  distanze  molto  superiori  ai  10  km 
e  fino  ancte  a  16  ed  a  20,  l'azione  difensiva  degli  obici,  limi- 
tata agli  8  o  ai  10  km,  ebbe  a  manifestarsi  insufficiente  e  bì 
riconobbe  che  tale  sarebbe  rimasta  quando  anche,  per  la 
sostituzione  delle  polveri  di  nuovo  tipo  alla  polvere  nera,  la 
gittata  dell'obice  da  280  lungo  potesse  spingersi  fin  presso, 
od  oltre,  i  12  km.  S'imponeva  perciò  la  necessità  di  modifi- 
care, se  non  i  criteri  direttivi  della  difesa  costiera,  quelli  ri- 
flettenti l'impiego  delle  artiglierie,  se  si  voleva  raggiungere 
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xino  dei  principali  uffici  della  difesa  stessa,  che  è  di  pre- 
munire dal  bombardamento  le  piazze  forti  marittime. 

Si  confermò  in  primo  luogo  la  convenienza  di  fare  asse- 
gnamento tanto  sui  cannoni,  quanto  sugli  obici.  Effettiva- 
mente, anziché  discutere  sulla  preferenza  da  accordare  ai 
•cannoni  o  agli  obici,  si  riconobbe  ohe  la  soluzione  del  pro- 
blema costiero  richiedeva  la  opportuna  organizzazione  del 
tiro  teso  e  del  tiro  arcato,  il  primo  per  agire  alle  brevi 
distanze  sui  fianchi  delle  navi,  il  secondo  per  colpire  di 
«fondo  le  navi  alle  grandi  distanze,  sia  cogli  obici,  sia  coi 
-cannoni,  poiché  l'azione  di  questi  ultimi  alle  grandi  distanze 
non  differisce  in  modo  caratteristico   dn   quella  dell'obice. 

In  relazione  a  tali  concetti,  in  un  successivo  studio,  da 
noi  pubblicato  nel  1900,  sulla  difesa  costiera  (1),  si  espri- 
meva avviso  che  l'ordinamento  difensivo  di  una  piazza  ma- 
rittima dovesse  comprendere,  per  quanto  riflette  l'azione 
-dell'artiglieria': 

Cannoni  di  grande  potenza  ed  a  forte  gittata  per  agire  : 
1*  col  tiro  teso  perforante  alle  brevi  distanze  (non  oltre 
i  3000  m)  sui  fianchi  corazzati  delle  navi,  quando  queste, 
nonostante  l'azione  del  tiro  lontano,  fossero  riescite  ad 
avanzare  nell'intento  di  forzare  un  passo,  uno  stretto,  l'en- 
trata in  una  rada,  in  un  porto  ecc.; 

2°  col  tiro  ait3ato  ài  sfondo  alle  grandi  distanze  (oltre 
i  10  o  12  km)  sulla  coperta  delle  navi,  le  quali  tentassero 
di  bombardare  la  piazza. 

Obici  di  grosso  calibro  (280  mm)  per  agire,  egualmente 
col  tiro  arcato  di  sfondo,  alle  distanze  medie  (dai  3  agli  8 
-e  forse  anche  fino  ai  10  km)  sulle  navi  ferme  od  animate 
da  non  grandi  velocità,  le  quali  venissero  ad  occupare  de- 
terminati specchi  d'acqua,  per  eseguire  il  bombardamento 
della  piazza,  o  per  tentare  altre  operazioni  d'attacco. 


(1)  Le  solazloni  dell'odierno  problema  costiero  :  Et  vista  d'artiglieria  e 
^enio,  anno  1900,  toI    I,  pag.  188. 
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A  completare  l'azione  delle  grosse  bocche  da  fuoco,  si 
ravvisava  infine  opportuno  rimpianto  di  batterie  di  cannoni 
di  medio  calibro  (tipo  162  mm)  a  tiro  celere  per  agire  alle 
grandi  ed  alle  medie  distanze  contro  le  corazzate  che  avan- 
zassero rapidamente  per  scopi  offensivi  determinati.  Il  tiro 
di  tali  bocche  da  fuoco  doveva,  pel  loro  carattere  e  per 
l'azione  del  loro  proietto,  essere  diretto  esseni'ialmente  contro 
la  soprastruttura  delle  navi. 

*  *  > 

I  termini  generali  del  suaccennato  ordinamento  della  di- 
fesa costiera  in  fatto  di  artiglieria  erano  fondati  sulla  co- 
nosciuta potenza  delle  marine  da  guerra,  e  soprattutto  sulla 
grandissima  gittata  delle  grosse  bocche  da  fuoco,  che  costi- 
tuiscono oggidì  la  parte  principale  del  loro  armamento. 
Mancavano  peraltro  fatti  di  guerra  a  confermare  Tòppor- 
tunità  di  tali  proposte. 

Gli  scontri  navali,  avvenuti  nel  grande  conflitto  russo- 
giapponese, è  sembrato  abbiano  posto  in  rilievo  una  nuova 
tattica  marinaresca.  Dalle  notizie  avute  si  ritiene  accertato 
che  in  quegli  scontri  nessuna  nave  venne  affondata  per  ef- 
fetto della  perforazione  delle  corazze,  da  parte  dei  proietti 
lanciati  dalle  bocche  da  fuoco  di  grande  potenza,  che  costi- 
tuivano Farmamento  delle  navi,  sia  russe,  sia  giapponesi. 
Quelle  delle  prime  che  furono  poste  fuori  combattimento 
avevano  riportato  gravi  danni  essenzialmente  nella  sopra- 
struttura. 

Stante  la  grande  potenza  e  gittata  delle  bocche  da  fuoco 
navali,  le  corazzate  giapponesi  poterono  iniziare  il  combat- 
timento assai  da  lontano  e  si  mantennero  inoltre,  durante  lo 
sviluppo  della  lotta,  a  notevole  distanza  per  evitare  il  peri- 
colo di  distruzione,  mentre  dirigevano  tiri  bene  aggiustati 
sulle  parti  più  vulnerabili  delle  navi  nemiche,  vale  a  dire 
sulla  soprastruttura,  affine  di  danneggiare  gli  organi  neces- 
sari per  navigare  e  per  combattere.  Il  successo  arrise  com- 
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pletamente  a  questa  nuova  tattica  e,  per  la  incontestabile 
relazione  che  intercede  fra  le  azioni  navali  e  le  costiere, 
se  ne  ebbero  subito  a  trarre  conseguenze  per  un  nuovo  or- 
dinamento difensivo  delle  piazze  marittime. 

Giova  riassumere  e  prendere  in  esame  le  considerazioni 
che  sono  state  fatte  al  riguardo  e  le  proposte  che  si  vuol 
ritenere  ne  siano  la  necessaria  conseguenza. 


* 
*  * 


Lo  scopo  che  si  tratta  di  raggiungere  colle  bocche  da 
fuoco  da  costa,  come  con  quelle  navali,  non  è  effettiva- 
mente di  distruggere  le  corazzate  nemiche,  ma  soltanto  di 
danneggiarle  in  modo  da  renderle  incapaci,  almeno  per  la 
durata  di  una  campagna  di  guerra,  di  navigare  e  di  combat- 
tere. Dalle  recenti  prove  di  guerra  sarebbe  stato  accertato 
che,  per  tale  scopo,  non  è  necessario  di  perforare  i  fianchi 
o  la  coperta  delle  navi,  ma  soltanto  di  colpire  gli  organi 
vitali  che  costituiscono  la  soprastruttura. 

La  nuova  tattica  costiera,  abbandonato  pertanto,  come 
sembra  abbia  fatto  quella  navale,  il  concetto  di  colpire,  il 
fianco  0  la  coperta  corazzata  delle  navi,  dovrebbe  essenzial- 
mente dirigere  i  tiri  contro  la  soprastruttura  di  queste,  sia 
alle  medie,  sia  alle  grandi  distanze.  Dovrebbe  in  conseguenza 
dare  anzitutto  la  preferenza  ad  artiglierie  atte  a  lanciare 
proietti  che  abbiano  grande  probabilità  di  colpire  le  navi; 
ciò  che,  stante  le  alte  velocità  da  queste  raggiunte,  le  quali 
loro  permettono  di  sottrarsi  rapidamente  al  fuoco  delle  bat- 
terie, si  potrà  ottenere  soltanto  con  un  tiro  assai  rapido  e 
con  una  traiettoria  molto  radente. 

A  tali  condizioni  soddisfanno  i  grossi  cannoni  moderni,  del 
<3alibro  da  20  a  30  cm^  lunghi  da  45  a  50  calibri.  Essi  hanno 
velocità  iniziali  di  circa  800  m^  ed  i  proietti  che  lanciano, 
lunghi  da  3  calibri  e  mezzo  a  quattro  calibri,  del  peso  di  200 
a  300  kg^  sono  dotati  di  grande  forza  viva  per  unità  di  se- 
zione trasversale,  e  percorrono  perciò  traiettorie  assai  tese. 
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La  celerità  nominale  di  tiro  di  tali  bocche  da  fuoco  sì 
ritiene  possa  variare  da  2  a  10  colpi  per  minuto  ;  e  quando- 
anche  l'effettiva  si  voglia  ridurre  a  metà,  si  può  fare- 
assegnamento  sopra  una  assai  intensa  azione  di  fuoco. 

L' impiego  di  cannoni  dotati  di  grande  velocità  iniziale,, 
e  perciò  di  grande  gittata,  permetterà  di  contrapporre  in 
ogni  caso  con  efficacia  il  fuoco  delle  batterie  da  costa  a 
quello  delle  artiglierie  navali,  le  quali  tentassero,  mante- 
nendosi a  grandi  distanze,  il  bombardamento  dei  porti  e 
degli  arsenali  marittimi. 

Le  durate  relativamente  brevi  del  tragitto,  anche  alle  forti 
distanze,  la  grande  radenza  della  traiettoria,  la  notevole  ce- 
lerità di  tiro  rendono  poco  sensibili  gli  errori  che  a  questo 
potrebbero  derivare  dalla  grande  mobilità  dei  bersagli  navali- 

♦ 

Con  tale  nuovo  indirizzo  della  tattica  costiera,  l'obice 
non  soltanto  verrebbe  relegato  in  seconda  linea,  ma  non 
avrebbe  quasi  più  ragione  d'impiego. 

I  sostenitori  della  nuova  tattica  non  m alleano,  a  tale  pro- 
posito, di  fare,  in  primo  luogo,  osservare  che  l'azione  del- 
l'obice, diretta  a  sfondare  la  coperta  delle  navi,  verrebbe 
probabilmente  a  mancare,  dopo  che  si  sarà  migliorata  la  co- 
struzione dei  ponti  corazzati  per  mezzo  di  piastre  d'acciaia 
perfezionate.  A  conferma  di  tale  previsione  si  ricorda  che  i 
proietti  tirati  di  sfondo  sulle  corazzate  russe  dagli  obici  da 
280,  che  i  Giapponesi  avevano  collocato  sulla  collina  dei 
203  metri,  non  giunsero  a  perforare  la  coperta  di  queste 
navi  (1). 

L'obice  poi  (si  osserva  ancora)  non  potrebbe  affatto  lot- 
tare col  cannone  per  quanto  riguarda  la  celerità  e  la  pre- 
cisione del  tiro,  le  quali,  come  venne  posto  in  rilievo,  sono 


(1)  Sebbene  le  panate  adoperate  in  tali  circostanze  fossero  manite  di 
spoletta  ritardata^  lo  scoppio  delle  granate  medesime  si  verificò  in  gene- 
rale prima  che  esie  giungessero  sul  ponte  corazzato  delle  navi. 
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tanta  parte  della  nuova  tattica  costiera  ed  inoltre,  senza 
dire  dello  scarso  grado  in  cui  gode  di  dette  proprietà,  Tobice 
non  possiede  le  gittate  che  occorrono  per  raggiungere  le  navi 
che  bombardano  alle  grandi  distanze. 

Quanto  infine  ai  cannoni  di  medio  calibro,  dati  i  compiti 
che  si  vogliono  prefiggere  alla  difesa  costiera,  non  si  crede 
di  doverli  impiegare  contro  le  grosse  corazzate  e  neppure 
per  tirare  al  largo  per  proteggere  le  torpedini  di  blocco. 

L'armamento  delle  nuove  navi  da  battaglia  (si  dice)  sarà 
costituito  per  la  massima  parte  da  cannoni  di  calibro  non 
inferiore  ed  in  generale  superiore  ai  20  cm,  escludendo  i 
medi  calibri,  q  adottandoli  in  misura  molto  scarsa,  nell'in- 
tesa che  essi  debbano  principalmente  venire  impiegati  in- 
sieme colle  piccole  artiglierie  contro  il  naviglio  silurante. 

Sembra  che  lo  stesso  criterio  debba  in  massima  venir  adot- 
tato nello  studio  dell'armamento  delle  batterie  costiere,  e 
che  i  cannoni  di  medio  calibro  siano  limitati  alle  batterie 
destinate  alla  difesa  dei  passi  od  a  protezione  degli  sbarra- 
menti fissi,  in  sostituzione  delle  bocche  da  fuoco  di  piccolo 
calibro,  riconosciute  d'azione  insufficiente. 

In  sostanza  l'ordinamento  della  difesa  costiera,  per  quanto 
riflette  le  artiglierie,  dovrebbe,  secondo  i  dettami  della  nuova 
tattica  testé  accennati,  risiedere  quasi  esclusivamente  nel- 
r  impiego  dei  moderni  cannoni  di  grosso  calibro  a  grande 
gittata,  di  grande  celerità  di  tiro  e  di  traiettoria  radentis- 
sima,  destinati  ad  agire  sulla  soprastruttura  delle  coraz- 
zate. 

A  proposito  di  queste  conclusioni,  non  sembrano  fuori  di 
luogo  talune  considerazioni  sul  modo  di  apprezzare  i  fatti 
della  ultima  guerra,  e  soprattutto  sulle  condizioni  di  vulnera- 
bilità delle  corazzate  per  parte  delle  artiglierie  costiere. 

E  anzitutto  da  premettere  che,  in  tesi  generale  ed  indipen- 
identemente  da  fatti  di  guerra,  il  materiale  di  qualsiasi  armata 
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non  è,  ne  potrebbe  essere,  uniforme  ed  omogeneo  nelle  sue 
condizioni  di  offesa  e  di  resistenza;  poiché,  se  i  progressi 
delle  scienze  e  delle  industrie  suggeriscono  ogni  giorno  nuovi 
perfezionamenti,  e  di  questi  viene  tratto  immediato  profitto 
nelle  nuove  costruzioni  navali,  non  ne  consegue,  né  sarebbe 
possibile,  di  rinunciare  al  materiale  preesistente.  D'altra 
parte  le  corazzate  moderne  non  si  improvvisano  in  due  o 
tre  mesi,  come  la  flotta  che  Giulio  Cesare  fece  costruire  ad 
Arles  durante  l'assedio  di  Marsiglia. 

Anche  presso  gli  Stati  provvisti  di  cantieri  navali  più 
evoluti  e  bene  impiantati,  perché  una  corazzata  venga  co- 
struita ed  armata  si  richiede  qualche  anno,  e  frattanto  nuove 
esigenze  e  nuovi  desiderati  porta  l'incessante  progresso  scien- 
tifico. Essendo  in  conseguenza  inevitabile  la  varietà  di  tipi 
di  navi  e  la  differenza  in  esse  delle  condizioni  di  offesa  e 
di  resistenza,  non  pare  sarebbe  da  consigliare  per  la  difesa 
costiera  di  adottare,  anche  quando  ciò  fosse  possibile,  una 
tattica  la  quale  si  presti  a  combattere,  nelle  migliori  condi- 
zioni ideali,  i  molteplici  tipi  di  corazzate  componenti  la 
squadra  nemica. 

Pur  tenendo  presente,  come  concetto  direttivo,  il  portato 
degli  ultimi  progressi  e  l'insegnamento  dei  più  recenti  fatti 
di  guerra,  sembra  sia  sempre  da  preferire  quell'ordinamento 
il  quale,  per  la  sua  elasticità,  consenta  di  soddisfare  nel 
miglior  modo  possibile  alle  diverse  esigenze;  senza  dire 
che  esso  all'atto  pratico  verrà  imposto  dall'impossibilità  as- 
soluta dei  rapidi  e  continui  rinnovamenti  delle  opere  di  di- 
fesa e  del'  loro  armamento. 

Si  è  voluto  asserire  che  il  tiro  arcato  degli  obici  di  grosso 
calibro  non  avrà  sufficiente  efficacia  sulla  coperta  corazzata 
delle  nuove  navi,  che  perciò  non  arriverà  a  sfondare. 

Oltreché  esisteranno  ancora  per  lungo  tempo  nelle  flotte 
da  guerra  navi  non  munite  di  tale  imperforabile  coperta,  è 
da  tenere  presente  che  col  perfezionamento  dei  mezzi  di  pro- 
tezione procede  di  pari  passo  quello  dei  mezzi  di  offesa. 
Mentre  si  sta  accrescendo  la  resistenza  dei  ponti  corazzati, 
non  é  da  escludere  che  aumenti  altresì  l'efficacia  dei  tiri  d\ 
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sfondo  mercè  Paumento  di  potenza  e  di  peso  dei  proietti, 
e  non  è  infondata  la  previsione  che,  fra  non  molto,  gli  studi 
ora  in  corso  daranno,  cogli  obici  lunghi  d'acciaio  che  lan- 
ciano proietti  di  acciaio,  modo  di  perforare  anche  le  piastre 
d'acciaio  perfezionate  dei  ponti  suddetti. 

L'ultima  grandiosa  azione  di  guerra  navale  avrebbe  con- 
sacrato la  nuova  tattica  di  concentrare  il  tiro  delle  bocche 
da  fuoco  sulla  soprastruttura  delle  navi. 

Poiché  una  corazzata,  che  abbia  danneggiati  gli  organi 
vitali  per  la  navigabilità  ed  il  combattimento,  si  vedrebbe 
inutilizzata  e  posta  per  lungo  tempo  fuori  di  servizio,  nono- 
stante la  resistenza  dei  suoi  fianchi  e  della  sua  coperta  co- 
razzata e  nonostante  la  potenza  delle  sue  grosse  artiglierie, 
ne  consegue  che  non  tarderanno  ad  adottarsi  provvedi- 
menti che  valgano  a  sottrarre  i  detti  organi  da  una  prema- 
tura distruzione.  Si  stanno  anzi  presso  le  varie  marine  da 
guerra  studiando  i  mezzi  per  raggiungere  lo  scopo,  col  ri- 
durre al  minimo  la  soprastruttura  delle  navi  e  col  rendere 
meno  vulnerabili,  mercè  una  sufficiente  protezione,  gli  or- 
gani stessi.  I  progressi  dell'  industria  meccanica  e  metallur- 
gica permetteranno  certamente  di  conseguire  tale  scopo. 
Quando,  forse  fra  non  molto,  le  marine  da  guerra  comince- 
ranno ad  avere  le  corazzate  più  potenti  costituite  con  questo 
nuovo  concetto,  e  speciali  sistemazioni  strutturali  saranno 
destinate  a  concorrere  alla  loro  protezione,  i  grandi  cannoni 
di  bordo  cercheranno  nuovi  punti  vulnerabili  delle  navi  ne- 
miche e  non  tarderà,  come  testé  è  avvenuto,  a  delinearsi  una 
nuova  tattica  navale. 

Ma  frattanto  la  difesa  costiera,  la  quale,  ad  ogni  nuovo, 
trasformarsi,  o  per  il  progresso  incessante  delle  industrie  o 
per  conseguenza  di  fatti  di  guerra,  della  struttura  delle  co- 
razzate, dovesse  cambiare  in  modo  sostanziale  l'ordinamento 
delle  opere,  andrebbe  inevitabilmente  a  cadere  in  quella  de- 
ficienza d'azione  che  coU'attuazione  di  continui  cambiamenti 
si  vorrebbe  evitare.  • 
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Dal  fin  qui  detto  sembra  potersi  ritrarre,  quale  concetto 
direttivo  di  massima,  che  alla  difesa  costiera  debba  con- 
correre l'azione  dei  cannoni  e  degli  obici.  Epperò,  nel  campo 
dei  principi  generali,  nulla  è  da  considerarsi  cambiato  alle 
conclusioni  cui  giungemmo  negli  studi  precedenti. 

Il  tiro  del  cannone  di  gran  potenza  sarà  sempre  necessario, 
sia  quando  si  tratti  di  impedire  il  passaggio  di  uno  stretto, 
od  il  forzamento  dell'ingresso  di  un  porto,  o  di  una  rada  ed 
occorra  perciò  fermare  le  corazzate  alle  brevi  distanze  di  2000 
o  3000  metri  al  più  ;  sia  quando  si  tratti  di  agire  alle  grandi 
distanze  sulle  navi  che  tentassero  il  bombardamento  della 
piazza.  Il  tiro  sarà  teso  nel  primo  caso  ed  inevitabilmente,  e 
d'altronde  opportunamente,  arcato  nel  secondo. 

Il  tiro  dell'obice  di  grosso  calibro  sarà  sempre  convenien- 
temente impiegato  alle  medie  distanze,  alle  quali  la  sua  effi- 
cacia è  incontestabilmente  riconosciuta. 

A  rincalzo  dell'azione  dei  cannoni  di  gran  potenza  e  degli 
obici  risulterà  sempre  opportuno,  alle  medie  ed  alle  grandi 
distanze,  anche  il  tiro  dei  cannoni  di  medio  calibro.  Queste 
bocche  da  fuoco,  cogli  odierni  perfezionamenti,  raggiungono 
velocità  iniziali  di  700  od  800  metri,  pari  cioè  a  quelle  dei 
grossi  cannoni,  e  lanciano  proietti  i  quali,  per  il  loro  peso  e  per 
l'eflfetto  di  scoppio  della  carica  interna,  costituita  da  potente 
esplosivo,  sono  in  grado  di  apportare  danni  sensibili  anche 
alle  grosse  corazzate.  La  loro  celerità  di  tiro,  che  può  sempre 
raggiungere  i  4  0'6  colpi  per  minuto,  permetterà  ad  una  bat- 
teria di  tali  cannoni,  la  quale  concentri  il  fuoco  sulle  navi 
nemiche  che  tentassero  di  avanzare,  di  lanciare  in  pochi 
minuti  sulle  navi  stesse  una  tal  quantità  di  proietti,  che 
valga  a  vincere  la  loro  velocità  ed  a  paralizzarne  i  movi- 
menti. Contemporaneamente  il  tiro  arcato  degli  obici,  più 
lento,  ma  di  assai  maggiore  efficacia  specifica,  completerà 
l'azione  distruttiva  sulle  navi  inceppate  nei  loro  movimenti 
dalla  pioggia  di  proietti  minori. 
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Ciò,  come  si  disse,  in  linea  di  ijtiassima  e  nel  campo  dei 
criteri  direttivi.  Nel  campo  delle  modalità,  Tazione  costiera 
dovrà,  come  è  ovvio,  informarsi  alle  modalità  dell'azione  na- 
vale, ed  alla  tattica  da  essa  seguita,  traendo  il  massimo  pro- 
fitto dai  progressi  delle  industrie  per  il  miglioramento  dei 
propri  mezzi  di  offesa,  e  dovrà  inoltre  riferirsi,  caso  per  caso, 
alle  condizioni  difensive  della  piazza,  le  quali  suggeriranno 
l'ordinamento  più  conveniente,  pur  rimanendo  nell'orbita 
dei  concetti  di  massima  sopra  ricordati. 

Sarà  evidentemente  opportuno  di  organizzare  le  batterie 
da  costa,  le  quali  devono  tirare  contro  le  navi,  secondo  cri-  ' 
teri  analoghi  a  quelli  che  ora  prevalgono  nell'armamento 
delle  corazzate,  ma  non  saranno  peraltro  da  perdere  di  vista 
le  differenze  caratteristiche  che  intercedono  tra  le  une  e  le 
altre,  e  non  sarà  da  rinunciare  ai  vantaggi  che  l'installazione 
delle  bocche  da  fuoco  a  terra  consente;  vantaggi  che  non  si 
possono  usufruire  dalle  installazioni  di  bordo. 

E  poiché,  in  seguito  ai  risultati  dell'ultima  campagna  ed 
in  relazione  alla  nuova  tattica  navale,  sembra  che  l'arma- 
mento delle  nuove  corazzate  debba  essere  costituito  quasi 
esclusivamente  da  cannoni  di  grande  potenza,  sarà  da  fare 
molta  parte  alla  loro  azione  nell'armamento  delle  difese  co- 
stiere, tanto  più  che  tali  difese  consentono  di  svolgere  l'azione 
stessa  su  di  un  campo  assai  più  vasto  ed  efficace,  tirando  coi 
detti  cannoni  alle  grandi  distanze  coi  forti  angoli  di  eleva- 
zione non  consentiti  alle  installazioni  di  bordo.  Non  sembra 
per  altro  che,  in  omaggio  alla  nuova  tattica  navale  ed  all'ar- 
mamento che  si  crede  dovranno  avere  le  corazzate  dell'avve- 
nire, si  debba,  nella  difesa  costiera,  rinunciare  all'azione 
degli  obici  ed  a  quella  dei  cannoni  di  medio  calibro,  mentre 
la  prima,  oltre  ad  essere  ottenuta  con  mezzi  modesti  e  con 
impianti  limitati,  sarà  sempre  di  grande  efficacia  sulle  navi 
e  da  queste  assai  temuta,  e  l'altra  completerà,  talvolta,  molto 
opportunamente,  come  si  ebbe  già  ad  accennare,  il  tiro  degli 
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obici.  Sarà  bensì,  nel  campo  delle  modalità  tecniche,  da  trarre 
profitto  dei  progressi  dell'industria,  per  ^.ccrescere  la  potenza 
delPazione  costiera.  Agli  obici  di  ghisa  saranno  perciò,  come 
già  si  disse,  da  sostituire  obici  di  acciaio,  in  grado  di  lan- 
ciare proietti  potentissimi  atti  a  sfondare  le  coperte  coraz- 
zate più  resistenti  per  la  robustezza  e  per  la  qualità  delle 
piastre,  e  ad  arrecare,  comunque,  gravi  danni  colPazione  di 
scoppio.  A  rendere  meno  lento  il  tiro  degli  obici  si  dovranno 
adotitare  i  partiti  più  opportuni  per  accelerare  le  operazioni 
di  caricamento. 

I  cannoni  di  grande  potenza,  che  armano  le  opere  co- 
stiere, dovranno  essere  evidentemente,  per  la  grande  gittata 
e  la  grande  radenza  della  traiettoria,  non  inferiori  a  quelli 
che  costituiscono  Parmamento'delle  corazzate. 

* 

Come  nella  soluzione  pratica  di  qualsiasi  problema  difen- 
sivo, sarà  da  escludersi,  nell'ordinamento  della  difesa  co- 
stiera, quella  invariabilità  di  termini  e  quella  uniformità  di 
provvedimenti  che  sono  la  caratteristica  delle  soluzioni  teo- 
riclie. 

Le  condizioni  locali  suggeriranno,  in  ciascun  caso,  l'im- 
piego delle  artiglierie  più  adatte  per  assicurare  un'azione  effi- 
cace sulle  navi  attaccanti,  e,  secondo  come  si  presenteranno 
tali  condizioni,  potrà  avere  prevalenza  l'impiego  dei  cannoni 
di  grande  potenza  sull'impiego  degli  obici,  ovvero  di  questi 
su  quelli.  Non  è  neppure  da  escludersi  che  le  condizioni  stesse 
rendano  talvolta  opportuno  di  rinunciare  completamente  al- 
l'uno od  all'altro  genere  di  bocche  da  fuoco. 

Quando,  ad  esempio,  la  configurazione  della  costa  sia 
ampia  ed  aperta,  e  sia  reso  facile  il  movimento  di  avanzata 
di  molte  navi,  libere  di  manovrare  in  mare  largo  a  forti  di- 
stanze, dovrà  preponderare  nella  difesa  l'impiego  dei  cannoni 
di  grosso  calibro,  vale  a  dire  di  potenti  bocche  da  fuoco  a  tiro 
rapido  e  preciso,  le  quali  siano  in  grado  di  sopraffare,  con  una 
considerevole  massa  di  proietti,  lanciata  in  brevissimo  tempo, 
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le  corazzate  nemiche,  anche  se  animate  da  grandi  velocità. 
Quando  invece  si  tratti  di  una  piazza  marittima,  di  un'arse- 
nale, giacenti  in  fondo  ad  una  rada,  che  possono  venire  bom- 
bardati da  navi  le  quali  stazionano,  o  si  muovono  con  piccola, 
velocità,  in  ristretti  specchi  di  mare  a  distanza  di  6  a  10  chi- 
lometri dal  bersaglio,  riescirà  opportunissima  l'azione  degli 
obici  di  grosso  calibro  per  far  cadere  incessantemente  su 
quelle   una   pioggia   di   potenti  proietti  con  forti  angoli  di 
caduta;   massime  se,  come  avverrà  generalmente  con  tale 
configurazione  della  costa,  la  rada  o  il  porto  naturale,  costi- 
tuito da  una  insenatura  profonda,  sarà  circondato  da  alture. 
Queste  infatti  si  presteranno,  con  rara  convenienza  sotto  tutti 
gli  aspetti,  nei  riguardi  cioè  della  massima  efficacia  d'azione, 
della  sicurezza  e  delPeconomia,  all'impianto  di  numerose  e 
semplicissime  batterie  di  obici. 
^     L'ingresso  alla  rada,   all'insenatura  di  mare,  o  al    portò 
dovrà  essere  difeso  dall'azione  di  pochi  e  ben  protetti  can- 
noni di  gran  potenza,  destinati  a  perforare  col  tiro  teso  dei 
grossi  proietti  i  fianchi  corazzati  delle  navi  che  tentassero  di 
forzarlo.  L'impiego  del  tiro  perforante,   limitato,    come  si 
disse,  alle  brevi  distanze  (da  1000  a  3000  metri  al  più)  è  in 
tali  casi  universalmente  riconosciuto  necessario  in  mezzo  ai 
pareri  tuttora  discordi  sull'ordinamento  della  difesa  costiera, 
e  l'azione  tattica  dei  cannoni  di  gran    potenza,    esercitata 
nel  modo  suddetto  a  protezione  dei  passi  e  degli  stretti,  è 
forse  il  solo  termine  di  quella  difesa  che  non  trova  oppositori. 


Stabiliti  i  criteri  generali  per  l'ordinamento  della  difesa, 
costiera  e  delineate,  dipendentemente  dalle  condizioni  lo- 
cali, le  modalità  di  tale  ordinamento,  per  quanto  riguarda 
la  specie  ed  il  numero  delle  bocche  da  fuoco,  sottentra  lo 
studio  del  tecnico  per  la  disposizione,  per  l'assetto  e  per 
la  struttura  delle  opere. 

Le  opere  costiere,  a  differenza  di  quelle  della  fortifica- 
zione terrestre,  che  devono  soddisfare  a  molteplici  esigenze,. 
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non  sono  effettivamente  che  semplici  batterie,  opperò  la  parte 
più  importante  del  detto  stadio  è  quella  che  riflette  l'instal- 
lazione delle  bocche  da  fuoco,  dipendentemente  dall'azione 
ad  esse  affidata. 

La  difesa  delle  coste  richiede,  secondo  le  esigenze  sopra 
accennate,  un  duplice  impiego  tattico  dei  cannoni  di  gran 
potenza.  Col  tiro  teso  perforante  alle  piccole  distanze  a 
scopo  di  sbarramento  e  di  interdizione  di  un  passo  ;  col  tiro 
arcato  di  sfondo  alle  grandi  ed  alle  grandissime,  per  impe- 
dire che  le  corazzate,  mantenendosi  a  tali  distanze,  tentino, 
colle  loro  più  grosse  artiglierie,  il  bombardamento  di  un 
porto,  di  una  rada,  di  un  arsenale. 

I  detti  cannoni  dovranno,  pel  primo  impiego,  venire  posti 
in  batteria  in  posizioni  basse  per  avere  l'indispensabile 
radenza  di  tiro  e,  in  relazione  alle  offese  cui  si  troveranno 
inevitabilmente  esposti  da  parte  delle  navi  che  tenteranno 
di  forzare  il  passo,  si  dovranno  adottare  per  essi  installa- 
zioni protette. 

Pel  secondo  impiego,  nulla  si  oppone  a  che  i  cannoni 
stessi  vengano  installati  allo  scoperto,  od  in  barbetta.  Tale 
genere  di  installazione,  mentre  assicura  anzitutto  alle  bocche 
da  fuoco  l'ampio  settore  verticale  di  tiro  che  si  richiede  per 
le  grandi  gittate,  non  può  dare  luogo  a  preoccupazioni  per 
la  loro  sicurezza  se  si  tiene  conto  della  scarsa,  o  quasi  nes- 
suna, probabilità  che  esse  vengano  colpite  alla  distanza  di 
16  e  più  chilometri.  Contro  l'azione  di  navi,  le  quali  even- 
tualmente tentassero  di  avvicinarsi  e  di  concentrare  i  loro 
tiri  sui  grossi  cannoni  della  difesa,  potrà  provvedere  il  fuoco 
di  altre  batterie  della  piazza,  sia  di  obici,  sia  di  cannoni 
di  medio  calibro  a  tiro  rapido,  le  quali,  in  tale  periodo 
dell'attacco,  adempirebbero  all'ufficio  di  opere  di  protezione 
delle  batterie  di  cannoni  di  gran  potenza. 

Peraltro,  indipendentemente  da  tali  considerazioni  d'or- 
dine generale,  l'economia  della  difesa  costiera  consiglierà,  in 
ogni  caso,  pei  cannoni  di  grande  potenza,  l'impiego  dì  in- 
stallazioni protette. 
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È  infatti  evidente  la  somma  opportunità  di  affidare  ad  una 
stessa  batteria  di  tali  cannoni  i  due  sopraddetti  compiti  del- 
l'azione approssimata  e  di  quella  alle  grandi  distanze  ;  e  ciò, 
oltreché  per  la  semplicità  dell'ordinamento  difensivo,  anche 
pei  riguardi  economici,  tenuto  conto  del  costo  assai  elevato 
delle  grosse  bocche  da  fuoco  d'acciaio.  Perchè  peraltro  le 
stesse  artiglierie  possano  compiere  uffici  tanto  diversi,  cor- 
rispondenti a  due  periodi  cosi  disparati  dell'attacco  navale, 
occorre,  in  primo  luogo,  che  quelle  collocate  in  posizione 
bassa,  per  agire  col  tiro  teso  perforante,  siano  egualmente 
in  grado  di  esercitare  da  tale  posizione  la  loro  azione  al  largo, 
alle  più  grandi  distanze,  col  tiro  arcato,  contro  le  corazzate 
che  tentassero  di  bombardare  la  piazza.  Secondariamente  si 
richiede  che  la  installazione  protetta,  indispensabile,  come  si 
disse,  per  la  sicurezza  delle  bocche  da  fuoco  che  tirano  alle 
distanze  ravvicinate,  consenta,  nel  tempo  stesso,  l'azione  di 
esse  alle  grandi  distanze,  cioè  quell'ampio  settore  verticale 
di  tiro  che  risulterà  necessario  per  esercitare  la  suddetta 
azione. 


* 

*  « 


Per  eseguire  il  tiro  dei  cannoni  di  grande  potenza  alle 
fortissime  distanze  non  appare  indispensabile  che  questi  sor- 
gano in  posizioni  elevate,  quando  anche  esse  esistano  nel 
raggio  utile  della  difesa.  Eppertanto  rinunciando,  in  ogni 
caso,  a  queste  posizioni,  si  dovranno,  in  primo  luogo,  scegliere, 
per  l'impianto  delle  batterie  dei  suddetti  cannoni,  posizioni 
più  basse,  atte  a  permettere  la  loro  duplice  azione  tattica. 

Maggiori  difficoltà  sembra  possa  presentare,  a  primo 
aspetto,  il  problema  tecnico  di  una  installazione  protetta,  la 
quale  consenta  il  tiro  sotto  forti  angoli  di  elevazione.  A 
tale  proposito  è  da  osservare  che,  per  le  sempre  crescenti 
velocità  iniziali  dovute  all'allungamento  dell'anima  ed  al- 
l'impiego delle  nuove  polveri,  gli  angoli  di  elevazione  po- 
tranno essere  contenuti  dentro  limiti  abbastanza  ristretti 
«nche  alle  grandi  ed  alle  grandissime  gittate.  Se  peraltro  non 


192  LA  DIFESA  COSTIBRA  AL  PRINCIPIO  DEL  XX  SECOLO 

si  vuole  rinunciare  ai  vantaggi  del  tiro  arcato,  occorre  che 
l'angolo  di  caduta  sia  considerevole,  e  che  per  conseguenza 
sia  tale  anche  l'angolo  di  elevazione,  il  quale  non  è  inferiore 
a  quello  che  di  1  a  2  gradi.  In  tali  condizioni,  il  detto 
problema  non  potrebbe  forse  risolversi  in  modo  conveniente 
qualora,  per  la  protezione  dei  cannoni  di  gran  potenza,  si 
trattasse  di  adottare  le  installazioni  corazzate  a  cupola,  vale 
a  dire  provviste  anche  di  copertura  (frizzontale.  Queste  in- 
fatti assai  male  si  adatterebbero  al  tiro  sotto  forti  angoli, 
salvo  ad  allungare  soverchiamente  la  cannoniera,  ciò  che 
renderebbe  inevitabile  di  praticare  nella  cupola  un  taglio 
profondo  a  danno  delle  buone  condizioni  di  resistenza  e 
contrariamente  al  carattere  di  tali  installazioni. 

Altre  volte  si  riteneva  necessario,  anche  nelle  opere  co- 
stiere, di  installare  i  cannoni  di  grande  potenza  in  torri  co- 
razzate girevoli,  coperte  da  cupole  robustissime,  atte  a  soste- 
nere il  tiro  delle  più  grosse  artiglierie  navali,  e  si  hanno^ 
nelle  piazze  marittime,  esempi  di  queste  colossali  installa- 
zioni. Oggidì  un  esame  sereno  e  completo  dell'azione  navale 
ha  portato  a  concludere  che  una  tale  difesa  risulta  effettiva- 
mente eccessivÉ^  e  che,  nelle  installazioni  protette  contro  il 
tiro  di  mare,  si  può,  senza  apprensione,  rinunciare  alla  co- 
pertura orizzontale.     • 

Durante  il  periodo  velico,  le  artiglierie  non  possedevano 
veruna  efficacia  contro  le  opere  costiere.  Le  navi  si  consi- 
deravano quasi  impotenti  contro  buone  batterie  di  muratura, 
ed  era  ritenuto  come  assioma  che  una  batteria  di  quattro 
cannoni,  situata  ad  una  certa  altezza  sul  mare,  dovesse 
respingere  un  vascello  di  linea  con  120  cannoni. 

L'introduzione  del  vapore  rese  indubbiamente  più  regolare 
ed  efficace  l'azione  delle  artiglierie  navali,  e  la  regolarità  e 
l'efficacia  del  tiro  da  mare  vennero  sempre  aumentando  coi 
progressi  della  tecnica.  A  malgrado  però  dei  considerevoli 
miglioramenti,  l'azione  navale  contro  le  opere  costiere  si  ma- 
nifesta inevitabilmente  precaria,  incerta  ed  anche,  nelle  con- 
dizioni più  favorevoli,  di  effetti  limitatissimi,  come  lo  hanno 
posto  in  chiaro  i  risultati  sempre  minimi  e  spesso  affatto 
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insignificanti  che  furono  raggiunti  negli  attacchi  tentati 
dalle  navi  contro  le  opere  costiere,  da  quelli  della  guerra  di 
secessione  americana  ai  recenti  del  vecchio  forte  Mon'o 
nell'isola  di  Cuba  ed  ai  recentissimi  di  Porto  Arthur. 

Informando  pertanto  la  difesa  costiera  a  concetti  più  ra- 
zionali e  più  moderni  di  quelli  seguiti  negli  ultimi  decenni,  e 
tenendo  conto  essenzialmente  delle  condizioni  reali  dell'of- 
fesa navale,  è  da  riconoscere  che  le  opere,  le  quali  sorgono  in 
posizioni  elevate  sul  livello  del  mare,  poco  o  nulla  hanno  a 
temere  dal  tiro  delle  navi,  e  che  le  opere  basse  debbono  pre- 
munirsi soltanto  contro  i  colpi  diretti  e  di  lancio,  non 
essendo  il  caso  di  preoccuparsi  del  tiro  arcato  da  mare. 
Oltreché  fanno  tuttora  difetto,  almeno  come  impiegò  nor- 
male e  su  grande  scala,  installazioni  di  bordo  atte  a  consen- 
tire il  tiro  sotto  forti  angoli  di  elevazione,  ed  è  da  prevedere 
che,  nonostante  i  progressi  della  tecnica,  sarà  assai  tarda  e 
difficile  la  diffusione  di  tali  installazioni  nelle  marine  da 
guerra,  starà  sempre  il  fatto  che  il  tiro  arcato,  il  quale  già 
per  sua  natura  risulta  meno  esatto,  qualora  venga  eseguito 
da  bordo,  cioè  da  un  mezzo  inevitabilmente  soggetto  ad 
oscillazioni,  non  potrebbe  dare  verun  affidamento  di  colpire 
i  bersagli  orizzontali  ristretti  che  presentano  le  moderne 
opere  di  difesa. 

♦ 
*  *       • 

Chiariti  cosi  i  termini  pratici  e  reali  dell'offesa  navale^ 
nulla  si  oppone  a  che  le  installazioni  protette  dei  cannoni  di 
gran  potenza  siano  tali  da  consentire  il  tiro  sotto  forti 
angoli  di  elevazione. 

Dette  installazioni  saranno  a  torri,  o  meglio  in  pozzi,  nel 
concetto  di  usufruire,  come  campo  di  tiro,  l'intiera  circon- 
ferenza. Se  l'installazione  delle  bocche  da  fuoco  di  difesa 
in  pozzi,  per  i  vantaggi  tattici  e  tecnici  che  presenta,  tende 
a  divenire  di  impiego  generale  e  normale  nelle  fortificazioni 
di  terra^  lo  sarà  tanto  maggiormente  nelle  fortificazioni 
costiere,  la  cui  caratteristica  è  l'azione  estesa  su  largo  giro 

Xivittay  maggio  1906,  voi.  II.  VJ 


194  LA  DIPESA  COSTIBRA  AL  PRINCIPIO  DSL  XX  SECOLO 

d'orizzonte.  Ed  infatti  dal  medio  evo  e  dal  rinascimento  fino 
all'epoca  moderna  la  torre  ha  sempre  costi t aito  l'elemento 
base  della  difesa  costiera:  dalle  torri  mediterranee  dei  se- 
coli XV  e  XVI  alle  torri  <  Martello  »  erette  sulle  coste  bri- 
tanniche al  principio  del  secolo  xix.  Esisterà  soltanto 
una  differenza  nelle  modalità  tecniche  della  installazione 
in  pozzi  delle  opere  terrestri  e  di  quelle  costiere.  Mentre 
nelle  prime  il  pozzo  dovrà  essere  munito  di  copertura  oriz- 
zontale, o  di  cupola  metallica,  di  maggiore  o  minore  ro- 
bustezza secondo  i  prevedibili  cimenti  dei  tiri  arcati,  cui 
l'opera  per  la  sua  posizione  può  essere  soggetta,  in  queste 
ultime  il  pozzo  può'  essere  lasciato  scoperto.  Basterà  che  le 
sue  pareti  siano  costituite  da  robuste  piastre  di  corazzatura, 
atte  ad  affrontare  le  offese  temibili  da  mare,  cioè  a  soste- 
nere l'urto  dei  proietti  tirati  di  lancio  alle  brevi  distanze 
dai  potenti  cannoni  delle  navi,  che  tentano  di  avanzare  e 
di  forzare  il  passo. 

Sarà  ufficio  della  tecnica  di  determinare,  dipendentemente 
dall'azione  d'urto  e  di  scoppio  dei  potentissimi  proietti  delle 
artiglierie  navali,  la  disposizione,  la  qualità  e  la  robustezza 
delle  corazze  che  dovranno  proteggere  i  cannoni  costieri  in 
questa  lotta  ravvicinata. 

Qui  basti  di  avere  posto  in  rilievo  il  carattere  e  i  termini 
di  tale  protezione,  che,  in  relazione  all'offesa  navale,  sono 
tali  da  consentire  l'azione  dei  cannoni  cosi  installati  anche 
alle  grandissime  distanze.  Ed  infatti,  rinunciando  alla  cu- 
pola, si  potrà  sempre  eseguire  il  tiro  sotto  i  più  forti  angoli 
di  elevazione,  non  potendo  arrecare  a  ciò  impedimento  la  co- 
razza, o  lo  scudo  anteriore,  il  quale,  con  opportuni  accorgi- 
menti tecnici,  potrà  sempre  venire  disposto  in  modo  da  per- 
mettere l'azione  anzidetta,  senza  menomare  la  protezione 
della  bocca  da  fuoco. 

È  da  ritenero  che,  presso  i  principali  stabilimenti  mecca- 
nici e  metallurgici,  siansi  già  poste  in  studio  tali  questioni, 
e  che,  fra  non  molto,  si  abbiano  modelli  di  installazioni 
protette,  le  quali,  in  conformità  dei  concetti  sopraccennati, 
consentano  il  duplice  impiego  tattico  delle  più  potenti  bocche 
da  fuoco  costiere. 
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Nulla  è  da  notare  circa  l'installazione  degli  obici,  la  quale 
in  tutti  i  casi  sarà  allo  scoperto  ed  estremamente  semplice.  La 
posizione  stessa  delle  batterie  di  obici,  se  elevata,  costituisce 
già  una  sufficiente  guarentigia  contro  le  offese  da  mare,  salvo 
a  diminuire,  ove  si  ritenga  opportuno,  la  vulnerabilità,  del 
resto  assai  discutibile,  delle  batterie  stesse  dai  tiri  ad  ordi- 
nata massima  (eseguiti  da  navi  in  moto)  con  mezzi  attivi, 
vale  a  dire  col  rendere  più  intensa  l'azione  del  fuoco,  aumen- 
tandone la  celerità  ed  anche,  mercè  l'impiego  del  materiale 
d'acciaio,  l'efficacia  specifica,  ed  aggiungendovi^  al  caso, 
qualche  batteria  di  cannoni  di  medio  calibro  a  tiro  ce- 
lere. Quando  invece  si  tratti  di  batterie  basse  di  obici,  la 
loro  organizzazione  a  puntamento  indiretto,  oramai  perfètta 
e  tale  da  essere  forse  preferibile  in  qualunque  caso  a  quella 
a  puntamento  diretto,  costituirà  il  più  opportuno,  semplice 
ed  efficace  mezzo  di  protezione  delle  batterie  stesse,  com- 
pletamente mascherate  e  rese  invisibili  dalla  massa  coprente 
Antistante. 

!Nelle  batterie  di  obici,  alla  semplicità  dell'installazione 
delle  bocche  da  fuoco  dovrà  corrispondere  una  pari  sempli- 
cità dell'ordinamento  dei  diversi  servizi.  Conformemente  al 
carattere  già  accennato  delle  difese  costiere,  cosi  diverso  da 
quello  delle  opere  di  fortificazione  terrestre,  ed  in  relazione 
all'ufficio  delle  batterie  da  costa,  potranno  venire  sistemati 
fuori  dell'opera  i  locali  pel  ricovero  del  presidio  e  tutti  gli 
altri  non  assolutamente  indispensabili  per  il  servizio  delle 
bocche  da  fuoco.  Essendo  poi  principio  generalmente  accet- 
tato quello  di  non  collocare  nell'interno  dell'opera  Ja  pol- 
veriera, che  costituirebbe  un  pericolo  grave  ed  immanente 
per  la  sicurezza  dell'opera  stessa,  i  soli  locali  occorrenti  pel 
servizio  sono  le  riservette,  atte  a  contenere  il  quantitativo 
di  munizioni  per  una   giornata  di  fuoco,  potendosi,  nella 
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notte,  eseguirne  il  rifornimenòo  dal  magazzino  da  polvere 
posto  all'esterno. 

Disponendo  ad  esempio,  nel  caso,  assai  frequente,  delle 
batterie  a  puntamento  indiretto,  le  riservette  alla  prova 
(protette  cioè  da  volte  di  calcestruzzo)  lungo  una  linea  an- 
teriore a  quella  degli  obici,  vale  a  dire  fra  questi  e  la  grande 
massa  di  terra  antistante,  e  facendo  girare  sul  davanti  dei 
detti  locali  e  sui  fianchi  un  corridoio  di  disimpegno,  da  ser- 
vire altresì  come  ricovero  d'attesa  del  personale,  si  avrà, 
nelle  linee  principali,  un  ordinamento  il  quale,  mentre  rende 
facile  e  spedito  il  servizio,  è  ridotto  alla  massima  sempli- 
cità. L'opera  costituita  dalle  piazzuole  e  dalla  linea  delle 
riservette,  oltre  che  ricevere  protezione  dalla  massa  anti- 
stante, sarà,  per  la  ristrettezza  della  zona  occupata,  quasi 
invulnerabile.  La  suaccennata  semplicità  di  ordinamento 
trae  seco,  per  necessaria  conseguenza,  la  limitazione  del 
costo  di  cosiffatte  batterie.  La  spesa  occorrente  per  la  loro 
costruzione  sembra  infatti  possa,  in  linea  larg^bmente  ap- 
prossimata, ridursi  ad  7^  circa  di  quella  che  si  usava 
preventivare  anche  soltanto  pochi"  anni  indietro,  quando 
V  ordinamento  delle  batterie  costiere  aveva  già  relativamente 
raggiunto  un  certo  grado  di  semplicità  per  rapporto  ai  tanto 
più  complessi  ordinamenti  del  periodo  jirecedente,  i  quali 
rendevano  necessarie  opere  di  grande  estensione  (veri  forti 
autonomi,  anziché  batterie),  di  costo  inevitabilmente  rile- 
vante. 


L'aumentata  potenza  dei  mezzi  di  distruzione  porta  l' arte- 
difensiva  a  rinunciare  alle  opere  di  fortificazione  soverchia- 
mente estese  ed  appariscenti,  ed  a  sfuggire  per  quanto  è 
possibile,  agli  effetti  dei  mezzi  stessi,  colla  limitazione  e 
colla  quasi  invisibilità  dei  bersagli.  Un  nuovo  indirizzo, 
assai  diverso  da  quello  seguito  anche  soltanto  pochi  anni 
indietro,  si  sta  delineando  e  si  riconosce  la  necessità  di  or- 
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dinamenti  fortificatori  semplici  e  ristretti,  i  quali,  mentre 
porranno  la  difesa  in  grado  di  lottare  vantaggiosamente 
coU'attacco  senza  l'impiego  di  enormi  masse  di  protezione, 
renderanno  gli  ordinamenti  stessi  praticamente  possibili  ed 
assai  meno  gravosi  nei  riguardi  economici.  Il  salutare  riflesso 
di  questo  nuovo  indirizzo  deve  indubbiamente  manifestarsi 
anche  nell'ordinamento  della  difesa  costiera. 

E.  Eoceni 

colonnello  del  genio. 
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IL  TIRO  A  SALVE  DI  MEZZA  BATTERIA 

DELLE  BATTERIE  DA  COSTA 


Di  fronte  ai  grandi  progressi  che  da  un  ventennio  a  questa 
parte  ha  fatto  la  costruzione  delle  artiglierie,  sia  per  quanto- 
riguarda  la  potenza,  la  semplicità  e  la  robustezza  del  mate- 
riale, sia  per  quanto  si  riferisce  alla  rapidità  di  tiro,  è  giuo- 
coforza  riconoscere  che  l'armamento  delle  nostre  batterie  da 
costa  non  costituisce  più,  nella  difesa  del  litorale,  quel  fat- 
tore di  potenza  bellica  che  certamente  rappresentava  alcuni 
anni  fa. 

Forse  una  nazione  ricca,  giunta  a  questo  punto,  avrebbe 
relegato  fra  i  rottami  tutti  questi  cannoni  ed  obici,  che  più 
non  si  prestano  a  risolvere  in  modo  completo  il  problema  che 
si  propone  l'artiglieria  da  costa  moderna  ;  ma  noi,  che,  per 
ristrettezze  finanziarie,  possiamo  difficilmente  pensare  all'ac- 
quisto dei  costosissimi  materiali  che  l'industria  offre  per  l'ar- 
mamento delle  opere  da  costa,  dobbiamo  limitarci  a  studiare 
tutte  quelle  modificazioni  al  materiale  e  tutti  quei  provvedi- 
menti sul  servizio  delle  bocche  da  fuoco,  che  possono  met- 
terci in  grado  di  ricavare  da  esse  il  massimo  rendimento  pos- 
sibile. 

Qui  non  ci  occuperemo  delle  modificazioni  al  materiale  ; 
ma  indicheremo  una  modalità  di  tiro  con  la  quale  crediamo 
si  possano  mettere  le  batterie  da  costa  in  condizioni  mi- 
gliori che  adesso  non  siano,  per  quanto  riguarda  la  celerità 
di  tiro  in  relazione  alla  grande  mobilità  delle  navi  da  guerra 
moderne. 

Il  metodo  che,  a  prima  vista,  si  presenta  come  capace  di 
diminuire  gli  inconvenienti  dovuti  alla  deficiente  celerità  di 
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tiro  sarebbe  quello  di  frazionare  la  salva  di  batteria,  facendo 
sparare  successivamente  i  vari  pezzi  nel  tempo  stesso  che  si 
impiega  per  sparare  a  salva  di  batteria.  Ma,  cosi  facendo,  o 
si  dovrebbe  pressoché  rinunziare  al  vantaggio  di  regolare  il 
tiro  in  base  ai  dati  desunti  con  gli  strumenti  telemetrici, 
ovvero  si  dovrebbe  aumentare  molto  il  numero  di  questi,  in- 
contrando una  spesa  rilevante,  e,  forse,  difficoltà  insormon- 
tabili nell'aumento  del  personale  idoneo  a  maneggiare  la 
cresciuta  quantità  di  strumenti. 

Epperò  il  frazionamento  delle  salve  non  si  potrà  spingere 
oltre  quello  che  sarà  possibile  ottenere  coi  soli  mezzi  di  cui  si 
dispone  presentemente.  La  pratica  esperienza,  però,  purtroppo, 
ha  confermato  che,  anche  limitandosi  al  tiro  a  salve  alter- 
nate di  mezza  batteria,  la  diminuzione  dell'intervallo  tra 
due  salve  successive  va  tutta  a  scapito  della  intensità  com- 
plessiva di  fuoco,  perocché  le  salve  non  possono  succedersi 
in  un  tempo  eguale  alla  metà  dell'intervallo  che  intercede 
tra  2  salve  successive  di  batteria  intera. 

Per  tale  fatto,  molti  hanno  dedotto  che  il  tiro  per  mezza 
batteria  sia  tutt'altro  che  vantaggioso  e  debba,  tutt'al  più, 
considerarsi  come  un  metodo  da  seguirsi  allorquando  si  vo- 
l^se  molestare  l'attaccante,   ma  risparmiare  le  munizioni» 

Esaminando  bene  le  modalità  che  devono  osservarsi  per  la 
esecuzione  del  fuoco  noi  riteniamo,  invece,  che  il  tiro  per 
mezza  batteria  nori  ha  finora  soddisfatto,  pel  semplice  motivo 
che,  ad  attuarlo  con  buon  risultato,  era  indispensabile  va- 
riare il  sistema  ora  in  uso  per  la  determinazione  dei  dati 
di  tiro. 

L'esame  particolareggiato  che  faremo,  per  dimostrare  la 
possibilità  dell'esecuzione  del  tiro  per  mezza  batteria,  met- 
terà in  evidenza  che  molte  modificazioni,  che  si  propongono 
per  detto  sistema  di  tiro,  sono  anche  attuabili  per  il  tiro  a 
salve  di  batteria  ;  ma  lasceremo  che  il  lettore  le  rilevi  egli 
stesso. 

Inoltre  esamineremo  essenzialmente  il  tiro  con  le  batterie 
di  obici  da  280,  come  quelle  che  oggidì  formano  l'armamento 
principale  delle  nostre  piazze  marittime. 
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BiOEBCA  DKLLA  CARICA.  —  SÌ  ammette  che  la  componente 
longitudinale  della  rotta,  misurata  in  un  dato  intervallo  di 
tempo,  sia  costante  dal  momento  in  cui  cominciano  le  ope- 
razioni telemetriche  fino  all'istante  in  cui  i  proietti  cadono 
in  mare  ;  ed  in  questa  ipotesi  si  determina  la  carica  che  con- 
viene impiegare. 

Naturalmente,  la  stessa  ipotesi  può  farsi  nel  caso  del  tiro 
per  salve  di  mezze  batterie  ;  e  se  il  tempo  per  due  di  queste 
salve  è  uguale  allo  stesso  tempo  occorrente  a  fare  una  salva 
di  batteria,  potremo,  nella  ricerca  della  carica  per  la  seconda 
salva  di  mezza  batteria,  adoperare  lo  stesso  valore  della  com- 
ponente longitudinale  che  si  adoperò  per  il  calcolo  delle  di- 
stanze di  tiro  nella  prima  salva  di  mezza  batteria. 

Anzi,  possiamo  affermare  che,  in  questo  caso,  la  probabilità 
di  commettere  errori  nella  determinazione  della  carica,  in 
conseguenza  dei  possibili  movimenti  del  bersaglio,  è  minore 
che  nel  caso  di  tiro  per  batteria;  giacché,  come  si  vedrà  in 
seguito,  è  minore  Tintervallo  di  tempo  che  decorre  dall'istante 
in  cui  viene  misurata  la  componente  longitudinale  della 
rotta  ed  il  momento  in  cui  i  proietti  arrivano  in  mare. 

Nel  caso  di  tiro  per  mezza  batteria^  si  potrà,  dunque,  sem- 
plificare ed  abbreviare  la  ricerca  della  carica  per  le  salve 
successive  alla  prima:  basterà  che  il  telenìetrista  moltiplichi 
pel  coefficiente  10  (metà  di  quello  generalmente  usato  nel 
tiro  per  salve  di  batteria)  la  componente  longitudinale  con 
la  quale  determinò  la  distanza  di  tiro  della  salva  precedente 
ed  aggiunga  algebricamente  questo  prodotto  alla  distanza 
di  tiro  ora  detta,  per  avere  la  distanza  approssimata  di  tiro 
{e  cosi  la  carica)  della  salva  successiva. 

Naturalmente,  il  telemetrista,  ricordando  la  distanza  li- 
mite  della  carica  adoperata  nella  salva  precedente  e  confron- 
tandola con  le  distanze  approssimative  così  determinate,  si 
accorgerà  subito  se  per  la  salva  successiva  può  adoperare, 
oppur  no,  la  stessa  carica;  e  potrà  quindi  comunicare  quella 
prescelta,  prontamente,  alla  batteria. 
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Si  potrebbe,  volendo,  evitare  anche  queste  semplicissime 
operazioni  aritmetiche;  e  ciò  si  potrà  ottenere  col  porre,  in 
un'apposita  colonna  delle  tabelle  di  scostamento^  in  corrispon- 
denza di  ogni  distanza^  il  decimo  della  differenza  tra  la  di- 
stanza stessa  e  quella  massima  (o  minima)  della  carica  cui 
la  tabella  si  riferisce.  Dal  valore  di  questo  decimo  si  dedurrà 
se  si  potrà  impiegare  la  stessa  carica,  perchè,  ogni  volta  che 
la  componente  longitudinale  della  rotta  sarà  eguale,  o  minore, 
di  tale  valore  letto  in  corrispondenza  della  distanza  del  ber- 
saglio, detto  bersaglio  non  avrà  potuto  oltrepassare  la  di- 
stanza limite  della  carica  nei  100  secondi  che  devono  tra- 
scorrere tino  al  momento  d^arrivo  dei"  colpi  in  mare. 

Nel  caso  che  per  la  salva  successiva  non  si  possa  adope- 
rare la  carica  della  salva  precedente,  sarà  necessario  vedere 
rapidamente  se  si  possa  adoperare  la  carica  immediatamente 
Gompenetrantesi  con  quella,  oppur  no.  E  ciò  si  potrà  otte- 
nere segnando  sul  margine  della  tabella  di  ogni  carica  il 
massimo  valore  della  a?,  per  il  quale  sarebbe  ancora  possi- 
bile rimpiego  della  carica  compenetrantesi,  a  partire  da  una 
distanza  eguale  alla  distanza  limite  (nel  senso  del  moto  del 
bersaglio)  della  carica  cui  la  tabella  si  riferisce.  E  se  il  va- 
lore della  componente  longitudinale  della  rotta  fosse  ancora 
superiore  alla  somma  del  decimo  segnato  in  corrispondenza 
della  distanza  del  bersaglio  e  del  valore  massimo  anzidetto 
<iella  x^  si  potrà  ritenere  che  la  nuova  carica  da  impiegarsi 
sarà  quella  ancora  successiva^  perchè  il  caso  di  dover  passare 
ad  un'altra  carica  è  da  escludersi  dai  casi  possibili  (1). 

Si  può  dunque  ammettere  che  in  tutti  i  casi,  operando 
come  noi  abbiamo  indicato,  il  telemetrista  potrà,  per  le  salve 
di  mezze  batterie  successive  alla  prima,  determinare  la  ca- 
rica e  comunicarla  alla  mezza  batteria  i  cui  pezzi  sono  sca- 


li) lofatti,  quel  caso  potrebbe  accadere  solamente  quando  la  compene- 
trazione delle  cariche  fosse  molto  piccola,  come  avviene  per  le  batterie 
che  adoperano  la  serie  di  14  cariche,  alle  minori  distanze.  Ma  alle  mi- 
nori distanze,  dovendo  la  nave  correre  con  velocità  ridotta,  il  valore  della 
ir  non  può  essere  che  piccolo. 
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richi,  anche  prima  che  sia  dato  il  comando  foc  all'altra  mezza 
batteria. 


Rilevamento  dei  risultati  del  tiro.  —  Presentemente, 
per  poter  stabilire  le  correzioni  dà  apportare  ai  dati  di  tiro 
delle  salve  successive,  il  comandante  la  batteria  si  serve 
delle  indicazioni  fornite  dallo  stesso  telemetro  che  si  ado- 
pera nella  preparazione  del  tiro,  telemetro  che  deve  perciò  ri- 
levare il  risultato  delle  salve,  e  non  può  eseguire  le  operazioni 
occorrenti  per  determinare  i  dati  di  tiro  di  una  salva  se 
prima  non  siano  giunti  sul  bersaglio,  od  in  mare,  i  colpi  della 
salva  precedente. 

Già  coi  telemetri  a  base  orizzontale  e  coi  telegoniometri 
è  inutile  insistere  su  questo  rilevamento;  poiché  esso,  se 
non  impossibile,  risulta  molto  difficoltoso  e  incerto.  Coi  tele- 
.  metri  a  base  verticale  non  si  ha  un  vero  aiuto  se  non  quando 
il  bersaglio  si  muova  con  piccolissime  velocità,  per  le  rag- 
guardevoli difficoltà  di  individuare  contemporaneamente  il 
punto  di  caduta  dei  singoli  proietti  e  del  bersaglio  che  si  al- 
lontana rapidamente  dal  campo  del  cannocchiale  diretto  sui 
punti  di  caduta. 

Cosicché,  ordinariamente  il  comandante  di  batteria  non 
può  fare  che  un  conto  ben  modesto  sui  risultati  che  gli 
sono  segnalati  dai  telemetri,  e  stabilisce  lo  deviazioni  lon- 
gitudinali dei  colpi  in  base  alle  proprie  osservazioni,  fatte  con 
Taiuto  di  un  buon  cannocchiale  o  di  un  binoccolo. 

Tanto  vale,  adunque,  togliere  al  telemetro  il  compito  cui 
non  può  soddisfare  convenientemente,  lasciando  che  il  co- 
mandante di  batteria  lo  faccia  in  base  alla  propria  esperienza. 
Probabilmente  si  avranno  giudizi  più  attendibili  e,  ciò  che 
sembra  molto  vantaggioso,  sarà  aperta  la  strada  per  studiare 
un  qualche  sistema  più  perfezionato  (1).       * 


(1)  Un  sistema,  per  lo  meno  equiralente  a  qaello  del  rile?amenio  col 
telemetri  a  base  verticale  potrebbe  esser  quello  di  Talersi  di  un  binoe-> 
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Coll'affidare,  però,  il  compiuto  delPosservazione  del  tiro 
eselusivamente  al  comandante  di  batteria,  occorrerà  cercare 
il  mèzzo  di  non  tenere  lungamente  distolto  il  detto  co- 
mandante dal  portare  la  sua  vigilanza  sugli  altri  servizi  ; 
a  tal  uopo  sembra  che  possa  farsi  affidamento  sulla  coope- 
razione del  graduato  che  vi  è  anche  ora  a  disposizione  quale 
scritturale. 

Questo  graduato,  conoscendo  la  durata  della  traiettoria^ 
potrebbe,  colla  scorta  di  un  orologio  a  secondi,  avvertire  il  ca- 
pitano del  prossimo  istante  di  arrivo  dei  proietti  in  mare  ;  e 
cosi  il  comandante  della  batteria  non  dovrebbe  che  per  pochi 
secondi  volgere  lo  sguardo  al  bersagliò,  mentre  per  tutto  il 
tempo  rimanente  potrà  esplicare  la  sua  azione  sulla  batteria» 
azione  che  in  guerra  dovrà  essere  ben  diversa  da  quella  che 
si  manifesta  nel  tempo  di  pace. 


Correzioni  del  tiro.  —  Nel  tiro  da  costa  contro  bersa- 
glio  in  moto  occorre  generalmente  fare  correzioni'  succes- 
sive, per  mantenere  le  salve  sul  bersaglio  od  in  prossimità 
di  esso. 

Nel  caso  di  tiro  per  salve  di  mezze  batterie,  potendo  le 
bocche  da  fuoco  di  una  mezza  batteria  trovarsi  in  condi- 
zioni diverse  da  quelle  delPaltra  mezza  batteria,  non  sa- 
rebbe conveniente  applicare  al  tiro  delle  prime  le  corre- 
zioni trovate  con  le  seconde  ;  e  perciò  ogni  mezza  batteria 
potrà  correggere  il  tiro  in  base  all'osservazione  del  risultato 
delle  proprie  salve. 


colo  a  longra  portata,  munito  di  micrometro  con  numerazione  speciale  per 
o^i  batteria,  calcolata  in  base  alla  formola 

100  d^ 
S     ' 
do^e  d^  rappresenta  Tampiexza  angolare   degli  intervalli  dei  fili  del  mi- 
crometro ed  H  la  quota  della  batteria.    Moltiplicando   il   numero   corri-  ' 
•pondente   alla   deviazione  angolare  osservata  per  i  singoli  colpi   per  la 
distanza  del  bersaglio,  espressa  in  ettometri,  si  ricava   immediatamente 
la  deviazione  percentuale  dei  singoli  colpi  e  da  essi  la  correzione. 


^ 
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Questo  procedimento  darà  al  comandante  di  batteria  la 
possibilità  di  fare  con  calma  le  correzioni,  mentre  non  ritar- 
derà la  successione  delle  salve. 

Ammesso  che  il  tiro  sia  stato  preceduto  da  colpi  di  prova, 
o  che  la  batteria  abbia  fatto  precedentemente  qualche  tiro 
effettivo,  si  può  ritenere  che  mediante  la  correzione,  de- 
terminata in  base  al  risultato  di  una  salva  di  batteria  o 
di  due  salve  fatte  colle  due  mezze  batterie,  si  ottenga  Vag- 
giustamento. 

Le  correzioni  nel  tiro  per  mezza  batteria  si  farebbero  nel 
seguente  modo  : 

l*"  salva  della  l*"  mezza  batteria:  Correzione  iniziale] 
2*  salva  della  2*  mezza  batteria:   Correzione  iniziale  mo- 
dificata in  base  al  risultato  della  1^  salva  ; 
3*  salva  della  1^  mezza  batteria:  Correzione  iniziale  mo- 
dificata in  base  al  risultato  della  1^  salva  ; 
4*  salva  della  2*  mezza  batteria  :  Correzione,  come  per 
la  2^  salva^  modificata  in  base  al  risultato  della  stessa 
2*  salva; 
5'  salva  della  1*  mezza  batteria:  Correzione  della  3*  salva 
modificata  in  base  ai  risultati  della  1^  e  3^  salva  ; 
«  cosi  di  seguito. 

Cosi  facendo,  bisognerà,  è  vero,  aspettare  il  risultato  della 
1*  salva  per  potere  far  partire  la  2";  ma  Tinconveniente 
«he  col  metodo  ora  in  uso  si  verifica  ad  ogni  salva,  col 
metodo  da  noi  proposto  vien  limitato  alla  sola  1'  salva 
della  2'  mezza  batteria;  e,  anziché  nuocere,  può  giovare 
all'andamento  del  tiro,  perchè,  molto  probabilmente,  il  ber- 
saglio cambierà  rotta,  quando  si  vedrà  minacciato  dai  primi 
colpi  della  batteria;  e  si  sarà  in  tempo  per  cambiare  opportu- 
namente i  dati  di  tiro. 

'  Taluno  potrebbe  temere  che  l'adottare  due  correzioni  di- 
stinte per  le  due  mezze  batterie  complicherebbe  la  con- 
dotta del  fuoco  e  potrebbe  esser  causa  di  errori;  ma  però 
a  noi  sembra  un  timore  infondato,  perchè  si  potrebbero  di- 
sporre le  cose  in  modo  da  evitare  qualsiasi  errore.  Infatti, 
si  potrebbe  : 
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a)  modificare  il  tracciato  del  libretto  di  tiro  in  modo 
conveniente  ; 

b)  scrivere  sopra  una  tabella  le  correzioni  da  apportare  al 
tiro  e  far  consegnare  da  un  apposito  individuo  tale  tabella 
al  telemetrista. 

Il  libretto  di  tiro  deve  essere  tracciato  in  modo  che  non 
si  producano  incertezze  nel  trascrivere  e  leggere  i  dati  ohe 
si  riferiscono  all'una  od  all'altra  mezza  batteria.  E  perciò 
basta  suddividere  le  colonne  dello  specchio  in  due,  una  per 
le  salve  di  una  mezza  batteria  e  T  altra  per  le  salve  del- 
l'altra mezza,  e  segnare  un  grosso  tratto  nero  negli  spazi  che^ 
non  si  riferiscono  alle  salve  per  le  quali  ciascuna  delle  due 
colonne  deve  servire. 

Le  tabelle  delle  correzioni^  una  per  le  salve  della  1*  mez^a 
batteria  e  l'altra  per  quelle  della  2*  mezza  batteria,  servono, 
sia  per  evitare  che  il  comandante  della  batteria,  comuni- 
cando a  voce  le  correzioni,  non  le  comunichi  a  tempo  op- 
portuno, sia  per  evitare  che  la  correzione  da  applicarsi  ad 
una  mezza  batteria  non  venga  erroneamente  applicata  al- 
l'altra mezza. 

L'individuo  che  riceve  la  tabella,  dal  comandante  la  bat- 
teria (può  essere  lo  stesso  trombettiere  a  disposizione);  si  in- 
troduce nel  casotto  telemetrico  dopo  avere  inteso  comandare, 
ai  pezzi,  la  distanza  o  V angolo  di  tiro-,  toglie  dall'apposito- 
gancio  la  tabelletta  che  servi  per  la  salva  precedente;  vi  ap- 
pende quella  che  deve  servire  al  telemetrista  per  correggere 
i  dati  della  salva  in  corso;  e  riporta  al  capitano  la  tabella 
della  salva  precedente. 


Utilizzazione  dei  due  telemetri  di  una  stessa  battebia. 
—  Generalmente  le  batterie  sono  munite  di  due  telemetri, 
perchè  si  possa  adoperare  quello  sopra  vento;  ma  accade  tal- 
volta che,  o  per  bruschi  cambiamenti  nella  direzione  del 
vento,  o  per  altri  motivi,  il  funzionamento  del  telemetro 
subisce  un  ritardo,  o  viene  arrestato  per  un  tempo  più  o  mena 
lungo  dalla  permanenza  del  fumo  degli  spari  dinanzi  al  ca- 
sotto telemetrico. 
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Per  evitare  la  perdita  di  tempo  che  dovrà  poi  derivarne, 
sarà  bene  che  entrambi  i  telemetri  determinino  le  compo- 
nenti della  rotta  e  che  siano  telefonicamente  collegati,  per- 
chè Tano  possa  trasmettere  all'altro  i  dati  occorrenti  per  non 
interrompere  la  preparazione  del  tiro. 

Naturalmente  le  distanze  misurate  con  un  telemetro  non 
saranno  quelle  stesse  misurate  dall'altro  strumento;  ma  sic- 
come i  due  telemetri  sono  generalmente  vicini  tra  loro,  le 
differenze  saranno  di  valore  molto  piccolo  rispetto  ai  mol- 
teplici errori  che  hanno  influenza  sul  tiro  da  cqsta. 


Determinazione  dello  scostamento.  —  Trattandosi  di  ber- 
saglio in  moto,  affinchè  gli  errori  che  si  commettono,  nel 
preparare  il  tiro  in  direzione,  siano  meno  sensibili,  occorre 
che  lo  scostamento  sia  determinato  quanto  più  vicino  è  pos- 
sibile all'  istante  del  fuoco. 

Col  sistema  vigente,  invece,  esiste  tale  intervallo  di  tempo, 
fra  l' istante  in  cui  si  determina  lo  scostamento  e  quello  in 
cui  si  fa  partire  la  salva,  che  il  bersaglio  può  alterare  la  sua 
rotta,  rendendo  illusoria  la  preparazione  del  tiro  in  direzione. 
D'altro  canto,  il  telemetrista  non  potrebbe  determinare  lo 
scostamento  negli  ultimi  istanti,  essendo  incaricato  di  cal- 
colare la  distanza  di  tiro  e  quella  di  fuoco. 

Per  avvicinare,  quindi,  la  determinazione  dello  scosta- 
mento all'  istante  del  fuoco,  basterà  affidare  tale  operazione, 
anziché  al  telemetrista,  ad  un  altro  individuo,  che  si  potrebbe 
chiamare  aiufante-telernetrista  in  direzione  (1). 

Per  facilitare  a  questo  aiutante  telemetrista  il  compito  di 
tener  conto  delle  correzioni  allo  scostamento,  ordinata  dal 
comandante  della  batteria,  egli  potrebbe  essere  provveduto 
di  uno  speciale  regolo  aritmetico. 


(1)  Data  la  facilità  con  la  quale  può,  mediante  la  tabella,  determinarsi 
lo  scostamento,  questo  aiutante  telemetrista  potrebbe  essere  un  graduato 
qualsiasi,  che  p*  trebbe .  sempre  trovarsi  disp  >nibile,  anche  per  il  fatto 
cfae,  essendo  i  due  telemetri  d^^lla  batteria  collegati  telefonicamente,  non 
occorre  che  a  ciascuno  di  essi  sia  assegnato  un  telemetrista. 
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Per  restringere  sempre  più  V  intervallo  di  tempo  com- 
preso fra  la  determinazione  dello  scostamento  ed  il  momento 
del  fuoco,  sarà  poi  conveniente  che  la  n  venga  determinata 
contemporaneamente  alla  a?;  il  che  può  ottenersi  se,  invece 
di  lasciare  all'aiutante  telemetrista  al  cannocchiale  l' inca- 
rico di  misurare  le  due  componenti,  si  affida  ad  un  altro  la 
lettura  della  n,  e  questi  lo  faccia,  anziché  col  ventaglio  del 
vetrino,  mediante  il  contatore,  come  si  fa  anch'ora,  senza 
alcun  inconveniente,  quando  si  opera  col  telegoniometro  Pas- 
sino (1). 


Detebminazione  della  distanza  di  tibo.  —  Col  metodo 
in  vigore  la  distanza  di  tiro  si  ottiene  aggiungendo,  o  to- 
gliendo (secondochè  il  bersaglio  si  allontana  o  avvicina)  alla 
distanza  fine-carica  10  x^  se  si  tratta  di  tiro  eseguito  con  gli 
obici,  6  o  più  volte  la  x  se  si  tratta  di  cannoni. 

Ciò  equivale  a  supporre  costante  1;  intervallo  di  tempo 
che  trascorre  dall'istante  in  cui  venne  misurata  la  distanza 
fine-carica  e  quella  in  cui  i  proietti  arrivano  in  mare,  men- 
tre si  sa  che  quell'  intervallo  è  funzione  della  durata,  che  a 
sua  volta  vària  con  la  distanza  e  con  la  carica  di  proiezione 
adoperata.  E  siccome  queste  variazioni  della  durata  sono 
sensibili  da  una  distanza  all'altra,  il  supporre  costante  quel- 
r  intervallo  —  come  si  fa  —  non  permette  di  determinare  la 
distanza  di  fuoco  nel  momento  più  opportuno. 

Conseguenza  di  ciò  è  il  fatto,  da  tutti  gli  artiglieri  della 
specialità  certamente  rilevato,  che  l'avvertimento  di  fuoco 
sopraggiunge  priiiia  che  i  pezzi  siano  pronti,  o  vien  dato 
con  sensibile  ritardo  :  nel  1"  caso  si  è  generalmente  obbligati 
a  ripetere  le  operazioni  telemetriche  ;  nel  2®  si  perde  un 
tempo  prezioso. 

Ad  eliminare  questi  inconvenienti  sarà  necessario  rinun- 
ciare alla  costanza  del  coefficiente,  che  dà  il  solo  vantaggio 


(1)  Si  noti  che  T impiego  del  contatore  non  deve  ritenersi  indispensa- 
bile che  nel  solo  caso  che  la  celerità  di  tiro  possa  arrivare  a  70'^  o  meno. 
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di  una  maggiore  semplicità  nei  calcoli;  e  converrà  impiegare 
ad  ogni  salva  quel  coefficiente  che  risulta  dalla  durata  della 
traiettoria^  aumentata  del  tempo  strettamente  necessario  per 
compiere  le  operazioni  telemetriche  e  permettere  ai  pezzi  di 
dare  l'inclinazione  comandata. 

*  Cosi  facendo,  non  solo  si  elimineranno  quegli  inconvenienti, 
ma  si  aumenterà,  in  molti  casi,  la  probabilità  di  colpire,  di- 
minuendo il  tempo  in  cui  il  bersaglio  può  modificare  la  sua 
rotta  a  scapito  della  preparazione  del  tiro,  cioè  il  tempo 
tra  la  distanza  fine-carica  e  l'istante  in  cui  parte  la  salva. 

La  durata  della  traiettoria  si  ha  dalle  tabelle  di  scosta- 
mento :  ed  il  tempo  strettamente  necessario,  per  eseguire  le 
operazioni  telemetriche  e  dare  ai  pezzi  la  voluta  inclina- 
zione, si  può  determinare  con  esperienze  accurate.  Si  può 
ritenere  che,  adottando  il  sistema  di  cui  si  dirà  in  seguito, 
basteranno  10"  al  telemetrista  e  16"  alla  batteria. 

Ammettiamo,  poi,  che  la  dejterminazione  delle  distanze  di 
fuoco  si  possa  fare  nel  momento  in  cui  s'introduce  il  cartoccio 
nella  culatta,  se  l'avvitamento  del  cannello  sarà  fatto  da  un 
servente  diverso  da  quello  che  è  incaricato  di  aprire  e  chiu- 
dere la  culatta. 


Specchietti  del  telemetrista.  —  Molti  ufiiciali  della  spe- 
cialità hanno  studiato  grafici  e  strumenti,  per  facilitare  i 
calcoli  occorrenti  nella  preparazione  del  tiro,  calcoli  che  ora 
si  fanno  sugli  specchietti  Mod.  A  o  Mod.  B;  ma  è  sembrato  che 
gli  inconvenienti,  temuti  dall'uso  di  quei  grafici  e  di  quegli 
strumenti,  siano  di  tale  entità  da  non  incoraggiare  la  sop- 
pressione degli  specchi  anzidetti. 

Se,  però,  si  vuole  giungere  ad.  una  rapidità  di  tiro  mag- 
giore di  quella  che  ora  si  può  conseguire,  e  questa  rapidità 
si  vuole  ottenere  introducendo  nella  preparazione  del  tiro 
le  varie  semplificazioni  che  abbiamo  avuto  occasione  d*  in* 
dicare  in  questo  scritto,  sarà  indispensabile  impiegare  una  ap- 
posita tabella  che  permetta  di  determinare  la  distanza  di 
fuoco,  evitando  calcoli,  senza  perdite  di  tempo  e  colla  mag*. 
giore  possibile  approssimazione. 
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'SelVappendice  al  presente  studio  trovasi  una  tabella  gi:a- 
fica  che,  mediante  l'uso  di  apposita  squadra-regolo,  permette 
di  determinare  immediatamente  la  distanza  di  tiro  già  cor- 
retta o  V angolo  d^ inclinazione  (lì. 

* 
*  * 

Da  quanto  si  è  detto  finora  risulta  già  quale  sia  il  metodo 
di  preparazione  del  tiro  che  noi  vagheggiamo  :  ma  non  sarà 
superfluo  indicare  come  procederebbero  le  varie  operazioni 
telemetriche  ed  il  funzionamento  di  una  batteria  da  costa,, 
nel  caso  che  le  semplificazioni  da  noi  proposte  venissero 
applicate. 

Per  iniziare  il  tiro,  il  comandante  della  batteria  dirà: 
<  Tiro  per  mezza  batteria,  dalla  destra  (o  dalla  sinistra)  », 

A  questo  comando,  il  telemetrista,  se  si  tratta  di  batteria 
di  obici,  determina,  come  si  fa  presentemente,  la  distanza 
approssimata  di  tiro  e  la  carica,  e  comunica  quest'ultima 
ai  pezzi. 

Il  comandante  la  batteria  fa  segnare  sull'apposita  tabella 
la  eventuale  correzione  iniziale  da  apportare  ai  dati  di  tiro,  e 
manda  questa  tabella  nel  casotto  telemetrico. 

Per  la  ricerca  degli  altri  dati,  occorrenti  airesecuzione 
della  prima  salva,  si  procederà  analogamente  a  quanto  si 
dovrebbe  fare  per  le  salve  successive  alla  prima,  e  cioè  : 

a)  Il  telemetrista,  trovata  la  distanza  dì  fuoco  della  salva 
in  corso,  la  comunica  all'aiutante  al  cannocchiale  e,  poscia, 
senza  perder  tempo,  '  determina  la  carica  da  impiegarsi  nella 
salva  successiva.  Ciò  fatto,  dispone  sullo  scrittoio  del  ca- 
sotto telemetrico  la  tabella  grafica  relativa  a  questa  carica 


(1)  Non  può  sfuggire  T  importanza  di  questo  fatto  all^attenzione  degli 
ufficiali  della  specialità,  i  quali  saono  quali  inconTenienti  sì  verifichino 
nel  dover  trasformare  le  di»tanze  di  tiro  in  angoli  d'inclinazione. 

Notiamo  soltanto  che  l'uso  di  una  tabella  di  questo  genere  permette 
di  fare  a  meno  di  costosi  indicatori  delle  elevazioni  graduati  in  distanza, 
che  molti  ritengono  necessari. 

Rivista^  maggio  1900,  voi.  II.  14 
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e  la  squadra-regolo  da  adoperare  (1),  e,  non  appena  dato 
Tavvertimento  di  foc  per  la  salva  precedente,  comunica  alla 
batteria  la  carica  da  impiegarsi  per  la  salva  successiva. 

b)  L'aiutante-telemetrista  al  cannocchiale^  subito  dopo 
la  partenza  della  1^  salva,  determina  la  componente  longi- 
tudinale della  rotta;  la  stessa  operazione  fa  l'aiutante  tele- 
metrista al  cannocchiale  dell'altro  telemetro  della  batteria, 
per  comunicare  al  telemetrista  il  valore  di  quella  com- 
ponente. 

e)  L'aiutante-telemetrista  alla  direzione  determina  con- 
temporaneamente la  componente  laterale  della  rotta,  e  la 
comunica  all'individuo  incaricato  di  determinare  lo  scosta- 
viento]  la  stessa  operazione  vien  fatta  dall'aiutante  teleme- 
trista alla  direzione  dell'altro  telemetro. 

d)  Il  telemetrista,  fissato  il  regolo  di  correzione  dell  a 
squadra-regolo  da  impiegare,  applica  questa  sulla  tabella 
grafica  con  il  vertice  in  vicinanza  della  distanza  approssi- 
mata di  tiro  non  corretta. 

e)  Il  trombettiere,  che  aveva  portato  nel  casotto  la  ta- 
bella delle  correzioni,  sostituendo  quella  della  salva  prece- 
dente, si  ferma  fuori  del  casotto  e,  ad  un  cenno  dell'ufii- 
ciale  capo  del  servizio  dei  pezzi,  o  del  comandante  di  bat- 
teria, dà  al  telemetrista  l'avvertimento  «  cartocci  nell'anima». 
Quando  si  tratta  delle  prime  due  salve,  il  trombettiere 
deve  portare  al  telemetrista  la  tabella  delle  correzioni  al 
più  presto  possibile  ;  per  le  altre  salve,  a  partire  dalla  terza, 
non  entrerà  nel  casotto  che  dopo  la  partenza  della  salva 
precedente. 

P  All'avvertimento  «  cartocci  nell'anima  »,  l'aiutante 
telemetrista  al  cannocchiale  legge  e  comunica  al  teleme- 
trista la  distanza  del  bersaglio,  indicando  pure  se  si  allon- 
tana o  si  avvicina,  nel  caso  che  prima  seguiva  rotta  in- 
versa. 


(1)  Vi  sono  due  squadre -regrolo:  una  pel  caso  di  bersafflio  che  si  et- 
▼icina  alla  batterla  e  Taltra  pel  caso  di  bersaglio  che  si  allontana  dalla 
batteria. 
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g)  Il  telemetrista  fa  scorrere  la  squadra-regolo  sulla  ta- 
bella grafica  finché  il  vertice  segni  la  distanza  indicatagli 
dall'aiutante;  e  quindi  muove  convenientemente  il  regolo 
delle  distanze  di  tiro,  finché  venga  nel  punto  della  retta 
delle  X,  corrispondente  a  (Quella  determinata  con  Vipotenusa 
della  squadra-regolo. 

Può  cosi  leggere  la  distanza  ,di  tiro  corretta  (o  V  angolo 
d^inclinazione  corretto)  e  comunicarla  alla  batteria. 

Determina,  poscia,  la  distanza  di  fuoco  e  la  fa  conoscere 
All'aiutante  telemetrista  al  cannocchiale. 


*% 


Seguendo  questo  procedimento,  la  preparazione  dei  dati 
di  tiro  di  una  salva  potrà  richiedere  al  massimo  60''  e  cioè  : 
10"  in  attesa  del  primo  suono  di  campanello,  dopo  la  par- 
tenza dei  colpi  della  prima  salva; 
10"  per  determinare  la  componente  longitudinale  della  rotta; 

6"  per  introdurre  i  cartocci  in  culatta  ; 
25"  dal  momento  in  cui  si  determina  la  distanza  al  mo- 
mento in  cui  partono  i  colpi  ; 
e,  siccome  per  effettuare  la  carica  dell'obice  da  280  si  im- 
piegano 1 20",  se  le  cose  procedono  con  le  dovute  regolarità, 
col  metodo  da  noi  proposto  si  potrebbero  fare  succedere  le 
salve  di  mezza  batteria  coli 'intervallo  di  1',  ritenuto  il  mi- 
nimo possibile  coi  materiali  pesanti  e  non  a  tiro  rapido  che 
armano  la  maggior  parte  delle  batterie  da  còsta  dei  varii 
paesi. 

Taluno  potrà  dubitare  che  si  possa  raggiungere  quella  no- 
tevole celerità  di  tiro;  ma  noi  riteniamo  che,  se  effettiva- 
mente in  pratica  non  si  potesse  ottenere  quello  che  il  ragio- 
namento indica  come  possibile,  bisognerebbe  ricercare  la 
ragione  del  ritardo  o  nel  soverchio  accentramento  di  attri- 
buzioni negli  individui  che  fanno  il  servizio  del  pezzo,  o 
nelle  difettose  disposizioni  di  talune  parti  del  materiale. 

Aflfidando  a  più  serventi  le  funzioni,  che  ora  sono  ma- 
lamente disimpegnate  da  un  solo  individuo,  e  modificando 
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convenientemente  alcune  parti  del  materiale,  non  si  ved^ 
la  ragione  per  la  quale  non  si  debba  raggiungere  quella  ce- 
lerità di  tiro  che  noi  speriamo  ottenere. 

Eiconosciamo  noi  per  i  primi  che,  seguendo  il  nostro  me- 
todo,  si  possa  talvolta  non  conseguire  la  voluta  celerità  di 
tiro;  ma  ciò  non  pregiudica  la  bontà  intrinseca  del  metodo^ 
perchè  anche  col  sistema  ora  in  vigore  si  verificano  casi  in 
cui  non  si  ottiene  la  celerità  di  tiro  voluta  dalP  istruzione, 
rimanendo  ben  lontani  da  essa. 

In  ogni  modo,  se  col  metodo  proposto  potessimo  effetti- 
vamente ridurre  dai  240"  attuali  anche  a  soli  120"  il  tempo 
fra  una  salva  e  la  successiva,  avremmo  sempre  ottenuto  Pine- 
stimabile  vantaggio  d'avere  quasi  raddoppiata  la  potenza 
delle  nostre  batterie  da  costa  con  una  spesa  insignificante. 


** 
* 


Ed  ora  crediamo  opportuno  di  far  considerare  al  lettore- 
che,  nel  compiere  questo  studio,  non  abbiamo  tralasciato  di 
tener  presente  che  la  semplicità  deve  essere  una  delle  prin- 
cipali prerogative  di  ogni  cosa  che  si  riferisce  all'impiego 
delle  artiglierie  in  guerra.  Se  dalla  lettura  dello  studio  la 
detta  semplicità  non  risulta  troppo  appariscente,  la  causa 
si  può  attribuire  all'aridità  del  soggetto,  che  non  lascia 
molto  margine  per  far  risultare  il  nesso  delle  varie  parti. 
È  lo  stesso  di  quello  che  avviene  allorché  si  volesse  desu- 
mere dalla  lettura  della  istruzione  sul  servizio  del  pezzo 
la  possibilità  di  ottenere  l'accordo  di  tutti  i  serventi  in  fun- 
zioni diverse  e  slegate. 

Cosi  è  che  noi  preghiamo  il  lettore  della  specialità  da 
costa  di  non  ritenere  senz'altro  come  inattuabile  il  sistema 
che  noi  propugnamo,  ma  di  esperimentarlo,  se  possibile^ 
praticamente. 

DE     VONDERWJtlD 
capUano  d'artiglieria. 
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APPENDICE 


Tabelle  grafiche  ad  uso  del  telemetrista. 

Le  ^belle  grafiche  ad  uso  del  telemetrista  hanno  uno^  scopo  analogo 
s  quello  delle  altre  consimili  tabelle  propugnate  da  vari  artiglieri  da 
•costa  e  cioè:  abolire  calcoli  di  ogni  specie  per  parte  del  telemetrista,  e 
permettere  la  massima  rapidità  per  la  ricerca  della  distanza  di  tiro  e  della 
•distanza  di  fuoco. 

Il  loro  impiego  è  reso  scevro  da  possibili  errori  mediante  il  concorso 
di  una  squadra  regolo,  il  cui  nso,  però,  non  sarebbe  indispensabile;  ma 
che  diventa  tale  per  non  complicare  con  troppe  linee  le  tabelle  e  per 
rendere  facili  le  correzioni  al  tiro. 

Le  tabelle  devono  essere  per  gli  obici  nel  numero  corrispondente  a 
quello  delle  cariche  ;  e  pei  cannoni  si  potranno  egualmente  adottare  più 
tabelle,  per  renderle  più  maneg;gevoli. 

Ogni  tabella  per  gli  obici  è  costituita  come  segue  (v.  tav.  I)  : 

a)  due  colonne,  dalla  parte  sinistra,  indicanti,  il  valore  della  a?,  mas- 
dima,  capace  di  permettere  l'impiego  della  stessa  carica  impiegata  nella 
carica  precedente.  Sul  margine  superiore,  od  inferiore,  di  ciascuna  co- 
lonna si  trova  scritto  un  numero  che  indica  il  valore  della  x  massima 
per  l'impiego  della  carica  successiva  a  quella  cui  si  riferisce  la  tabella; 

b)  una  terza  colonna  rappresenta  gli  angoli  di  proiezione  corrispon- 
denti alle  varie  distanze; 

e)  una  quarta  colonna  rappresenta  la  scala  de)le  distanze,  scritte  di 
20  in  20  IH.  Essa  è  incollata  su  una  lista  di  cartoncino  della  grossezza 
di  più  millimetri; 

d)  una  serie  di  linee  leggermente  curve,  tracciate  in  nero,  rappresen- 
tanti le  X.  Su  esse,  di  tanto  in  tanto,  è  indicato  il  valore  delle  ^  che 
rappresentano  ; 

e)  un  doppio  fascio  di  rette  parallele^  tracciate  in  rosso,  per  facilitare 
la  determinazione  della  distanza  di  tiro  e  della  distanza  del  fuoco,  come 
si  dirà  in  appresso; 

/)  un'ultima  colonna,  con  numeri  scritti  in  rosso,  rappresentante  la 
distanza  di  fuoco. 

Le  varie  linee  curve  rappresentanti  le  x  sono  tracciate  nel  seguente 
modo  (flg.  !■,  tav    li). 


216         IL  TIRO  A  SALVE  DI  MEZZA  BATTERIA  DELLE  BATTERIE  DA  COSTA 

c)  Un  regolo  delle  corr^ioni  che  ò  scorreTole  e  rimane  trattenato 
sol  precedente,  mediante  an  bottone,  amovibile.  Questo  bottone  è  tenato 
appeso  al  collo  del  telemetrista  con  un  cordoncino.  Facendo  scorrere  in 
alto  (od  in  -basso)  il  reg'olo,  si  può  far  coincidere  la  freccia  portata  dal 
regolo  delle  x  con  quel  numero  rappresentante  la  correzione  in  meno  (od 
in  più)  alla  distanza  del  tiro.  In  alto  porta  scritto  distanza  tiro. 


Tralasciando  dì  specifìoare  quanto  si  riferisce  all'impiegro  della  squadra- 
regolo  per  la  determinazione  delle  distanze  di  tiro  (potendo  il  lettore  de- 
sumerlo da  quanto  si  è  detto),  accenneremo  all'impiego  per  la  determina- 
zione della  distanza  di  fuoco. 

Dopo  di  aver  determinata  la  distanza  di  tiro  (od  angolo  di  proiezione), 
corretta  o  no,  il  telemetrista,  mantenendo  sempre  la  squadra  con  il  ver- 
nice alPaltezza  della  distanza  fine-carica,  fa  scorrere  nuovamente  in  alto 
(od  in  basso)  il  regolo  delle  a?,  fino  a  che  la  x  di  fuoco  del  suo  filo  sa- 
periore  (eguale  alla  componente  longitudinale  della  rotta)  venga  a  tro- 
varsi in  corrispondenza  dell  ipotenusa  della  squadra.  Allora  potrà  leggere 
senz'altro,  in  corrispondenza  della  colonna  «•  distanze  di  fuoco  »  la  di- 
stanza da  comunicarsi  all'aiutante  telemetrista. 

d.  F. 
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CONSIDERAZIONI  E  DEDUZIONI 


RELATIVE 


ALLA  GUERRA  RUSSO-GIAPPONESE 


{Contiti,  e  /Cn0,  v.  dispensa  praoedente,  pag.  77). 


V.  —  Considerazioni  sull'impiego  delle  truppe  del  genio 
e  dei  mezzi  tecnici  nella  guerra  campale  (1). 

Le  specialissime  condizioni  logistiche  del  terreno  sul  quale 
i  due  eserciti  russo  e  giapponese  furono  chiamati  ad  ope- 
rare, ed  il  grande  sviluppo  preso  dall'impiego  della  fortifi- 
cazione campale  e  dai  mezzi  di  comunicazione  e  corrispon- 
denza in  questa  guerra,  hanno  datò  in  essa  una  notevole 
importanza  all'azione  dell'arma  del  genio,  durante  le  stesse 
operazioni  campali. 

L'importanza  e  la  necessità  di  una  forte  proporzione  di 
truppe  del  genio  era  stata  certamente  prevista  nell'esercito 
giapponese,  poiché,  come  già  si  è  rilevato  nella  parte  prima 
dello  studio  sulle  operazioni  di  questa  guerra,  fino  dal  tempo 
di  pace  non  solo  vi  era  una  compagnia  di  pionieri  ogni  4  bat- 
taglioni di  fanteria,  ma  in  ogni  reggimento  di  quest'arma 
vi  era  una  sezione  del  genio  (1  sottufiSciale  ed  alcuni  soldati 
anziani)  incaricata   essenzialmente  di  istruire  i  soldati    di 


(\)  Per  quanto  riguarda  la  guerra  d'assedio,  vedi  la  parte    relativa  al- 
Tassedio  di  Porto  Arthur.  Anno  1904,  parte  quinta. 
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fanteria  nella  esecuzione  dei  lavori  di  fortificazione,  e  di 
marciare  alla  testa  delle  colonne,  per  eseguire  i  lavori  occor- 
renti a  facilitarne  il  passaggio. 

L'esercito  russo  invece  (non  tenendo  conto  delle  due  bri- 
gate di  ferrovieri  addette  ai  lavori  della  transmanciuriana  e 
della  ferrovia  di  Vladivostok)  entrò  in  campagna  con  una 
debole  proporzione  di  truppe  del  genio,  quale  si  ha  appunto, 
in  genere,  negli  eserciti  europei.  Esso  aveva  cioè  in  ogni 
corpo  d'armata  1  battaglione  zappatori  di  4  compagnie, 
delle  quali  una  era  di  telegrafisti.  Pertanto  nel  corso  della 
guerra  esso  si  trovò  costretto  ad  aumentare  notevolmente 
le  truppe  tecniche,  creando  specialmente  nuove  unità  di 
pontieri,  di  telegrafisti  e  di  aerostieri,  alla  cui  formazione 
abbiamo  a  mano  a  mano  accennato  nel  corso  di  questo  studio. 

La  esperienza  della  guerra  ha  poi  indotto  recentemente 
la  Russia  ad  aumentare  in  modo  notevole  anche  le  truppe 
tecniche  della  Bussia  europea,  provvedendo  specialmente  a 
quelle  delle  divisioni  di  2*  linea.  E  questa  ci  sembra  la 
prova  migliore  della  accresciuta  importanza  di  tali  truppe. 

Ltf  PIEGO  DEI  REPARTI  DI  PONTIERI,  FERROVIERI  E  ZAPPATORI  (1). 

—  La  deficienza  delle  comunicazioni  stradali  che  si  veri- 
fica ifelPEstremo  Oriente,  e  la  mancanza  di  ponti  sui  nu- 
merosi ed  importanti  corsi  d'acqua  del  teatro  della  guerra, 
ha  fat'to  si  che  i  lavori  di  apertura  e  riattamento  di  co- 
municazioni, e  quelli  del  gittamento  di  ponti,  costituissero 
quasi  operazioni  normali  per  ogni  spostamento  di  truppe, 
eccetto  però  nella  stagione  invernale,  nella  quale,  essendo 
gelati  il  suolo  ed  i  corsi  d'acqua,  il  terreno  era  percorribile 
in  ogni  senso.  Specialmente  notevoli  furono  i  lavori  dei 
pontieri  giapponesi,  eseguiti  pel  passaggio  dello  Jalu  nel- 
l'aprile 1904,  e  quelli  dei  pontieri  russi  per  organizzare  le 


(1)  Circa  la  costituzione,  l'ordinamento  ed  i  materiali  di  cui  erano  prov- 
visti i  reparti  di  zappatori  e  di  pontieri  nei  due  eserciti,  vedi  la  parte 
prima  dello  studio  sulle  operazioni    (Anno  1904,  pag    17  e  31). 
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comunicazioni  fra  le  due  rive  del  Taitse  prima  della  bat- 
taglia di  Liaoiang,  e  fra  le  due  rive  dell' Hun  prima  della 
battaglia  di  Mukden  (1). 

Equipaggio  da  ponte  giapponese. 


Di  grande  importanza  furono  altresì  i  lavori  eseguiti  dai 
reparti  dei  ferrovieri  da  ambo  le  parti.  Da  parte  russa,  oltre 
all'immane  lavoro  di  manutenzione  della  transmanciuriana 
e  della  ferrovia  di  Vladivostok,  occorre  ricordare  principal- 
mente le  diramazioni  eseguite  a  sud  di  Mukden,  delle  quali 
fu  detto  a  suo  tempo.  Da  parte  giapponese  furono  ese- 
guite dai  ferrovieri  militari,  col  concorso  degli  abitanti,  la 
costruziQne  della  ferrovia  coreana  da  Fusan  a  Vigiu  e  quella 
della  ferrovia  a  cavalli  da  Antung  a  Fenguangceng,  che  poi 
sembra  venisse  prolungata  pel  passo  di  Motienling  fino  a 
Liaoiang.  Gli  stessi  reparti  di  ferrovieri  e  zappatori  impian- 
tarono poi  le  numerose  ferrovie  Decauville,  che  servirono 
al  trasporto  di  materiali  dietro  le  posizioni  dello  Scia-ho, 
ed  infine  è  da  tener  presente  che  l'intera  ferrovia  da  Porto 
Arthur  a  Tieling  fu  a  mano  a  mano   riattata   dopo  le  di- 


ti) Vedi  anno  1904,  pag.  108  e  seg".,  e  pagr.  201. 
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struzioni  russe,  in  modo  da  servire  al  transito  del  materiale 
giapponese  di  scartamento  diverso  da  quello  russo  (1). 

Ma  il  compito  più  iinportante  sotto  l'aspetto  tattico,  as- 
segnato agli  zappatori  di  ambedue  gli  eserciti  in  questa 
guerra,  fu  la  direzione  e  la  parziale  costruzione  dei  lavori 
di  fortificazione  campale  e  semi  permanente,  l'organizzazione 
a  difesa  delle  numerose  località,  e  la  costruzione  degli  ac- 
cessi e  delle  comunicazioni  destinate  a  completare  l'ordi- 
namento delle  posizioni  fortificate  campali. 

Abbiamo,  già  descritto,  nel  corso  di  questo  lavoro,  come  si 
procedesse  nella  fortificazione  del  campo  di  battaglia  e  quale 
fosse  l'ordinamento  delle  più  importanti  di  queste  posizioni, 
specialmente  della  posizione  di  Nanscian,  di  quelle  di  Liao- 
iang  e  di  quelle  a  sud  di  Mukden;  non  ritorneremo  quindi 
ora  sull'argomento,  limitandoci  qui  solamente  a  qualche  con- 
siderazione in  proposito. 

L'esteso  impiego  della  fortificazione  campale  per  parte 
dei  Giapponesi,  sebbene  questi  fossero  costantemente  ani- 
mati da  uno  spiccato  spirito  oflPensivo,  fu  un  naturale  por- 
tato delle  loro  prescrizioni  regolamentari,  che  prevedono 
tanto  per  la  fanteria,  quanto  per  l'artiglieria,  l'impiego  di 
ripari  di  terra  in  ogni  circostanza  di  combattimento.  Queste 
prescrizioni,  largamente  applicate  nelle  manovre  del  tempo 
di  pace,  hanno  impresso  all'offensiva  giapponese,  sebbene 
continuata  con  somma  costanza,  quell'  impronta  di  pru- 
denza e  di  metodo,  che  si  rivela  come  fondo  del  carattere 
nazionale.  In  questo  genere  di  lavori,  propriamente  cam- 
pali, le  truppe  del  genio  dovettero  però  solamente  servire 
per  la  direzione  di  essi,  poiché  tanto  la  fanteria,  quanto 
l'artiglieria,  possedevano  già  dal  tempo  di  pace  gli  strumenti 
e  la  pratica  necessari  alla  loro  esecuzione. 

Ben  più  grave  dovette  essere  il  compito  dei  pionieri  giap- 
ponesi nei  lavori  di  fortificazione,  che  può  dirsi  semi-per- 

(1)  Sui  lavori  di  riattamento  e  costruzione  di  strade  e  di  ponti  eseg'uiti 
dalle  truppe  russe,  pubblicarono  importanti  articoli  le  riviste  tecniche  russe; 
vedi  specialmente  i  numeri  7  e  8  deW Ingemmi  Journal  di  Pietroburgo 
(anno  1905). 
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manente,  eseguiti  durante  le  lunghe  soste,  specie  quelle 
deirautunno-invemo  1904-1906  e  dell'estate  1906,  e  che  co- 
stituirono nel  loro  complesso  campi  trincerati  improvvisati 
e  progressivamente  rinforzati,  le  cui  opere,  sebbene  non  pre- 
sentassero nei  particolari  di  costruzione  caratteristiche  spe- 
ciali, avevano  Timportantissimo  pregio  di  essere  singolar- 
mente adattate  al  terreno  e  quasi  invisibili  al  nemico,  a  causa 
dello  scarsissimo  loro  rilievo.  Anche  la  messa  in  istato  di  difesa 
dei  villaggi  fu  eseguita  coi  metodi  normalmente  usati,  e  sola 
fu  facilitata  dall'esistenza  di  grossi  ed  alti  muri  di  cinta  di 
fango,  che  di  solito  contornano  gli  abitati  della  Manciuria. 

È  noto  che  venne  fatto  da  ambo  le  parti  un  largo  im- 
piego di  difese  accessorie,  specialmente  di  reticolati  di  filo 
di  ferro  e  di  buche  da  lupo.  Le  abbattute,  in  genere,  non 
si  poterono  fare  che  in  vicinanza  dei  villaggi,  dove  sola- 
mente si  trovavano  alberi.  Appunto  allo  scopo  di  aprire  un 
passaggio  in  mezzo  a  tali  difese  accessorie  del  nemico,  i 
Giapponesi  mandavano  innanzi  ad  ogni  colonna  drappelli 
di  pionieri  muniti  di  cesoie  o  di  esplosivi,  drappelli  che  so- 
vente rimanevano  vittime  del  loro  eroismo. 

Quanto  all'  impiego  delle  mine  come  difesa  accessòria  nella 
guerra  campale,  sembra  che  esso  sia  stato  piuttosto  limitata 
da  ambo  le  parti. 

L'attività  degli  zappatori  russi  dovè  esplicarsi  fino  dal 
principio  della  campagna  in  numerose  località,  che  il  ge- 
neralissimo volle  organizzare  a  difesa,  per  costituire  succes- 
sivi punti  d'arresto  alla  lenta,  ma  continua  avanzata  delle 
armate  giapponesi.  Come  il  lettore  ricorderà,  può  dirsi  si 
lavorasse  contemporaneamente  nella  primavera  del  1904  ad 
Inkeu.  a  Tachiciao,  ad  Haiceng,  a  Liaoiang  e  sui  passi 
montani  più  ad  est,  ed  infine  anche  a  Tieling.  Questo  vasto 
complesso  di  lavori  fortificatori  non  potè  naturalmente  es- 
sere eseguito  dalle  poche  compagnie  di  zappatori  che  allora 
si  trovavano  in  Manciuria,  ma  ad  esso  concorsero  in  ampia 
misura  tanto  le  truppe  di  fanteria,  quanto,  e  più  special- 
mente, i  lavoratori  reclutati  sul  posto. 
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Data  la  situazione  dei  Bussi,  per  la  quale  essi  assunsero 
la  difensiva  strategica  e  quasi  sempre  quella  tattica,  i  loro 
lavori  di  fortificazione  campale  presero  anche  sul  campo  di 
battaglia  un  carattere  di  robustezza  e  di  preparazione  assai 
più  spiccato  di  quanto  non  presentassero  i  lavori  dello  stesso 
genere  eseguiti  dai  Giapponesi.  Anzi  si  può  dire  che,  per  la 
mancanza  di  criteri  regolamentari  e  di  esercizio  della  fan- 
teria e  dell'artiglieria,  per  quanto  riguarda  la  vera  e  propria 
fortificazione  del  campo  di  battag;lia,  questa,  specie  nei  primi 
mesi  della  guerra,  nelle  poche  azioni  offensive  eseguite  dai 
Bussi  sia  stata  piuttosto  trascurata,  mentre  ebbe  invece 
grande  sviluppo  l'organizzazione  di  campi  trincerati  im- 
provvisati, che  dovevano  servire  di  appoggio  alle  previste 
battaglie  difensive. 

Impiego  dei  telegrafisti.  —  Una  delle  principali  carat- 
teristiche della  guerra  russo -giapponese  è  certamente  quella 
deir  impiego  sistematico  e  continuo  della  telegrafia  e  tele- 
fonia com,e  mezzo  di  corrispondenza,  non  solo  fra  i  vari 
comandij  ma  anche  fra  le  truppe  ed  i  comandi  stessi  du- 
rante lo  svolgimento  delle  azioni  tattiche.  La  necessità  im- 
periosa di  adottare  su  larga  sóala  tali  sistemi  di  comunica- 
zione e  di  corrispondenza  crediamo  sia  pure  da  attribuirsi 
in  gran  parte  alle  difficoltà  del  terreno  ed  alla  mancanza 
di  strade  propriamente  dette,  per  cui  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile usufruire  di  ciclisti  o  di  automobilisti  per  la  trasmis- 
sione degli  ordini,  e  neppure,  in  molli  casi,  di  cavalieri,  i 
quali  d' altra  parte,  data  l'estensione  delle  zone  battute  dal 
fuoco  nemico,  e  la  grande  efficacia  di  questo,  difficilmente 
avrebbero  potuto  giungere  incolumi  a  destinazione. 

Naturalmente,  a  favorire  lo  sviluppo  dell'impiego  dì 
questi  mezzi  tecnici,  contribuirono  poi  le  lunghe  soste  ed 
i  combattimenti  di  posizione  che  costituiscono  le  caratte- 
ristiche di  questa  guerra;  cosicché  la  sistemazione  degli 
impianti  telegrafici  e  telefonici  risultò  specialmente  per- 
fetta nella  lunga  sosta  sulle  linee  dello  Scia-ho  (autunno- 
inverno  1904-1905).  Di  tale  sistemazione  diamo  appunto  un 
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esempio  negli  schizzi  qui  intercalati,  che  si  riferiscono  agli 
impianti  eseguiti  da  una  compagnia  di  telegrafisti  russa  (1). 

Linee  telegrafiche  e  telefoniche  stabilite  da  una  compagnia  di  telegrafisti  russa 
a  S.  E.  di  Mukden. 


Mukdenf 


O'res   i9  Km.  éi  li-ta 


Bcom  covTEimoirAU. 


«HtrwiM  ^Mlte  I*  M«<m«  (p»9nmti).  A  »        MegraJUa. 

""  •  ,         ttìr/oHttm. 

m  •        ottie<t. 

^  J>l«i0M«  Uitgrajijt»  d  ««palla. 


... *  •  »      «filo»»»  «•/«ni*. 


Crediamo  si  debba  accuratamente  studiare  questo  impiego 
estesissimo  delle  eomuiiic'azioni  elettriche  e  la  possibilità  di 


(1)  Questa  compagnia  durante  Tin verno  1904-1905  si  trovava  addetta 
al  III  corpo  siberiano  ed  incaricata  delle  comun'cazioni  telegrafiche*,  te- 
lefoniche ed  ottiche  attorno  al  passo  di  Eautulin  alTestrema  ala  orientale 
dello  schieramento  della  I  armata  (v.  tav.  XXXIV).  Essa  mantenne  le 
sue  stazioDÌ  durante  la  battaglia  di  Mukden  fino  a  quando  Tarmata  non 
cominciò  a  ritirarsi  verso  Fusciun. 

II  comandante  della  sezione  volante  di  detta  compagnia  ha  scritto  in 
varie  lettere  una  specie  di  diario  delle  operazioni  che  fa  pubblicato  cogli 
schizzi  che  qui  annettiamo  nel  Ruski  Invalidi  e  riprodotto  anche  nel  fa- 
scicolo di  marzo  (1906)  della  Revue  du  Oénie. 
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usarne  in  ogni  circostanza  di  combattimento,  per  indirizzare 
su  tale  via  l'ordinamento  dei  reparti  di  telegrafisti  e  le  loro 
esercitazioni,  tenendo  presente  che  essi  dovranno  nelP  at- 
tacco spingersi  sulla  linea  di  combattimento,  e  nella  difesa 
difendere  anche  col  fuoco  le  loro  linee;  sicché  il  personale, 
oltre  allesserò  tecnico,  dovrà  possedere  elevate  qualità  di 
combattente.  Ricorderemo  poi  che  coli'  impiego  simultaneo 
e  fatto  su  vasta  scala  di  questi  mezzi,  fu  possibile  al  co- 
mando giapponese  dirigere  durante  T  intero  loro  svolgimento 
le  grandi  battaglie  strategiche,  nello  stesso  modo  che  un 
giuocatore  di  scacchi,  tranquillamente  assiso  innanzi  alla 
scacchiera,  calcola  tranquillamente  i  propri  colpi. 

Il  telefono,  per  la  semplicità  del  suo  impianto,  era  il  più 
usato  dei  mezzi  di  trasmissione,  ed  esso  veniva  impiantato 
specialmente  da  parte  dei  Giapponesi,  con  somma  rapidità 
fra  i  comandi  di  brigata  di  fanteria  ed  i  reggimenti,  fra  i 
comandi  di  gruppo  d'artiglieria  e  quelli  di  batteria,  ed  an- 
che fra  questi  ultimi  e  la  batteria  stessa.  Il  telegrafo  era 
più  specialmente  impiegato  fra  i  grandi  comandi,  dove  oc- 
correva lasciar  traccia  degli  ordini  trasmessi  (1). 

In  ogni  divisione  giapponése  vi  era  una  compagnia  tele- 
grafisti, che,  durante  l'avanzata  della  divisione  stessa,  ese- 
guiva la  posa  del  filo  aereo  su  pali.  Ogni  armata  aveva  poi 
una  unità  speciale  di  telegrafisti  che  collegava  le  linee  delle 
divisióni  al  quartier  generale.  NelP  interno  delle  divisioni 
poi  i  corpi  possedevano  un  materiale  telefonico,  con  filo 
d'acciaio  isolato. 

Quanto  alle  compagnie  russe  di  telegrafisti,  esse  servivano 
tanto  stazioni  di  telegrafia  elettrica,  quanto  telefoniche,  im- 
piegando per  queste  ultime  anche  il  filo  nudo  od  il  filo  isolato, 
che  pel  suo  cattivo  stato  non  era  più   atto  al  servizio  te- 


(1)  In  un  rapporto  russo  si  osserva  che  la  comunicazione  telefonica 
fra  i  comandi  superiori  e  quelli  di  divisione  produce  facilmente,  per  la 
facilità  di  parlare  e  di  sapere  che  ne  proviene,  una  pericolosa  inframmet- 
tema  delle  autorità  superiori,  inframmettenxa  che  intralcia  sovente  Tini- 
ziativa  dei  comandanti  in  sottordine,  producendo  agitazione  e  contrordini 
freqaeoti. 
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legrafico,  ma  si  prestava  ancora  bene  a  quello  telefonico  (1). 
I  telefonisti  però,  come  avviene  ovunque,  si  avevano  anche 
nei  reparti  di  fanteria  .ed  artiglieria. 

Particolari  della  sistemazione  telegrafica  e  telefonica  attorno  al  passo  di  Kautulin, 
fatta  con  linee  volanti. 


8Stiiii  comteuziorau. 

SI 

« 

,          tW««7nijf«a 

.         Ulm/wn%mi. 

B 

j^XX    M^ttitU. 

Anche  la  telegrafia  ottica  fu  impiegata  dai  Russi,  e  questi^ 
dal  'marzo  del  1905  in  poi,  organizzarono  altresì  tre  com- 
pagnie p51  servizio  di  stazioni  radiotelegrafiche  fornite  cia- 
scuna di  6  apparecchi  Marconi  (2).  Non  consta  invece   che 


[1}  Viene  consigliato  a  questo  proposito,  dagrli  ufficiali  russi,  di  impie- 
gare subito  la  trasmissioue  telefonica  sulle  linee  telegrafiche,  appena  que- 
ste non  sono  più  in  grado  di  ben  funzionare  per  guasti  del  cavo. 

(2]  Queste  conìpagnie  giunsero  però  troppo  tardi  sul  teatro  della  guerra 
per  poter  essere  impiegate  nei  combattimenti. 

RivUUXy  maggio  1906,  voi.  II.  15 
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questi  due  mezzi  fossero  impiegati  dai  Giapponesi,  i  quali 
si  servivano  però  largamente  delle  segnalazioni  con  ban- 
diere, presto  imitate  ed  applicate  dall'esercito  russo. 

Gli  ufficiali  russi,  che  presero  parte  alla  guerra,  riten- 
gono che  d'ora  innanzi  il  telefono  dovrà  far  parte  del  ma- 
teriale di  mobilitazione,  non  solo  degli  stati  maggiori,  ma 
anche  dei  reggimenti  di  fanteria  e  delle  batterie  d'artiglieria, 
in  ragione  di  tre  o  quattro  stazioni  e  10  chilometri  di  filo 
per  ogni  reggimento  o  stato,  maggiore  di  divisione,  e  di  tre  o 
quattro  stazioni  e  6  chilometri  di  filo  per  ogni  gruppo  di 
batterie  o  batteria  isolata.  I  materiali  delle  compagnie  tele- 
grafisti dovrebbero  invece  rimanere  esclusivamente  a  dispo- 
sizione degli  stati  maggiori  dei  corpi  d'armata. 

Da  parte  russa  per  il  comando  in  capo  e  per  i  comandi  di 
armata  furono  costituiti  negli  ultimi  mesi  della  guerra  (di- 
sposizione del  18  maggio  1906)  speciali  reparti  a  cavallo  di 
telegrafisti,  alcuni  con  materiale  carreggiato,  altri  con  mate- 
riale someggiato,  trasportanti  ciascuno  66  chilometri  di  filo 
e  10  apparati  telegrafici,  20  telefonici  e  10  eliografi.  Que- 
sti reparti  dovevano  impiantare  le  linee  prima  dell'arrivo  sul 
kiogo  delle  compagnie  telegrafisti,  dalle  quali  avrebbero  do- 
vuto essere  successivamente  rilevati. 

Impiego  degli  aerostieri.  —  Non  ci  è  riuscito  di  rintrac- 
ciare notizie  sicure  circa  l' impiego  di  reparti  di  aerostieri 
fatto  dai  Giapponesi  nella  guerra  campale";  anzi  dal  com- 
plesso delle  informazioni  possedute  sino  ad  oggi,  saremmo 
indotti  a  ritenere  che  l'esercito  nipponico  non  ne  avesse,  e 
vi  supplisse  in  parte  cogli  osservatori  stabiliti  sui  punti  più 
elevati  delle  posizioni  ed  in  parte  colle  informazioni  che 
riceveva  per  mezzo  del  servizio  di  spionaggio,  perfetta- 
mente organizzato. 

Dati  abbastanza  sicuri  si  hanno  invece  sul  funzionamento 
del  servizio  aerostatico  russo,  disimpegnato  da  uno  spe- 
ciale battaglione  di  aerostieri  della  S.  0.,  del  quale  ab- 
biamo parlato   a   suo  tempo,  indicando  anche  quali  servizi 
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^avesse  prestato  durante  la  lunga  sosta  sulla  lìnee  dello 
Scia-ho  (1). 

I  rapporti  russi  concordano  neirafFermare  la  grande  uti- 
lità del  servizio  di  osservazione  eseguito  per  mezzo  degli 
aerostati  e  delle  fotografie  prese  da  essi,  purché  però  gli 
osservatori  conoscano  bene  il  loro  compito,  sappiano  con 
precisione  ciò  che  debbono  osservare  e  siano  bene  informati 
in  precedenza  sulla  situazione  generale.  In  tali  rapporti  si 
ritiene  che  occorrerebbe  un  aerostato  frenato  per  ogni  corpo 
-d'armata. 

Normalmente  gli  aerostati  si  facevano  spostare  con  una 
velocità  di  4  km  all'ora  con  tempo  normale,  con  velocità 
di  6  a  7  km  quando  non  vi  era  vento  o  quando  questo  non 
soffiava  in  senso  contrario.  Erano  innalzati  fino  a  1000  m  e, 
-quando  il  tempo  era  normale,  si  poteva  da  essi  osservare 
intomo  per  un  raggio  di  8  km.  Alla  notte  poi  i  fuochi  dei 
bivacchi  erano  visibili  fino  a  20  km  di  distanza,  ed  appunto 
per  utilizzare  tale  fatto  gli*  aerostieri  russi  eseguirono,  du- 
rante la  sosta  sullo  Scia-ho,  qualche  ascensione  notturna. 

*  * 

Queste  brevi  considerazioni  ci  sembra  lumeggino  a  suf- 
ficienza la  parte  veramente  importante  che  le  truppe  del 
genio  hanno  avuto  nella  preparazióne  e  nello  svolgimento 
delle  azioni  campali,  utilizzando  con  intendimenti  tattici"^ 
l'arte  fortificatoria  ed  impiegando  quegli  svariati  mezzi  tecni- 
-ci,  che  la  scienza  ha  fornito  e  fatto  progredire  in  questi  ulti- 
mi anni.  E  certo  che  le  condizioni  dei  teatri  d'operazione 
europei  non  renderanno  necessario  l'impiego  di  truppe  del 
genio  in  una  misura  cosi  ampia,  quale  si  è  resa  indispen- 
jsabile  neila  Corea  e  nella  Manciuria,  ma,  ciò  nonostante, 
la  indiscussa  necessità  e  la  provata  possibilità  di  ricorrere 
largamente  nelle  guerre  future  all'impiego   della  fortifica- 


(1]  V.  nota  a  pag*  189  del  volume  relativo  alle  operazioni  delPanQO  1904, 
•ed  a  pag.  17  e  18  del  fascicolo  di  gennaio  del  corrente  anno  di  questa 
Miviita. 


228  CONSIDERAZIONI  E  DEDUZIONI 

zione  campale  e  semi  permanente,  tanto  per  parte  del  di- 
fensore  quanto  per  parte  deirattaccante,  oltre  a  richiedere 
un  maggiore  sviluppo  delle  esercitazioni  relative  di  tutte  le 
armi,  renderà  necessario,  sull'esempio  di  quanto  ha  già  fatto 
la  Russia,  l'aumento  degli  zappatori  del  genio.  Ma  altre 
specialità  di  quest'arma  dovranno  indubbiamente  conse- 
guire un  incremento  in  tutti  gli  eserciti  :  quelle  dei  tele- 
grafisti e  degli  aerostieri,  sul  cui  largo  impiego  nelle  guerre- 
future  è  ormai  ozioso  insistere. 


VI.  —  Note  suirequipaggiamento,  e  sul  funzioDamento^ 
di  alcuni  servizi  d'intendenza  (I). 

EQUIPAGaiAMENTO  DEL  SOLDATO  RUSSO.  —  È  UOtO  che  il  sol- 
dato russo  non  è  munito  di  zaino.  I  suoi  effetti  personali, 
le#cartucce  ed  i  viveri  sono  ripartiti  fra  due  grandi  tasche 
portate  a  bandoliera  a  destra  %d  a  sinistra.  Il  mantello 
pure  è  portato  a  bandoliera. 

Questa  disposizione,  che  era  già  criticata  prima  della 
guerra,  è  ora  destinata  a  scomparire  in  seguito  ai  cattivi 
risultati  che  diede.  Gli  ufficiali  russi  consigliano  l'adozione 
di  uno  zaino  molle,  di  tela  impermeabile,  ed  anche  per  le 
cartucciere  del  cinturino  consigliano  la  sostituzione  della 
tela  impermeabile  al  cuoio. 

Per  quanto  riguarda  il  vestiario,  le  conclusioni  degli  uf- 
ficiali russi  sono  per  l'adozione  di  due  tenute  diverse:  una 
pel  tempo  di  pace,  l'altra  di  campagna.  Mentre  la  prima 
dovrebbe  avere  quella  eleganza  che  induce  il  soldato  stesso 
a  curare   la    propria   tenuta  e  ne    aumenta    la   prestanza, 


(1]  Queste  semplici  note  non  fanno  che  sfiorare  una  parte  deirimpor- 
tante  argomento,  il  quale  ci  auguriamo  sia  fatto  oggetto  di  studi  parti- 
colari allorché  si  avranoo  diffuse  ed  attendibili  notizie  sul  funzionamento 
di  tutti  i  servizi  d'tnteDdenza  iu  questa  guerra.  Riteniamo  per  altro  che, 
date  le  speciali  condizioni  logistiche  del  teatfo  d'operazioni,  le  deduzioni 
che  si  potranno  trarre  dal  Tesarne  di  tale  funzionamento  debbano  più  spe- 
cialmente riferirsi  alle  guerre  coloniali. 
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•quella  di  campagna  dovrebbe  essere  confezionata  solo  te- 
nendo presente  che  deve  servire  all'impiego  in  tempo  di 
guerra.  Sue  qualità  essenziali  saranno  quindi  quelle  di  es- 
sere poco  visibile,  molto  comoda  e  di  non  impacciare  per 
nulla  i  movimenti  durante  il  combattimento.  Si  consiglia 
il  colore  grigio-giallo  poco  chiaro.  Anche  la  copertura  del 
copricapo  dovrebbe  avere  questo  colore  poco  visibile. 

Equipaggiamento  del  soldato  giapponese.  —  Il  soldato 
giapponese,  piccolo  ma  robusto,  è  di  più  abituato,  in  ge- 
nere, a  portare  pesi,  sicché  potè  trasportare  senza  fatica  in 
marcia,  un  equipaggiamento  piuttosto   pesante. 

Questo  normalmente,  comprendendovi  il  fucile,  gli  og- 
getti di  vestiario,  ed  i  viveri  di  riserva  per  due  giorni,  pesa 
25  igf,  ma  in  alcune  circostanze  il  suo  peso  venne  aumen- 
tato per  la  necessità  di  trasportare  legna,  carbone  ed  altri 
materiali,  sicché  raggiunse  anche  i  30  kg. 

Occorreva  peraltro  alleggerire  il  soldato  durante  il  com- 
battimento od  in  previsione  di  una  rapida  marcia,  e  per  otte- 
nere tale  scopo,  specie  nelle  operazioni  d'attacco,  la  fanteria 
sostituì  agli  zaini  (i  quali  erano  poi  trasportati  dal  carreggio 
nei  giorni  successivi)  uno  speciale  affardellamento  di  com- 
battimento. Questo  era  costituito  da  un  pezzo  di  stoffa 
cucita  in  modo  da  formare  un  astuccio,  che  era  portato  a 
bandoliera  e  conteneva  viveri  di  riserva,  cartuccie  e  qual- 
che oggetto  di  ricambio. 

Erano  state  prese  precauzioni  minuziose  per  diminuire  la 
visibilità  delle  truppe.  Il  loro  vestiario,  che  è  di  stoffa  tur- 
china, fu  ricoperto  con  pastrani  di  color  hhdki  oppure  so- 
stituito con  un  altro  vestiario  di  tale  colore.  I  foderi  delle 
sciabole  erano  rivestiti  con  cuoio  o  con  funicella,  e  le  in- 
segne del  grado  rese  il  meno  appariscenti  che  fosse  pos- 
sibile. 

I  particolari  dell'equipaggiamento  del  soldato  giapponese 
vennero  già  descritti  in.  questa  Rivista  (1).  Ricorderemo  solo 


(1)  V.  anno  1906,  voi.  I,  pag.  155. 
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che  lo  zaino  è  quasi  del  tutto  simile  al  nostro.  La  coperta 
da  campo,  di  color  rosso,  ed  il  mantello,  di  panno  nero,  si 
trasportano  arrotolati  intorno  allo  zaino,  insieme  al  telo  da^ 
tenda.  Lo  zaino  cosi  completo  pesa  14  kg.  Anche  lo  stru- 
mento da  zappatore  è  trasportato  collo  zaino. 

La  gavetta  è  di  alluminio  e  verniciata  esternamente  con 
tinta  bruna:  essa  è  costruita  in  modo  da  permettere  la  cot- 
tura degli  alimenti.  Ha  un  coperchio  ed  un  piano  interno 
i  quali  all'occorrenza  possono  servire  anche  da  piatti.  È 
capace  di  litri  1,800  e  pesa  460  g. 

Anche  la  boracela  è  d'alluminio,  verniciata  estema- 
mente  e  parzialmente  rivestita  di  stoffa.  Tutti  questi  og- 
getti d'alluminio  diedero  durante  la  guerra  i  migliori  risul- 
tati. Essi  oltre  ad  essere  leggeri,'  si  dimostrarono  resistenti 
agli'  urti,  puliti  ed  igienici.  Non  danno  cattivo  gusto  alle 
bevande  ed  agli  alimenti,  sopportano  bene  il  fuoco,  sono  buoni 
conduttori  del  calore  (ciò  che  permette  di  ottenere  econo- 
mia di  combustibile)  e  si  logorano  meno  rapidamente  degli 
oggetti  di  ferro  stagnato. 

Due  panieri  di  vimini  penetranti  l'uno  nell'altro  e  con- 
tenuti in  una  rete  di  spago  sono  destinati  a  portare  il  pasto 
da  consumarsi  per  via. 

Il  telo  da  tenda  può  anche  essere  indossato  dal  soldato 
in  caso  di  pioggia  a  guisa  di  mantello.  Riunendo  i  teli 
si  possono  costruire  tende  per  2,  3,  4  e  6  uomini  ed  anche, 
riunendo  24  teli,  si  può  costruire  una  grande  tenda  per 
36  uomini,  oppure  un  ricovero  circolare  per  l'inverno,  cir- 
condato da  un  rialzo  di  terra  o  di  neve. 

È  confermato  da  varie  fonti  che,  riguardo  al  servizio  di 
vestiario  e  di  equipaggiamento^  le  truppe  giapponesi  non 
ebbero  in  massima  nulla  da  lamentare,  e  che  i  relativi 
rifornimenti  furono  bei;  fatti.  Tutti  i  testimoni  oculari, 
compresi  i  Russi,  concordano  nell'asserire  che,  salvo  poche 
eccezioni,  i  soldati  giapponesi  furono  sempre  ben  vestiti  e 
ben  calzati,  e  che  durante  l'inverno  vennero  provvisti  di  abiti 
adatti  al  clima  rigido.  La  qual  cosa  prova  che,  anche  nel 
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campo  dei  servizi  amministrativi,  la  preparazione  delPeser- 
cito  giapponese  alla  guerra  era  stata  curata  in  ogni  parti- 
colare. 


Funzionamento  di  alcuni  servizi  d'intendenza  nell'eser- 
cito RUSSO.  —  I  rapporti  degli  ufficiali  russi  su  tale  argo- 
mento fanno  rilevare  le  condizioni  eccezionali  nelle  quali 
tali'  servizi  dovettero  svolgersi  durante  questa  campagna, 
condotta  ad  enorme  distanza  dalla  £>ussia  europea  ed  in  un 
territorio  collegato  con  essa  da  una  sola  ferrovia  a  semplice 
binario,  già  troppo  occupata  pel  trasporto  delle  truppe.  In 
tali  condizioni  occorreva'  far  venire  dalla  Russia  solamente 
ciò  che  era  indispensabile  e  che  era  impossibile  trovare  sul 
luogo  o  sostituire  in  qualche  modo. 

In  genere,  stando  agli  anzidetti  rapporti,  i  servizi  fun- 
zionarono in  modo  diverso  secondo  i  corpi  d'armata,  cioè 
secondo  gli  intendenti  dei  corpi  stessi.  Sembra  che  in  al- 
cuni prevalesse  uno  spirito  eccessivamente  burocratico,  che 
intralciava  i  rapporti  fra  l'intendenza  e  le  truppe,  a  tutto 
danno  ^i  queste.  Gli  ufficiali  russi  dicono  che  nel  disim- 
pegno delle  funzioni  d'intendente  occorreva  porre  un  po' 
più  di  cuore  e  di  attenzione,  e  meno  formalismo  di  quanto 
in  genere  si  poneva.  Essi  lamentano  poi  che  le  parti  di  uno 
stesso  materiale  venissero  fabbricate  e  distribuite  da  organi 
diversi,  cosicché  le  truppe  ricevevano  il  fucile  e  non  la 
cinghia  per  portarlo,  gli  strumenti  da  zappatore  e  non  gli 
astucci  rispettivi,  e  cosi  via. 

Le  difficili  condizioni  nelle  quali  venne  a  trovarsi  il 
servizio  d'intendenza,  da  parte  russa,  vennero  attenuate  dal 
fatto  che,  essendo  rimasto  in  Manciuria  tutto  il  raccolto 
del  1904,  la  questione  del  vettovagliamento  fu  assai  faci- 
litata. Fino  al  maggio  del  1906  si  trovarono  derrate  non 
molto  lontano  dalle  truppe  (da  26  a  40  km)  e  non  fu  che 
dopo  questo  momento  che  si  dovette  assolutamente  ricor- 
rere alle  regioni  situate  all'indietro.  Anzi  con  una  migliore 
organizzazione  dello  sfruttamento  delle  risorse  locali  si  ri- 
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tiene  che  il  territorio  occupato  dalle  truppe  avrebbe  potuto 
rendere  assai  di  più. 

Effettivamente  una  ripartizione  regolare  del  territorio 
fra  le  armate,  per  le  requisizioni,  venne  solo  tentata  ma 
in  pratica  mai  fatta.  E  le  truppe  foraggiavano  e  saccheg- 
giavano ovunque  senza  pensare  all'avvenire,  sicché  alcuni 
corpi  non  sapevano  cosa  fare  dei  loro  approvvigionamenti, 
mentre  altri  non  avevano  combustibile  per  la  cucina,  e 
compravano  nelPinverna  la  paglia  a  Mukden  al  prezzo  di 
L.  2,70  a  L.  4  ogni  poud  (16,380  kg)  (1). 

Neppure  erano  stati  fissati  i  prezzi  per  l'acquisto  delle 
derrate,  come  fecero  invece  i  Giapponesi,  né  si  fecero  re- 
quisizioni concordate  colle  autorità  civili,  a  causa  dell'igno- 
ranza della  lingua  e  degli  usi  locali,  e  della  diffidenza  della 
popolazione.  Tutto  era  pagato  in  moneta  contante,  ad  un 
prezzo  combinato  a  volta  a  volta  fra  l'acquirente  ed  il  pro- 
prietario, cosicché  i  prezzi  variavano  all'infinito  in  una 
stessa  località. 

Riguardo  al  vettovagliamento  gli  ufficiali  russi  dicono  che 
le  carni  salate  sono  consigliabili  solo  durante  l'inverno,  ed 
anche  in  questa  stagione  debbono  essere  distribuite  una  sola 
volta  per  settimana.  La  razione  di  carne  fresca  pel  soldato 
era  di  410  g,  divisa  in  due  parti.  Si  fa  menzione  di  carni 
congelate  di  Siberia,  ma  non  di  carni  in  conserva. 

Il  pane  fu  confezionato  talvolta  dall'intendenza  coi  forni 
mobili  di  campagna,  talvolta  dalle  truppe  stesse.  Sembra 
che  questo  servizio,  fatto  dall'intendenza,  abbia  lasciato  molto 
a  desiderare,  ma  la  fabbricazione  del  pane  nei  reggimenti 
non  era  possibile  che  durante  i  soggiorni  prolungati.  Di 
solito  essa  si  affidava  a  sezioni  di  uomini  meglio  atti  a 
questo  lavoro,  poiché  gli  esperimenti    di    confezione  indi- 


ti) La  stessa  quantità  di  pagrlia  nel  settembre  1904   si  pagava  da  27 
a  32  centesimi. 
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Tiduale  del  pane,-  facendo  sorta  di  stiacciate,  non  diedero 
buoni  risultati  sotto  l'aspetto  dell'igiene,  e  di  più  tale  modo 
di  confezione  toglieva  alla  truppa  buona  parte  delle  ore 
di  riposo  così  preziose  in  campagna. 

La  cottura  degli  alimenti  si  eseguiva  quasi  in  tutti  i 
corpi  colle  cucine  mobili  da  campagna,  delle  quali  abbiamo 
dato  anche  il  "  disegno  a  pag.  12  di  questo  volume  e  che, 
come  è  noto  agli  artiglieri  italiani,  furono  ideate  fino  dal- 
l'anno 1866  dal  generale  Cavalli  (1).  È  solo  in  grazia  di 
queste  cucine  che  i  soldati  russi,  durante  le  lunghe  battaglie 
combattute  in  Manciuria  e  nelle  marcie  su  quelle  strade 
impraticabili,  poterono  sempre  prendere  i  loro  pasti  al  mo- 
mento opportuno.  Per  mezzo  di  esse  le  stesse  truppe  che  si 
trovavano  sulla  linea  di  combattimento  avevano  il  rancio 
caldo. 

In  stazione,  le  cucine  si  avanzavano  fino  alle  riserve  di 
reggimento;  gli  alimenti  vi  erano  travasati  in  recipienti 
che  alcuni  animali  da  soma  (piccoli  asini  della  Manciuria) 
portavano  più  avanti.  Nei  giorni  di  combattimento  poi  si 
cucinava  un  solo  pasto  con  circa  600  g  di  carne,  e  lo  si 
distribuiva  al  cader  della  sera. 

L'adozione  di  queste  vetture- cucina,  in  ragione  di  una 
per  compagnia,  si  impone  ormai  in  tutti  gli  eserciti  dopo 
la  previa  felice  da  esse  fatta  in  Manciuria,  tanto  più  che 
l'esperienza  della  cottura  individuale  del  rancio  nelle  ga- 
vette, fatta  dai  Russi,  sembra  abbia  fallito.  Per  fare  tale  cot- 
tura occorre,  dicono  gli  ufficiali  russi,  una  sorveglianza  in- 
cessante, a  fine  di  evitare  che  i  soldati  mangino  alimenti  mal 
cotti,  ed  essa  inoltre  necessita  molte  derrate  e  molto  tempo. 

Quanto  all'alimentazione  del  cavallo,  i  rapporti  russi  ri- 
feriscono che  i  cavalli  si  abituavano  presto  ad  ogni  sorta 
di  sostituzione'  dei  foraggi  propriamente  detti,  purché  tale 
sostituzione  venisse  fatta  progressivamente. 

(1)  Infatti  il  carro  cucina  costruito  poi  nelle  oflScine  francesi  della 
Compagnie  de  la  Seine,  sa  disegno  del  Cavalli,  esisteva  fino  a  pochi  anni 
fa  nei  magazzini  della  direzione  d*ar tigli eria  di  Torino.  V.  Rivista  d'ar- 
tiglieria e  genio,  anno  1904,  voi.  IV,  pag.  10  {Bennati:  Un  precursore). 
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In  Manciuria  non  vi  era  avena  e  questa  si  sostituiva  coi 
gitani  di  gaolian  e  di  altri  cereali  simili  al  miglio.  La  pa- 
glia di  tali  cereali  era  pure  bene  assimilata  dai  cavalli.  Le 
fave,  la  cui  coltivazione  è  molto  diffusa  in  Manciuria,  si  sono 
invece  dimostrate  dannose  alla  salute  del  cavallo,  che  le 
digeriva  con  grande  difficoltà;  esse  produssero  una  rilevante 
mortalità  nei  quadrupedi. 

Funzionamento  di  alcuni  servizi  d'  intendenza  nell'esee- 
ciTO  giapponese^  —  I  compiti  dell'intendenza  giapponese  non 
erano  meno  difficili  di  quelli  dell'intendenza  russa,  poiché, 
oltre  al  nutrimento  delle  truppe,  essa  doveva  provvedere  a 
quello  di  un  numero  considerevolissimo  di  coolies  (conducenti, 
portatori,"  operai),  che  seguivano  le  truppe  per  disimpegnare 
i  servizi  accessori,  e  dei  quali  si  disse  a  suo  tempo  (1). 

Lo  sfruttamento  del  paese,  per  quanto  questo  fosse  ricco 
per  sua  natura,  non  era  possibile  su  larga  scala  ai  Giapponesi, 
poiché  questi  occupavano  a  mano  a  mano  regioni  già  sfrut- 
tate dai  Russi  prima  di  ritirarsi,  e  di  più  occorre  osservare 
che  nei  primi  mesi  della  guerra  essi  operarono  nella  regione 
montagnosa  più  pòvera  di  tutta  la  Manciuria. 

La  maggior  parte  dei  rifornimenti  quindi  giungeva  al- 
l'esercito giapponese  dalla  madre  patria,  per  la  libera  via  del 
mare,  di  cui  la  flotta  aveva  assicurato  il  possesso,  e  poi  dai 
porti  di  Inkeu,  di  Daini,  dalla  foce  dello  Jalu,  proseguivano 
nell'interno  a  mezzo  della  ferrovia  ordinaria,  delle  vie  flu- 
viali e  delle  ferrovie  a  scartamento  ridotto,  o  a  cavalli,  da  essi 
stabilite  nella  zona  montana. 

Il  trasporto  delle  derrate  di  ogni  genere  era  facilitato  dal 
modo  di  preparazione  e  d'imballaggio.  La  carne  ed  il  pesce 
in  conserva  erano  in  scatola,  i  legumi  secchi,  il  the  e  lo  zuc- 
chero compressi  in  tavolette.  Per  surrogare  il  riso  erano  stati 
spediti  biscotti  fatti  di  farina  di  grano  e  farina  di  riso. 

Un  parziale  sfruttamento  delle  risorse  locali  avvenne 
però  certamente.  Se  ne  ha  una  prova  nel  fatto  che  l'autorità 


(1)  V.  anno  1904,  pag.  81. 
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militare  giapponese  pubblicò  i  prezzi  ai  quali  la  popolazione 
mancese  era  obbligata  a  vendere  i  propri  prodotti  in  caso  di 
requisizione,  prezzi  che  erano,  molto  bassi.  Inoltre  è  noto  che 
i  Giapponesi  fecero  grandi  acquisti  di  derrate  nella  Cina  set- 
tentrionale ed  in  Mongolia,  la  quale  ultima  regione  forni 
molto  bestiame. 

Per  ciò  che  riguarda  il  servizio  di  vettovagliamento,  si  sa 
che  la  razione  del  soldato  giapponese  comprendeva  riso  o  bi- 
scotto di  riso,  carne  fresca  o  in  conserva,  legumi  freschi  o 
secchi,  zucchero,  the,  sakè  (specie  di  acquavite)  e  tabacco.  La 
carne  ordinariamente  distribuita  è  quella  in  conserva;  la 
carne  fresca  non  era  data  se  non  nei  lunghi  soggiorni  e 
quando  il  paese  la  forniva  in  abbondanza. 

Come  si  vede,  nella  razione  del  òoldato  giapponese^mancava 
il  pane,  la  qual  cosa  semplificava  di  molto  il  problema  del- 
l'intendenza, anche  per  quanto  riguarda  il  rifornimento  del 
combustibile,  assai  scarso  in  Manciuria. 

Il  trasporto  dei  viveri  per  le  truppe  fu  certamente  facili- 
tato dalle  frequenti  e  lunghe  soste,  ma  in  ogni  modo  i  testi- 
moni oculari  riferiscono  che  esso  fu  sempre  bene  organizzato* 
Durante  la  scosta  sullo  Scia*ho  erano  stati  stabiliti  magazzini 
temporanei  nella  zona  occupata  dalle  truppe,  alle  quali  questi 
magazzini  distribuivano  direttamente  i  viveri.  Essi  poi  erano 
riforniti  per  mezzo  di  convogli  formati  con  vetture  del  paese 
condotte  da  abitanti,  poiché  i  Giapponesi  evitavano,  finche 
era  possibile,  di  servirsi  del  loro  carreggio,  per  risparmiarlo. 

Durante  gli  spostamenti  il  vettovagliamento  era  fatto  con 
viveri  portati  al  seguito  delle  truppe.  Sembra  che  di  solito  i 
soldati  portassero  con  loro  3  o  4  giornate  di  riso  cotto  (1),  il 
carreggio  reggimentale  contenesse  4:  giornate  di  viveri  e  le 
colonne  viveri  delle  divisioni  altre  4  giornate.  Ma  questi  dati 
furono  naturalmente  diversi  secondo  i  periodi  della  campagna. 


(1]  Questo  riso  cotto  o  conservato,  soerg'etto  a  guastarsi  con    facilità, 
pare  abbia  prodotto,  dal  lato  deirigr^ene,  inconvenienti  di  una  certa  gravità. 
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Durante  le  lunghe  battaglie  strategiche  i  Giapponesi  con- 
sumarono esclusivamente  i  viveri  di  riserva,  quelli  del  carreg- 
gio reggimentale  e  delle  colonne  viveri.  Il  servizio  di  queste 
<jolonne  fu  eseguito  in  modo  perfetto  ed  il  carreggio  rimase 
sempre  in  buon  ordine,  come  testimoniarono  gli  stessi  medici 
russi  rimasti  a  Mukden,  i  quali  lo  videro  arrivare  subito  dopo 
la  battaglia. 

La  preparazione  del  rancio  era  fatta  in  grandi  marmitte, 
per  diminuire  il  numero  degli  uomini  impiegati  nella  cucina, 
utilizzando  spesso  i  focolari  e  le  marmitte  che  si  trovavano 
nei  vestiboli  delle  case  cinesi.  Quando  furono  catturate  vet- 
ture-cucina ai  Russi,  queste  vennero  subito  impiegate  con 
molto  profitto.  Talvolta  il  rancio  fu  preparato  nelle  gavette, 
-ed  i  soldati  si  associavano  a  due  a  due  preparando  il  pasto  in 
tre  quarti  d'ora.  Ciò  avveniva  specialmente  nelle  trincee,  du- 
rante il  combattimento. 

La  carne  non  è  indispensabile  al  soldato  giapponese,  che  si 
<5ontenta  anche  di  riso  e  pesce  secco  ;  inoltre  esso  mangia  vo- 
lentieri i  cibi  freddi,  la  qual  cosa  semplifica  anch'  essa  di 
molto  il  vettovagliamento.  La  sua  bevanda  abituale  è  Tac- 
qua,  alla  quale  aggiunge  volentieri  il  the;  la  distribuzione 
del  sakè  è  sempre  fatta  in  piccole  quantità  ed  in  via  ecce- 
zionale. 


VII.  —  Considerazioni  sul  coordinamento  dell'azione 
delle  varie  armi  e  delle  grandi  unità  di  guerra. 

L^esame  di  quanto  fino  ad  ora  ci  è  dato  sapere  sui  combat- 
timenti della  guerrarusso-giapponese,  alcuni  episodi  dei  quali 
si  conoscono  ormai  (ed  abbiamo  infatti  esposto)  in  tutti  i  loro 
particolari,  ci  sembra  conduca  alla  deduzione  che  essi  non 
potranno  portare  cambiamenti  nelle  norme  generali  che  re- 
golano il  coordinamento  dell'azione  delle  varie  armi  sul 
campo  di  battaglia,  riguardo  al  quale  questi  combattimenti, 
pure  indicando  che  tutti .  gli  atti  di  essi,  sia  preparatori  sia 
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decisivi,  sono  ora  assai  più  lenti  che  per  l'addietro,  non  fe- 
cero che  confermare  i  principi  fondamentali  oggi  seguiti  nella 
tattica  delle  tre  armi. 

Anzitutto  essi  confermarono  in  modo  indiscutibile  la  ^su- 
periorità dell'offensiva  oalla  difensiva,  misero  poi  sempre  in 
più  chiara  luce  la  necessità  dell'intima  cooperazione  fra  fan- 
teria ed  artiglierìa,  del  collegamento  reciproco  fra  le  varie 
armi  ed  i  vari  reparti,  e  dimostrarono  che  l'attacco  avvolgente 
è  sempre  la  forma  più  decisiva  di  attacco  in  tutte  le  sue  gra- 
dazioni di  estensione:  dall'attacco  del  reggimento  e  della, 
brigata  a  quello  di  armata  e  di  più  armate. 

Non  ci  indugievemo  a  trattare  singolarmente  questi  argo- 
menti, alcuni  dei  quali  abbiamo  già  toccato  nelle  considera- 
zioni fatte  a  proposito  delle  grandi  battaglie  strategiche,  ed 
altri,  per  la  loro  evidenza,  renderebbero  addirittura  ozioso  l'in- 
sistervi, ma  ci  fermeremo  piuttosto  su  alcuni  punti  che  pos-^ 
sono  ancora  dar  luogo  a  qualche  discussione. 

Trattando  della  guerra  russo-giapponese,  ci  sembra  riesca 
difficile  'parlare  di  tattica  delle  tre  armi.  Effettivamente,  per 
quanto  ci  è  noto,  la  cavalleria  agi  in  massima  per  missioni 
speciali,  senza  attendere  sul  campo  di  battaglia  il  momento 
favorevole  per  entrare  essa  pure  in  azione.  Dobbiamo  quindi 
limitare  le  nostre  considerazioni  al  coordinamento  dell'azione 
della  fanteria  con  quella  dell'artiglieria.  Non  occorre  dimo- 
strare che  anche  in  questa  guerra  il  fattore  essenziale  del 
buon  successo  di  ogni  azione  tattica  fu  fornito  dall'azione 
concorde  di  queste  due  armi.  Si  è  visto  che  la  fanteria  non 
può  avanzare  se  l'artiglieria  col  suo  fuoco  non  obbliga  l'av- 
versario a  nascondersi  e  quindi  a  cessare  il  tiro  di  fucileria, 
e  che  l'artiglieria  non  può  avere  buoni  bersagli  se  la  fanteria 
eolla  sua  manovra  non  produce  lo  spostamento  allo  '  scoperto 
delle  masse  nemiche. 

Non  si  può  dire  però  che,  tanto  da  parte  dei  Russi  quanto- 
da  parte  dei  Giapponesi,  tale  concordia  di  azione  si  sia 
sempre  avuta.  Nell'esercito  russo  questa  deficienza  si  dovè  so- 
vente al  modo  col  quale  erano  composte  molte  unità,  costi- 
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tiiite  cioè  senza  tener  conto  dei  legami  organici  e  poste 
sotto  il  comando  di  capi  temporanei.  Ma  anche  nell'esercito 
giapponese  non  mancano  esempi  che  dimostrino  come  tal- 
voka  facesse  difetto  la  cooperazione  delle  due  armi,  e 
come  appunto  a  questa  deficienza  <si  dovesse  attribuire  il 
cattivo  esito  di  vari  attacchi  della  fanteria  e  le  forti 
perdite  sofferte  in  essi  da  quest'arma.  Lo  stesso  generale 
Oku  si  preoccupa  di  questo  fatto  nelle  sue  istruzioni,  ema- 
nate alla  vigilia  della  battaglia  di  Mukden,  ed  insiste  sul- 
Parmonia  che  deve  esistere  fra  l'azione  delle  due  armi,  pre- 
cisando anzi  come  egli  la  intenda  (1). 

Lo  spirito  di  sagrificio,  dal  quale  si  dimostrò  animata  la 
grande  massa  della  fanteria  giapponese,  supplì  sovente  alla 
scarsa  preparazione  fatta  dalla  propria  artiglieria,  e  questo 
fatto,  verificatosi  al  massimo  grado  durante  gli  assalti  contro 
le  opere  avanzate  di  Porto  Arthur,  vedemmo  altresì  ripetersi 
durante  le  battaglie  campali;  cosicché  quella  fanteria 
agile,  dotata  di  una  energia  a  tutta  prova  e  di  grande  perseve- 
ranza nel  perseguire  un  determinato  obiettivo,  si  dimostrò 
in  questa  guerra  la  vera  regina  delle  battaglie.  D'altra  parte 
la  fanteria  russa,  pure  esplicando  in  modo  diverso  le  sue 
preziose  qualità  di  fermezza  e  di  spirito  di  sagrificio,  non 
si  dimostrò  in  massima  meno  valorosa  dell'avversaria,  e 
nelle  azioni  offensive,  come  a  Sandepu,  anch'essa  tentò  di 
attaccare,  sebbene  l'artiglieria  non  avesse  potuto  ultimare 
la  preparazione  dell'attacco. 

Dall'apprezzamento  delle  solide  qualità  esplicate  dalle  due 
fanterie,  specialmente  da  quella  giapponese,  è  sorta  in  alcuni 
eserciti  europei  la  tendenza  a  fidare  sull'azione  della  fanteria 
assai  più  di  quanto  non  si  facesse  per  l'addietro,  ed  anche  nelle 
circostanze  nelle  quali  l'azione  dell'artiglieria  Sembrava  do- 
vesse essere  la  principale,  come  appunto  nelle  operazioni  di 
guerra  d'assedio.  Poiché  tale  tendenza  si  è  manifestata  all'e- 
stero anche  in  istruzioni  e  documenti  di  carattere  uflBciale,  ri- 


fi  j  V.  Rivista^  anno  1906,  voi.  I,  pag.  226. 
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teniamo  non  sia  privo  di  interesse  il  discuterne  alquanto  (1). 

Nel  periodo  presente  l'esercito  giapponese  manifesta  il 
massimo  del  suo  valore,  perchè,  come  è  noto,  oltre  al  pos- 
sedere un  corpo  di  ufficiali  di  semplici  costumi,  molto  istruito 
ed  animato  dai  migliori  sentimenti  per  l'adempimento  del 
proprio  dovere,  ha  soldati  che  per  nove  decimi  sono  conta- 
dini di  costumi  semplicissimi,  e  che,  imbevuti  dei  ben  co- 
nosciuti principi  morali  e  religiosi,  che  reggono  la  società 
giapponese,  assimilano  senza  difficoltà .  quelle  virtù  militari 
che  sono  loro  insegnate  nelle  scuole  e  che  fanno  di  ogni 
individuo  un  eroe,  per  quanto  agisca  semplicemente  e  natu- 
ralmente. E  evidente  che  con  simili  elementi  si  possono  ot- 
tenere dalla  fanteria  sacrifici  immensi,  quali  si  ebbero  ap- 
punto a  Porto  Arthur  e  sullo  Scia-ho,  ed  insieme  perse- 
veranza negli  sforzi,  innanzi  al  pericolo. 

Cosi  pure  il  soldato  russo  è  un  ottimo  elemento,"  poiché 
la  massa  nella  quale  è  reclutato  (composta  nella  grandis- 
sima maggioranza  di  contadini)  è  di  costumi  primitivi  e 
non  ha  esigenze  di  benessere.  Inoltre  la  sua  limitata  intelli- 
genza, unita  alle  solide  qualità  fisiche,  gli  fa  accettare  colla 
massima  docilità  gli  incarichi  più  pericolosi.  Oolla  fanteria 
russa  quindi  si  potè  ottenere  quella  meravigliosa  insensi- 
bilità ai  continui  rovesci  che  rese  possibile  all^  intero  eser- 
cito di  retrocedere  a  passo  a  passo  per  un  anno,  senza  che 
si  verificasse  una  vera  e  propria  rotta. 

Ma  le  solide  ei  indiscutibili  qualità  di  cui  diedero  prova 
quelle  due  fanterie  possono. servire  di  base  per  attribuire  a 
quest'arma,  in  genere,  anche  negli  eserciti  occidentali,  una 
azione  ancor  più  preponderante  che  per  il  passato  ?  E  questo 
il  punto  che  ci  sembra  assai  controverso,  osservando  che  tali 
qualità  sono  congenite  alla  razza,  e  che  sarebbe  forse  perico- 
loso fidare  troppo  sulFazione  di  fanterie  reclutate  fra  po- 
polazioni che  hanno  un  elevato  grado  di  civiltà,  che  sono 


(1)  V.  a  questo  propoòito  le  istruzioni  relative  alle  manovre  d'assedio 
che  dovevano  essere  eseg^uite  in  Germania  (nel  settembre  1905)  attorno 
a  Thoro,  e  che  poi  non  ebbero  luogo. 
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abituate  agli  agi  della  vita,  hanno  sentimenti  di  carattere 
positivo  ed  utilitario,  e  posseggono  un  sistema  nervoso  facile 
ad  essere  scosso  dalle  subita;iee  impressioni.  Né  si  deve  pas- 
sare sotto  silenzio  il  fatto  che  questa  guerra  ha  dimostrato 
quantQ  affidamento  occorra  fare  sulle  truppe  di  riserva,  le 
meno  preparate  fisicamente  e  moralmente  ad  entrare  in 
campagna  (1). 

Certo  si  dovranno  porre  in  opera  tutti  i  mezzi  per  svi- 
luppare le  qualità  positive  ed  eliminare  le  negative,  ma 
è  fatto  storico  innegabile  che  le  virtù  militari  sono  in 
ragione  inversa  dello  sviluppo  civile,  sicché  sarà  difficile 
porre  rimedio  a  ciò  che  è  il  portato  di  una  legge  di  evolu- 
zione. L'educazione  fisica  e  l'ampio  sviluppo  delle  manovre 
potranno  fare  molto  a  questo  riguardo.  Ma  occorrerà  che 
le  manovre  stesse  si  svolgano,  per  quanto  è  possibile,  come 
effettivamente  avviene  in  guerra,  specie  per  ciò  che  ri- 
guarda la  durata  delle  azioni,  a  fine  di  non  risolvere  in 
poche  ore  ciò  che  è  opera  di  molti  giorni,  e  dare  un  falso 
concetto  di  ciò  che  deve  essere  la  perseveranza  negli  sforzi. 

Pertanto,  per  ritornare  al  nodo  della  questione,  non  cre- 
diamo che  la  tendenza  alla  quale  abbiamo  accennato  abbia 
un  serio  fondamento.  Occorre  invece,  a  nostro  modesto  av- 
viso, che  negli  eserciti  occidentali  P  istruzione  della  fanteria 
sia  bensì  molto  curata  fisicamente  o  moralmente,  curando 
molto  a.nche  quella  dei  contingenti  di  2*  linea,   ma  che  la 


(1)  Nello  stesso  esercito  (riapponese,  durante  questa  guerra,  si  sono  avuti 
esempi  che  dimostrauo  come  ^li  elementi  che  provengono  dalle  e  ttà 
siano  poco  volonterosi  a  poco  atti  a  sostenere  le  fatiche  e  le  emoxioDi 
della  guerra  Uno  dei  reggimenti  di  riserva,  reclutato  in  una  città  indù» 
striale,  si  rifiutò  il  20  agosto  1904,  durante  l'assedio  di  Porto  Arthur,  di  URcire 
dai  suoi  ricoveri  per  andare  alTattacco  di  una  ridetta.  Questo  reggimento 
fu  isolato  e  costretto  a  servizi  umilianti  per  6  settimane,  dopo  le  quali 
chiese  di  essere  nuovamente  mandato  al  fuoco. 

Gli  ufficiali  gJHppnnesi  sono  convinti  che  non  è  possibile  sapere  ciò  che 
farà  un  operato  divenuto  soldato.  E«\\  si  batterà  bene  o  male  secondo 
l'umore  del  momento.  Se  gli  si  darà  un  compito  seccante  e  se  vedrà  di 
non  essere  sorvegliato  —  essi  dicono  —  cercherà  di  schivarlo 

È  evidente  che  l'impero  giapponese  ha  fatto  la  guerra  in  buon  punto,, 
e  che  anche  per  esso  sorge  ormai  Talba  di  tempi  meno  eroici  dei  precedenti. 
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sua  azione  non  sia  portata  al  di  là  dei  limiti  razionali  che 
le  sono  ora  fissati  ;  e  che,  contemporaneamente  all'  innalza- 
mento deiristrazione  della  lanteria  ed  all'aumento  della  sua 
resistenza  ed  efficacia,  ottenuto  assegnandole  le  metraglia- 
trici,  si  pensi  ad  irrobustire  sempre  più  ciò  che  forma  la 
ossatura  dello  schieramento  tattico  e  che  per  la  sua  insen- 
sibilità va  meno  soggetto  alle  impressioni  del  combattimento: 
cioè  l'artiglieria.  Senza  ritornare  sull'argomento  dell'im- 
piego tattico,  vogliamo  qui  solo  ricordare  come  l'azione  di 
quest'arma  rispetto  alla  propria  fanteria  sia  anche  di  inco- 
raggiamento morale,  e  che,  nel  fluttuare  del  combattimento, 
la  vista  di  numerose  batterie  ferme  e  calme  nell'adempi- 
mento del  proprio  compito  di  protezione  può  fermare  a  tempo 
un  inconsulto  movimento  in  ritirata,  o  scemarne  gli  effetti 
disastrosi. 

Dall'esame  delle  grandi  battaglie  ohe  si  sono  svolte  in 
Manciuria  ci  sembra  si  possa  dedurre  che  nelle  grandi  azioni 
tattiche  moderne  lo  sviluppo  dei  mezzi  di  osservazione,  di 
comunicazione  e  di  corrispondenza,  potrà  permettere  al  co- 
mando in  capo  di  tenersi  costantemente  al  corrente  della 
situazione  delle  sue  armate  durante  lo  svolgersi  del  combat- 
timento, ed  inoltre  che  la  lunga  durata  di  tali  azioni  per- 
metterà allo  stesso  comando  di  dare,  durante  esse,  disposizioni 
che  valgano  a  produrre  la  decisione  della  battaglia.  Però 
le  riserve  a  disposizione  del  comando  in  capo,  a  causa  della 
enorme  estensione  che  assume  in  genere  la  linea  di  combat- 
timento, dovranno  essere  tenute  a  grande  distanza  da  tale 
linea,  sicché  l'intervento  diretto  del  comando  in  capo  col 
mezzo  efficace  che  esso  ha  a  sua  disposizione,  cioè  coU'im- 
piego  delle  riserve  generali,  difficilmente  potrà  avere  un 
sollecito  effetto  a  causa  del  lungo  percorso  che,  di  solito, 
tali  riserve  dovranno  fare  per  portarsi  sul  luogo  nel  quale 
scJno  necessarie. 

Appunto  in  tale  periodo  di  crisi,  fra  la  manifestazione 
della  necessità  di  rinforzi  in  un  punto  della  linea  di  com- 
battimento,  ed  il  loro  arrivo,  questa  guerra  ha  dimostrato 
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sempre  più  come  sia  indispensabile  il  mutuo  appoggio  fra 
le  grandi  unità,  i  cui  comandanti,  con  una  ben  intesa  ini- 
ziativa, sacrificando,  se  occorre,  l'esito  del  loro  compito  par- 
ticolare, dovranno  assicurare,  con  opportuni  spostamenti  di 
truppe,  la  riuscita  di  quello  dell'unità  la  cui  missione  ha 
un'importanza  decisiva. 

Il  coordinamento  degli  sforzi  ed  il  mutuo  appoggio  sul 
campo  di  battaglia,  non  appaiono  meno  necessari  scendendo 
dalle  grandi  unità  strategiche  alle  minori  unità  tattiche, 
sicché  crediamo  non  occorra  insistere  oltre  sulla  loro  im- 
portanza. Piuttosto  vogliamo  accennare  ancora  che  per  ren- 
derli veramente  pratici  occorre,  come  avveniva  appunto 
nell'esercito  giapponese,  che  essi  si  manifestino  spontanea- 
mente, come  accade  di  cose  profondamente  radicate  nel 
pensiero  dei  capi  e  nelle  abitudini  dei  reparti,  mutuamente 
legati  dalla  vera  e  pratica  fratellanza  d'armi  (1). 

Non  abbiamo  infa-tti  mancatio  di  porre  in  evidenza  nel 
corso  di  questo  studio  gli  esempi  che  l'esercito  giapponese 
ci  fornisce  del  costante  collegamento  fra  le  varie  grandi  unità 
durante  la  battaglia.  Tale  collegamento  lo  vediamo  assicu- 
rare quella  mirabile  convergenza  degli  sforzi  ohe  si  palesa 
in  ogui  combattimento,  ed  è  preparata  dalla  chiara  visione 
dello  scopo  da  conseguire,  posseduta  da  ogni  comandante.  Per 
mezzo  di  esso  le  varie  unità,  dall'armata  alla  divisione,  alla 
brigata,  si  tengono  al  corrente  della  situazione  reciproca  e 
non  esitano  a  spostare  interi  reparti  verso  quella  che  non  è 
in  grado  di  adempiere  al  proprio  compito,  per  soccorrerla  o 
per  colmare  i  vuoti  che  si  sono  manifestati  nello  schiera- 
mento. Noi  vediamo  insomma  messi  in  pratica  i  principi 
enunciati  dal  generale  Oku  nelle  sue  istruzioni  del  20  feb- 


(1)  SuU'azione  dei  dae  comandi  in  capo  russo  e  giapponese,  in  questa 
^a»*rra,  abbiacoo  avuto  più  volte  occasione  di  esprimere  alcune  idee  tanto 
cella  parte  seconda  di  questo  stadio  (anno  1904),  quanto  uelle  considera- 
ziooi  che  fanno  se^^uito  alle  descrizioni  delle  g^randi  battaf^Iie  (8p«*cial- 
aiente  in  quelle  relative  alle  battaglie  di  Sandepu  e  di  Mukden)  e  del- 
l'assedio di  Porto  Arthur:  Non  ritorniamo  pertanto  qui  sull argomento  ri- 
mandando in  proposito  il  lettore  ai  puLti  citati. 
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Iraio,  e  che  si  concretano  nella  massima  colla  quale  egli 
ne  chiudeva  un  paragrafo  :  /  soldati  che  sempre  guardano  il 
proprio  interesse  e  non  gli  altri  ignorano  l'arte  della  batta- 
glia (1).  Ed  è  lo  stesso  generale  Oku  appunto  che  ne  dà 
l'esempio  classico  allorché  la  sera  dell'S  marzo  durante  la 
battaglia  di  Mukden,  a  malgrado  delle  difficoltà  che  pro- 
vava a  mantenere  la  sua  armata  nelle  posizioni  conquistate 
ed  a  resistere  ai  contrattacchi  russi,  non  esitò  a  spedire  in 
soccorso  della  III  armata,  che  era  in  pericojo,  una  delle  sue 
divisioni. 

Lo  spirito  di  cooperazione  che  unisce  le  varie  armi  e  le 
varie  unità  dell'  esercito  giapponese  si  estende  poi  con  uno 
degli  esempi  più  mirabili  e  più  degni  di  studio  che  la 
storia  militare  ci  offra,  alle  operazioni  combinate  fra  eser- 
cito e  flotta.  L'accordo  fra  i  due  elementi  essenziali  della 
potenza  militare  si  dimostra  completo  fino  dall' inizio  della 
guerra  ;  anzi  lo  svolgimento  degli  sbarchi  e  delle  operazioni 
in  Corea  e  poi  quello  delle  operazioni  attorno  a  Porto-Ar- 
thur, ci  mostra  come  questo  accordo  formasse  la  base  essen- 
ziale pel  successo  di  tali  imprese.  Anche  negli  ultimi  mesi 
della  guerra,  quella  flotta  che  cosi  valorosamente  aveva  con- 
quistato e  tenuto  il  dominio  del  mare  per  assicurare  la  vita 
del  proprio  esercito,  tornò  a  cooperare  con  esso  sulle  coste 
della  Corea  settentrionale,  verso  la  foce  del  Tumen,  e  nella 
spedizione  dell'  isola  di  Sachalin. 

La  questione  della  cooperazione  fra  esercito  e  flotta  è, 
per  noi  Italiani,  del  massimo  interesse,  sicché  tale  argo- 
mento merita  un'  ampia  trattazione  ch«,  ci  auguriamo,  altri, 
assai  più  competenti  di  noi,  possano  eseguire.  Ci  basti  qui 
averla  ricordata,  accennando  pure  che  essa  non  appare  nel- 
l'esercito giapponese  se  non  come  il  prodotto  spontaneo 
di  un  sistema,  il  quale  ha  per  base  il  coordinamento  del- 
l'azione di  tutti  gli  elemeuti  che  costituiscono  la  potenza 
militare  dell'impero. 


(1)  V.  pag.  227  del  fascicolo  di  febbraio  di  questa  Rivista. 
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COKCLCSIONE. 

Dall'  esame  dei  fatti  e  dal  complesso  di  queste  no- 
stre considerazioni  il  lettore,  crediamo,  avrà  rilevato  che 
la  guerra  russo-giapponese  ci  lascia  una  limitata  ere- 
dità di  insegnamenti  nel  campo  dell'arte  militare,  ma  è  per 
contro  ricca  di  ammaestramenti  morali  del  più  alto  valore. 
Questi  ammaestramenti  sono  già  ormai  conosciuti  da  quanti 
hanno  seguito,  sia  pure  superficialmente,  lo  svolgersi  delle 
operazioni  nell'Estremo  Oriente,  ne  noi  ci  lascieremo  vincere 
dalla  tentazione  di  una  facile  rettorica  ricamando  con  essi 
una  larga  tela  intessuta  di  frasi  ad  effetto.  Ci  basterà,  per 
ricordarli,  riportare  qui  di  seguito  alcuni  brani  del  discorso 
che  il  generale  Kuropatkin  faceva  il  18  febbraio  1906,  cioè 
cinque  mesi  dopo  finita  la  guerra,  agli  ufficiali  della  1*  ar- 
mata, nel  quale  discorso  lo  sfortunato  generale  riassumeva 
magistralmente  le  amare  lezioni  della  sconfitta. 

Rifacciamoci  indietro  e  cerchiamo  le  cause  principali  che»  oltre  all'in- 
Bufficienza  degli  effettivi,  ci  hanno  impedito  di  essere  vincitori  prima  della 
conclusione  della  pace.  Anzitutto  sono  io  il  colpevole,  io,  il  vostro  coman- 
dante in  capo,  poiché  non  sono  riuscito  a  porre  rimedio,  durante  il  periodo 
della  lotta,  alle  lacune  materiali  e  morali  esistenti,  e  ad  utiliszare  in  modo 
ancora  più  completo  le  qualità  incomparabili  delle  nostre  truppe. 

Le  lacune  materiali  sono  conosciute  da  tutti:  il  piccolo  numero  delie- 
baionette  nelle  compagrnie  (specialmente  in  seguito  alla. poca  cura  avuta 
da  tutte  le  autorità  nel  conservare  nei  ranghi,  al  momento  del  combat- 
timento, il  più  gran  numero  di  uomini  che  era  possìbile),  rinsufficienza 
delTartiglieria  da  montagna  al  principio  della  guerra,  la  mancanza  dei 
proiettili  carichi  di  potente  esplosivo,  la  mancanza  di  metragl latrici,  di  ma- 
teriale tecnico,  di  mezzi  di  trasporto,  ecc.  Nel  mese  di  agosto  del  1905- 
la  maggior  parte  di  queste  lacune  era  stata  colmata  grazie  agli  sforzi  straor- 
dinari fatti  dal  ministro  della  guerra. 

Fra  le  lacune  morali  debbo  citare  le  grandi  diversità  esistenti  nel! 'istru- 
zione delle  truppe,  Tinsufficienza  della  loro  preparazone  tattica,  il  mal- 
TOZZO  di  impegnare  le  truppe  a  piccole  frazioni  per  volta,  1* insufficiente 
orientamento  sulla  situazione  del  nemico  prima  del  combattimento,  la  qnaL 
cosa  dà  alla  condotta  di  questo  un  andamento  incosciente,  specialmente  nella 
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•offensiva;  ag'gion^iamo  poi  soprattutto  la  mancanza  di  iniziativa,  la  man- 
canta  d'indipendenza  nei  subordinati,  la  mancanza  d'entusiasmo  nel  com- 
battimento, tanto  negli  ufficiali  quanto  negli  uomini  di  truppa,  lo  scarso 
desiderio  di  distinguersi,  rinsufficienza  dell'aiuto  prestato  al  vicino;  l'as- 
senza di  una  volontà  ferrea,  dall  uomo  di  truppa  fino  al  comandante  in 
capo,  di  portare  sino  al  fine  Tope razione  intrapresa,  senza  riguardo  al  nu- 
mero delle  vittime;  da  ciò  talvolta,  in  seguito  airinsuccesso  di  semplici 
avanguardie,  veniva  la  rinunzia  troppo  precipitata  a  perseverare  negli  sforzi 
necessari  per  ottenere  la  vittoria,  e  poi  ne  veniva  la  ritirata  in  luogo  di 
rinnovare  Tattacco  e  di  dare  un  esempio  di  valore  personale. 

In  molti  casi  questa  ritirata,  invece  di  incitare  i  vicini  a  raddoppiare 
gli  sforzi  per  ristabilire  le  sorti  del  combattimento,  serviva  di  segnale  per 
la  ritirata  a  truppe  viciue  che  non  erano  neppure  state  attaccate. 

In  generale  fra  gli  ufficiali  d'ogni  grado  non  ve  n'era  un  numero  suf- 
ficiente che  avesse  un  forte  carattere  militare,  che  possedesse  nervi  di 
ferro  capaci  di  resistere  a  tutte  le  situazioni  e  di  sopportare  senza  fatica 
un  combattimento  quasi  ininterrotto  per  un  gran  numero  di  giorni  con- 
secutivi. 

Evidentemente  nò  la  scuola  nò  Tesperienza  della  vita  avevano  prepa- 
rato in  Russia,  durante  qnesti  ultimi  40  o  50  anni,  caratteri  forti  e  in- 
dipendenti     

Ma  Tesercito  non  può  aspettare  Topera  di  una  nuova  generazione.  Dob- 
biamo lavorare  noi  stessi  senza  perdere  un  minuto. 

Ravvicinatevi  quanto  più  potete  al  soldato;  guadagnate  la  sua  fiducia 
•completa  in  voi,  occupandovi  di  lui  ed  amandolo. 

Quanto  a  voi,  comandanti  di  corpo,  voi  ben  comprendete  l'importanza 
del  comando  di  un  reggimento;  disgraziatamente,  fino  ad  ora.  siete  stati 
troppo  assorbiti  dai  lavori  d'ufficio  e  dairamministrazione.  In  alcune  cir- 
coscrizioni, un  comandante  di  corpo  si  considera  più  responsabile  del 
buono  stato  della  coloritura  del  suo  carreggio  che  non  della  preparazione 
tattica  del  suo  reggimento.  w 

Il  servizio  d'intendenza,  che  ha  fatto  brillantemente  le  sue  prove  in  questa 
guerra,  vi  può  liberare  in  tempo  di  pace  da  molte  preoccupazioni  rela- 
tive al  vestiario,  all'equi  paggi  amento,  ai  servizi  del  treno  ed  al  vettova- 
gliamento. Allora  i  comandanti  di  corpo  e  quelli  di  compagnia  cesseranno 
di  essere  individui  burocratici  ed  ispettori  di  m>)gazzini;  l'istruzione,  e  sopra 
tutto  l'educazione,  delle  truppe  passeranno  in  prima  linea     .     . 

Imparate  a  conoscere  i  vostri  subordinati;  noi  siamo  poveri  di  uomini 
•che  si  distinguano  per  la  loro  indipendenza,  per  la  loro  energia  e  la  loro 
iniziativa.  Cercrteli,  incoraggiateli,  metteteli  in  evidenza. 

Ricordiamoci  che  in  questa  guerra  noi  abbiamo  pagato  a  caro  prezzo 
la  poca  cura  con  la  quale  abbiamo  fatte  le  note  caratteristiche  ai  nostri 
«ubordinati. 
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Da  questo  discorso  del  generale  Karopatkin  ci  pare  sca- 
turisca, in  modo  evidente,  come  la  causa  principale  della 
sconfitta  della  Eussia  risiedesse  essenzialmente  nella  man- 
canza di  preparazione  alla  guerra.  Infatti  il  popolo  giap- 
ponese, giudicato  nel  suo  complesso,  non  sembra  possieda 
qualità  individuali  e  fisiche  spiccatamente  superiori,  che 
spieghino  la  continuata  serie  delle  sue  vittorie  per  terra 
e  per  mare.  Le  sue  vittorie,  invece,  appaiono  frutto  del- 
l'accurata  preparazione  prima,  poi  della  concordia  e  della 
mutua  fiducia  regnanti  nel  paese  e  nejr  esercito,  infine  della 
costanza  spiegata  nel  perseguire  lo  scopo  che  si  voleva 
raggiungere.  Ma  è  la  preparazione  specialmente,  che  ha 
destato  l'ammirazione  universale,  e  che  ci  fornisce,  crediamo, 
il  principale  ammaestramento  di  questa  guerra. 

Come  nelle  azioni  individuali  la  buona  preparazione  as- 
sicura sovente  il  successo  anche  a  coloro  che  pure  non  vo- 
lano alle  altezze  delle  intelligenze  superiori,  cosi  nelle  grandi 
azioni  collettive,  in  assenza  di  un  genio  che  possa  con  un 
nuovo  indirizzo  d'idee  trionfare  degli  ostacoli,  la  prepara- 
zione accurata  può  portare  allo  stesso  risultato.  E  per  la 
guerra,  che  per  un  popolo  costituisce  V  azione  collettiva 
più  poderosa,  poiché  oggi  tutte  le  sue  forze  intellettuali  e 
fisiche,  tutte  le  sue  risorse,  vi  sono  impegnate,  la  prepa- 
razione deve  avere,  come  è  risaputo  e  come  la  guerra  russo- 
giapponese ha  confermato,  una  importanza  eccezionale.  Ad 
essa  nulla  dovrebbe  essere  negato  di  quanto  si  prevede  ne- 
cessario per  assicurare  la  vittoria,  poiché  le  conseguenze 
di  una  deficienza  anche  poco  importante  in  tempo  di  pace, 
é  ben  noto  quanto  possano  essere  disastrose  durante  la  cam- 
pagna. 

Quando  questa  preparazione  vi  fosse,  nella  politica,  nella 
coscienza  nazionale,  nella  educazione  ed  istruzione  della 
gioventù,  nell'ordinamento  e  nella  istruzione  dell'esercito 
e  della  flotta,  quando  la  mobilitazione  di  questi  due  grandi 
elementi  della  potenza  militare  fosse  prevista  in  ogni  suo 
particolare  ed  in  ogni  sua  necessità,  allora  i  fattori  del 
buon  successo  sarebbero  assicurati,  e  se  anche  la  concordia 
e  la  mutua  fiducia,  per  innate  caratteristiche  della  razza, 
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non  fossero  generali  all'inizio  della  guerra,  P andamento 
regolare  delle  operazioni,  il  buon  successo,  le  farebbero 
presto  sorgere  ed  affermarsi,  e  con  esse  si  svilupperebbe 
anche  la  virtù  della  costanza. 

Ma  questa  preparazione  (e  qui  veramente  sta  uno  dei 
maggiori  insegnamenti  fornitici  dal  Giappone)  per  risultare 
efficace  deve  essere  intessnta  di  fatti  e  non  di  discussioni 
interminabili,  che,  oltre  al  divenire  snervanti,  rendono  pa- 
lesi anche  agli  stranieri  gelose  circostanze  della  potenzia- 
lità militare.  Poiché  le  autorità  militari,  per  essere  tali^ 
debbono  aver  dato  affidamento  di  capacità  e  poiché  esse 
posseggono  intorno  a  loro  gli  organi  consultivi  necessari 
per  la  esecuzione  dei  loro  studi,  molte  discussioni  ci  sembra 
potrebbero  essere  evitate.  Si  conserverebbe  cosi  un  effettivo 
segreto  su  ciò  che  non  deve  essere  propalato,  e,  lasciando 
ai  capi  militari  la  piena  responsabilità  delle  decisioni,  si 
rafforzerebbe  la  loro  autorità  morale. 

La  preparazione  completa  delle  forze  in  congedo,  sia  de- 
stinate alPesercito  di  prima  linea,  sia  a  formare  i  reparti 
di  seconda  linea,  si  é  dimostrata  in  questa  guerra  neces- 
saria quanto  quella  delle  truppe  dell'esercito  permanente, 
il  quale,  come  é  noto,  non  formerà  nelle  guerre  future  che 
un  forte,  ma  piccolo  nucleo.  Queste  forze  in  congedo  che^ 
oltre  al  portare  e  mantenere  al?  effettivo  di  guerra  per 
tutta  la  durata  della  campagna  i  reparti  di  prima  linea^ 
dovranno  servire  alla  formazione  di  nuove  grandi  unità^ 
debbono  richiamare  le  maggiori  cure  dell'organizzatore,  sia 
per  quanto  riguarda  la  loro  educazione  fìsica,  che  dovrà 
essere  affidata  ad  istituzioni  civili,  sia  riguardo  all'istru- 
zione militare,  sovente  impartita  con  periodi  d'istruzione 
0  di  richiamo  alle  armi  secondo  i  casi,  sia  infine  coli'  as- 
sicurare fin  dal  tempo  di  pace  la  costituzione  dei  loro 
quadri  e  dei  loro  servizi  logistici,  la  cui  improvvisazione 
sarebbe  fonte  di  inconvenienti  gravissimi  che  avrebbero 
una  forte  ripercussione  sul  morale  di  truppe,  come  queste, 
meno  assuefatte  alla  vita  militare. 

A  risolvere  l'importantissima  questione  delle  truppe  di 
seconda  linea  varrebbe,  come  é  ben  noto,  la  possibilità  di 
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eseguire  con  frequenza  manovre  e  campi  d'istruzione  ai  quali 
esse  fossero  chiamate  a  partecipare  in  larga  misura  con  quelle 
di  prima  linea.  A  ciò  si  oppongono  diflBcoltà  varie,  che  è 
inutile  qui  enumerare,  ma  che  si  debbono  in  ogni  modo  vin- 
cere se  si  vuole  eseguire  una  vera  e  propria  preparazione 
morale  e  materiale  della  nazione  alla  guerra. 

Tali  argomenti  non  sono  certo  nuovi  agli  studiosi  di  or- 
ganica, poiché  costituiscono  solo  desiderata,  che  l'esempio 
del  Giappone  ha  dimostrato  sempre  più  quanto  sia  neces- 
sario ed  utile  mettere  in  pratica,  mentre  l'esempio  della 
Russia  ha  dimostrato  d'altra  parte  quanto  sia  pericoloso 
metterli  in  non  cale.  E  poiché  questo  nostro  ormai  lungo 
studio  fu  originato  essenzialmente  dal  desiderio  di  cercare 
di  trarre  dall'esperienza  altrui  ciò  che  potesse  essere  di 
giovamento  alle  nostre  istituzioni  militari,  non  sapremmo 
conchiudere  meglio  che  con  questo  inno  alla  preparazione. 
Alla  preparazione  del  proprio  esercito,  sviluppata  in  ogni 
campo  dell'attività  nazionale,  noi  crediamo  che  ogni  Stato 
debba  oggi  rivolgere  i  propri  sforzi  se  vuole,  ispirando 
rispetto,  conservare  la  pace  necessaria  allo  sviluppo  della  sua 
potenzialità  economica  e,  quando  vi  fosse  costretto,  entrare 
in  guerra  con  probabilità  di  successo,  h^  efficacia  militare^ 
ha  detto  il  Mikado  nel  proclama  indirizzato  al  suo  popolo 
dopo  la  ratifica  del  trattato  di  Portsmouth,  deve  essere  man- 
tenuta in  tutta  la  sua  forza  anche  in  tempo  di  pace. 

Il  fidare  sulla  improvvisazione  di  reparti  con  uomini  di 
truppa  ed  ufficiali  non  istruiti  né  educati  fisicamente  e 
moralmente  per  la  guerra,  ma  solo  elettrizzati  dalla  decla- 
mazione di  frasi  patriottiche;  il  credere  di  poter  raccogliere 
all'ultimo  momento  i  mezzi  materiali  necessari  all'esercito 
in  campagna  ;  tutto  ciò  può  portare  a  disillusioni  tremende 
ed  a  disastrose  conseguenze,  che  si  ripercuotono  poi  per  de- 
cine e  decine  di  anni  sulla  vita  politica  ed  economica  della 
nazione. 

Luigi  Giannitrapani 

capitano  d'artiglieria. 
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Gli  automobili  hanno  raggiunto  oggidì  un  tale  grado  di 
sviluppo,  tanto  sotto  V  aspetto  della  costruzione,  quanto 
sotto  quello  della  loro  adattabilità  ai  più  svariati  usi,  da 
richiedere  che  di  essi  venga  tenuto  grande  conto  nella  orga- 
nizzazione degli  eserciti. 

Ed  infatti  noi  vediamo  che,  in  tutti  i  grandi  Stati,  si  fanno 
continue  esperienze  per  trovare  il  tipo  di  automobile  che 
più  si  adatti  ai  bisogni  militari.  Ma  queste  esperienze,  ese- 
guite nella  maggior  parte  dei  casi  senza  un  programma  ben 
stabilito  e  con  intendimenti  quasi  sempre  unilaterali,  non 
hanno  finora  condotto  a  risultati  molto  concludenti.  Onde 
non  è  a  meravigliarsi  se  di  sovente  si  arriva  a  conclusioni  af- 
fatto opposte. 

A  questo  proposito  noi  dobbiamo  considerare  che  l'intro- 
duzione dell'automobile  nell'esercito  non  corrisponde  all'in- 
trodazione  di  un  nuovo  materiale  di  equipaggiamento  o 
di  armamento.  In  tale  caso  si  ha  per  effetto  immediato 
la  spesa  di  molti  milioni  per  l'acquisto  in  breve  tempo 
di  tutto  il  nuovo  materiale,  del  quale,  per  molte  ragioni,  bi- 
sogna quasi  sempre  fornire  tutto  Vesercito.  E  siccome  di 
fronte  a  questa  spesa,  nulla  o  ben  poco  si  ricava  dal  ma- 
teriale che  si  abolisce,  cosi  nasce  la  convenienza  di  ben  ese- 
guire tutti  i  necessari  esperimenti  prima  di  addivenire  alla 
introduzione  stessa, 

L'adozicne  degli  automobili,  invece,  dovrebbe  farsi  gra- 
dualmente, non  dovrebbe  per  ora  portare  a  nessuna  aboli- 
zione, ma  soltanto  all'aggiunta  di  questo  nuovo  mezzo  a 
quelli  già  in  servizio.  E  la  spesa  a  cui  si  andrebbe  incontro 
non  porterebbe  nessun  nuovo  aggravio,  qualora  vi  si  adi- 
bissero i  fondi  annualmente  assegnati  per  la  rinnovazione  dei 
veicoli  esistenti. 
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Ij  USO  quotidiano  del  materiale  automobile,'  cosi  acquistato, 
oltre  fornire  la  necessaria  esperienza  per  Tavvenire,  potrebbe 
in  molti  casi  anche  dar  luogo  ad  economie. 

Si  tratterebbe  dunque  non  più  di  esperimentare,  ma  di  im- 
piegare, e  perchè  l'impiego  sia  proficuo  vediamo 


Come  può  l'automobile  servire  all'esercito. 

E  questo  pure  il  titolo  di  uno  studio  del  capitano  Pa- 
gliano (1);  e  siccome  troviamo  che  l'argomento  vi  è  trattato 
in  modo  semplice,  chiaro  ed  esauriente  (almeno  in  certe 
parti),  cosi  riassumeremo  qui  di  seguito  i  capitoli  che  più 
ci  interessa  di  far  conoscere  al  lettore,  riservandoci  di  com- 
pletare lo  studio  con  altre  considerazioni. 

tf  VautomobiU  leggiero  o  per  persone,  vinte  non  poche  difficoltà  e  difS- 
denze,  ha  ormai  conquistato  la  fiducia  generale  (2). 

Non  è  quindi  il  caso  di  spendere  parole  per  dimostrare  i  vantaggi  che 
la  vettura  per  persone  può  arrecare  airesercito  nei  servizi  del  tempo  di 
pace  e,  più  ancora,  in  guerra,  né  di  accennare  ai  vari  esperimenti  fatti  in  Bo- 
ropa  e  negli  Stati  Uniti  per  stabilire  se  e  fino  a  qual  punto  possa  farsi  asse- 
gnamento sugli  automobili  leggieri. 

Diremo  soltanto  ohe ...  le  prove,  dapprima  timide,  fatte  in  terreno  p'ano, 
con  poche  vetture,  poche  persone  e  su  brevi  percorsi,  furono  estese  al 
trasporto  di  piccoli  reparti  destinati  ad  occupare  rapidamente  determinate 
località,  situate  a  distanze  anche  considerevoli;  ad  impiantare  u distrug- 
gQTe  linee  telegrafiche  e  telefoniche;  a  rovinare  o  riattare  ponti,  ktrade, 
ferrovie;  ad  eseguire  ricognizioni  e  requisizioni;  al  servizio  di  corrispon- 
denza; al  trasporto  dei  viveri,  delle  munizioni,  dei  feriti  ed  ammalati, 
perfino  di  metragl latrici  e  cannoni  provvisti  di  scudi  e  corazze,  con  un 
congruo  munizionamento  e  benzina  sufficiente  per  fare  da  200  a  300  km  ... 


(1)  Tale  scritto  fu  pubblicato  alla  fine  dei- 1905  dalla  tipografia  Roux  e 
Viarengo  di  Torino. 

(V.  la  bibliografia  fattane  dalla  Rivista  di  artiglieria  e  genio,  nel  fa- 
scicolo di  aprile,  1906).  (y,  d.  H). 

(2)  Le  parti  stampate  in  carattere  più  piccolo  sono  riportate  per  esteso 
dallo  studio  del  Pagliano. 
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Alcuni  sostengono  ancora  che  t^Ii  macchine  sono  delicate,  cbe  non  re* 
sistODO  a  lunghi  viaggi,  che  troppi  sono  glMnconvenlenti  a  cui  vanno 
soggette  per  poterne  fare  un  largo  impiego  in  guerra;  ma  i  lunghi  viaggi 
compiuti  da  parsone  isolate  e  da  numerose  comitive,  i  frequenti  concorsi 
e  gare,  ii  largo  impiego  di  antomobiii  alle  grandi  n^anovre,  specialmente 
in  Francia,  Germania  ed  Inghilterra,  gli  esperimenti  fatti  anche  da  noi 
in  piano  ed  In  montagna,  su  strade  buone  e  cattive,  ci  attestano  che  se 
la  vettura  proviene  da  una  buona  fabbrica,  è  bene  guidata  e^  soprat^ 
tutto,  procede  con  velocità  moderata,  ò  difficile  che  non  faccia  uh  ottimo 
servizio 

Airesperimento  di  Brescia  dell'agosto  1904,  per  non  citarne  altri,  quasi 
latte  le  22  vetture  partenti  fecero  il  percorso  stabilito  (da  70  a  600  km,  a 
seconda  delle  macchine),  superando  forti  dislivelli,  percorrendo  strade  tut- 
t' altro  che  ottime  e  raggiungendo,  nelle  24  ore,  i  valichi  alpini  del  Tonale, 
dello  Stelvio,  dello  Spinga,  del  Sempione,  o  quelli  appenninici  della  Por- 
retta,  della  Ciaa,  o  località  lontane  come  Udine^  ecc. .. 

Essendo  oramai  dai  più  ammesso  che  tali  vetture  leggiere  possono  ren- 
dere utilissimi  servigi,  reputiamo  inutile  esporre  considerazioni  e  fare  pro- 
poste al  riguardo. 

L*unica  cosa  che  resta  a  fare,  e  forse  è  il  più,  consiste  nelTorganlzzare  il 
servizio  con  automobili  fin  dal  tempa  di  pace,  in  modo  pratico,  razionale  e 
rispondente  alle  esigenze  vere  della  guerra  ». 

Di  tale  organizzazione  già  si  sono  occupate  le  principali 
potenze,  e  sembra  che  anche  Tlfcalia  sia  sul  punto  di  fare 
altrettanto,  essendo  stato  presentato  al  Parlamento  un  pro- 
getto di  legge  speciale  in  proposito.  Auguriamoci  che  questa 
possa  riuscire  non  una  cieca  imitazione  di  quanto  si  fa  dagli 
altri,  ma  un  intelligente  adattamento  ai  nostri  mezzi,  e  sopra 
tutto  alle  consuetudini  della  nostra  popolazione.  E  veniamo 
alla  trattazione  dell'argomento  che  per  ora  ci  sembra  più 
importante,  cioè  all'automobile  per  grossi  carichi. 

<c  Vautomóbile  pesante  o  da  trasporto,  nato  più  tardi  di  quello  leggiero, 
ha  ancora  non  pochi  oppositori. 

1  più  benigni  affermano  che  esso  è  anoo-a  troppo  imperfetto,  troppo 
costoso  e  troppo  soggetto  a  guasti,  per  essere  ritenuto  un  mezzo  pratico 
di  trasporto. 

Altri,  i  soliti  oppositori  sistematici,  dicono  addirittura  che  il  motore 
a  benzina,  applicato  al  traino,  non  serve  e  non  servirà  mai  a  nulla,  che 
ad  esso  sono  preferibili  le  locomotive  stradali,  di  buona  memoria,  ed  i 
quadrupedi.  , 
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Per  contro  gii  ardenti  fautori  della  «  macchina  di  acciaio  »  sostengono 
«he  essa  risolve  tutti  t  problemi  della  trazione  animale,  e  citano,  elevan- 
doli alle  stelle,  esperimenti  di  trasporti  fatti  a  velocità  straordinarie,  con 
•enormi  carichi,  di  batterie  campali  e  d^assedio  trasportate  su  automobili,  di 
trincee  scavate  con  vomeri  applicati  a^rli  automobili,  ecc. 

Probabilmente  la  verità  sta  nel  mezzo:  vi  sono  servizi  nei  quali  i  qua- 
drupedi hanno  vantagrgi  indiscutibili  su  qualunque  motore  meccanico; 
ve  ce  sono  altri  nei  quali  Tautomobile  odierno  può,  con  vantaggrlo,  sosti- 
tuire il  motore  animale. 

Sembra  che  questi  servizi  siano,  in  (guerra,  specialmente  quelli  che  si 
effettuano  non  ad  immediato  contatto  delle  truppe  ;  quando  si  debba  tra- 
sportare forti  pesi  indivisibili  (cannoni,  affusti},  e  quando  si  tratti  di  ope- 
razioni localizzate  intomo  ad  una  piazza 

L'automobile  da'  trasporto  pare  quindi  che  possa  trovare  un  utile  im- 
piego : 

0^  nei  servizi  (f  intendenza  (specialmente  per  il  vettovagliamento,  il 
rifornimento  delle  munizioni  e  lo  sgombro  de!  feriti); 

b)  nel  ra forzamento  di  determinate    posizioni  con  potenti  bocche  ds 
fuoco  ; 

e)  nella  guerra  d'assedio,  » 

Servizio  di  \tjttovaoliamento. 

Confrontando  il  trasporto  fatto  da  una  sezione  delle  no- 
stre colonne  viveri  trainata  da  cavalli,  con  quello  eseguito 
da  carri  automobili,  il  Pagliano  dimostra  che  con  questo 
secondo  mezzo  si  possono  ottenere  i  seguenti  vantaggi: 

maggiore  velocità,  e  possibilità  di  fare  tappe  più  lunghe; 
minore  lunghezza  delle  colonne  carreggio   al   seguito 
delle  truppe  ; 

maggior  disciplina  di  movimento  ; 
maggiore  indipendenza  di  movimento  ; 
minor  spesa  d'impianto  e  di  costo  giornaliero  ; 
maggior  prontezza  di  mobilitazione. 

Il  Pagliano  dimostra  pure  come  l'automobile  possa  risol- 
vere un'altra  questione  rimasta  finora,  presso  di  noi,  insoluta: 
quelk  del  rifornimento  della  carne  fresca. 

«  In  tutti  gli  altri  eserciti  vennero  adottati  provvedimenti  per  poter,  in 
guerra,  fornire  giornalmente  al  soldato  carne  fresca. 
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In  Francia  si  trasporta  una  razione  di  carne  fresca  su  apposite  vetture  a 
doppio  fondo,  le  quali  marciano  col  carreggio  di  combattimento.  In  Austria 
e  in  Germania  tale  razione  trovasi  col  grosso  carreggio,  però  su  carri  co- 
struiti in  modo  da  garantirne  la  conservazione. 

Noi  invece  facciamo  ancora  fidanza  sul  sistema  nomade  dei  buoi  vivi, 
che  affluiscono  da  tergo,  marciano  colle  truppe  ed  arrivano  alla  tappa 
abbastanza  in  tempo  per  essere  macellati,  pèrcbè  la  carne  sia  distribuita 
ai  corpi  dissanguata  e  con  alcune  ore  (5-6)  di  riposo,  arrivi  ag'i  accam- 
pamenti, sia  fatta  cuocere,  ridotta  in  razioni  e  distribuita  alla  truppa. 

Tale  sistema  di  rifornimento  ba  il  vantaggio  di  diminuire  il  carreggio, 
ma  è  ammesso  da  tatti  che  in  molti  casi  non  potrà  essere  attuato,  per- 
chè, o  non  sarà  possibi.e  far  arrivare  nella  giornata  1  buoi  sul  sito  di 
tappa,  o  arriveranno  talmente  tardi,  che  alla  truppa  dovrà  essere  distri- 
buita carne  appena  macellata,  perciò  coriacea  e  poco  nutriente  ... 

I  ripieghi  escogitati  per  poter  far  arrivare  in  tempo  i  buoi,  in  moltis- 
simi casi,  per  ovvie  ragioni,  non  si  potranno  adottare... 

II  problema  quindi  del  rifornimento  della  carne  fresca  rimarrà,  in  molti 
casi,  insolubile  >k 

Qualora  invece  le  sezioni  di  sussistenza  disponessero  di 
adatti  automobili,  esse  potrebbero  eseguire  la  macellazione 
dei  buoi  loro  assegnati  subito  dopo  la  partenza  della  truppa- 
dagli  accampamenti;  la  carne  verrebbe  lasciata  riposare  al- 
cune ore  e  poscia,  caricata  a  quarti  interi  sui  carri  auto- 
mobili, potrebbe  arrivare  in  2  a  3  ore  al  nuovo  luogo  di 
tappa  (20-25  km  più  avanti).  Arriverebbe  perciò  sempre  in 
tempo  per  essere  distribuita  alla  truppa. 

Anzi,  data  la  breve  distanza  da  percorrere  e  la  velocità, 
degli  automobili,  qualcuno  di  questi  potrebbe  ritornare  al 
luogo  di  macellazione  per  ricaricarsi,  e  raggiungere  le  truppe 
in  tempo  per  eseguire  la  distribuzione  prima  di  notte,  o 
fare  la  distribuzione  alle  truppe  ultime  arrivate  agli  accam- 
pamenti.    , 

Eseguendo  la  macellazione  a  tergo  delle  truppe  si  avreb- 
bero i  seguenti  vantaggi  :  di  togliere  l'ingombro  dei  buoi  in 
mezzo  alle  colonne  durante  le  marce;  di  non  aver  più  iL 
timore  di  inquinare  l'acqua  destinata  alle  truppe  coi  pro- 
dotti della  macellazione;  di  poter  eseguire  questa  con  più 
calma  e  perciò  nelle  migliori  condizioni. 
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Grandissimi  poi  sarebbero  i  vantaggi  che  ne  ricaverebbero 
le  sezioni  sussistenza  addette  alle  divisioni  di  cavalleria  in 
avanscoperta,  essendoché,  come  a  tutti  è  noto,  queste  sezioni, 
in  causa  della  loro  lentezza  di  marcia,  incontrano  non  lievi 
difficoltà  a  disimpegnare  il  loro  servizio  persino  alle  ma- 
novre del  tempo  di  pace,  in  cui  generalmente  tutto  è  stato 
predisposto. 

Il  potere,  mediante  automobili  adatti,  far  seguire  e  tal- 
volta precedere  il  grosso  delle  divisioni  in  avanscoperta  dal 
personale  incaricato  di  provvedere  al  vettovagliamento,  il 
farlo  arrivare  alla  tappa  per  tempo  ed  in  buone  condizioni 
fisiche  e  morali,  fornirgli  i  mezzi  per  prontamente  funzio- 
nare, costituiscono  un  Vantaggio  della  massima  importanza. 

Trasporto  e  rifornimento  di  munizioni. 

Per  cause  varie  la  dotazione  di  guerra  per  fucili  e  can- 
noni venne  in  questi  ultimi  anni  notevolmente  aumentata 
presso  tutti  gli  eserciti,  e  tende  ancora  ad  aumentare.  Ma 
siccome  Taumento  della  dotazione  individuale  e  per  pezzo 
ha  trovato  un  limite  nella  necessità  di  non  caricare  troppo 
il  fante  e  di  avere  batterie  mobili  e  manovriere,  cosi  la 
maggior  parte  della  dotazione  è  andata  a  riversarsi  sul  quan- 
titativo trasportato  dai  carri,  di  cui,  come  è  noto,  una  parte 
marcia  colle  truppe,  Taltra  è  scaglionata  indietro,  a  distanza 
variabile,  secondo  i  vari  eserciti. 

Ora  è  questa  seconda  parte,  la  parte  più  numerosa  e  pe- 
sante, e  che  comprende  ancora  P  elemento  borghese,  che 
potrebbe  essere  sostituita,  con  vantaggio,  da  automobili. 

«  Gli  automobili  infatti  possono  percorrere  le  stesse  strade  delle  car- 
rette e  dei  carri  per  munizioni,  ma  con  la  velocità  per  lo  meno  doppia; 
possono  fare  tappe  assai  più  lunghe,  quindi  restare  indietro,  rendendo 
più  leggiere  le  colonne  in  marcia;  possono  trasportare  un  numero  dì  muni- 
zioni assai  maggiore,  ed  inoltre  danno  affidamento  che  il  servizio  di  riforni- 
mento avverrà  in  modo  assai  più  disciplinato  che  con  colonne  di  carri  trai 
nati  da  cavalli  di  requisizione,  e  condotti  da  richiamati  o  da  personale 
borghese  o. 
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Potendo  le  colonne  di  munizioni,  costituite  da  automo- 
bili, rimanere  più  indietro,  si  ha  la  possibilità  di  non  espprre 
i  parchi  a  sorprese,  di  sottrarli  in  tempo  al  nemico  in  caso 
di  insuccesso,  e,  più  di  tutto,  di  meglio  garantire  il  Hfor- 
nìmento. 

Ed  iofatti  «  Testesa  fronte  che  assumono  le  battaglie  odierne,  Tenorme 
gittata  delle  armi,  la  concentrazione  del  fuoco,  ed  il  fatto  che  interi  corpi 
d'armata  sono  tenuti  in  riserva  per  essere  lanciati  al  momento  opportuno 
nella  direzione  stabilita,  portano  per  conseguenza  che  vi  saranno  dei  re- 
parti fortemente  e  lungamente  impegnati,  ed  a  distanze  talvolta  notevoli 
dai  centri  e  dai  mezzi  di  rifornimento. 

La  necessità  quindi  di  rifornire  prontamente  di  munizioni  queste 
truppe,  spesso  lontane  e  separate  da  ostacoli  del  terreno,  è  troppo  ma- 
nifesta. 

Tale  necessità  sarà  maggiormente  sentita  per  le  batterie,  poichò  esse 
non  hanno  un  munizionamento  abbondante  e  possono  essere  costrette  al 
mattino  seguente,  e  magari  durante  la  notte,  a  proseguire  vigorosamente 
il  fuoco. 

Dietro  alle  truppe  combattenti  e  a  loro  portata  vi  sono,  o  meglio,  vi 
dovrebbero  sempre  essere,  le  colonne  munizioni,  ma  queste  non  sempre 
saracno  sufficienti,  ed  inoltre  causa  Tinevitabile  confusione....  non  sempre 
arriveranno  là  dove  si  fa  sentire  il  bisogno.  É  infatti  umano  che,  appena 
la  battaglia  prende  sviluppo,  le  truppe  che  si  trovano  impegnate  si  assicu- 
rino il  rifornimento  delle  munizioni,  e  perciò  le  richiedano  alle  colonne  mu 
nizioni  e  ne  tengano  immobilizzati  i  carri  per  il  timore  di  non  trovarli  più, 
mentre  cartucce  e  proietti  sarebbero  più  preziosi  ad  altre  truppe  seria- 
mente impegnate  altrove. 

Insomma,  a  queste  truppe,  specie  nei  terreni  accidentati,  le  munizioni 
probabilmente  arriveranno  più  presto,  se  inviate  da  un  punto  a  tergo  e 
relativamente  lontano,  ma  con  un  mezzo  rapido,  che  mediante  spostamento 
dei  carri  delle  colonne  munizioni  :  ciò  per  le  ragioni  sopra  accennate  e 
per  il  fatto  che  spesso  mancheranno  le  strade,  che  permettano  questi  spo- 
stamenti laterali. 

Sembra  quindi  che  il  poter  disporre  di  un  mezzo,  il  quale  resta  lon- 
tano dal  campo  di  battaglia,  ma  può  accorrere  in  poche  ore,  porta  un  nu- 
mero considerevole  di  munizioni,  può  marciare  in  qualunque  circostanza, 
senza  lasciarsi  vincere  dal  panico,  nò  impressionare  dai  lamenti  dei  feriti, 
o  dal  lugubre  spettacolo  dei  morti,  sia  da  preferirsi  alle  interminabili  co- 
lonne di  carri,  trainate  da  quadrupedi  di  requisizione  e  condotte  da  richia- 
mati e  da  personale  borghese  » . 
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Servizio  sanitario. 

Il  compito  di  raccogliere  gli  ammalati  ed  i  feriti,  e  di 
trasportarli  in  località  adatte  di  cura,  è  reso  oggidì  più  dif- 
ficile che  in  passato,  specialmente  pel  grande  numero  dei 
combattenti. 

>  La  convenienza  quindi  di  un  mezzo  rapido  di  trasporto  fra  il  campo 
di  battaglia  e  le  stazioni  ferroviarie  o  fluviali,  ove  sono  imbarcati  i  feriti, 
è  troppo  manifesta.... 

L'antomobilo,  il  quale  ha  un  movimento  relativamente  dolce,  una  ve- 
locità per  lo  meno  tripla  degli  ordinari  carri  per  feriti;  che  può  traspor- 
tare un  numero  alquanto  maggiore  di  persone  e  rimorchiare  un  altro 
carro;  che  può  percorrere  tutte  le  strade  ordinarie;  che  può  far  servizio 
per  molte  ore  di  seguito,  ò,  allo  stato  attuale,  il  solo  mezzo  di  trasporto 
capace  di  risolvere  il  problema  dello  sgombro,  in  bre^e  tempo,  dei  feriti 
dal  campo  di  battaglia. 

Per  lo  sgombro  dei  feriti  leggieri  si  possono  anche  usare  le  vetture  che 
haono  servito  al  trasporto  dei  viveri,  specialmente  quelle  per  la  biada, 
pasta,  ecc  ,  le  quali  ritornano  vuote  al  luogo  di  approvvigionamento. 
Questo  trovasi  sempre  presso  una  stazione  ferroviaria,  e  perciò  vi  si  pos- 
sono fare  affluire  i  treni-ospedali  ed  i  treni- attrezza  ti  per  il  trasporto  dei 
feriti  e  degli  ammalati... 

Il  problema  quindi  del  rifornimento  dei  viveri  e  dello  sgombro  dei  fe- 
riti riceverebbe,  coirautomobile,  una  soluzione  assai  più  razionale  e  più 
rispondente  alle  gravi  esigenze  della  guerra  odierna  ». 

Raffobzamento  di  posizioni  con  potenti  bocche  da  fuoco. 

Il  rafforzare  rapidamente,  in  guerra,  una  determinata  po- 
sizione con  potenti  bocche  da  fuoco,  e  provvedere  queste 
di  un  conveniente  munizionamento  senza  intralciare  le  ope- 
razioni delle  truppe  mobili,  sono  operazioni  di  capitale  im- 
portanza. Si  comprende  quindi  subito  come  possano  riuscire 
di  grande  utilità  i  carri  automobili  pel  trasporto  di  tali  ar- 
tiglierie, dei  loro  affusti  e  delle  munizioni  :  il  movimento 
risulterà  certo  assai  più  celere  e  più  ordinato,  e  la  colonna 
meno  profonda  e  meno  ingombrante,  che  facendo  impiego 
di  veicoli  trainati  da  quadrupedi. 
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L'obiezione  che  con  gli  automobili  non  si  potranno  tra- 
sportare le  artiglierie  fino  sul  posto  ove  devono  essere  in- 
stallate non  ha  valore,  poiché  la  stessa  cosa  accade  coi  qua- 
drupedi: una  volta  usciti  dalle  buone  strade,  conviene  di 
più  il  trasporto  a  braccia,  adoperando  i  carrelli  e  le  rotaie 
a  cingolo. 

L'automobile  poi  offrirà  modo  di  risolvere  non  poche  que- 
stioni relative  alle  batterie  pesanti  mobili^  cioè  :  se  sia  utile 
assegnarle  alle  armate,  quale  posto  debbano  occupare  nelle 
colonne  in  marcia,  peso  massimo  delle  bocche  da  fuoco, 
quantità  delle  munizioni  da  trasportare,  e  cosi  via.  E  ciò 
perchè  l'automobile  conferirebbe  a  queste  batterie  un  tale 
grado  di  mobilità,  che  è  vano  sperare  di  ottenere  con  altri 
mezzi;  mobilità  che  dà  loro  diritto  di  non  restare  eterna- 
mente relegate  nei  forti,  ma  di  prendere  parte  alle  azioni 
campali  (1). 

Guerra  d'assedio. 

«  Troppo  manifesti  sono  i  vanta^srgi  che  dairimpiego  degli  automobili 
—  pesanti  e  legrgieri  —  può  ritrarre  un  corpo  di  truppe,  il  quale  abbia 
posto  Tassedio  ad  una  piazza  forte.  E  questi  vantaggi  sono  tanto  più 
sentiti,  quanto  maggiore  è  lo  sviluppo  della  piazza  el  il  numero  delle 
truppe  assedianti. 

«  Si  tratta  Infatti  di  far  pervenire  giornalmente  viveri,  foraggi  e  mu- 
nizioni a  migliaia  — 'e  talvolta  a  centinaia  di  migliaia  —  di  uomini  e 
di  quadrupedi;  di  rapidamente  impiantare  e  riattare  linee  telegraficbe  e 
telefoniche;  di  trasportare  materiali  d'ogni  specie;  di  sgombrare  ogni 
giorno  ammalati  e  feriti  ;  di  esercitare  un'attiva  e  continua  vigilanza 
sopra  una  vasta  zona  di  terreno;  di  rapidamente  trasportare  non  solo  i 
capi,  ma  anche  piccoli  reparti  e  munizioni  sui  punti    minacciati,   ecc.  ». 

Le  ferrovie,  sia  ordinarie,  sia  da  campo,  sono  sempre  in- 
sufficienti alla  bisogna,  e  niun  altro  mezzo  riuscirà  a  di- 
simpegnare il  servizio  che  potranno  dare  gli  automobili. 
Onde  non  aggiungeremo  altre  parole  al  riguardo. 


(1)  Per  maggiori  considerazioni  cirpa  Tlm piego  di  automobili  pel  tra- 
sporto di  artiglierie  pofianti  vpggasi  lo  studio:  Batteria  automobile  di 
obici  da  150  impiegata  nel  Portogallo,  pubblicato  nella  Rivista  d'arti- 
glieria e  genio,  anno  1904.  voi.  IV,  pag.  427. 

Riviita,  maggio  1900,  toI.  IL  17 
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Servizi  tecnici  e  vabi. 

I  servizi  finora  indicati  sono  quelli  pei  quali  il  capitano 
Pagliano  ha  nel  suo  libro  dimostrato,  in  mòdo  esauriente, 
la  convenienza  delFimpiego  degli  automobili. 

Considerando  tuttavia  la  necessità  di  utilizzare  per  la 
guerra  i  continui  progressi  della  scienza  e  dell'industria, 
riteniamo  necessario  che  gli  automobili  entrino  pure  a  far 
parte  dei  seguenti  servizi: 

Parchi^  foto-elettrici.  —  Un  parco  foto-elettrico  comprende 
già  una  locomobile  a  vapore  e  una  dinamo,  onde  non  sarà,  né 
difficile,  né  costoso,  combinare  automobili  elettrici  ohe  ser- 
vano, tanto  per  potersi  traslocare  celeremente  da  un  punto 
all'altro,  quanto  per  far  agire  i  proiettori  elettrici. 

Parchi  telegrafici.  —  La  necessità  di  spostare  celeremente 
uno  o  più  carri  di  un  parco  telegrafico,  per  poter  accorrere 
nei  punti  dove  necessiti  impiantare  d'urgenza  una  comuni- 
cazione telegrafica,  o  prolungare  una  linea  già  esistente,  e 
troppo  manifesta  perchè  occorra  insistervi. 

Volendo  fare  qualche  economia,  non  sarà  necessario  sta- 
bilire l'intero  parco  telegrafico  su  automobili.  Basterà  ap- 
prontare qualche  sezione  automobilistica,  la  quale  possa  tra^ 
sportare,  oltre  al  materiale,  anche  una  parte  del  personale. 
L'altra  parte  del  personale  potrebbe    servirsi  di  biciclette. 

Cosi  sarebbe  dato  anche  il  mezzo  di  sollecitare  l'impianto 
delle  comunicazioni  telegrafiche,  iniziando  da  parecchi  punti 
lo  stendimento  delle  linee  più  importanti. 

Sezioni  di  telegrafia  senza  fili.  —  Queste  sezioni  dispon- 
gono già  di  gruppi  elettrogeni  e  di  batterie  di  accumula- 
tori, onde,  mentre  non  sarà  di  gran  spesa  l'impiantare  tutta 
la  sezione  su  automobili  elettrici,  si  darà  modo  ad  essa  di 
spostarsi  rapidamente  secondo  richiedono  i  bisogni. 
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Parchi  del  genio  di  corpo  d'armata  e  d'armata.  —  Il  poter 
disporre,  in  questi  parchi,  di  alcuni  carri  automobili  da- 
rebbe la  possibilità  di  accorrere  sulla  fronte  delle  truppe 
per  eseguirvi  quei  rifornimenti  che  si  fossero  improvvisa- 
mente manifestati  necessari  per  Tesecuzione  dei  lavori  atti 
a  rendere  possibile,  od  accelerare,  la  marcia  delle  colonne  e  gli 
spostamenti  di  esse  durante  le  azioni  campali. 

Darebbero  anche  il  mezzo  di  fare  gli  ordinari  riforni- 
menti in  quelle  ore  e  in  quel  modo  che  non  recassero  in- 
caglio alle  truppe. 

Carri-cucina.  —  Tutti  ormai  sono  d'accordo  sulla  conve- 
nienza dei  carri-cucina,  i  quali  furono  di  grandissima  uti- 
lità anche  nell'ultima  guerra  russo-giapponese.  Il  renderli 
automobili  darebbe  la  possibilità  di  fornire  il  rancio  caldo 
ad  un  numero  grande  di  reparti,  pur  facendo  uso  di  un  nu- 
mero limitato  di  tali  veicoli. 

Naturalmente  sarà  da  studiarsi  per  bene  il  modo  con  cui 
«i  potrà,  con  questi  carri- cucina,  disimpegnare  il  servizio, 
affinchè  diano  il  massimo  rendimento  possibile. 

Vetture-lavanderia.  —  È  noto  che  durante  la  guerra  dell'E- 
stremo Oriente  i  Bussi  adottarono  una  lavanderia  da  cam- 
pagna, montata  sopra  una  vettura  costruita  dalla  casa  Wùz- 
zengor  di  Mosca,  lavanderia  che  fece  le  migliori  prove,  poi- 
ché permetteva  di  lavare,  nelle  24  ore,  oltre  6000  pezzi  di 
biancheria. 

È  pure  noto  che  queste  vetture  furono  introdotte  nell'e- 
sercito tedesco. 

Sarebbe  perciò  il  caso  di  studiare  se  non  convenga  adot- 
tarle anche  da  noi,  montandole  su  automobili  a  vapore. 


Caratteri  dei  carri  automobili  militari. 

Il  problema  della  costruzione  di  un'automobile  per  tra- 
sporti militari  è  assai  più  complessa  e  di  difficile  soluzione 
di  quello  dei  carri  automobili  per  uso  commerciale,  poiché 
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questi  ultimi  debbono  di  massima  soltanto  muoversi  per  un 
detefminato  scopo  sopra  determinate  strade,  e  perciò  pos- 
sono costruirsi  in  modo  da  soddisfare  al  primo  e  convenire 
alle  seconde. 

Il  carro  militare,  invece,  dev^essere  d'impiego  generale  nel 
senso  più  ampio  del  termine,  deve  cioè  poter  servire  per 
trasportare  materiali  diversissimi,  su  strade  buone  o  cattive, 
in  pianura  e  in  montagna,  e  con  velocità  variabili.  Per  cui, 
fra  tutti  i  caratteri  che  un  carro  automobile  può  avere,  si 
dovranno  scegliere  quelli  che  più  si  confanno  a  tali  dispa- 
rati casi. 

Secondo  quanto  risulta  da  un  dotto  studio  pubblicato  dal 
maggiore  del  genio  Maggiorotti,  nei  fascicoli  1,  2,  3  (anno  II) 
della  rivista  V  Automobile,  i  caratteri  che  dovrebbe  avere 
l'automobile  per  trasporti  militari  sarebbero  i  seguenti  : 

!•  Il  motore,  a  benzina,  deve  avere  la  forza  di  20  a 
24  HP.  Non  è  conveniente  un  motore  di  minor  forza,  per- 
chè l'esperienza  dimostra  che  non  è  sufficiente  a  vincere  i 
casi  difficili  di  marcia,  cioè  le  forti  pendenze,  i  cattivi 
fondi,  ecc.;  né  conviene  sia  più  forte  per  ragioni  econo- 
miche. 

2®  La  piattaforma  dev'essere  di  2  m'  per  ogni  tonnel- 
lata di  carico,  allo  scopo  di  poter  trasportare  tanto  i  mate- 
riali molto  densi  (cartuccie,  proietti,  e  simili),  quanto  quelli 
poco  densi,  come  foraggio  e  paglia  compressi,  i  quali  hanno 
una  densità  di  circa  300  kg  al  m\  È  pure  necessario  che  tale 
piattaforma  sia  quanto  più  bassa  possibile. 

3**  La  carreggiata  conviene  sia  non  troppo  superiore  ad 
1,60  m,  cioè  a  quella  del  carreggio  militare,  per  trovarsi 
(specialmente  rispetto  ai  ponti)  nelle  stesse  condizioni  di 
questo. 

4®  Il  raggio  di  volta  deve  essere  non  maggiore  di 
6  o  6  7w. 

6®  Le  velocità  di  marcia  conviene  siano  in  numero  di 
tre  o  quattro,  e  variabili  tra  un  minimo  di  circa  2  im  ed 
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un  massimo  di  circa  16  km  all'ora.  Velocità  superiori  non 
sono .  praticamente  convenienti,  salvo  che  in  carri  assai  leg- 
gieri, muniti  di  gomme.  Alcuni  opinerebbero  che  i  carri  si 
debbano  muovere  colla  velocità  delle  truppe  (4  a  6  km)]  ma 
tale  concetto  vorrebbe  fare  del  carro  automobile  un  sostituto 
paro  e  semplice  al  carro  con  cavalli,  il  che  sarebbe  erroneo  e 
contrario  all'essenza  stessa  del  carro  automobile.  Anzitutto 
non  è  né  difficile,  né  fuor  del  comune,  comprendere  nei  grafici 
di  marcia  delle  colonne  i  gruppi  di  carri  automobili  moven- 
tisi  con  velocità  propria.  Inoltre  con  carri  aventi  velocità 
di  14  a  15  km  si  possono  eseguire  marcie  di  60'  e  60  fcm,  e 
anche  assai  più  lunghe,  nei  giorni  necessari,  e  perciò  non  in 
tutte  le  giornate  di  movimento  delle  truppe  ;  oppure  si 
possono  adoperare  i  carri  in  ripetute  marce,  impiegandone 
uno  dove  ne  occorrerebbero  due.  Nelle  ultime  grandi  mano- 
vre si  è  appunto  avverato  che  un  carro  Fiat  ha  ripetute 
volte  fatto  capo  ai  centri  di  rifornimento  per  alimentare 
<3orpi  di  truppa,  parecchio  distanti,  nella  stessa  giornata,  e  ciò 
in  grazia  della  sua  buona  velocità.  Al  carro  automobile  non 
conviene  ora  dar  velocità  maggiore  di  16  few,  a  causa  della 
limitata  elasticità  delle  ruote  ;  ma  quando  si  sarà  adottata 
una  ruota  elastica  converrà  aumentare  la  velocità  massima 
del  carro  sino  a  30  fcm,  essendo  il  vantaggio  della  velocità 
destinato  a  rendere  servizi  inestimabili  all'esercito. 

6°  Il  peso  del  carro  e  quello  del  carico  da  trasportare 
bevono  essere  in  conveniente  relazione  tra  loro.  Come  carri 
militari  possono  riescire  opportuni  due  tipi:  uno  più  leggero 
e  veloce,  della  tara  di  1000  kg  circa,  destinato  a  portare 
1500  kg  di  carico  utile,  ed  uno  più  pesante,  della  tara  di 
2600  kg^  destinato  a  portare  sino  a  4000  kg  di  carico  utile.  Il 
primo  tipo  sarebbe  specialmente  utile  nei  casi  più  urgenti 
per  il  trasporto  di  viveri,  munizioni,  ecc.  tra  le  colonne  mar- 
cianti,  e  col  peso  totale  di  2500  kg  potrebbe  passare  su 
tutti  i  ponti  militari.  Il  secondo  tipo,  del  peso  totale  di 
6500  kg^  sarebbe  impiegato  sulle  retrovie  per  i  trasporti  di 
materiali  e  viveri. 
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7"  Il  serbatoio  od  i  serbatoi  del  combustibile  devono  es- 
sere tali  da  assicurare  al  carro  una  sufficiente  indipendenza 
dai  depositi,  e  perciò  debbono  bastare  per  circa  100  km  di 
marcia. 

8*  I  freni  dei  carri  devono  essere  ottimi.  Per  Tarresto 
della  marcia  servono  assai  bene  i  freni  a  corda  metallica  e 
zoccoletti  su  tamburi  fissati  alle  ruote  motrici.  Il  carro,  però, 
deve  anche  avere  gli  altri  freni  che  solitamente  si  hanno, 
cioè  quello  sul  diiferenziale  e  quello  sull'albero  secondario: 
questi,  se  ben  adoperati,  concorrono  alla  conservazione  della 
macchina. 

9*  Le  quattro  ruote  devono  essere  robuste,  d'acciaio  od 
anche  di  legno,  ma  non  troppo  pesanti. 

Secondo  il  Maggiorotti  questi  carri  non  dovrebbero  rimor- 
chiarne altri,  e  tanto  meno  rimorchiare  i  nostri  carri  da 
trasporto,  essendoché  questi  non  resisterebbero  alle  velocità 
a  cui  conviene  far  marciare  l'automobile  e  si  sfasciereb- 
bero  facilmente. 

Ci  sembra  però  che  riescirebbe  di  grande  utilità  il  poter 
rimorchiare  carri  appositamente  costruiti  o  anche  i  nostri 
carri  trasporto,  qualora  fossero  provvisti  di  ruote  elastiche, 
oppure  venissero  trasformati  in  modo  da  avere  una  sospen- 
sione a  molle. 

I  carri  automobili  aventi  le  caratteristiche  ora  accennate 
soddisfano  a  tutte  le  condizioni  richieste  pei  servizi  di  vet- 
tovagliamento, e  di  rifornimento;  per  gli  altri  servizi,  che 
abbiamo  sopra  indicati,  riteniamo  possano  convenire  anche 
altri  tipi  di  automobili:  cioè  quelli  a  vapore,  quelli  elet- 
trici, ed  i  cosi  detti  rimorchiatori. 

Gli  automobili  a  vapore  sono  più  pesanti  di  quelli  a  ben- 
zina, onde  dispongono  di  un  maggior  peso  aderente.  Sono 
perciò  adatti  a  rimorchiare  grandi  pesi  indivisibili  (quali 
sarebbero  le  potenti  bocche  da  fuoco)  o  convogli  di  carri. 

In  dati  casi  potranno  pure  ^.diO^erKrBÌ  automobili  elettrici 
ad  accumulatori  :  e  di  tal  sistema  abbiamo  visto  ben  funzio- 
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nare  un'  ambulanza  automobile.  Occorre  però  che  sia  ga- 
rantita la  possibilità  della  carica  degli  accumulatori,  onde 
tali  vetture  non  potranno  abbandonare  le  località  ove  tro- 
vansi  officine  di  produzione  di  energia  elettrica,  salvo  che 
non  si  disponga,  anche  in  campagna,  di  stazioni  generatrici 
mobili.  Tali  sarebbero  i  gruppi  elettrogeni  che  trovansi  nel 
parco  delle  stazioni  radiotelegrafiche  da  campo,  tale  è 
Tautomobile  generatore  del  treno  Cantono  (di  cui  si  dirà 
più  avanti)  e  tali  sono  gli  automobili  del  sistema  Kriéger. 
Questi  ultimi  sono,  in  sostanza,  automobili  con  motore  a 
benzina,  il  quale  fa  agire  una  dinamo,  la  cui  corrente  è 
introdotta  nei  motori  elettrici  applicati  alle  ruote  del  vei- 
colo. Questa  doppia  trasformazione  avrebbe  il  vantaggio  di 
fornire  alla  trasmissione  del  movimento  V elasticità  che  manca 
nell'ordinario  automobile  ad  essenza  (1). 

* 

Molto  discordi  sono  le  opinioni  circa  l'utilità  dei  treni 
automobili  stradali,  e  ciò  perchè  molto  grandi  sono  i  van- 
taggi e  gli  inconvenienti  relativi  a  tale  mezzo  di  trasporto. 
Considerando  tuttavia  la  immensa  quantità  di  trasporti  di 
cui  abbisogna  un  esercito  per  poter  vivere  ed  operare,  rite- 
niamo che  tali  treni  troveranno  certamente  un  utile  im- 
piego nei  servizi  di  seconda  linea,  nei  trasporti  dei  parchi 
di  armata  e  di  corpo  d'armata,  nella  guerra  d'assedio. 

I  vantaggi  dei  treni  rimorchiati  da  locomotive  stradali 
sono  stati  esaurientemente  dimostrati  in  molti  scritti,  dovuti 
in  gran  parte  al  colonnello  Mirandoli  :  rimandiamo  perciò 
ad  essi  il  lettore  che  desiderasse  estese  informazioni  in  pro- 
posito (2).  Qui  solo  accenneremo  a  due  sistemi  escogitati  per 


(1)  Per  maggiori  particolari  su  questa  specie  di  veicoli  veggasi  ia  pub- 
blicazione: Jutomobili  stradali  e  ferroviari  per  trasponi  industriali,  del 
Baldini. 

(2)  V.  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  anni  1883;  1887;  1888;  1891;  1898 
(voi.  IV,  pag.  319);  1900  (voi.  Ili,  pag.  5). 
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togliere  i  principali  difetti  attribuiti  alle  locomotive  stra- 
dali :  di  avere  cioè  un  piccolo  coefficiente  di  rendimento,  e 
di  non  potere  coi  lunghi  treni  rimorchiati  percorrere  strade 
strette  e  molto  tortuose. 

Il  r  sistema  consiste  nel  :  rendere  le  locomotive  più  leg- 
giere, ottenere  la  necessaria  aderenza  al  terreno  (facendo 
trasportare  dalle  locomotive  una  parte  del  peso  utile),  limi- 
tare al  numero  di  due  o  tre  i  carri  rimorchiati.  Si  ebbero 
cosi  i  treni  Scotte,  De  Dion-Bouton,  Serpollet,  Turgan, 
Thornycroft  e  Krieger,  nei  quali  alla  locomotiva  si  dà  or- 
dinariamente il  nome  di  trattore  o  rimorchiatore. 

Il  2"  sistema  consiste  nel  trasformare  la  locomotiva  in 
generatrice  di  energia  meccanica  od  elettrica,  la  quale  venga 
distribuita  ai  singoli  carri  del  convoglio  in  modo  da  farli 
diventare  essi  stessi  automotori.  Si  hanno  cosi  i  treni  con 
veicoli  automotori  dei  quali  daremo  i  seguenti  cenni. 


Treni  con  veicoli  automotori. 

I  treni  automobili  con  rimorchiatori,  appartenenti  cioè 
al  l""  sistema  teste  accennato,  hanno  Pinconveniente  che,  al- 
lorquando la  strada  si  trova  in  salita  od  è  molto  fangosa,  non 
è  più  possibile  il  rimorchio,©  bisogna  limitarlo  (nei  casi  favo- 
revoli) ad  un  solo  veicolo,  non  essendovi  in  allora  suffi- 
ciente aderenza. 

Gli  inventori  cercarono  perciò  di  risolvere  la  questione 
ideando  un  treno  composto  (almeno  teoricamente)  di  un  nu- 
mero illimitato  di  veicoli,  i  quali,  pur  seguendosi  l'un  l'altro 
a  guisa  dei  veicoli  di  un  treno,  diventassero  ognuno  propul- 
sore di  se  stesso  :  si  ebbero  cosi  i  treni  ideati  dal  Douhet» 
dal  Renard  e  dal  Cantone. 

Tbeno  Douhet. 

Al  principio  del  1901  il  capitano  Douhet,  in  una  confe- 
renza intitolata  U  automohilismo  sotto  il  punto  di  tdsta  mi- 
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litare  (1),  dopo  aver  esaminato  le  condizioni  odierne  delPau- 
tomobilismo  di  fronte  alle  esigenze  del  suo  impiego  per  uso 
militare,  ed  aver  trovato  come  esse  in  generale  non  corri- 
spondano alle  condizioni  richieste  pei  grandi  trasporti  in 
guerra,  esprimeva  il  seguente  concetto: 

€  Prendiamo  un  generatore  di  energia  elettrica  e  cari- 
chiamolo su  un  carro  automotore  elettrico,  rileghiamo  que- 
sto carro  ed  altri  automotori  alla  sede  di  energia  mediante 
cordoni  metallici  flessibili,  ed  avremo  formato  un  treno  di 
Cairi  automotori  riceventi  l'energia  durante  la  marcia.  Avremo 
formato  un  treno  simile  a  quello  che  si  può  formare  con  una 
locomotiva  stradale,  ma  colla  differenza  che  i  successivi 
veicoli  non  sono  rigidamente  connessi,  e  col  vantaggio  che 
ognuno  di  essi  usufruisce  pel  traino  della  propria  aderenza; 
avremo  in  conclusione  un  sistema  del  genere  di  quello,  ma 
senza  i  suoi  difetti  capitali  ». 

Secondo  questo  concetto,  ciascuno  dei  carri  automotori  do- 
vrebbe essere  munito  di  tutti  gli  organi  che,  ad  accezione 
di  quelli  fomenti  Tenergia  motrice,  costituiscono  un  automo- 
bile elettrico  ordinario. 

Ognuno  di  questi  veicoli  verrebbe  affidato  ad  un  condut- 
tore, il  quale  dovrebbe  metterlo  in  moto  e  regolarne  la  ve- 
locità colFavvertenza  di  non  lasciar  oltrepassare  una  de- 
terminata distanza  dal  carro  che  lo  precede. 

Si  avrebbe  perciò  anche  la  possibilità  di  mettere  in  moto 
successivamente  i  vari  carri  ;  per  modo  che  la  potenza  ri- 
chiesta all'avviamento  del  convoglio  non  verrebbe  mai  a 
superare  la  potenza  massima  richiesta  nei  periodi  più  dif- 
ficili della  marcia.  Onde  occorrerebbe  tener  conto  soltanto 
di  questi  periodi  per  stabilire  la  potenzialità  della  stazione 
generatrice  mobile,  la  quale  perciò  potrebbe  essere  tenuta 
in  limiti  abbastanza  bassi. 

Nessuna  pratica  attuazione  venne  finora  data  a  que- 
sto sistema:  l'idea  fondamentale  fu,  però,  tradotta  in  atto 

(1)  Vedi  Atti  delV AtBOCiazione  elettrotecnica  italiana,  voi.  V,  fase.  4». 
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.tvv-o  il  uoàcro  ej^eroito  dal  capitano  Oantono,  nel  treno  di 

,;    Pilleremo  ili  seguito,  e  sembra  sia  stata  pure  usufruita 

:ia4i4K>riv>  di  borace  nelle  miniere  della  Death  Valley  in 

^  ^  '/vHuia,  Kd  infatti  da  alcuni  giornali  pubblicati  nel  1901 

^  ^,^.,iiav>  l^  informazioni  seguenti,   circa  i  treni  in  esercizio 

-,   io;v<4  miniera. 

v\ui  iivuo  8Ì  compone  di  sette  veicoli,  di  cui  uno  porta 

uv^.v^iv.  È  questo  un  motore  a  petrolio  a  quattro  tempi 

o  ,^  Mv  cilindri  da  70  HP^  e  comanda  una  dinamo  genera- 

.s\\  liU  corrente  fa  agire  dei  motori  elettrici,  che  coraan- 

,U^uv.^  lo  ruote  del  primo  veicolo  e  quelle  di  ciascuno  degli 

%  m  voiooli.  Tutto  il  carico  è  quindi  impiegato  per  Pade- 

^vu'.u,  a- il  primo  veicolo  non  ha  bisogno  di  avere  un  peso 

^v^ujiiderevole. 

V>^'uuno  dei  veicoli  pesa  circa  4000  %,  e  può  ricevere  un 
yv^vi^^()  di  13  000  kg]  sono  costruiti  quasi  intieramente  di  ac- 
ouvio,  ed  il  caricamento  del  matei:iale  si  fa  con  porte  la* 
forali.  Il  primo  veicolo,  che  porta  motore  e  dinamo,  pesa 
K\H{){)  kg  in  pieno,  assetto  di  marcia. 

L'insieme  del  treno  è  munito  di  freno  Westinghouse  ad 
uria  compressa  da  apposita  pompa,  situata  sul  primo  vei- 
(^olo.  Questo  è  manovrato  come  un  automobile  ordinario: 
gli  altri  veicoli  portano  una  quinta  ruota  e  un  timone  che  si 
collega  al  veicolo  precedente.  Ne  risalta  che  quando  si  cambia 
la  direzione  del  primo  veicolo,  gli  altri  descrivono  archi 
di  cerchio  sensibilmente  simili.  Siccome  i  freni  sono  mano- 
vrabili dalla  vettura  anteriore,  Pinsieme  del  treno  è  guidato 
da  una  sola  persona. 

Nulla  sappiamo  circa  il  servizio  disimpegnato  con  questi 
treni,  specialmente  per  quanto  riguarda  il  transito  nelle 
strade  mal  tenute  e  tortuose. 

Treno  Renard. 

Questo  treno  è  basato  sul  principio  di  una  trasmissione 
semplicemente  cinematica. 

Sul  veicolo  ^di  testa  vi  è  un  motore  a  benzina,  il  quale 
trasmette  un  moto  di  rotazione  ad  un  albero  longitudinale, 
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che  corre  per  tutta  la  lunghezza  del  treno.  Allo  scopo  poi 
di  permettere  al  treno,  anche  se  lungo,  di  inscriversi  nelle 
curve,  fra  veicolo  e  veicolo  l'albero  è  spezzato,  e  provvisto  di 
un  giunto  alla  cardano,  ohe  permette,  pur  senza  interrompere 
la  trasmissione  della  forza,  di  inflettersi,  e  adattarsi  alle  si- 
nuosità della  strada.  Quest'albero  longitudinale,  messo  in  moto 
dal  motore,  alla  sua  volta,  e  mediante  un  semplice  sistema 
di  ruote  dentate,  trasmette  il  movimento  a  ciascun  veicolo, 
il  quale  cosi  spinge  avanti  sé  stesso. 

Fra  veicolo  e  veicolo,  l'albero  è  smontabile,  in  modo  da 
permettere  con  facilità  l'attacco  e  il  distacco  dei  veicoli  stessi 
per  la  composizione  e  scomposizione  del  treno. 

L'asse  motore  di  ciascun  veicolo  automotore  è  provvisto 
di  differenziale,  come  gli  assi  motori  degli  ordinari  auto- 
mobili. 

Basta  quindi  un  solo  conduttore  situato  sul  primo  veicolo 
per  produrre  la  propulsione  del  treno. 

Il  Renard,  per  rendere  possibile  e  pratica  la  propulsione 
continua^  ha  dovuto  basarsi  anche  sopra  un  altro  principio, 
quello  che  egli  chiama  voltata  corretta^  e  che  ha  per  isoopo  di 
far  si  che  ciascun  veicolo  debba  seguire,  anche  nelle  curve, 
la  via  percorsa  da  quello  precedente.  Perciò  ogni  veicolo  fu 
provvisto  di  un  timone,  la  cui  estremità  anteriore  è  articolata 
alla  coda  della  vettura  precedente,  mentre  l'estremità  poste- 
riore è  fissata  ad  angolo  retto  al  punto  di  mezzo  dell'asse  di 
avantreno.  Calcolando  opportunamente  la  lunghezza  del  ti- 
mone e  la  sporgenza  della  coda  della  vettura,  cioè  del  punto 
in  cui  viene  articolata  la  punta  del  timone,  si  può  far  sì  che 
nelle  curve  ogni  carro  giri  presso  a  poco  nel  luogo  stesso  ove 
ha  girato  quello  precedente  (1). 

Grandi  entusiasmi  sollevò  in  Francia  l'adozione  di  questo 
treno,  esperimentato  colà  nel  1904.  Siccome  però  nulla  più  si 
è  sentito  in  proposito  (fatta  eccezione  di  brevi  esperienze, 
poco  ben  riuscite,  fatte  a  Berlino  nello  stesso  anno)  dobbiamo 


(1)  Per  mafiTfiriori  particolari  vengasi  la  Rivista  di  artiglieria  e  geniOy 
anno  1904,  voi.  I,  pagr.  93. 
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concludere  che,  all'atto  pratico,  non  si  ottennero  i  risultati 
che  si  attendevano.  Ed  infatti  giova  osservare  che  con  questo 
sistema  molto  grande  riesce  la  dispersione  di  energia,  non 
appena  il  treno  sia  composto  di  5  veicoli  o  più,  e  le  strade 
da  percorrersi  siano  molto  tortuose  ;  onde  probabilmente  l'at- 
tuazione del  principio  su  cui  è  fondato  dovrà  esplicarsi  con 
altri  criteri. 

Treno  Cantono. 

Il  treno  ideato  dal  capitano  del  genio  Cantono  è  fondato 
sullo  stesso  principio  enunciato  dal  Douhet,  però  i  vari 
carri,  anziché  essere  staccati  1' uno  dall'altro,  ^sono  colle- 
gati da  due  sbarre  tubulari  costituenti  una  specie  di  timone, 
snodato  nei  punti  di  attacco.  Per  effetto  di  questo  legame, 
lo  sforzo  di  trazione  dell'intero  convoglio  si  ripartisce  equa- 
mente fra  tutti  i  motori  che  lo  azionano,  o  per  lo  meno  si 
ripartisce  in  modo  tale  che  le  piccole  varianti  nel  loro  fun- 
zionamento, anziché  esplicarsi  con  differenti  velocità,  si  com- 
pensino. 

In  tal  modo  si  sono  evitati  gli  inconvenienti  a  cui  avrebbe 
dato  luogo  il  legame  flessibile,  e  cioè  :  l'aumento  dello  spazio 
da  lasciarsi  fra  un  carro  e  l'altro,  é  la  troppo  attiva  vigi- 
lanza che  sarebbe  stata  necessaria  per  parte  dei  conduttori 
al  fine  di  mantenere  entro  dati  limiti  la  distanza  fra  carro  e 
carro. 

Automobile  generatore.  —  Costituisce  una  vera  officina  elet- 
trica ambulante,  e  consta  essenzialmente  di  un  veicolo  a 
quattro  ruote,  sul  quale  sono  sistemati  un  motore  termico  (a 
benzina),  una  dinamo,  una  batteria  di  accumulatori  e  quattro 
motori  elettrici  per  dare  movimento  alle  ruote  del  veicolo  stesso. 

Il  motore  termico  é  della  casa  Fiat,  a  quattro  cilindri,  con 
accensione  magneto-elefctrica  e  della  forza  di  70  HP.  È  prov- 
visto di  un  raffreddatore  a  celle  con  ventilatore,  posti  sotto  il 
carro.  In  tal  modo  é  assicurato  il  raffreddamento  dell'acqua 
anche  quando  il  veicolo  é  fermo  o  va  a  piccole  velocità. 
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Il  motore  è  provvisto  di  un  avviatore  sistema  Cantono,  in- 
serito sul  suo  asse  principale. 

L'unione  del  motore  termico  colla  dinamo  è  fatta  me- 
diante assi  posti  sul  prolungamento  l'uno  dell'altro  e  riuniti 
da  un  giunto  elastico  elettromagnetico  a  frizione. 

La  dinamo  generatrice  è  dotata  di  eccitazione  mista,  in 
serie  ed  in  derivazione;  però,  contrariamente  a  quanto  ai 
usa  d'ordinario,  l'eccitazione  in  serie  agisce  in  opposizione 
a  quella  in  derivazione.  Per  tal  fatto  la  coppia  resistente, 
opposta  dalla  dinamo  al  motore  che  l'aziona,  si  mantiene 
di  valore  .pressoché  costante,  anche  nel  caso  in  cui  l'inten- 
sità della  corrente  cresca  di  quanto  è  necessario  per  favorire 
l'avviamento  dei  motori  elettrici.  In  allora  il  potenziale  a 
cui  la  corrente  viene  fornita  decresce  in  proporzione,  do- 
vendo il  prodotto  dell'intensità  della  corrente,  per  la  diffe- 
renza di  potenziale,  rimanere  variabile  entro  limiti  rappre- 
sentanti i  valori  dell'energia  trasmessa  dal  motore  a  ben- 
zina alla  dinamo. 

Questa  diminuzione  di  potenziale  è,  d'altra  parte,  favo- 
revole all'avviamento  graduale  dei  motori  elettrici.  Per  cui 
si  evitano  combinatori  complicati,  difficoltà  di  manovra  per 
parte  del  conduttore  e  la  necessità  di  stazioni  generatrici 
molto  potenti  e  perciò  molto  pesanti. 

La  corrente  fornita  dalla  dinamo  ha  normalmente   una 
differenza  di  potenziale  di  120  volt,  e  l'intensità  di  150  am- 
père. In  caso  di  bisogno,  l'intensità  può  salire  fino  a  300  am- 
père :  si  ha  allora  un  proporzionale  abbassamento  della  dif-  . 
ferenza  di  potenziale. 

Detta  corrente  passa  dalla  dinamo  ad  un  combinatore,  dal 
quale  si  dipartono  due  conduttori  metallici,  che  percorrono 
tutta  la  lunghezza  del  treno  :  un  conduttore  serve  per  l'an^ 
data,  l'altro  pel  ritorno  della  corrente.  Tra  un  carro  e  l'altro 
i  conduttori  passano  nei  tubi  costituenti  il  legame  rigido. 

La  batteria  di  accumulatori  serve  da  volante  o  regolatore 
del  grappo  elettrogeno.  Essa  si  carica  con  la  corrente  della. 
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dinamo  nei  momenti  in  cui  tutta  la  corrente  non  è  assor- 
bita dagli  elettromotori.  Può  pure  essere  caricata  dagli  elet- 
tromotori, allorquando  il  treno  percorre  tratti  di  strada  for- 
temente in  discesa,  cioè  quando  gli  elettromotori  non  as- 
sorbono corrente,  ma,  pel  movimento  stesso  del  convoglio, 
ne  producono. 

Questa  batteria  serve  a  fornire  corrente  nei  casi  in  cui 
occorra  un  aumento  di  forza  motrice  per  superare  ripide 
salite. 

Ognuna  delle  quattro  ruote  deirautomobile  generatore  è 
mossa  da  un  motore  elettrico.  Volendo,  i  due  motori  delle 
ruote  di  retrotreno  possono  essere  esclusi,  ed  allora  il  carro 
è  mosso  soltanto  dalle  ruote  di  avantreno. 

Carri-automotori.  —  Ciascun  carro  automotore  è  formato  da 
un  carro  da  trasporto  ordinario,  in  cui,  ad  ognuna  delle 
ruote  d'avantreno  è  stato  applicato  un  motore  elettrico  e 
ad  ognuna  delle  ruote  di  retrotreno  un  freno  a  nastro.  La 
uguale  o  differente  velocità  dei  due  motori  e  delle  ruote  an- 
nesse viene  in  ogni  istante  determinata  dall'azione  di  uno 
derzo  elettrico,  che  è  manovrato  dal  conduttore  preposto  alla 
guardia  di  ogni  carro.  Questo  conduttore  ata  seduto  sopra 
un  sedile  applicato,  unitamente  ad  una  pedana,  alla  parte 
anteriore  del  carro,  ed  ha  a  sua  portata  il  volantino  dello 
sterzo  elettrico  o  di  direzione,  la  leva  per  le  varie  posi- 
zioni del  combinatore,  e  il  pedale  pel  freno  a  nastro. 

Manovrando  il  volantino  dello  sterzo,  il  conduttore  può 
agevolmente  far  percorrere  al  proprio  carro  la  strada  per- 
corsa da  quello  di  testa,  come  pure  può  scostarsene  momen- 
taneamente entro  i  limiti  determinati  dal  legame  rigido 
esistente  fra  carro  e  carro,  limiti  sufficienti  per  facilitare 
il  transito  su  strade  molto  ingombre  e  battute,  e  sulle  quali 
potrebbe  perciò  riuscire  utile  di  poter  disporre  di  un  mezzo 
atto  a  far  evitare  al  proprio  carro  i  solchi  che  possono  aver 
lasciato  i  convogli  precedenti. 
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Lo  sterzo  elettrico  studiato  dal  capitano  Cantono  venne 
già  applicato  con  ottimo  risultato  alla  costruzione  di  avan- 
treni ad  accumulatori  e  di  un'ambulanza  elettrica,  e  si  è 
sempre  dimostrato  di  impiego  sicuro. 

Esso  ha  per  scopo  di  far  si  che  la  corrente  elettrica,  che 
percorre  ognuno  degli  elettromotori  applicati  alle  ruote  del- 
l'avantreno, possa,  a  volontà  del  conduttore,  essere  immessa 
in  maggior  quantità  nell'uno  piuttosto  che  nell'altro  di 
questi  motori,  e  possa  cosi  far  precedere  una  ruota  sull'altra. 
Il  cambiamento  di  direzione  che  in  tal  modo  si  può  otte- 
nere non  richiede  nessuna  fatica  per  parte  del  conduttore, 
cosa  che  non  sarebbesi  potuta  ottenere  senza  l'applicazione 
di  tale  sterzo  elettrico.  Questo  anzi  ha  reso  possibile  di  con- 
servare la  sala  rigida,  cioè  ha  evitato  la  necessità  di  im- 
piegare fusi  di  sala  riuniti  a  questa  per  mezzo  di  perni  di 
rotazione,  come  si  usa  negli  ordinari  automobili. 

Ha  permesso  perciò,  la  conservazione  del  tipo  di  sala  a 
volticella,  quale  è  richiesta  pel  traino  a  cavalli;  onde  il 
veicolo  conserva  tutte  le  caratteristiche  di  un  carro  comune. 
E  siccome,  per  la  trasformazione .  fatta,  il  peso  è  aumentato 
solo  di  260  kg  circa,  cosi  il  carro  può  facilmente  essere  con- 
dotto con  pariglie  durante  le  operazioni  di  formazione  e 
scioglimento  dei  convogli,  in  tutte  quelle  contingenze  in 
cui  potrà  essere  utile  di  farlo. 

Nulla  si  conosce  ancora  circa  i  risultati  forniti  in  pratica 
da  questo  treno,  essendoché  esso  trovasi  in  via  di  ultima- 
zione (1).  Auguriamoci  che  essi  riescano  pienamente  soddi- 
sfacenti, affinchè  questo  mezzo  possa  concorrere  a  risolvere 
nel  miglior  modo  il  problema  dell'automobilismo  militare. 


(1)  Probabilmente  un  treno  formato  da  un  automobile  g-eneratore  e  da 
5  carri -automobili  sarà  inviarò  all'esposizione  di  Milano,  inaugrurata  nello 
«corso  aprile  1906. 
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Conclusione. 

Da  quanto  finora  abbiamo  esposto  appare  come  un  largo 
campo  d'impiego  sia  aperto  ai  trasporti  meccanici  in  guerra. 
Siccome  però  nessun  importante  servizio  si  può  improvvisare 
durante  la  mobilitazione  o  nel  corso  della  campagna,  ma  oc- 
corre invece  che  tutto  sia  studiato  o  preparato  fin  dal  tempo 
di  pace,  cosi  anche  pel  servizio  automobilistico  si  dovranno 
fin  d'ora  prendere  tutte  le  necessarie  disposizioni,  afi&nchè 
l'imprevisto  non  venga  a  darci  severe  lezioni. 

Sembrerebbero  perciò  opportune  le  disposizioni  seguenti: 

1**  Provvedere  fin  dal  tempo  di  pace  ogni  grande  co- 
mando di  un  certo  numero  di  automobili  per  persone  :  essi 
serviranno  per  abituare  ufficiali  e  truppa  a  maneggiare  ed 
a  ben  utilizzare  questo  mezzo  di  trasporto,  e  forniranno  nello 
stesso  tempo  una  certa  economia  nelle  spese  di  trasferte  e  di 
viaggi  (1). 

2**  Organizzare  il  servizio  dei  volontari  automobilisti. 

3*  Fare  il  censimento  e  la  precettazione  degli  automo- 
bili adatti  pel  servizio  militare  in  guerra. 

4**  Acquistare  un  certo  numero  di  carri-automobili  da 
adibirsi  nei  principali  presidii  pel  servizio  giornaliero  di  tra- 
sporto dei  viveri,  del' pane,  dei  foraggi,  della  paglia  necessari 
ai  vari  corpi. 

6°  Acquistare  alcune  ambulanze-automobili  per  feriti  e 
malati  da  impiegarsi  nelle  grandi  guarnigioni. 


(1)  Neirarticolo  trasporti  militari  (pubblicato  nella  Rivinta  di  artiglieria 
e  genio,  anno  1905,  toI.  I,  pagr.  89]  il  tenente  Bmanuele  ba  esauriente- 
mente dimostrato  come  racquieto  di  tali  automobili  non  oostituisce  nessun 
aggravio  alferario. 


AUTOMOBILI  PKR  TRASPORTI  MILITARI  273 

6*  Acquistare  carri-automobili  pel  trasporto  ordinario  di 
materiali  d'artiglieria  nelle  piazze  forti,  nei  campi  trincerati 
e  nei  forti  di  sbarramento. 

7*  Costituire,  mediante  veicoli  automobili,  i  parchi  foto- 
elettrici, le  sezioni  radiotelegrafiche  ed  alcune  sezioni  nei 
parchi  di  telegrafia  elettrica. 

8**  Studiare  e  costruire  carri-cucine  automobili:  da  essi 
si  potrebbero  ritrarre  grandi  vantaggi  nelle  manovre  di  pre- 
sidio, nei  campi  d'istruzione,  ecc. 

d"*  Studiare  e  sperimentare  Pimpiego  dei  treni  stradali 
e  dei  treni  con  automobili,  tenendo  anche  presente  che  gli 
automobili  generatori  non  solo  valgono  per  dare  vita  agli 
automotori,  ma  possono  servire  in  campagna  per  illumina- 
zione, per  caricare  accumulatori,  per  rimorchiare  veicoli  qual- 
siansi.  L'impiego  di  questi  treni  automobili  potrebbe  anche 
fornire  norme  per  la  graduale  trasformazione  del  vecchio  e 
numeroso  carreggio  dei  nostri  parchi. 

Adottando  le  suddette  disposizioni  si  potrà  gradualmente 
far  partecipare  l'esercito  ai  benefizi  grandissimi  che  pro- 
cura l'automobilismo. 


Termineremo  infine  esprimendo  la  convinzione  che  l'in- 
troduzione, anche  su  vastissima  scala,  degli  automobili  nel- 
l'esercito non  varrà,  per  ora,  e  forse  nemmeno  in  avve- 
nire, a  far  diminuire  il  numero  dei  quadrupedi  occorrenti 
per  l'organizzazione  e  le  operazioni  degli  eserciti.  Come 
l'ausilio  potentissimo  delle  ferrovie,  tanto  permanenti  quanto 
campali,  non  ha  servito  a  diminuire  i  quadrupedi  neces- 
sari per  la  guerra,  cosi  non  servirà  a  ciò  nemmeno  l'auto- 
mobile. I  cavalli,  non  più  impiegati  in  un  servizio,  rie- 
sciranno  preziosissimi  per  un  altro,  essendo  ormai  da  tutti 

Rivista^  maggio  1906,  voi.  IL  18 
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riconosciuto  che  nell'esercito  vengono  a  riversarsi,  in  tempo 
di  guerra,  tutte  le  risorse  della  nazione. 

Quanto  più  grande  sarà  il  contributo  che  daranno  gli  au- 
tomobili, tanto  maggiori  saranno  le  risorse  equine  disponibili 
in  Paese  ;  onde  più.  facile  sarà  il  far  fronte  agli  innumere- 
voli ed  imprevisti  bisogjni  che  sorgono  durante  una  campagna 
di  guerra,  e  più  facile  sarà  il  porre  l'esercito  combattente 
in  condizioni  di  ottenere  il  suo  scopo  supremo  :  la  vittoria. 

Felice  Pasktti 

maggiore  del  genio. 
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Questo  nome,  cbe  evoca  il  ricordo  di  gloriose  memorie 
italiane,  viene  ora  esaminato  e  discusso  sotto  vari  aspetti,  in 
relazione  ai  disegni  ministeriali  ed  ai  conseguenti  studi  ini- 
ziati dalle  competenti  autorità. 

Ammesso  come  postulato  che  nelParma  del  genio  si  debba 
addivenire  ad  una  tal  quale  separazione  di  carriera  fra  uf- 
ficiali addetti  alle  truppe  ed  ufficiali  costruttori,  importa 
soprattutto  che,  nell'eventuale  attuazione  di  questa  riforma, 
non  venga  compromesso  il  conveniente  svolgimento  dei 
servizi  che  in  guerra  ed  in  pace  sono  affidati  alla  stessa 
arma,  e  che  siano  manteuuti  come  capisaldi  quei  concetti 
che  formano  quasi  il  substrato  e  la  caratteristica  dell'arma 
stessa. 

Ingegnere  militare,  nel  significato  proprio  e  comprensivo 
di  tale  appellativo,  è  colui  che  progetta  e  costruisce  opere 
di  fortificazione,  che  le  difende  e  le  attacca.  Sebbene  in  tutte 
le  epoche  storiche  e  presso  tutti  gli  eserciti  abbiano  esistito 
ingegneri  militari,  la  loro  personalità  professionale,  se  non 
organica,  fu  posta  in  rilievo  nel  secolo  xvi  dagli  Italiani, 
che  in  tale  qualità  costruirono,  secondo  i  dettami  della 
nuova  arte  difensiva,  le  fortezze  di  tutti  gli  Stati  d'Eu- 
ropa, ne  seguirono  gli  eserciti,  diressero  le  operazioni  di  at- 
tacco e  difesa  nei  molteplici  memorabili  assedi  di  quelle 
guerre,  cadendo  bene  spesso,  nell'esercizio  della  loro  arte, 
sul  posto  di  combattimento.  I  nomi  di  Girolamo  e  Camillo 
Marini,  di  Antonio  Mellone,  di  Girolamo  Pennacchi,  di  An- 
tonio Saresone,  di  Bartolomeo  e  Scipione  Campi,  del  Piatti, 
del  Vergano,  del  Ferramolino,  del  Maggi,  del  Martinengo, 
del  Barca,  tutti  insigni  ingegneri  militari,  morti  o  feriti  nelle 
vicende  di  battaglie  o  di  assedi,  fanno  ampia  testimonianza 
del  carattere  eminentemente  militare  dell'opera  da  loro  pre- 
stata nelle  guerre  dell'epoca. 
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Eaggiunto,  al  principio  del  secolo  xvii,  coll'assodarsi  delle 
monarchie,  Passetto  organico  degli  eserciti,  cominciarono 
pure  a  prendere  forma  organica  le  truppe  del  genio  (i  cui 
compiti  erano  dapprima  disimpegnati  da  lavoratori  qual- 
siansi)  e  gli  ingegneri  militari.  Questi,  conservando  il  ca- 
rattere e  le  tradizioni  degli  ingegneri  italiani  del  secolo 
precedente,  seguitarono,  insieme  colle  loro  mansioni  di 
guerra,  a  costruire  le  fortezze  ed  altresì  i  fabbricati  d'uso  mi- 
litare: caserme  e  stabilimenti  diversi. 

Venendo  all'epoca  attuale,  i  servizi  del  genio  (truppe  e 
costruzioni),  sebbene  distinti  nel  campo  nel  quale  ciascuno 
di  essi  si  svolge,  presentano  tali  affinità  nel  carattere  e  nello 
scopo  che  in  molti  eserciti  il  corpo  degli  ingegneri  militarij 
o  l'arma  del  genio,  ha  seguitato  a  comandare  le  truppe  del- 
l'arma, a  costruire  fortezze  e  edifici  militari,  a  prendere 
parte  alle  operazioni  di  attacco  e  di  difesa.  Continua  in  una 
parola  la  tradizione  italiana,  la  quale  accumuna  in  uno  stesso 
individuo  le  doti  dell'ingegnere  e  del  soldato,  e  pone  come  as- 
sioma che  colui  il  quale  costruisce  le  fortezze  deve  anche  difen- 
derle ed  attaccarle. 

Ciò  premesso,  e  riferendossi  al  postulato  di  cui  sopra,  è  ne- 
cessario affrontare  il  quesito  seguente  : 

Togliendo  agli  ingegneri  militari  il  comando  delle  truppe 
del  genio,  da  affidarsi  agli  ufficiali  dell'arma  propriamente 
detti,  quale  sarà  il  carattere  degli  ingegneri  militari,  quali 
le  loro  mansioni  nel  tempo  di  pace,  e  quale  la  loro  posizione 
in  campagna  presso  i  grandi  comandi  e  nelle  piazzeforti? 

Importa  in  primo  luogo  ben  fissare  come,  pure  ammesso 
ohe  gli  ingegneri  militari  non  debbano  prestare  servizio  nelle 
truppe  del  genio,  non  cessi  in  loro  il  carattere  di  personale 
militare  e,  non  possiamo  astenerci  dal  dichiararlo,  eminente- 
mente militare. 

Noi  siamo  convinti  che,  né  il  progresso  della  tecnica 
odierna,  ne  il  concetto  della  divisione  del  lavoro,  anche 
spinto  alla  sua  più  larga  applicazione,  possano  condurre  a 
separare  nell'ingegnere  militare  le  mansioni  di  pace,  ossia 
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il  servizio  delle  costruzioni,  da  quelle  di  guerra.  E  sempre 
la  tradizione  italiana  che  s'impone,  e  si  impone  perchè  pie- 
namente rispondente  ai  veri  criteri  pratici  di  guerra;  cri- 
teri che  si  mantengono  invariati  nella  incessante  evoluzione 
dei  mezzi  d'offesa,  e  nel  conseguente  cambiamento  delle  mo- 
dalità della  guerra  stessa. 

Come  nel  secolo  xvi,  e  del  resto  come  sempre,  occorre  in 
campagna  un  nucleo  di  ingegneri  militari  i  quali  diano 
l'indirizzo  delle  grandi  operazioni  di  carattere  tecnico,  e  ne 
assicurino  il  risultato,  seguendo  e  sorvegliando  gli  organi 
esecutivi  di  tali  operazioni,  vale  a  dire  le  truppe  del  genio 
e  tutte  le  altre  truppe,  o  lavoratori  in  aiuto  di  quelle.  Se 
tutto  ciò  era  necessario  in  altre  epoche,  lo  è  tanto  più  ora 
•che  il  tecnicismo  assume  una  parte  talmente  preponderante 
nelle  operazioni  di  guerra  da  costituire,  se  bene  usufruito, 
uno  dei  principali  coefficienti  del  successo,  e  che  in  sostanza 
la  battaglia  (come  lo  ha  posto  in  rilievo  la  guerra  russo- 
giapponese) diviene  una  vasta  e  complessa  operazione  d'at- 
tacco e  difesa  che  si  protrae  per  molti  giorni,  se  non  pure 
per  settimane. 

L'estesissimo  campo  d'azione,  dove  sono  destinati  a  mano- 
vrare gli  sterminati  eserciti  d'oggidì,  cosparso  di  ostacoli  e 
di  masse  coprenti,  destinate  a  nascondere  chi  attacca  non 
meno  di  chi  si  difende,  rassomiglia,  nel  concetto,  se  non  nelle 
forme,  ad  una  gigantesca  piazza  forte,  assalita  dagli  uni  e  di- 
fesa dagli  altri.  La  tattica  odierna  di  combattimento  segna 
il  trionfo  del  classico  approccio,  inteso  in  senso  largo  e  mo- 
derno, e  manifesta,  in  tutte  le  fasi  del  suo  svolgimento  offen- 
sivo, la  necessità  di  punti  solidi  e  rafforzati,  veri  capisaldi 
delle  ardite  operazioni  d'attacco,  ed  insieme  indispensabili 
perni  di  temporeggiamento  e  di  attesa. 

Ora,  come  potrebbe  il  comandante  supremo  organizzare 
tutto  questo  senza  il  concorso  attivo  del  suddetto  nucleo  di 
ingegneri,  veri  consulenti  ed  ispettori  tecnici,  pronti  a  sug- 
gerire l'impiego  dei  mezzi  più  opportuni,  a  sorvegliare  la 
esecuzione  dei  lavori  nelle  parti  più  importanti,  affidate  a 
lavoratori  d'ogni  genere,  fra  i  quali,  in  prima  linea,  le  truppe 
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del  genio?  All'indirizzo  dei  lavori  d'ordine  tattico  si  ag- 
giunga poi  quello  dei  lavori  d'ordine  logistico,  naassime  di 
comunicazione  e  di  corrispondenza,  che  dalle  retrovie  si 
spingono  ora  inevitabilmente  sul  terreno  stesso  di  combat- 
timento, data  la  già  accennata  forte  estensione  dei  campi  di 
battaglia  e  il  disseminamento  delle  truppe. 

Dai  precedenti  cenni  risulta  chiaramente  come  gli  inge- 
gneri militari  addetti  ai  grandi  comandi  delle  truppe  mo- 
bilizzate costituiscano  uno  strumento  di  prima  importanza 
ed  indispensabile  nelle  mani  del  comando,  il  quale  senza  la 
loro  continua  assistenza  non  si  troverebbe  in  grado  di  as- 
sicurare il  buon  impiego  dei  numerosi  e  potenti  mezzi  tec- 
nici che  ha  a  sua  disposizione,  mentre,  se  bene  usati,  essi 
rappresentano,  come  si  disse,  uno  dei  principali  coefficienti 
della  vittoria. 

Di  riscontro  alle  guerre  dei  secoli  xvi  e  xvii,  che  consi- 
stevano principalmente  in  grandiose  operazioni  d'assedio, 
nelle  eventuali  guerre  avvenire,  che  saranno  caratterizzate 
da  gigantesche  battaglie,  si  manifesterà  l'opera  parallela,  ma 
non  di  minore  importanza,  degli  ingegneri  militari,  organi 
essenziali,  come  allora,  del  comando. 

Tale  risultando  il  servizio  di  guerra  degli  ingegneri  mi- 
litari d'oggidì,  non  sembra  possa  cadere  dubbio  sul  carattere 
essenzialmente  militare  di  un  tale  personale,  né  crediamo 
che  a  tale  carattere  possano  ostare  le  attribuzioni  del  perso- 
nale stesso  nel  tempo  di  pace. 

La  costruzione  delle  fortezze  è  una  delle  parti  dell'arte 
della  guerra,  e  gli  studi  e  le  conoscenze  tecnico-militari,  che 
si  richiedono  per  tale  costruzione,  costituiscono  la  più  neces- 
saria e  la  più  utile  preparazione  per  attaccarle  o  per  difen- 
derle. Né,  del  resto,  alla  sola  costruzione  delle  fortezze  sarà 
da  limitare  l'opera  dell'ingegnere  militare  in  tempo  di  pace. 
Parallelamente  al  suo  servizio  in  gaerra,  del  quale  le  at- 
tribuzioni del  tempo  di  pace  devono  costituire  la  prepara- 
zione, l'ingegnere  militare  studierà  lo  sviluppo  della  tecnica- 
applicata  all'arte  militare  e  sarà,  anche  nel  campo  pratico  e- 
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d'azione,  il  consulente  ed  il  proponente  su  quanto  riflette  i 
servizi  tecnici  di  campagna. 

Nei  termini  precedentemente  accennati  si  manifesta  il 
carattere  ed  il  servizio  degli  ingegneri  militari,  epperò  sem- 
bra che,  in  relazione  ai  termini  stessi,  debbano  studiarsi  le 
modalità  diverse  della  loro  organizzazione  e  debba  delinearsi 
la  loro  posizione  in  mezzo  alle  diverse  armi  ed  ai  diversi  corpi 
dell'esercito.  In  sostanza  il  corpo  dell'  ingegneria  militare 
deve  essere  un  corpo  combattente,  né  evidentemente  può, 
come  già  si  disse,  cessare  di  essere  tale  pel  fatto  che  non 
ha  comando  diretto  di  truppe  tecniche;  né  per  tal  fatto 
la  sua  posizione  ed  il  suo  prestigio  possono  venire  me- 
nomati. 

Non  sembra  fuori  di  proposito  ricordare  ancora  una  volta 
che  non  ebbero  mai  comando  di  truppe  gli  ingegneri  mi- 
litari del  secolo  xvi,  i  quali  erano  soldati  e  combattenti. 
Non  avevano  neppure  comando  di  truppe  quei  grandi  nuclei 
di  ingegneri  militari  francesi  del  secolo  xvii,  cosi  opportu- 
namente organizzati  dal  Louvois,  ministro  di  Luigi  XIV, 
coi  suggerimenti  del  Vauban  in  un  corpo  regolare  di  ufficiali 
che  prestarono  l'opera  loro  nelle  continue  guerre  dell'epoca. 
Il  loro  illustre  capo,  Vauban,  senza  mai  avere  comandato 
truppe,  raggiunse  l'altissimo  grado  di  maresciallo  di  Fran- 
cia; e  ciò  basta  a  dimostrare  quanto  presso  quell'esercito, 
in  cui  era  cosi  elevato  lo  spirito  militare,  fosse  tenuta  in 
pregio  l'opera  degli  ufficiali  ingegneri. 

Un  esempio  di  opportuna  organizzazione  militare  del  corpo 
degli  ingegneri,  che  ci  riconduce  ai  ricordi  di  cui  sopra,  si 
ha  nell'esercito  austro-ungarico.  In  esso  il  personale  degli 
ingegneri  militari,  distinto  affatto  dagli  ufficiali  del  genio 
che  comandano  le  truppe  dell'arma,  ha  carattere  decisamente 
combattente,  costituisce  lo  stato  maggiore  dell'  arma  del 
genio  ed  è  tenuto  in  altissima  considerazione  militare,  non 
inferiore  a  quella  di  cui  gode  il  corpo  di  stato  maggiore, 
del  quale  ha  gli  stessi  privilegi  in  fatto  di  avanzamento.  Né, 
in  quell'esercito,  che  pure  ha  tradizioni  militari  non  disprez- 
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zabili,  taluno  ha  mai  creduto  che  il  corpo  degli  ingegneri 
militari  non  sia  costituito  da  ufficiali  combattenti  pel  fatto 
che  essi  non  hanno  il  comando  delle  truppe  del  genio. 

S'indirizzi  dunque,  qualora  si  voglia  addivenire  alla  pro- 
posta separazione  delle  carriere,  il  corpo  degli  ingegneri 
militari  italiani  secondo  i  concetti  sopra  indicati,  in  modo 
da  ridestare  in  esso,  a  vantaggio  dell'esercito,  il  riflesso  di 
quelle  tradizioni  che  furono  nostro  vanto  e  che  sono  state 
raccolte  da  altri  eserciti.  Si  provveda  con  una  scuola  di 
perfezionamento,  avente  alto  carattere  tecnico-militare,  alla 
istruzione  superiore  di  questo  personale,  cui  cosi  importanti 
uffici  sono  devoluti  nella  preparazione  e  nello  svolgimento 
della  guerra,  e  con  opportune  disposizioni  gli  si  conservi  quel 
prestigio  che  solo  può  derivargli  dal  carattere  di  personale 
combattente. 

L'ingegnere  militare  può  rinunciare,  come  si  è  in  prece- 
denza accennato,  al  comando  diretto  delle  truppe  senza  che 
tale  carattere  sia,  non  soltanto  distrutto,  ma  neppure  me- 
nomato. Pur  non  coprendo  i  comandi  del  genio  presso  le 
grandi  unità  di  guerra,  saranno  a  lui  riservati  i  compiti  di 
eui  sopra  nella  sua  posizione  di  addetto  ai  grandi  comandi: 
in  particolare  a  quelli  d'armata  ed  al  comando  generale. 
Egli  sarà  il  consulente  tecnico  ed  in  taluni  casi  l'organo 
del  comandante  per  i  molteplici,  svariati  e  vitali  servizi 
del  genio.  In  questa  modesta  ma  importante  posizione  e 
colla  prevalenza  del  tecnicismo  nelle  operazioni  di  guerra, 
egli  potrà  rendere  segnalati  servizi  e  talvolta,  col  suo  con- 
siglio e  col  suo  opportuno  intervento,  pesare  notevolmente 
sulla  bilancia  del  successo,  del  quale  il  lustro  spetterà  poi 
al  comandante  supremo.  Ed  anche  in  ciò  l'ingegnere  mili- 
tare italiano  d'oggidì  sarà  orgoglioso  di  seguire  le  nobili 
tradizioni  dei  proavi,  i  quali,  sebbene  spesso  dimenticati 
nel  libro  della  storia,  contribuirono  ad  arricchire  di  gloria, 
coi  loro  trovati,  il  comandante  dell'esercito  presso  il  quale 
servirono. 

E«  Jet. 
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In  un  opuscolo  pubblicato  sul  finire  dello  scorso  autunno 
il  capitano  Le  Eoud,  esaminato,  rispetto  alle  novelle  esigenze 
dei  materiali  a  tiro  rapido,  come  debba  impartirsi  l'istru- 
zione ai  soldati,  espone  particolareggiatamente  il  metodo  che, 
secondo  le  sue  idee,  meglio  risponde  allo  scopo  di  svolgere 
proficuamente  detta  istruzione  col  minimo  sacrificio  di 
tempo. 

Il  motivo  di  questo  nuovo  studio  —  che  può  considerarsi, 
un  complemento  al  precedente:  Preparazione  delV artiglieria 
alla  battaglia  (1)  —  il  capitano  non  dice;  si  deduce 
bensì  dalla  prefazione  che,  anche  questa  volta,  il  generale 
Langlois  volle  dettare  al  volume  :  «  Durante  le  scuole  di  tiro 
fuori  degli  ordinari^  poligoni  che  feci  eseguire  con  la  col- 
laborazione del  capitano  Le  Rond,  ebbi  specialmente  a  la- 
mentare la  mancanza  di  preparazione,  da  parte  del  perso- 
nale, nell'impiego  dell'arma». 

Non  certamente  agli  ufficiali  della  nostra  artiglieria  il 
contenuto  delPopuscolo  del  Le  Eond  può  apparir  copa  nuova, 
che  i  concetti  fondamentali  del  metodo  esposto  sono  quali 
vennero  da  vario  tempo  affermati  in  parecchie  direttive  loro 
impartite;  ma  la  stretta  concatenazione  degli  argomenti  trat- 
tati, la  chiarézza  che  sgorga  da  una  logica  progressione  degli 
esercizi  proposti,  danno  al  volumetto  importanza  assai  grande: 
se  vi  si  aggiunge  la  esposizione  di  un  esempio  pratico  fatta 
in  modo  veramente  pregevole,  si  comprende  come,  augurando 

(1)  Vedi  Rivista,  anno  1904,  voi.  I,  pa?.  229. 
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U::ori  alla  pubblicazione  del  capitano  LeErOnd, 
v%:>i>.*  ovni veniente  dame  ampio  sunto  ai  lettori  della 


.,s\v*  motodo  di  istruzione  è  veramente  necessaria  con- 

.     %  àol    cannone  a   tiro  rapido  V  Non  credo  :  esso  ri- 

o  «'iUttOv^to  al  moderno  concetto  dell' impiego  dell'ar- 

.%  uolla  battaglia,  ed  è  quindi  applicabile  anche  da  chi 

^^  ;v'  materiale  a  tiro  rapido  non  abbia  per  anco  adottato. 

\  i>iiiua  vista  potrà  apparire,  forse,  alquanto  scolastico  e 

V'    l  (^^rtioolare  esempio  esposto;  ma  soltanto  a  prima  vi- 

.  .^  •  vivhè,  ben  riflettendo,  è  facile  convincersi  che  solamente 

>.  ,i  Tosarne    minuzioso  di  vari  casi   si  può  formare    negli 

>:  oiKU'ì  quella  coscienza  illuminata  che  deve  abilitarli  alle 

'.•v'fKMie  iniziative.  Pretendere  queste  senza  curarne  adegua- 

<unt^utela  preparazione  sarebbe  fare  opera  non  soltanto  vana, 

uiì«  dannosa,  direttamente  conducente  alla  confusione...  e  a 

*  * 

Fa  notare  il  capitano  Le  Sond,  nella  introduzione  al  suo 
iipuscolo,  non  esser  possibile  cambiare  i  metodi  di  istruzione 
(Ielle  truppe  con  la  stessa  facilità  con  cui  l'evoluzione  delle 
armi  mette  continuamente  a  nostra  disposizione  nuovi  stru- 
menti per  la  guerra  :  onde  avviene  che  l'adozione  di  un 
nuovo  materiale  determini  sempre  una  crisi  tanto  più  lunga 
quanto  più  profonde  e  radicali  sieno  le  caratteristiche  dei- 
Tarma  nuova. 

Non  poteva  essere  diversamente  del  cannone  a  tiro  ra- 
pido ;  e  anche  in  Francia  soltanto  dopo  un  cert/O  tempo  da 
che  l'attenzione  di  tutti  era  stata  attratta  specialmente  dalle 
novità  di  costruzione,  soltanto  allora,  si  pensò  di  ricorrere 
a  nuovi  mezzi  di  istruzióne  meglio  rispondenti  alle  esigenze 
d'impiego  del  novello  strumento. 

Né  ciò  può  stupire  ove  si  ponga  mente  a  quanto  tempo 
abbisogni  per  rendersi  esatto  conto  di  sconosciuti  bisogni, 
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per  provvedervi  in  giusta  misura,  e  per  fare  entrare  nelle 
abitudini  dei  quadri  nuovi  n\etodi. 

Ma  oggi,  grazie  ai  campi  d' istruzione  e  di  tiro  eventuali 
di  cui  potè  disporre  l'artiglieria,  è  possibile  affrontare  una 
quantità  di  problemi  che  finora  non  erano  stati  proposti  ra- 
zionalmente, né  tanto  mencf  risolti  in  modo  concreto;  e  col 
mettere  bene  in  rilievo  l'importanza  della  cooperazione  delle 
varie  armi  durante  la  battaglia,  mentre  si  è  reso  evidente 
lo  scopo  finale  delP  istruzione,  si  è  contemporaneamente  ot- 
tenuto che  il  compito  dell'artiglieria  e  la  natura  dei  suoi 
tiri  di  guerra  venissero  pienamente  determinati. 

E  apparsa  inoltre  tutta  la  convenienza  di  dare  uno  svi- 
luppo maggiore  tanto  alPistruzione  tecnica,  quanto  a  quella 
tattica  dei  quadri;  e  poiché  non  si  potrebbero  moltiplicare 
né  ripetere  gli  esercizi  (che  il  tempo  ne  farebbe  difetto) 
ecco  delinearsi  spontaneamente  uno  speciale  metodo  di  istru- 
zione appropriato  al  cannone  a  tiro  rapido^  metodo  che  appa- 
risce maggiormente  importante  nel  momento  presente  in  cui 
sta  per  adottarsi  la  ferma  di  due  anni,  e  che  tende  allo  scopro 
ben  netto  di  ottenere,  col  minor  spreco  di  tempo,  la  mi- 
gliore possibile  preparazione  dell'artiglieria  alla  battaglia. 


Una  decina  d'anni  fa  ciascun  reggimento  aspettava  Testate 
per  mettersi  in  moto,  fare  spesso  una  serie  non  breve  di 
tappe,  e  andare  per  una  trentina  di  giorni  alla  scuola  di 
tiro;  ad  eseguire,  cioè,  senza  interruzione  alcuna,  una  serie 
di  esercizi  a  fuoco;  dopo  di  che  ritornava  alla  propria  sede, 
anelando  per  11  mesi  di  poter  nuovamente  impiegare  i  suoi 
pezzi  pel  tiro  a  proietto. 

Nel  1896  venne  decretata  la  formazione  di  parecchi  campi 
d' istruzione,  ma  la  loro  attuazione  procede  lentamente  a  ca- 
gione delle  immense  spese  che  essi  traggono  seco. 

E  poiché,  d'altronde,  ciò  non  può  bastare  per  tutti,  ecco 
crearsi  un  elemento  di  disparità  fra  reggimento  e  reggimento, 
per  il  fatto  che  alcuno  avrà  inutilmente  modo  di  svolgere 
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anche  i  problemi  più  eleùientari  con  grande  larghezza  di 
mezzi,  mentre  altri  dovran  restringere  i  casi  più  generali 
entro  i  confini  troppo   modesti  di  un  antiquato   poligono. 

A  questo  punto  cominciano  a  rendersi  evidenti  non  dirò 
i  vantaggi,  ma  la  possibilità  di  eseguire  tiri  di  guerra  in 
terreno  vario,  e  tutta  una  serie  di  esercizi  novissimi  viene 
a  conferire  saldezza  e  serietà  all'  istruzione  dei  quadri. 

Senonchè  i  reparti  che  li  eseguiscono  non  hanno,  forse,  an- 
cora ben  delineato  la  differenza  fra  le  scuole  di  tiro  e  quegli 
esercizi.  Se,  infatti,  il  personale  che  vi  prende  parte  non  è 
stato  eflScacemente  preparato,  troppo  facilmente  si  sarà  con- 
dotti a  trattare  questioni  elementari  il  cui  svolgimento  do- 
vrebbe fai:si  in  altra  sede  :  e  se  lo  scopo  da  raggiungere  non 
balza  fuori  abbastanza  chiaramente  dall'insieme  armonico 
delle  disposizioni  che  debbono  fra  loro  collegare  siffatti 
esercizi,  questi  non  saranno  che  una  ripetizione  della  scuola 
di  tiro. 


II. 


L'istruzione  dell'artiglieria  deve  oggi  dividersi  in  due  pe- 
riodi ciascuno  dei  quali  ha  caratteristiche  ed  esigenze  pro- 
prie e  che  preme,  perciò,  siano  nettamente  definiti  :  Insegna- 
mento di  quanto  costituisce  il  funzionamento  delle  batterie  e 
studio  dellHmpiego  di  queste  nel  campo  tattico. 

Per  funzionamento  delle  batterie  s'intende  il  disimpegno 
del  comando  e  del  servizio  a  seconda  delle  varie  modalità  di 
tiro  che  sono  previste  dai  regolamenti  ;  qualche  cosa  che 
corrisponde  al  maneggio  dell'arma  e  al  tiro  al  bersaglio,  e 
che  deve  farsi,  tanto  dai  soldati  quanto  dai  quadri,  per 
abitudine,  macchinalmente,  senza  veruno  sforzo  mentale  per 
modo  che  si  sia  sicuri  che  anche  in  mezzo  alle  più  vio- 
lente emozioni  del  combattimento  non  verrà  mai  meno  la 
disciplina  del  fuoco. 

Lo  studio  dell'impiego  delle  batterie  nel  campo  tattico 
deve  intendere  a  porle  in  grado  di  sviluppare  tutta  la  loro 
potenza  in  armonia   cogli  sforzi  delle  altre  armi.  A  diffe- 


IL  CANNONE  A  TIRO  RAPIDO  B  l'iSTRUZIONB  DELL'ARTIGLIERIA  285 

renza  del  funzionamento,  tale  studio  esige  uso  costante  del- 
l'intelligenza e  della  volontà,  poiché,  il  saper  apprezzare  la 
situazione  tattica,  determinare  il  modo  e  la  forma  dell'in- 
tervento tempestivo,  scegliere  mezzi  tecnici  adatti,  usare  e 
combinare  fra  loro  diverse  modalità  di  fuoco,  sono  atti  che 
richiedono  in  chi  comanda  chiarezza  di  percezione  e  deci- 
sioni pronte  e  immediate. 

Per  ben  comprendere  l'importanza  di  questi  due  rami  di- 
stinti dell'istruzione  fa  mestieri  anzitutto  riconoscere  che 
•l'accennata  divisione  è  assolutamente  cosa  nuova  e  affatto 
sconosciuta  per  il  passato  :  il  non  ammetterlo  sinceramente^ 
equivarrebbe  a  dar  prova  di  non  averne  ben  compreso  lo 
spirito. 

In  effetto,  durante  un  periodo  di  tempo  non  breve  la  pra- 
tica di  quanto  è  funzionamento  della  parte  meccanica  delle 
batterie  ebbe  decisiva  importanza  e  si  può  dire  bastasse 
per  i  quadri  subalterni  di  artiglieria.  AH'  epoca,  relativa- 
mente vicina,  in  cui  i  cannoni  erano  ad  avancarica  cosi  come 
quando  le  batterie  andavano  in  posizione,  fin  da  principio,  a 
800  m  dal  nemico,  bastava  che  i  comandanti  in  sottordine 
avessero  conoscenza  del  mestiere,  audacia  e  valore;  le  deci- 
sioni di  ordine  tattico,  compiti  speciali,  eoncentramenti  di 
masse  sui  punti  di  irruzione,  ecc.  spettavano  esclusivamente 
ai  comandanti  più  elevati  in  grado,  ai  generali  o,  almeno,  ai 
colonnelli  dell'arma. 

Ma  la  situazione  è  andata  mutando  coli'  aumeiitare  della 
gittata  delle  artiglierie  :  mentre  il  servizio  del  pezzo  si  è 
complicato,  il  modo  di  impiegare  le  batterie  è  divenuto  più 
delicato  e  più  vario,  dipendentemente  dalle  esigenze  tattiche, 
sicché  in  tutti  i  gradi  è  oggi  necessaria  un'  istruzione  più 
profonda  e  una  più  compieta  preparazione. 

III. 

La  parte  meccanica  dell'addestramento  delle  batterie  deve 
essere  compito  dei  quadri  fino  al  grado  di  capitano  incluso. 

Essa  comprende,  come  dicemmo,  il  maneggio  dell'arma  e 
il  tiro  al  bersaglio. 
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Quanto  al  maneggio  dell'arma  v'è  poco  da  dire,  se  non 
che  deve  essere  insegnato,  appena  si  può,  in  aperta  campa- 
gna, su  terreni  sempre  differenti.  Il  tiro  al  bersaglio  deve 
pure  cominciare  al  più  presto  come  complemento  immediato 
delle  istruzioni  impartite  durante  il  periodo  invernale  e  senza 
perdere  di  vista  il  suo  carattere  di  istruzione  eminentemente 
elementare.  Cosi  ciascuna  batteria  dovrebbe  eseguire  pro- 
gressivamente, in  primavera,  un  certo  numero  di  tiri  che 
chiameremo  di  insegnamento  senza  alcun  concetto  tattico. 

Non  crediamo  che  vi  siano  difficoltà  insormontabili  per 
trovare  in  vicinanza  delle  guarnigioni,  o  ad  una  marcia  o 
due,  località  adatte  per  siffatto  genere  di  tiri. 

Per  avere  i  quadri  già  ben  preparati  converrà  che  ciascuna 
batteria  faccia,  dui^ante  il  periodo  invernale,  degli  esercizi 
speciali  per  rinfrescare  le  cognizioni  dei  vecchi  graduati  e 
per  impartire  ai  nuovi  la  conoscenza  e  la  pratica  delle  varie 
modalità  di  tiro. 

Simili  esercizi,  cominciati  all'arrivo  delle  reclute,  dovranno 
essere  svolti  da  principio  sotto  la  direzione  del  comandant-e 
della  batteria  e,  poscia,  sotto  quella  del  comandante  di  bri- 
gata. La  cattiva  stagione  non  può  essere  di  ostacolo  al  loro 
svolgimento,  che,  anzi,  sarà  bene  che,  in  principio,  si  fac- 
ciano in  caserma  ove  un  panorama  e  una  lavagna  baste- 
ranno per  definire  il  problema  da  risolvere  e  far  rilevare 
a  tutti,  dal  comandante  di  batteria  al  capo  pezzo,  gli  er- 
rori commessi. 

Nessun  bisogno  che  il  numero  degli  esercizi  di  tiro  di  in- 
segnamento sia  grande.  Esso  dipende  dal  grado  di  prepara- 
zione dei  quadri  e  della  truppa,  e  sarà  tanto  minore  quanto 
maggiore  sarà  stata  l'accennata  preparazione.  (Vedi  nota  A). 

IV. 

Lo  studio  per  l'impiego  tattico  del  tiro  dell'artiglieria 
deve  comprendere  successivamente  l'istruzione  della  batte- 
ria, della  brigata  e  dei  gruppi  di  brigate  ;  deve  essere  intra- 
preso soltanto  quando  si  sia  certi  che  lo  strumento  funzioni 
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perfettamente  nelle  mani  del  suo  comandante,  ed  avere,  so- 
prattutto, per  base  una  solida  istruzione  tattica  del  corpo 
degli  ufficiali. 

È  chiaro,  come  trattandosi  di  studiare  il  modo  di  impie- 
gare V  artiglieria  nelle  coudizioni  più  svariate  riguardo 
alla  situazione  generale  e  al  terreno,  Pinsegna-mento  debba 
farsi  con  esercizi  tratti  esclusivamente  da  congiunture  di 
guerra  entro  il  quadro  di  una  battaglia  verosimile. 

I  tiri  di  guerra  debbono,  quindi,  essere  svolti  secondo 
una  progressione  razionale  e  lungamente  e  accuratamente 
preparati  da  appropriati  esercizi  fatti  prima  coi  quadri  e  poi 
colla  truppa. 

La  concezione  della  grande  battaglia  deve  costantemente 
dominare  quesco  complesso  di  esercizi,  cosi  come  qualsiasi 
altra  questione  che  si  riferisca  alla  preparazione  delle  truppe 
alla  guerra,  poiché  non  è  da  porsi  in  dubbio  che  il  primo 
urto  in  una  guerra  europea  consisterà  nel  cozzo  di  un'ar- 
mata, forse  di  più  armate,  senza  scaramuccie  preliminari. 
Per  quanto  si  riferisce  airartiglieria,  devesi  fin  da  prin- 
cipio cominciare  a  considerare  la  grande  battaglia  per  for- 
mulare, dopo  averne  discusse  le  linee  generali,  le  ipotesi 
secondarie  che  serviranno  allo  studio  dei  compiti  delle  unità 
minori. 

Fa  pur  mestieri  non  dimenticare  che  l'intervento  dell'ar- 
tiglieria nel  combattimento  deve  oggi  avere  essenzialmente 
carattere  di  sorpresa  (l'autore  dice  che  Vefficacia  del  tiro  deve 
essere:  rapide  et  bkutale)  e  che  il  risultato  ideale^  che  essa  . 
deve  sforzarsi  di  raggiungere,  è  di  colpire  successivamente  i 
vari  obiettivi  che  le  si  presentano. 

L'aggiustamento  del  tiro  è  niente  altro  che  uno  dei  mezzi 
per  raggiungere  lo  scopo;  e,  per  quanto  le  abitudini  di  poli- 
gono gli  abbiano  fatto  acquistare  una  eccessiva  importanza 
e  troppa  ancora  gliene  conservino,  col  progredire  della  istru- 
zione sul  tiro  deve  risultare  evidente  che  al  pari  del  mecca- 
nismo delle  varie  modalità,  tutto  quanto  riguarda  l'aggiu- 
stamento deve  essere  imparato  durante  i  tiri  di  inse^^namento, 
per  lasciare  a  quelli  di  guerra  largo  campo  di  mostrare  come 
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si  debba  e  si  possa  ottenere  l'azione  immediata  del  fuoco, 
qualunque  sieno,  del  resto,  i  mezzi  impiegati. 

* 
*  * 

Non  ultimo  vantaggio  che  recano  i  tiri  di  guerra  è  d'ordine 
morale  e  riguarda  la  formazione  e  l'affermazione  del  carat- 
tere dei  quadri,  tenendone  desta  l'iniziativa  intelligente  e 
preparandoli  alle  pronte  decisioni. 

Ci  vuole  peraltro  qualche  precauzione  ;  perchè  il  profitto 
intellettuale  essendo  specialmente  costituito  dalla  critica,  fa 
mestieri  che  il  direttore  si  astenga  dal  comprimere,  con  essa, 
l'iniziativa  e  la  decisione  e  non  si  compiaccia  soverchiamente 
nell'esporre  il  proprio  modo  di  vedere  le  cose,  anziché  limi- 
tarsi a  far  risaltare  la  maggiore  o  minore  convenienza  di 
quanto  fu  fatto. 

A  tal  propòsito  teniamo  ben  presente  che  la  comunanza  di 
dottrina,  alla  quale  devesi,  giustamente,  mirare,  ha  bisogno 
di  fondarsi  appena  su  pochi  principi  tattici,  talmente  sem- 
plici da  essere  evidenti  :  e  che,  per  il  resto,  deve  andar  for- 
mandosi coU'abitudine  di  lavorare  in  comune  e  direi  quasi 
in  confidenza. 

Non  basta  :  i  tiri  di  guerra  debbono  aver  pure  lo  scopo  di 
dimostrare  l'importanza,  e  nel  tempo  stesso  la  diflScoltà  del 
comando  e  della  direzione  di  parecchi  gruppi  di  batterie. 

Non  dimentichiamo  che  le  future  battaglie  esigeranno 
.  enormi  concentramenti  contro  gli  obiettivi,  concentramenti 
che  debbono  essere  preparati,  organizzati  ed  effettuati  con 
somma  capacità  dal  comandante  superiore  ed  eseguiti  con 
comunanza  di  dottrina  da  quelli  in  sott'ordine:  quel  compito, 
lungi  dall'essere  —  come  alcuno  si  compiace  di  affermare  — 
semplice  e  lieve,  a  noi  apparisce  come  uno  dei  più  difficili  che 
immaginar  si  possano,  e  nello  stesso  tempo  dei  meno  studiati. 

Anche  pei  tiri  di  guerra  gioverà  far  prima  qualche  esercizio 
in  quartiere  con  panorami  e  poscia  sul  terreno,  come  indi- 
cammo pel  tiro  di  insegnamento.  Senonchè,  ora,  gli  esercizi 
avranno  sempre  un  fondamento  tattico  e  si  esigerà  costante- 
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mente  Tiniziativa  nella  scelta  dei  mezzi  tecnici  da  impiegare. 
Quando  a  tutto  questo  lavorio  si  sia  data  la  sanzione  del 
tiro  di  insegnamento,  le  unità  saran  pronte  ad  eseguire  con 
profitto  i  tiri  in  campo  aperto.  (Vedi  nota  B). 


(Questioni  che  hanno  attinenza 
col  metodo   d' istruzione  proposto. 

PoLiooNi  OCCASIONALI.  —  È  stato  possibile  trovarne  anche 
dove  la  popolaziotie  è  più  densa,  e  perfino  alle  porte  di  Parigi: 
certe  regioni  però  non  hanno  possibilità  di  fornirne. 

Sarebbe  necessario  di  procedere  fin  d'ora  ad  una  specie  di 
censimento  delle  zone  che  si  prestano  pei  tiri  di  artiglieria,  e 
mettere  i  comandanti  di  diversi  corpi  d'armata  in  diretta 
relazione  fra  loro,  per  sfruttare  insieme  le  risorse  dei  rispet- 
tivi territori. 

Munizioni.  —  Quelle  state  assegnate  finora  ai  riparti  sono 
affatto  insufiftcienti,  mentre  l'impiego  del  materiale,  la  neces- 
sità dell'istruzione  pratica  del  tiro,  l'opportunità  d'impartirlo 
ai  quadri  inferiori,  la  diminuzione  della  ferma,  tutto,  in- 
somma, concorre  a  dimostrare  come  non  possa  farsi  a  mena 
di  un  numero  piuttosto  grande  di  colpi  a  disposizione,  non 
tanto  pei  tiri  di  insegnamento,  quanto  per  quelli  di  guerra. 

DiBEZIONK  SUPERIORE  DEI  DIVERSI  RAMI    DELL'ISTRUZIONE.   — 

Gli  esercizi  a  fuoco  dell'artiglieria  sono  stati  ritenuti  finora 
di  indole  tecnica  e,  come  tali,  lasciati  svolgere  dai  soli  uflfi- 
ciali  dell'arma,  dando  all'intervento  delle  autorità  superiori 
di  altre  armi,  puramente  il  carattere  di  ispezione  generica. 
Noi  vorremmo  che  le  cose  si  passassero  ben  differentemente 
—  tranne  che  pei  tiri  di  insegnamento  —  tenuto  conto  che 
uno  dei  compiti  di  quelle  autorità,  e  non  certamente  fra  i 
minori,  è  di  preparare  le  diverse  armi  che  da  loro  dipendono 
ad  un'azione  sempre  concorde  durante  il  combattimento,  e 
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che,  alla  bisogna,  le  grandi  manovre  non  servono  assoluta- 
mente per  quanto  riguarda  Partiglieria. 

Senza  tirare  in  ballo  la  questione  delP utilità  di  queste,  in- 
tendiamo dire  che  Tartiglieria,  non  potendo  affatto  impararvi 
a  cooperare  efficacemente  alla  battaglia,  deve  formare  la  sua 
istruzione  coi  tiri  di  guerra  e  che,  per  conseguenza,  spetta  ai 
comandanti  incaricati  di  istruire  le  truppe  che  ne  dipendono 
nel  combattimento,  di  prendere  parte  attiva  all'organizza- 
zione e  alla  direzione  di  tali  esercizi. 

NOTA  A. 

Sopra  un  panorama  tracciato  in  scala  conveniente  e  graduato  in    mille- 
simi si  indica  chiaramente  1  atto  elementare  da  compiere,  e  se  ne  precisano 
bene  le  condizioni,  avendo  di  mira  soltanto  V  insegnamento  delle    varie 
modalità  di  tiro  (y.  tav.  II). 
Cos),  per  esempio  : 
a)  Battere  in  breccia  il  margine  del  vlUIaggio  ; 

fronte:  20  millesimi  a  partire  dalla  destra  (precisata  sai  panorama), 
distanza  stimata:  1,500  m, 
angolo  di  sito:  +  5  millesimi, 
vento  da  destra  a  sinistra. 
è)  Artiglieria  dei  cui  pezzi  ai  scorge  la  vampa,  dietro  la  tal  cresta,  la 
destra  a  tal  punto  (definito  sul  panorama); 
fronte:  30  millesimi, 
distanza  stimata  :  3000  m, 
angolo  di  sito:  10  millesimi, 
vento:  da  sinistra  a  destra. 
Soltanto  il  capitano  vede  il  bersaglio.    • 
e)  Catena  di  fanteria  che  fa  fuoco,  dietro  una  siepe  sulla  tal  cresta; 
fronte:  fra  tale  e  tale  punto  (indicarli  suf  panorama), 
distanza  stimata:  2000  m, 
angolo  di  sito:  -i-  5  millesimi, 
vento:  da  destra  a  sinistra. 
Ciascuna  di  tali  ipotesi  esige  per  parte  del  comandante  di  batteria  la 
sola  scelta  delle  modalità  di  tiro  e  permette  di  svolgerne  la   parte   mecca- 
nica in  condizioni  reali  ben  definite. 

Devesi  cosi  insegnare  a  ciascuno  il  disimpegno  delle  proprie  munsioni 
«  di  quelle  che  sono  devolute  al  grado  superiore.  £  siccome  le  perdite 
che  si  avranno  nelle  guerre  future  coadurranno  sovente  i  sottufficiali  a 
comandare  le  batterie,  cosi,  alla  fine  delTistruzione,  parecchi  di  essi  deb- 
bone  non  soltanto  essere  in  grado  di  comandare  le  sezioni,  ma  benanoo 
le  batterie. 
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NOTA  B, 

Supposto  generale.  —  Il  25  settembre  le  avaDgnardie  di  un'armata 
che  marcia  verso  nord  hanno  preso  contatto  col  nemico,  che,  alla  sera, 
si  è  stabilito  fortemente  sulla  linea:  Gripport,  bosco  di  Haut  de  Vaux  (al 
nord  della  strada  di  Toul),  Xirocourt,  bosco  di  Nayiot,  Praye  sous-Yau- 
démont  boRCo  dell'Han  (▼.  tav.  i). 

Il  corpo  d'armata  A  occupa  con  i  suoi  a  vamposti  Jevoncourt  e  Taltara 
a  nord-ovest  (1*  divisione),  il  bosco  Frahel  e  Saint  Firmin  (2"  divisione)» 
ha,  lateralmente,  due  altri  corpi  d'armata  i  cui  avamposti  occupano  ad 
est  il  bosco  Harpontois  (corpo  d'armata  B]  e  ad  ovest  il  bosco  ad  occi- 
-dente  di  Saint  Firmin  (corpo  d'armata  C), 

Il  26  settembre  l'armata  si  prefig'^e  di  ricacciare  il  nemico  verso  il  nord. 
Il  corpo  d'armata  A  avanzerà  per  le  alture  a  nord  della  strada  Xirocoart- 
Bellevue  e  procederà  per  Affracourt  e  Tantonville,  entro  la  zona  limitata 
all'est  dal  corso  del  Madon,  e  all'ovest  dalla  strada  Saint  Firmin-Tan- 
tonville. 

Nel  corpo  d'armata  A,  la  1*  divisione,  lasciando  una  brigata  come  ri- 
serva di  corpo  d'armata,  procederà  a  est  della  linea:  bosco  Frahel  (escluso), 
bosco  Naviot  (escluso),  bosco  quadrato  incluso  (1500  m  a  sud  est  di  Bel- 
levue);  le  2"  divisione,  lasciando  un  reggimento  in  riserva  di  corpo  di 
armata,  agirà  ad  ovest  della  linea  indicata,  e  all'alba  attaccherà  il  bosco 
di  Naviot. 

Inizio  del  combattimento.  —  L'attacco  del  bosco  di  Naviot  per  parte 
della  2*  divisione  determina  l'Intervento  di  batterie  nemiche  sulla  cresta 
329  (sud-est  del  cascinale  di  Monplaisir),  che  vengono  controbattute  dal- 
l'artiglieria della  2*  divisione  e  da  una  brigata  dell'artiglieria  di  corpo, 
■che  prendono  posizione  fra  Saint  Firmin  e  il  boaco  Frahel  (1). 

Nella  1^  divisione  (di  cai  ci  occuperemo)  la  prima  questione  che  si  pre- 
senta è  quella  di  Xirocourt:  l'attacco  del  villaggio  deve  essere  iniziato 
-e  condotto  d'accordo  fra  il  corpo  d'armata  A  e  quello  B  che  occupa  il 
bosco  di  Harpontois:  assicurato  tale  accordo,  l'attacco  di  Xirocourt  verrà 
fatto  dal  1°  reiSTglmento  sostenuto  dall'artiglieria  divisionale,  che  andrà  a 
postarsi  a  nord-ovest  di  Jevoncourt,  mentre  il  corpo  d'armata  B  pronun- 
2ierà  il  proprio  attacco  sboccando  dal  bosco  Harpontois. 

Da  questo  tema  possono  dedurai,  sul  terreno  o  sul    panorama,  le  ipo- 


fi)  Ricordiamo  che  il  gruppo  divisionale  consta  di  due  brigate  su  tre  batterie:  quello 
<li  corpo  di  tre  o  quattro  brigate. 
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tesi  relative  airintervento  di  una  batteria,  di  ana  brigata  o  di  un  gruppo- 
divisionale. 

Nel  caso  che  si  tratti  deirimpiego  del^artigl feria  divisionale,  il  parti- 
colare problema  sarà  impostato  nel  modo  seguente: 

«e  La  1*  divisione  attacca  Xirocourt  col  V  reggimento  e  precisamente  : 
il  1°  battaglione  per  l'altura  303, 

il  2^  battaglione,  a  scaglioni,  per  il  declivio  verso  il  Madon, 
il  30  battaglione  in  riserva. 

a  L'artiglieria  divisionale  appoggerà  l'attacco  e  si  terrà  pronta  a  con- 
trobattere Tartiglieria  nemica  ove  questa  apparisca  suUa  opposta  cresta. 
L'attacco  sarà  sostenuto  da  un  attacco  contemporaneo  del  corpo  di  ar- 
mata B,  che  sboccando  dal  bosco  Harpontois  si  dirigerà  al  ponte  di  Xi- 
rocourt. » 

Questo  tema  impone  al  comandante  del  l'artiglieria  di  vision  ale  due  còm> 
piti  distinti  : 

appoggiare  Tattacco  di  Xirocourt; 
combattere,  se  fa  bisogrno,  Tartiglieria  nemica. 

Il  primo  deve  avere  immediata  esecuzione:  il  secondo  è  subordinato 
agli  avvenimenti,  ma,  nel  caso,  dovrà  avere  carattere  improvviso,  il  che 
rende  necessario  di  far  subito  i  necessari  preparativi  senza  smascherare 
fin  da  principio  Tunità  che  è  incaricata  di  questi  :  la  preparazione  verrà, 
in  conseguenza,  affidata  al  riparto  che  deve  aprire  il  fuoco  per  sostenere 
l'avanzata  della  fanteria. 

Ciò  posto,  per  stabilire  il  funzionamento  deirartiglieria  divisionale  si 
terrà  conto  dell'estensione  della  fronte  d'attacco  e  di  quella  di  sorve- 
glianza e,  come  sempre,  delle  particolari  condizioni  delterreno.  Nel  caso 
nostro  affideremo  ad  una  brigata  l'incarico  di  sostenere  l'attacco  di  Xi- 
rocourt e  di  ricercare,  subito,  la  distanza  della  cresta  sulla  quale  ò  pro- 
babile che  appariscano  le  batterle  deiravversario;  l'altra  brigata  si  terrà 
al  riparo  in  posizione  di  sorveglianza,  pronta  a  controbattere  il  nemico 
servendosi  dei  dati  di  tiro  che  le  verranno  forniti  dall'altra  brigata. 

A  questo  punto  il  direttore  farà  entrare  in  azione  l'artiglieria  nemica, 
e  potrà  proseguire  l'esercizio  con  una  serie  di  ipotesi  relative  allo  svol 
gersi  delle  vicende  dell'attacco,  all'efficacia  del  fuoco  della  propria  0  del- 
l'artiglieria avversaria.. 

Supponiamo  che  si  tratti  dell'impiego  di  una  brigata;  si  possono  esa- 
minare successivamente  i  casi  che  derivano  dall'impiego  dell'artiglieria  di- 
visionale, prendendo  per  tema  l'ordine  che  verrebbe  dato  dal  comandante 
di  tale  artiglieria: 

1^  brigata,  —  «  La  1*  brigata  si  stabilirà    sulle   pendici   Terso  est 
dell'altura  che  trovasi  a  nord-ovest  di  Jevoncourt  per  sostenere  il  1»  reg- 
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t?i mento  che  nella  tale  formazione  è  incaricato  di  attaccare  Xirooourt. 
Dovrà,  appena  aperto  il  fuoco,  determinare  la  distanza  della  creata  op- 
posta, in  vicinanza  della  strada  Xirocourt-Àffracoart  (indicarla  sul  terreno 
oppure  sul  panorama)  sarà  protetta  daireventuale  intervento  dell'arti- 
glieria nemica  dalla  2*  brigata  cbe  le  si  collocherà  sulla  sinistra  ». 

I  compiti  che  rimangono,  in  tal  modo,  affidati  al  comandante  della  bri- 
gata sono  : 

a)  battere  le  truppe  nemiche  in  ordine  sparso  che  impediscono  Tayan- 
zata  del  1^  reggimento  ; 

b)  controbattere  il  margine  del  villaggio  per  impedire  all'av versano 
di  sboccarne; 

c)  determinare  la  distanza  della  cresta  sulla  quale  il  nemicò  può  even- 
tualmente stabilire  la  propria  artiglieria. 

La  postazione  delle  unità  dovrà  essere  scelta  in  modo  da  permettere, 
anzitutto,  di  partecipare  efficacemente  al  combattimento  della  fanteria, 
pur  lasciandosi  scorgere  il  meno  possibile:  il  comandante  di  brigata  af- 
fiderà perciò  alla  batteria  di  destra  il  compito  di  controbattere  il  margine 
•di  Xirocoort,  e  alle  altre  due  quello  di  battere  il  nemico  in  ordine  sparso 
(ciascuna  nella  zona  assegnatale). 

La  batteria  di  sinistra  dovrà  determinare,  fin  da  principio,  la  distanza 
della  cresta  di  fronte. 

II  ripiegarsi  del  nemico  su  Xirooourt  farà  nascere  un'altra  ipotesi,  da 
cui  emergeranno,  per  le  brigate,  nuovi  compiti  : 

a)  battere  energicamente  il  margine  del  villaggio  verso  cui  è  diretto 
l'attacco; 

b)  appoggiare  il  movimento  aggirante  della  fanteria  ad  ovest  e  prov- 
vedere a  un  possibile  contrattacco. 

In  vista  delle  nuove  contingenze  il  comandante  della  brigata  cambierà 
gli  obbiettivi  delle  sue  batterie,  incaricando,  per  esempio,  le  due  batterie 
di  destra  di  battere  il  margine  di  Xirocourt,  la  cui  distanza  è  conosciuta 
per  i  precedenti  tiri  della  1*  batteria,  e  la  batteria  di  sinistra  di  appog- 
giare Taccennato  movimento  aggirante. 

2*  brigata,  —  «  La  2*  brigata  si  terrà  al  coperto  in  posizione  di  sor- 
veglianza pronta  ad  aprire  il  fuoco  contro  artiglieria  che  venga  a  pre- 
sentar8i  nella  tale  zona.  Distanza  della  cresta  opposta  (all'altezza  del  tale 
segnale]  2600  m.  La  1^  brigata,  sulla  destra,  concorre  all'attacco  di  Xi- 
rocourt ». 

11  comandante  della  brigata  sceglierà,  anzitutto,  la  posizione  delle  sue 
batterie,  che  in  questo  caso  basterà  siano  ritratte  dal  culmine  dell'altura 
fino  ad  avere  il  defilamento  di  un  uomo:  ripartirà,  poscia,  fra  esse  la  zona 
da  sorvegliare  a  partire  dal  pioppo  di  destra  della  strada  Xirocourt-Affra- 
court.  scelto  come  indicatore  della  brigata,  e  tenendo  conto  dell'obliquità 
della  cresta,  scalerà  da  destra  a  sinistra  l'alzo  iniziale  delle  batterie. 


294  IL  CANNONE  A  TIRO  RAPIDO  E  l'iSTRUZIONE  DELL'ARTIGLIERIA 

Il  direttore  farà  allora  intervenire  qualche  batteria  nemica  per  far  sor- 
gere nuove  situazioni. 

Il  comandante  della  brigata  dovrà  profittare  della  prima  sospensione  del 
fuoco  per  far  rintracciare  la  distanza  fra  la  cresta  e  la  fanteria  nemica, 
allo  scopo  di  poter  così  preparare  la  propria  azione  sui  terreno  che  lav- 
versarlo  dovrà  forzatamente  percorrere  nel  ritirarsi:  ciò  darà  origine  a 
nuove  questioni  che  dovranno  esser  sempre  precisate. 

Nel  caso  che  si  facciano  esercizi  di  batteria,  la  situazione  di  queste  due 
brigate  fornirà  motivo  a  parecchi  temi:  ciascuno  di  quelli  che  verranno 
svolti  dovrà  essere  definito,  indicando  in  modo  particolareggiato  la  situa- 
zione tattica  nella  zona  d*azione  che  si  considera. 

Vediamo  qualche  esempio: 

i°  batteria,  —  Il  tema  accehnerà  da  principio,  oltre  al  compito  affidato 
alla  brigata  e  alla  ripartizione  fattane  fra  le  batterie,  anello  alla  forma- 
zione del  reggiménto  che  marcia  all'attacco  di  Xirocourt,  e  verrà  comple- 
tato dalle  seguenti  indicazioni  relative  alla  precisa  situazione  delle  truppe 
che  si  trovano  nella  zona  d'azione  della  P  batteria  e  al  compito  speciale 
ad  esse  affidato:  «  il  2'^  battaglione  muove  airattacco  di  Xirocourt  perle 
pendici  degradanti  verso  il  Madon,  con  due  compagnie  in  prima  linea,  la 
destra  a  scaglioni,  e  due  compagnie  in  riserva. 

«  La  catena  della  fanteria  avversaria  occupa,  a  partire  dal  Madon,  il 
margine  di  Xirocourt,  il  rovescio  delle  pendici  a  sud-ovest  del  villaggio 
(precisandole  sul  terreno  o  sul  panorama).  La  1*  batteria  controbatterà  il 
margine  del  villaggio  per  impedire  al  nemico  di  sboccarne.  Il  margine 
di  Xirocourt  verso  il  Madon  è  battuto  dairartiglieria  del  corpo  d'armata  B». 

Uopo  che  la  batteria  avrà  regolato  il  tiro  sul  margine  del  villaggio,  te- 
nendo conto  della  sensibile  obliquità  di  questo,  si  continuerà  l'esercizio 
facendo  delle  ipotesi  sull'intervento  del  nemico  per  dare  occasione  a  for- 
mulare delle  risposte  immediate: 

a)  piccole  colonne  nemiche  sboccano  dal  margine  dirigendosi  a  rin- 
forzare la  catena; 

b)  una  parte  della  catena  nemica  ai  ripiega  verso  il  tal  punto  del 
margine. 

Ecco  altrettanti  esercizi  per  la  condotta  del  fuoco  di  una  batteria. 

3^  batteria.  —  Il  tema,  dopo  aver  accennato  al  compito  della  brigata 
come  nel  caso  precedente,  sarà  così  completato  : 

<  La  2*  e  3""  batteria  sono  incaricate  di  controbattere  la  catena  nemica, 
ciascuna  sulla  metà  della  fronte  corrispondente  alla  propria.  La  3'  bat- 
teria determinerà,  inoltre,  appena  aperto  il  fuoco,  la  distanza  della  cresta 
che  le  sta  dinanzi,  nella  tal  direzione  ». 
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Questo  tema  paò  essere  di^ersomeDte  risolto  secondo  le  circostanze;  nel 
caso  nostro  il  comandante  della  batteria  può  ordinare  alla  l'*  sezione  di 
regolare  il  tiro  sul  centro  dell'obbiettivo  e  di  eseguire  il  tiro  di  efficacia  . 
a  falciate  su  tutta  la  fronte,  riservandosi  di  determinare  egli  stesso,  con 
la  2*  sezione,  gli  elementi  del  tiro  a  circa  25  m  dalla  cresta.  Si  ripren- 
derà, bene  inteso,  il  tiro  con  tutta  la  batteria  contro  la  catena  appena 
compiuto  quel  particolare  incarico. 

Il  direttore  continuerà  Tesercizio,  dando  occasione  al  comandante  della 
batt<>ria  di  condurre  il  fuoco,  a  seconc'a  dello  svolgersi  delfazone  tattica 
con  ipotesi  di  questo  genere: 

a]  r intensità  del  fuoco  della  fanteria  aumenta; 

b)  riserve  nemicbe  rinforzano  la  catena  ; 

e)  la  tal  posizione   della  catena  avversaria  si  ripiega; 
d)  la  nostra  fanteria  esita. 

J"  batteria.  —  La  situazione  e  il  compito  saranno  così  definiti  : 

«  Il  1*  reggimento  attacca  Xirocourt  sostenuto  dal  fuoco  della  1*  bri- 
gata: la  2^  brigata  deve  controbattere  l'artiglieria  nemica  che  comparisce 
eventualmente  nella  tale  zona. 

a  Punto  di  orientamento  della  brigata:  il  pioppo  (definito  sul  terreno 
0  sul  panorama). 

«  Zona  di  sorveglianza  della  5^  batteria:  la  destra  a  tanti  millesimi  a 
sioistra  del  punto  di  orientamento:  fronte,  tanti  millesimi. 

«  Distanza  della  cresta  2600  m.  > 

Si  farà  allora  comparire  entro  la  zona  sorvegliata  Tartiglieria  nemica» 
contro  la  quale  dovrà  immantinente  essere  aperto  il  fuoco. 

In  seguito  si  supporranno  periodi  di  calma  durante  i  quali  il  coman- 
dante della  batteria  dovrà  preparare  la  sua  azione  successiva  col  misu- 
rare i  diversi  punti  del  terreno  fra  la  cresta,  la  cui  distanza  ò  conosciuta, 
e  Tattaale  linea  di  fuoco  della  fanteria  nemica,  specialmente  su  quelli 
che  costituirebbero  i  naturali  appigli  della  fanteria  e  i  passaggi  forzata- 
mente obbligati. 

Sviluppo  deli/azione.  —  Combattimento  di  preparazione.  —  Una 
nuova  ipotesi  potrà  servire  come  tema  a  parecchi  episodi  del  combatti- 
mento di  preparazione. 

«  La  2*^  divisione  tiene  il  bosco  di  Naviot  e  attacca  la  dorsale  al  nord 
del  rio  Praje,  sostenuta  dalla  sua  artiglieria  e  da  una  brigata  delTarti- 
glieria  dì  corpo  ». 

«  La  1'  divisione  ha  raggiunto  il  margine  di  Xirocourt  e  il  ruscello. 
L*artiglieria  nemica,  che  ha  preso  posizione  suiraltura  fra  la  strada  di 
A ffraconrt -Xirocourt  e  il  bosco  quadrato,  è  controbattuta  dalla  2*  bri- 
irata  dell'artiglieria  divisionale  e  da  tre  brigate  delTartiglieria  di  corpo 
stabilite  ad  ovest  delTartiglieria  della  1"  divisione  >>. 
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Restringendo  l'esame  alla  sola  zona  d'azione  della  1'  divisione,  questo 
tema  darebbe  modo  di  svolgere  parecchi  esercizi;  la  nuova  situazione  e 
i  compiti  che  ne  derivano  esìgono  di  variare  le  varie  missioni  affidate 
ai  diversi  raggruppamenti  di  artiglieria  e  ai  reparti  che  11  compongono: 
ci  contenteremo  di  accennare  i  seguenti  punti: 

a)  appena  la  fanteria  comincia  a  discendere  nel  vallone  ad  ovest  di 
Xirocourt,  non  può  più  essere  sostenuta  dalTartiglieria;  alcune  frazioni 
di  questa  saranno  costrette  perciò  ad  avanzare; 

h)  allo  stesso  modo  che  Tattacco  di  Xirocourt,  per  parte  della  1"  di- 
visione, presupponeva  la  cooperazione  del  vicino  corpo  d'armata,  Tattacco 
della  2°  divisione  contro  le  alture  a  nord  del  rio  di  Praye  deve  essere 
aiutato  da  una  porzione  dell'artiglieria  della  1*  divisione. 

Si  può  ammettere  che,  protetta  dalla  '2^  brigata  delTartiglieria  divi- 
sionale e  dalle  tre  brigate  dell'artiglieria  di  corpo,  una  batteria  possa 
avanzare  in  aiuto  della  fanteria,  presto  seguita  da  un'altra  batteria,  e  che 
la  terza  batteria  di  questa  brigata  sia  designata  per  battere  dì  fianco 
l'altura  della  %^  divisione 

Ciascuna  dì  tali  ipotesi  darebbe  vita  a  un  esercizio  da  svolgersi  come 
quelli  che  già  vedemmo. 

Senza  entrare  in  maggiori  particolari  sullo  sviluppo  del  combattimento 
di  preparazione,  ammetteremo  questa  situazione  : 

«  Nella  zona  d'azione  del  corpo  d'armata  A,  la  2'  divisione  è  riusciti 
a  stabilirsi  sulla  dorsale  fra  il  rio  di  Praye  e  quello  di  Foret;  la  1*  divi- 
sione ha  conquistato  Xirocourt  e  la  sua  catena  rìsale  le  pendici  a  nord 
del  villaggio. 

ff  La  catena  nemica  segue  la  strada  da  Xirocourt  e  Vezelise,  da  nord 
di  quel  villaggio  al  l^osco  del  vallone  di  Foret,  con  l'artiglieria,  già  scossa 
al  nord  della  strada  predetta. 

«  Il  corpo  d'armata  B  non  ha  potuto  avanzare  di  fronte  alla  resistenza 
trovata  nel  bosso  di  Haut  de  Vaux    Due    sue    brigate  d'artiglieria  pas 
sano  a  disposizione  del  comandante  del   corpo  d'armata  A   per  l'azione 
contro  l'altipiano  a  nordovest  di  Xirocourt  ». 

Attacco  decisivo.  —  Questa  situazione  servirà  di  base  al  tema  seguente: 

((  Coi  tre  reggimenti  che  sono  al  coperto  ad  est  del  bosco  Frahel,  verrà 
eseguito  un  attacco  decisivo  contro  le  alture  occupate  dal  nemico  sulla 
fronte  della  strada  Xirocourt-Àffracourt  e  il  bosco  rettangolare. 

«  La  2^  brigata  avanzerà  coi  suoi  reggimenti  alla  stessa  altezza  su  tre 
linee  di  battaglione;  il  reggimento  della  2^  divisione  indietro,  pronto  ad 
aggirare  il  nemico.  Sosterranno  lattacco  l'artiglieria  dì  corpo  del  corpo 
d'armata  A  e  due  brigate  del  corpo  d'armata  B,  sotto  gli  ordini  del  co- 
mandante dell'artiglieria  del  corpo  d'armata  A  ». 

Determiniamo  la  postazione  dell'artiglieria  : 
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La  prima  brilla  della  P  divisione  alla  quota  303;  la  seconda  a  end- 
ovest  di  Jevoncourt.  L'artiglieria  di  corpo  con  due  brigate  ad  ovest  del 
bo9co  Frahel  ;  la  brigata  a  cavallo  nel  bosco,  e  Tal  tra  brigata  ad  est. 
Delle  due  brigate  del  corpo  d'armata  B,  uoa  è  in  posizione  ad  ovest  del 
bosco  di  Harpontois,  l'altra  è  ferma  ad  ovest  del  ponte  di  Bralleville. 

L'abbondanza  d'artiglieria,  che  è  condizione  necessaria  per  il  baon  esito 
dell'attacco  decisivo,  permette  di  assegnare  a  ciascun  raggruppamento  di 
brigate  un  solo  compito  e,  in  conseguenza,  ad  ogni  unità  un  obbiettivo 
definito. 

Il  comandante  deirartiglierìa  deve  cominciare  dal  fissare  quel  pertico* 
lare  compito  e  deve  coDcretare  il  detto  raggruppamento  tenendo  conto 
che  occorre: 

lo)  far  breccia  sulla  fiionte  attaccata; 
2<>)  mantenere  prevalenza  di  fuoco  suU'artiglieria  nemica; 
3<'ì  accompagnare  le  proprie  troppe  nel  l'attacco  per  arrivare,  insieme 
con  esse,  sulla  posizione  conquistata  e  per  impedire  qualsiasi  tentativo  di 
ritorno  offensivo; 

4«>  prevenire  un  contrattacco. 

a)  la  fronte  attaccata  avendo  presso  a  poco  l'estensione  di  1000  m, 
^tre  brigate  saranno  sufficienti  alla  bisogna;  esse  si  stabiliranno  sulle 
pendici  del  rio  di  Praye  (batterie  di  òreeeia).  Inoltre,  siccome  il  terreno 
offre  il  vantaggio  di  poter  prendere  d'infilata  la  difesa  nemica  dalle  po- 
sizioni del  bosco  Harpontjis.  una  brigata  coopererà  da  tal  luogo  [batte- 
rie di  in/Ila  ta); 

ò)  due  brigate  aventi  11  compito  di  dominare  l'artiglieria  nemica  [cori' 
trthbaiterie)  si  stabiliranno,  per  veder  bene  le  rispettive  zone  di  azione, 
runa  ad  ovest  e  Pai  tra  ad  est  del  bosco  Frahel  ; 

e)  una  brigata  accompagnerà  l'attaoco  (batterie  di  accompagnamento); 

d^  a  destra  un  contrattacco  è  relativamente  poco  temibile  a  motivo 
della  vallata  del  Madon;  basterà,  quindi,  una  sola  batteria  situata  a  nord- 
ovest di  Jevoncourt  [batteria  di  contrattacco  di  destra).  A  sini8tra,  il  con- 
trattacoo  può  sboccare  dal  margine  dei  boschi  :  due  batterie  a  nord-est  di 
S.  FirnsiD  pareranno  all'eventualità  col  battere  di  infilata  quel  margine 
i batterie  di  contrattacco  di  sinistra  ). 

In  baie  all'accennato  esame  della  situazione  e  all'attuale  dislocazione 
1        <leH 'artiglieria  il  comandante  di  questa  fisserà  1  nuovi  raggruppamenti  : 

Baotbrib  di  BRECCIA.  —  Agli  ordini  del  comandante  dell'artiglieria 
della  1"  divisione:  la  1'  brigata  dell'artiglieria  divisionale  rimarrà  alla 
quota  303;  la  brigata  a  cavallo  dell'artiglieria  di  corpo  e  una  brigata  del 
corpo. d'armata  fi  (quella  ferma  ad  ovest  del  ponte  di  Bralleville' si  por- 
ranno fra  la  quota  303  e  il  bosco  di  Naviot. 
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Batterie  d'inkilata.  —  Una  brigata  del  corpo  d'armata  B  resterà 
dove  si  trova,  ad  ovest  del  bosco  Harpontois. 

Contro-batterie.  —  Agli  ordini  del  comandante  dellartiglieria  di 
corpo  :  due  brigate  deirartlglieria  di  corpo  rimangono  dove  sono,  e  cioè, 
runa  ad  est  e  Tal  tra  ad  ovest  del  bosco  Frahel. 

BATTeuE  DI  accompagnamento.  —  2*^  brigata  deirartiglierla  della  1*' 
divisione. 
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Batterie  di  contro -attacco.  —  Fornite  dalla  brigata  deirartiglieria 
di  corpo  più  vicina  a  S.Firmin:  a  sinistra  due  batterie  rimarranno  dove 
si  trovano,  e,  a  destra,  una  batteria  andrà  a  collocarsi  a  nord-ovest  di 
Jevoncourt. 

La  ripartizione  del  compito  affidato  ad  ognuno  di  questi  raggruppamenti 
fra  le  batterie  che  li  compongono,  e  quello  delle  brigate  fra  le  batterie, 
darà  argomento  a  vari  esercizi  di  condotta  del  fuoco  di  brigata  e  di  batte- 
ria. In  ciascuno  esercizio,  sia  che  trattisi  di  batterie,  di  brigate,  odi  rag- 
gruppamenti superiori,  precederà  semprd  la  determinazione  esatta  della 
situazione  tattipa  delle  altre  truppe  nella  corrispondente  zona  d'azione. 
Per  definire  la  missione  di  ciascuna  unità  basteranno  pochi  accenni  re- 
lativi alla  fronte  d'azione,  giacchò  le  denominazioni  adottate  di  batterie  ^}0 
di  breccia^  contro-batterie,  ecc.  esprimono  già  abbastanza  il  compito  ad 
esse  devoluto. 

Tali  temi  daranno  luogo  a  pochi  esercizi  di  aggiustamento  del  tiro,  per- 
chè le  batterie  hanno  già  gli  elementi  di  tiro,  almeno  presso  a  poco;  per 
contro,  forniranno  occasione  a  nna  quantità  grande  di  esercizi  di  condotta 
del  fuoco  secondo  le  varie  situazioni  tattiche  che  il  direttore  saprà  far  na- 
scere a  mano  a  mano  che  l'azione  andrà  svolgendosi. 
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FUCILE  MOD.   1903  (SPRINGFIELD)  DEGLI  STATI  UNITI. 

La  Siviita  d'artiglieria  e  genio  ha  già  fatto  cenno  degli  studi  e  delle 
esperienze  che  si  stavano  facendo  negli  Stati  Uniti  per  Tadozione  di  uà 
fucile  denominato  Springfield,  dal  nome  dell*officina  incaricata  della  costru- 
zione di  quest'arma  (1). 

Questo  fucile,  combinazione  del  Mauser  e  del  Erag  (in  servizio  nell'e- 
sercito americano)  è  un'arma  corta,  destinata  a  sostituire  tanto  il  fucile, 
quanto  la  carabina,  e  fu  ora  definitivamente  adottato  col  nome  à\  fucile 
fnod.  1903,  per  essere  distribuito  a  tutte  le  truppe  di  terra  degli  Stati 
Uniti. 

Ne  daremo  le  seguenti  informazioni,  desumendole  dalla  Hevue  d^ariil- 
Urie  del  febbraio  1906  e  dal  Journal  of  the  military  service  instttutiony 
rum.  135. 

Descrizione  [V.  tavola  annessa).  ^ 

Il  fucile  mod.  1903  è  ad  otturatore  girevole  e  scorrevole,  a  chiusura 
simmetrica,  con  serbatoio  fisso,  riempito  col  mezzo  di  un  caricatore  a  la- 
mina. Ha  lo  stesso  calibro  del  fucile  Krag,  già  in  servizio,  ossia  7,62  mm, 
ma  la  canna  non  ha  che  60,5  cm  di  lunghezza,  ossia  è  di  12  cm  più  corta 
di  quella  dell'arma  ora  detta. 

Le  righe,  in  numero  di  4,  hanno  la  profondità  di  0,1  mm  ed  una  lar- 
ghezza tripla  di  quella  dei  pieni  interposti  fra  esse;  il  passo  dell'elica  è 
uniforme  e  di  24  cm  ;  il  taglio  della  bocca  è  smontato  per  evitare  i  guasti 
della  rigatura. 

La  canna,  avvitata  posteriormente  nella  scatola  di  culatta,  porta  lo  zoc- 
colo dell'alzo  e  la  base  del  mirino.  La  cassa  si  estende  fin  presso  l'estre- 
mità della  canna  ed  è  fornita  di  un  guardamano  di  legno. 

Meccanismo  di  culatta  —  La  scatola  di  culatta  A  (fig.  3*  e  4*)  è^ 
terminata  anteriormente  dal  risalto  di  rinculo  B,  che  serve  d'  appoggio- 


(1)  V.  anno  1902,  voi.  II,  pag.  340  e  anno  1903,  voi.  IV,  pag.  161 
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alla  vite  anteriore  del  ponticello  e  per  ricevere  restremi tà  della  bacchetta- 
baionetta  Questa  scatola  ha  anteriormente  due  piani  C,  sui  quali  pren- 
dono appoprgrio  le  due  alette  anteriori  dell'otturatore;  ha  sul  lato  destro 
un  piano  di  sicurezza  C^f  e  posteriormente  sul  lato  sinistro  una  rampa  di 
estrazione  (posta  internamente,  sulla  superfìcie  concava  della  scatola,  e  non 
visibile  sulle  figure).  In  a  si  trova  un  piccolo  foro  per  Tuscita  dei  gas  nel 
caso  di  fu^hp. 

Il  cilindro  D  è  munito  di  un  manubrio  d,  di  due  alette  di  chiusura  sim- 
metriche e  (l'aletta  superiore  è  spaccata  per  il  passaggio  del  dente  del- 
l'espulsore) e  di  nu^ aletta  di  sicurezza  laterale  c^ ,  la  quale  non  entrerebbe 
in  azione-  che  nel  caso  in  cui  le  alette  anteriori  venissero  a  cedere  sotto  la 
pressione  dei  gas.  Sul  cilindro  si  notano  pure  :  sull'  intaglio  posteriore, 
la  superficie  elicoidale  d'' armamento  u  e  T  incavo  destinato  a  ricevere  il 
dente  del  cane;  alla  base  del  manubrio,  il  dente  di  estrazione  b;  e  alla 
parte  anteriore,  il  foro  di  uscita  del  gas,  posto  fra  le  due  alette  anteriori. 

Allorché  il  cilindro  è  condotto  completamente  indietro  per  Tesecuzione 
delia  carica,  un  arresto  del  cilindro  lo  mantiene  a  posto  e  gli  impedisca 
di  abbassarsi  nel  caso  in  cui  Tarma  sia  inclinata  in  avanti.  Quest'arresto 
è  formato  da  una  specie  di  protuberanza  che  porta  una  molla  piatta  al- 
loggiata in  g  fi?.  3^)  in  una  cavità  della  scatola  di  culatta;  essa  s  impegna 
in  una  mortisa  scavata  sulla  faccia  sinistra  dell'aletta  superiore  del  cilindro. 

Il  manicotto  B,  avvitato  alla  parte  posteriore  del  cilindro,  serve  a  riu- 
nire quest'  ultimo  al  meccanismo  di  percussione  ;  esso  ha  un  foro  centrale 
per  il  passaggio  del  percussore,  ed  ha  una  scanalatura  per  il  cane.  Porta 
due  orecchiette  laterali  e,  che  prendono  appoggio  sulla  scatola  di  culatta, 
impedendo  al  manicotto  di  partecipare  al  movimento  di  rotazione  del  ci- 
lindro durante  l'apertura  e  la  chiusura. 

11  nottolino  del  manicotto  F  impedisce  la  rotazione  accidentale  del  ma- 
nicotto rispetto  al  cilindro^  quando  questo  è  aperto  ;  esso  è  costantemente 
spinto  verso  sinistra  da  una  piccola  molla  a  spirale  situata  nel  corpo  del 
nottolino. 

Il  percussore  comprende  il  cane  ^.  Vasta  ffed  il  percuotitoio  I.  Il  cane 
porta  alla  sua  parte  inferiore  una  cresta  longitudinale  provvista  di  una 
tacca  di  partenza  »  e  di  un  dente  d'arresto  h;  alla  sua  parte  superiore  si 
trova  un  alloggiamento  per  il  nottolino  di  sicurezza. 

L'asta  ff  è  avvitata  nel  cane  &,  disposizione  che  permette  di  regolare 
la  sua  lunghezza  in  modo  che  la  punta  del  percuotitoio  presenti  una  suf- 
ficiente sporgenza  dalla  testa  del  cilindro,  quando  il  cane  è  portato  avanti. 
a  contatto  del  manicotto.  Essa  ha  anteriormente  una  gola  ed  una  testa, 
che  servono  per  riunirla  al  percuotitoio. 

Il  percuotitoio  /  termina  con  una  punta  ;  esso  è  collegato  posterior- 
mente all'asta  J7  mediante  un  congegno  aT;  il  giunto  è  ricoperto  dal 
manicotto  del  percussore  J  La  superficie  del  percuotitoio  è  provvista  di 
scanalature  circolari  destinate  a  contenere  lolio  per  la  lubrificazione. 


MISCELLANEA  303 

Attorno  all'  asta  H  trovasi  la  molla  del  percussore  K,  che  prende  ap- 
poggio anteriormente  contro  il  manicotto  /del  percusaore  e  posteriormente 
contro  il  manicotto  propriamente  detto  B. 

V  estrattore  L,  terminato  anteriormente  da  un  dente  di  estrazione»,  è 
posto  sul  lato  destro  del  cilindro,  al  quale  è  riunito  dal  collare  dell'estrat- 
tore 2  e  da  un  dente  che  può  girare  in  una  scanalatura  circolare  del  ci- 
lindro, giacché  esso  non  partecipa  al  movimento  di  rotazione  di  quest'ul- 
timo. 

Vespulsore  M  oscilla  attorno  al  suo  perno  in  un  alloggiamento  scavato 
sul  lato  sinistro  della  scatola  di  culatta.  Quando  il  cilindro  viene  portato 
indietro,  l'aletta  superiore  (venendo  ad  urtare  il  tallone  n  dell'espulsore  M) 
spÌDge  l'espulsore  stesso  a  oscillare  in  modo  che  il  dente  m,  il  quale  ha 
potuto  passare  liberamente  nella  scanalatura  dell'aletta,  venga  ad  urtare 
il  fondello  del  bossolo  condotto  dall'estrattore. 

Lo  scatto  N  ha  posteriormente  un  dente  e  anteriormente  una  cavità  ci- 
lindrica nella  quale  trovasi  una  pìccola  molla  a  spirale,  che  prende  ap- 
poggio sotto  la  scatola  di  culatta.  Sullo  scatto  trovasi  issato,  a  mezzo  di 
una  copiglia,  un  grilletto  con  duplice  gobba. 

Meccanismo  di  ripetizione.  —  Il  ponticello  prolungato  anteriormente 
forma  le  guancie  della  scatola  del  serbatoio,  la  quale  è  contenuta  nel 
fusto  (fig  3",  5*  e  6*).  Essa  è  completata  da  una  piastra  di  fondo  0, 
riunita  a  linguetta  anteriormente  e  posteriormente,  e  mantenuta  a  posto 
da  un  chiavistello  a  molla,  che  le  impedisce  di  spostarsi  lateralmente. 

La  molla  del  serbatoio  P  6  formata  da  4  lamine  disposte  a  zig-zag;  le 
lamine  estreme  sono  riunite,  una  alla  piastra  di  fondo,  l'altra  ?AVeleva- 
tore  p.  Quest'ultimo  è  fornito  di  una  nervatura  per  facilitare  il  colloca- 
mento delle  cartuccie. 

Il  magazzino  contiene  5  cartuccie  (fig  5'  e  6").  Esse  possono  introdursi 
sia  una  ad  una,  a  mano,  sia  tutte  assieme  col  mezzo  del  caricatore  a 
lamina  (flg.  11"). 

L^arresto  di  ripetizione  Q,  disposto  sul  Iato  sinistro  della  culatta,  si 
compone,  di  un  cilindro  munito  di  una  leva  piatta  e  provvisto  di  due  solchi 
longitudinali:  uno  per  la  scomposizione,  il  quale  occupa  tutta  la  lun- 
ghezza del  cilindro,  l'altro  per  la  ripetizione,  il  quale  si  estende  per  una 
parte  sola  di  questa  lunghezza.  Allorchò  la  leva  piatta  è  abbattuta  a  si- 
nistra,  se  si  tira  indietro  l'otturatore,  la  sua  aletta  sinistra  viene  a  con- 
trastare contro  l'intaglio  anteriore  dell'arresto  di  ripetizione,  e  l'ottura- 
tore non  può  estrarsi  abbastanza,  affinchè  il  dente  dell'estrattore  venga 
a  prendere  la  cartuccia  superiore  del  serbatoio.  Se  invece  la  leva  piatta 
è  abbattuta  a  destra,  l'aletta  dell'otturatore  penetra  fino  al  fondo  del  solco 
parziale  e  il  meccanismo  di  ripetizione  può  agire. 

Le  parole  on  e  o^  incise  sulle  due  faccio  della  leva  indicano  se  il  mecca- 
nismo è  disposto  o  no  per  la  ripetizione. 
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Nella  posizione  intermedia  Totturatore,  incontrando  nel  suo  moto  il  solco 
completo,  può  essere  estratto  intieramente  per  la  scomposiziooe  dell'arma. 
L'arresto  di  ripetizione  è  tenuto  a  posto  in  og^nuna  delle  sue  tre  posizioni 
da  una  protuberanza  a  molla. 

Sicurezza.  —  La  leva  di  sicurezza  R  si  compone  di  una  leva  piana  av- 
vitata sul  cilindro  e  provvista  di  una  stang'hetta  anteriormente,  un  dente 
posteriormente  e  tre  scanalature  longitudinali. 

Quando  si  abbatte  la  leva  a  destra,  operazione  la  quale  non  può  eseguirsi 
che  allorquando  il  fucile  è  armato,  la  stanghetta  penetra  in  nn  incavo 
del  cilindro  e  rende  impossibile  la  rotazione  di  quest'ultimo;  nello  stesso 
tempo  il  dente  spinge  leggermente  indietro  il  cane,  In  guisa  da  farlo  di- 
staccare dallo  scatto  e  da  immobilizzare  il  sistema  di  percussione. 

Alzo  e  mirino.  —  Lo  zoccolo  delValzo  è  fissato  mediante  due  anelli  fa- 
centi corpo  con  esso  e  circondanti  la  canna  ;  esso  ha  due  guancie  laterali  S, 
a  profilo  curvo,  che  servono  a  dare  al  ritto  rinclinaziooe  couveniente 

Il  ritto,  articolato  anteriormente  allo  zoccolo  dell'alzo,  è  permanente- 
mente spinto  verso  la  parte  posteriore  da  una  molla  piana  che  agisce  sul 
suo  lato  inferiore;  esso  porta  una  graduazione  in  centinaia  di  pards,  da  1 
a  20  (91,4  f»  a  1828  m)  con  divisioni  equidistanti. 

Un  cursore  s,  scorrevole  lungo  il  ritto,  servH  colla  posizione  che  occupa 
sulla  superficie  curva  delle  guancie  laterali  dello  zoccolo  a  dare  al  ritto 
l'inclinazione  corrispondente  ad  ogni  distanza;  una  smentatura  facilita  la 
lettura  di  questa  distanza.  Il  cursore  porta  a  destra  un  bottone  di  chiu- 
sura X  ed  a  sinistra  un  cuneo  a  molla  munito  di  strie,  che  si  immorsano 
con  altre  strie  analoghe  fatte  nella  guancia  sinistra  del  ritto,  in  guisa  da 
impedire  lo  scorrimento.  L'intervallo  delle  strie  corrisponde  a  25  ^ards 
ciò  che  permette  di  interpolare  facilmente  fra  le  centinaia  di  ^rards  della 
graduazione. 

La  mira  T  è  collegata  al  ritto  da  una  guida  a  forma  di  cilindro  spac- 
cato, che  si  investe  sopra  un  cilindro  cavo  formante  Testremità  del  ritto 
stesso  Una  vite  senza  fine  disposta  sull'asse  del  cilindro  serve  a  spostare 
lateralmente  la  mira,  la  quale  porta  una  graduazione  mobile  posta  di  fronte 
ad  un  segno  di  riferimento  tracciato  sul  ritto.  Si  può  così  far  variare  a 
volontà  la  derivazione,  agendo  sopra  un  bottone  I  montato  sulla  testa 
della  vite 

La  parte  piana  della  mira  porta  una  tacca  di  mira,  ma  si  può  sostituire 
a  questa  un  occhiello  facendo  girare  una  piastrina  t^  che  viene  allora  ad 
occupare  la  posizione  indicata  con  linea  punteggiata  sulla  fig    7*. 

11  mirino  (fig.  9*),  di  sezione  rettangolare,  è  fissato  sopra  una  base  mu- 
nita di  un  anello  cilindrico  che  circonda  la  canna.  Questa  base  è  proavi 
sta  di  due  buchi  che  servono  ad  alleggerirla  ed  a  fissare  il  copri-mirino. 
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Il  tappo  copri-mirJDO  [ùg.  10*]  è  di  lamiera,  ed  è  mantenuto  a  posto  da 
una  specie  di  bottoni  interni  che  si  afTkcciano  e  si  introducono  nel  foro 
posteriore  della  base  del  mirino. 

Baionetta-bacchetta.  —  La  baionetta  ó  formata  dalla  bacchetta  V, 
cbe  è  disposta  ordinariamente  nel  fusto  (flg.  1').  Quando  si  vuole  usare 
la  bacchetta  come  baionetta,  essa  si  estrae  dopo  avere  premuto  sul  not- 
tolino a  molla  v  che  la  mantiene  nell'una  o  nell'altra  positione.  Essa  ol- 
trepassa allora  di  25  cm  la  bocca  del  fucile. 

Accessori.  —  Un  incavo  scavato  nel  calcio  serve  a  riporvi  una  scatola 
a  due  compartimenti,  dei  quali  uno  contiene  deirolio  e  Taltro  una  spaz- 
zola ed  una  cordicella  per  la  pulizia. 

L*  assortimento  di  accessori  è  completato  da  una  bacchetta  di  ottone, 
che  si  impiega  per  la  pulizia  in  caserma,  e  da  un  cacciavite  a  due  brsncbe, 
che  porta  tre  lame  di  differenti  dimensioni  e  un  caccia -copiglie  per  la 
scomposizione. 

Funzionamento  del  fucile. 

Quando  si  solleva  completamente  il  manubrio,  le  alette  del  cilindro 
escono  dal  loro  alloggiamento  :  questo  movimento  è  facilitato  da  super- 
fìcie inclinate,  che  trovansi  posteriormente  alle  alette.  Non  appena  il  ci- 
lindro comincia  a  girare,  la  superfìcie  d'armamento  u,  situata  posterior- 
mente, forza  il  percussore  a  retrocedere  alquanto,  ciò  che  fa  rientrare  il 
percuotitoio  nell'  intf»rno  del  cilindro,  comprimendo  leggermente  la  molla 
del  percussore.  In  seguito  la  tacca  del  cane  i  passa  posteriormente  alla 
testa  dello  scatto  e  il  suo  dente  di  arresto  h  prende  posto  nella  tacca 
dell'intaglio  posteriore  del  cilindro;  la  stanghetta  del  nottolino  ^  del 
manicotto  entra  nel  suo  alloggiamento,  e  fissa  il  manicotto  al  cilindro. 
Neir  ultima  parte  del  movimento  di  rotazione  il  dente  d'estrazione  b  del 
cilindro,  incontrando  la  rampa  d'estrazione  corrispondente  che  si  trova 
scavata  nella  parete  della  scatola  di  culatta,  dà  ajl' intero  apparecchio  di 
chiusura  un  leggiero  movimento  di  rinculo,  che  stacca  la  cartuccia  ed 
inizia  l'estrazione. 

Si  tira  quindi  indietro  tutto  il  meccanismo,  le  cui  diverse  parti  sono 
mantenute  nella  loro  posizione  rispettiva.  L'estrattore  porta  con  so  il  bos- 
solo vuoto,  il  cui  fondello  incontra  il  dente  dell'espulsore  che  lo  spinge 
Terso  destra  e  un  po'  verso  l'alto. 

Per  chiudere  la  culatta  si  spinge  avanti  tutto  il. meccanismo,  fìndiò  il 
dente  d'estrazione  b  del  cilindro  venga  a  contatto  della  rampa  di  estra- 
zione della  scatola  di  culatta;  il  nottolino  Fdeì  manicotto  è  allora  disim- 
pegnato. Se  l'arma  è  disposta  per  il  tiro  a  ripetizione,  una  nuova  cartuccia 
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sollevata  dairelevatore  si  è  nel  frattempo  collocata  anteriormente  al  ch 
lindro  che  la  spinge  in  avanti,  nel  mentre  che  il  dente  deirestra^tore  aiìVedat 
'  impegna  nella  scanalatura  della  cartuccia.  I 

Si  abbatte  allora  il  manubrio  a  destra:  le  alette  del  cilindro  salgoacf  ^(^ 
luDg  )  le  rampe  che  le  conducono  al  loro  alloggiamento,  ciò  che  forza  leg)«  ^L^ 
germente  il  cilindro  verso  la  parte  anteriore,  iu  guisa  da  dargli  la  poBi|  ^^ 
zioue  esatta  e  fissare  la  cartuccia  nella  camera.  Questo  movimento  in  avantU 
al  quale  il  percussore  non   può  partecipare   (poiché  la  tacca  i  del  caofl 
contrasta  contro  la  testa  dello  scatto),  finisce  di  comprimere  la  molla  dJ 
percussore.  '  , 

^itto 

Per  far  partire  il  colpo  si  preme  sul  grilletto,  finché  la  seconda  gobb4 
venga  a  contatto  della  scatola  di  culatta,  e  si  continua  ancora  fino  a  ch^^ 
la  testa  dello  scatto,  abbassandosi,  liberf  la  tacca  del  cane.  Hi 

Se  il  cane  venisse  ad  essere  disimpegnato  prima  che  il  manubrio  fosait-  "    '^ 
completamente  abbattuto,  il  suo  cuneo  d'arresto  verrebbe  a  colpire  la  su 
perficie  elicoidale  d'armamento  u  del  cilindro:  ciò  che  avrebbe  per  effetl 
di  completare  la  chiusura  e  non  di  agire  sulla  cartuccia. 

Per  riempire  il  serbatoio  mediante  il  caricatore  a  lamina,  si  introduc 
una  delle  estremità  di  questo  in  un  incasso  che  a  tal  uopo  trovasi  nel! 
scatola  di  culatta  ;  poscia,  premendo  col  pollice  sulla  cartuccia  saperios  \ 
si  obbligano  le  cinque  cartucce  a  scendere  nel  serbatoio,  ove  si  collocaa  ^^^  ^ 
da  se  stesse  come  indica  la  figura  5*^  ;  la  lamina  è  iu  seguito  espulsa  da  ^  ^ 
l'otturatore  durante  la  chiusura  dell'arma.  Aiiorcbò  1'  ultima  cartaccia  ^ 
slata  sparata,  Televatore  sollevato  dalla  sua  molla  viene,  come  in  moli 
altre  armi,  a  collocarsi  sul  tragitto  dell'otturatore  e  impedisce  di  chili 
dere  la  culatta,  indicando  in  tal  modo  al  tiratore  che  il  serbatoio  è  vuol 


super 
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Munizioni. 

Cartuccia  da  guerra  (fig.  12^}.  —  La  cartuccia  da  guerra  ò  formai 
da  un  bossolo  di  ottone,  con  scanalatura  di  presa  ;  il  corpo  del  bossol 
leggermente  conico,  è  riunito  al  collare  mediante  un  raccordamento. 

L' innesco  non  è  fatto  con  fulminato,  bensì  mediante  una  composiiion 
di  solfuro  di  antimonio,  solfo,  clorato  di  potassa  e  vetro.  La  capsula  in 
piegata  è  del  modello  ordinario  delle  capsule  americane,  le  quali  diffe 
riscono  dai  modelli  generalmente  in  uso  in  Europa.  La  oompositione  fu 
minante  è  contenuta  in  una  sottile  capsula  di  rame  rosso  introdotta 
sfregamento  in  un  copri-innesco  di  ottone.  L*  incudinetta,  inv«oe  di  fi 
parte  integrante  del  bossolo,  è  intagliata  in  una  lamina  di  ottone  che  viei 
poscia  stozzata  e  introdotta  a  sfregamento  nella  capsula,  in  guisa  che  1 
incadine  stessa  tocchi  la  composizione  fulminante.  AUorcbò  la  capsula 
a  posto,  gli  orli  incurvati  delP  incudinetta  si  appoggiano  sul  fondo  del] 
cavità  praticata  nel  bossolo  per  la  capsula  stessa. 
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La  trasmissione  del  fuoco  avviene  per  un  solo  foro  centrale. 

La  carica  di  polvere  senza  fumo  di  nitroglicerina  dà  una  velocità  ini- 
ziale di  700  m;  il  suo  peso  varia  da  2fi2  g  a  2,88  g. 

La  pallottola  è  fotta  con  lega  di  piombo  e  stagno,  ò  rivestita  di  mail- 
lechort,  e  pesa  14,25  g.  La  parte  che  s' impegna  nel  collare  ò  unta  con 
•una  qaiscela  lubrificante  (grafite  e  cera  del  Giappone). 

Le  cartucce  sono  in  gruppi  di  cinque  riunite  nei  caricatori  a  lamina. 
Il  caricatore  a  lamina  (fig  11'),  di  ottone,  è  munito  di  una  molla  piatta 
-terminata  da  risalti  che  a'  impegnano  nella  scanalatura  delle  cartucce 
«estreme. 

I  caricatori  a  lamina,  muniti  delle  loro  cartucce,  sono  impacchettati  in 
numero  di  4  entro  scatole  di  cartone,  le  quali  pesano,  complete,  640  g. 
Queste  scatole  sono  esse  stesse  riunite  in  casse  di  zinco  rivestite  di  legno 
-«  che  contengono    ognuna  50  scatole  (cioè  1000  cartucce). 

Cartuccia  da  salve  (flg.  13").  —  La  carica  è  di  0,65  g  di  polvere  SC 
(polvere  senza  fumo,  fabbricata  negli  Stati  Uniti  fin  dal  1882).  La  pallot- 
tola è  vuota  e  di  carta;  contiene  una  carica  di  0,32  g  destinata  ad  assi- 
-cu rare  la  rottura  della  pallottola  stessa  appena  esce  dalla  bocca. 

Cartuccia  da  esercitazione  (fig.  14*).  —  È  formata  da  un  bossolo  sta- 
g^nato,  avente  6  scanalature  longitudinali  e  4  fori  circolari  presso  il  fon- 
' dello,  in  guisa  da  potersi  distinguere    subito   dalla   cartuccia  da  guerra 
anche  nell'oscurità. 

Cartuccia  a  piò  pallottole  ^fig.  15**).  —  Contiene  una  carica  di  2,8  g  e 
2  pallottole  rotonde  pesanti  ciascuna  2,7  g,  mantenute  nel  collare  da  una 
fltrozzatura  posteriore  e  da  una  incastonatura  anteriore.  Questa  cartuccia 
non  deve  essere  collocata  nel  serbatoio  ;  può  essere  utilmente  impiegata 
fino  a  140  m  circa.  Sembra  destinata  a  servire  in  caso  di  sommosse,  cioò 
.  quando  la  cartuccia  da  guerra  risulterebbe  inutilmente  micidiale  a  causa 
*  della  sua  grande  gittata  efiScace,  dei  suoi  effetti  esplosivi  a  piccola  di- 
stanza e  della  sua  grande  penetrazione,  che  le  permette  di  attraversare 
successivamente  parecchi  individui. 

Caìituccia  pel  tiro  nei  corridoi  (gallery  practice  cartridge)  (flg.  16").  — 
La  sua  carica  ò  di  0,2  g  di  polvere  del  modello  antico.  La  pallottola,  del 
peso  di  7  ^,  è  formata  da  una  lega  di  9  parti  di  piombo  e  1  parte  di 
fltag'no  ;  è  di  forma  oblunga  e  munita  alla  sua  parte  posteriore  di  2  sca- 
nalatare  per  collocarvi  il  lubrificante. 

Questa  cartuccia  non  deve  essere  sparata  che  fino  a  30  m. 

Cartuccia  pel  tiro  ri5otto  (reduced  range  cartridge). —  La  carica  di 

fK>lvere  dà  alla   pallottola  di  piombo  di  14,25  g  una  velocità  iniziale  di 

274  M.  Con  questa  velocità  le  distanze  di      274,     186,     114,      81  metri 

I      ..I  .         ,.    1  .j.  \    914.    731,     548,    457  metri 

-eorrlspondono  rispettivamente  agli  alzi  di  jj^^^^    ^^^^    ^^^|    500  yards 
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Ciò  rende  possibile,  mediante  una  seria  di  bersagrli  con  dimensioni  ri- 
dotte, di  eseguire  un  tiro  al  bersaglio  analogo  al  tiro  a  grandi  distanze 
nelle  guarnigioni  in^  cui  questo  tiro  è  impossibile.  Il  bossolo  di  questa 
cartuccia  è  dipinto  in  nero,  affine  di  distinguerla  facilmente  dalla  cartuc^^ia 
di  guerra;  essa  non  deve  servire  che  pel  tiro  al  bersaglio. 

Dati  numerici. 

I  dati  e  le  qualità  balistiche  della  nuova  arma  si  rilevano  dalla  tavola 
seguente,  ove  essi  sono  posti  anche  in  confronto  con  quelli  relativi  al 
fucile  ed  alla  carabina  Krag,  armi  alle  quali  tale  fuciledeve  essere  sostituito. 

Dalla  tavola  appare  come,  in  confronto  alle  armi  Erag,  il  facile  mod.  1903^ 
segni  un  progresso  importante. 

Modificazioni  introdotte  nell'arma  dopo  la  sua  adozione. 

La  descrizione  data  si]  riferisce  al  modello  di  fucile  in  costruzione 
nel  1903.  Dopo  queirepoca,  un  certo  numero  di  tali  fucili  vennero  dati 
in  esperimento  ai  corpi  di  truppa,  come  pure  alcuni  ufficiali  furono  in 
caricati  di  fare  apposite  esperienze  colla  nuova  arma.  Tra  questi  ufficiali 
il  maggiore  Brown  ebbe  occasione  di  sparare  circa  30  000  colpi  al  poli- 
gono d'esperienze  di  Fort-Clark  (Texas).  Si  trovò  allora  che  Tarma  dava 
luogo  ad  alcuni  inconvenienti,  per  cui  nel  mese  di  gennaio  1905,  allor- 
ché 60  000  fucili  erano  già  stati  fabbricati,  si  sospese  la  loro  distribuzione 
alTesercito  americano.  Le  modificazioni  che  si  ritenne  necessario  di  intro- 
durre hanno  potuto  d'altronde  essere  eseguite  anch^  per  le  armi  già  termi- 
nate, onde  la  distribuzione  venne  poscia  ripresa  tanto  colle  armi  modificate, 
quanto  con  quelle  di  nuova  (U)8truzione. 

Ecco  le  più  importanti  delle  modificazioni  adottate. 

La  velocità  iniziale  è  stata  ridotta  da  700  m  a  670  m.  Si  spera  cos\  di^ 
raddoppiare  il  numero  dei  colpi  che  Tarma  potrà  sparare  senza  diminu-  . 
zione  sensibile  di  precisione,  diminuzione  che  invece  accadeva  molto  fa- 
cilmente con  la  velocità  di  700  m.  Ed  infatti  il  maggior  Brown  aveva  ve- 
rificato che  dopo  1000  a/1500  colpi  il  fucile,  benché  potesse  continuare  a  ser- 
vire, mancava  di  precisione. 

La  haionetta-bacchetta  era  stata  adottata  col  concetto  che  il  compito 
della  baionetta  sarebbe  stato  per  Tavvenire.  poco  importante  su!  campi  di 
battaglia.  1  rapporti  ricevuti  dagli  addetti  militari  che  seguirono  le  ope- 
razioni di  guerra  in  Manciuria  modificarono  questa  opinione,  onde  sì  ri- 
tornò all'adozione  di  una  sciabola  baionetta^  simile  a  quella  dell'antico  fucile 
Erag,  ma  più  lunga  (40  cm  invece  di  30).  Essa  sarà  provvista  di  un  fodera 
metallico  guarnito  di  legno  per  evitare  il  tintinnio  e  proteggerne  il  filo. 

II  cane  e  la  leva  di  sicurezza  furono  rinforzati  per  tener  conto  del  logorio 
proveniente  dal  continuo  uso  durante  gli  esercizi. 

Valzo  fu  modificato  in  alcune  sue  parti.  Ed  infine  fu  adottato  un  nuovo 
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modello  dì  tappo  copri-ntirino  per  impedire  il  deterioramento  troppo  rapido 
della  guaina  di  cuoio  in  uso  per  le  truppe  a  cavallo. 


DATI  NUMERICI 


Fucila 
mod.  1903 


Fucile 
Krag 


Carabina 
Krag 


Calibro mm 

Diametro  della  canna  alla  bocca  ...» 

»  »         )>       presso   la  scatola 

di  culatta.     .  » 

Diametro  della  camera  anteriormente    .  » 

)'            »             »        posteriormente  .  j» 

Lunghezza  dell'anima » 

Numero  delle  righe 

PaRSo  uniforme  delinei ica » 

Larghezza  delle  righe » 

Larghezza  dei  pieni >. 

Distanza  del  mirino  dalla  tacca  di  mira 

(col  ritto  abbattuto)  .......  c»i 

Lunghezza  totale  dell'arma m 

Peso  totale  dell'arma  (con  baionetta-bac- 
chetta)      lig 

Peso  della  baionetta-bacchetta.     ...» 

Velocità  iniziale m 

Forza  viva  alla  bocca kgm 

Pressione  nell'anima  (per  cm^)  ...     .kg 

Energia  massima  del  rinculo  libero  (cal- 
colato)        hgm 

Gittata  massima .     .     .  m 

Peso  della  pallottola g 

(  » 
Peso  della  carica  (minimo  e  massimo)  \ 

Peso  totale  della  cartuccia » 

Deviazione  assoluta  a  914  m  (raggio  del 
circolo  contenente  la  migliore  metà  dei 

colpi) cm 

Ordinata    massima    della    traiettoria    a 

914  «     .     .     .    ' m 

Ordinata    massima    della    traiettoria    a 

1828  m )> 


7,6 
16,4 

28,9 
11,2 

12 
609 

4 
250 
4,5 
1,5 

59- 
1,10 

4 

0,17 
700 
700 

3450 

2,5 
4370 
14,25 
2,82 
2,88 

29 

35 
6 

47 


7,6 


4 
250 


62 
1,24 

4,8 
610 

2670 

1,9 
3720 
14,25 
2,27 
2,72 

28 

38 
8,7 
69 


7,6 


4 
250 


41 
1,04 

3,6 

585 

2670 

2,1 
3670 
14,25 
2,27 
2,72 

28 


9,2 
71 
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Osservazioni. 


È  notevole  là  decisione  presa  dagli  Stati  Uniti,  dopo  V  Inghilterra,  dr 
adottare  un  fucile  corto,  comune  alla  fanteria  ed  alle  truppe  montate. 

L^arma  ideata  a  questo  scopo  sembra,  però,  appena  equivalente,  per  ìì 
meccanismo  e  la  rapidità  di  tiro,  ai  fucili  adottati  dopo  il  1890  dalle  altre 
potenze.  Pare  tuttavia  che  costruita  per  ultima,  quest'arma  abbia  preso- 
da  ciascuna  di  quelle  che  Thanno  preceduta  qualche  particolare,  e  pre- 
senti quindi  qualche  vantaggio,  secondario,  per  quanto  riguarda  la  roba- 
stesza  e  la  semplicità  del  meccanismo. 

Per  contrapposto  sotto  l'aspetto  balistico  il  fucile  americano  è  inferiore- 
tanto  alle  armi  da  6,5  mm,  adottate  recentemente  in  altri  paesi,  quanto* 
alle  armi  più  antiche  di  8  mm  migliorate  coiradozione  di  una  nuova  pal- 
lottola [come  il  fucile  tedesco  98  ed  il  fucile  francese  86).  Il  consuma 
rapido  di  quest'arma  dopo  soli  1500  colpi  costituirebbe  poi  un  inconve- 
niente molto  grave,  se  non  si  riuscisse  a  rimediarvi,  impiegando  per  la. 
canna  una  nuova  specie  di  acciaio. 


NUOVO  APPARECCHIO  PER  TELEGRAFIA  OTTICA  DIURNA. 

Nel  Journal  of  the  militar^  serviee  inttitution  (marzo-aprile  1906),  tro- 
viamo la  descrizione  di  un  apparecchio  abbastanza  originale,  stato  ideata 
dal  capitano  Merrill,  per  trasmettere  segnali  dalle  batterie  da  costa  a) 
rimorchiatore  dei  bersagli  durante  le  esercitazioni  di  tiro  a  mare. 

Esso  è  fondato  sul  seguente  principio  :  affinchè  un  oggetto,  posto  sulla 
spiaggia,  possa  usarsi  come  mezzo  di  segnalazione  per  un  osservatore  si- 
tuato sul  rimorchiatore  dei  bersagli  [cioè  fino  a  circa  8  \m  di  distanza),  oc* 
corre  siavi  un  forte  contrasto  di  colori  fra  l'oggetto  stesso  ed  il  terrena 
retrostante  sul  quale  esso  si  proietta. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  il  terreno  visto  da  lontano  ha  tinta  scura, 
per  cui  reggette  conviene  sia  bianco,  e  deve  essere  talmente  inclinata 
da  non  risultare  in  ombra  durante  il  tempo  in  cui  si  effettua  il  tiro. 

Nell'annessa  tavola  trovasi  rappresentato  Tapparecchio  che  nel  decorsa 
anno  venne  costruito  ed  impiegato  al  Forte  Heath,  negli  Stati  Uniti. 

Esso  consiste  in  un  tavolato  rettangolare  largo  5  m,  lungo  12^  disposta 
inclinato  in  modo  che  i  lati  lunghi  abbiano  la  pendenza  di  V<  &  Vi*  Questa 
tavolato  è  formato  da  40  tavole,  lunghe  5  m  e  larghe  30  cu».  Esse  sono 
disposte  in  modo  che,  a  cominciare  dairalto,  si  abbiano  (per  ogni  groppa 
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di  4  tavole)  3  tavole  flsae  e  la  quarta  mobile,  in  gaisa  da  poter  rotare  in- 
torno a  perni  fìssati  al  Iato  lungo. 

AflSnchè  tale  rotazione  risulti  abbastanza  facile,  si  ha  un  sistema  di 
leve  e  contrappesi  che  controbilanciano  il  peso  delle  tavole  mobili.  Queste 
possono  assumere  la  posizione  verticale,  o  quella  adagiata  lungo  il  piano, 
mediante  la  manovra  di  un  lungo  tirante. 

Nel  caffo  speciale,  affinchè  i  contrappesi  fjssero  facilmente  regolabili, 
furono  formati  con  secchi  di  zinco,  entro-  i  quali  si  collocava  la  quantità 
di  sabbia  occorrente.  I  bracci,  ai  quali  erano  applicati  i  secchi,  si  tennero 
alquanto  curvi,  in  modo  che,  allorquando  le  tavole  erano  collocate  verti- 
calmente, vi  fosse  una  pressione  sufSciente  per  tenerle  in  tale  posizione, 
senza  bisogno  di  operare  sul  lungo  tirante. 

La  superficie  piana  era  colorita  con  una  tinta  bianca  resistente  alla 
pioggia.  Il  piano  inferiore  delle  tavole  era  tinto  in  nero,  come  pure  erano 
anneriti  i  travetti  di  sostegno  del  tavolato  nei  tratti  che  risaltavano  sco- 
perti, allorché  si  sollevavano  le  tavole. 

In  tal  modo,  quando  le  tavole  mobili  sono  nella  posizione  verticale,  Tap* 
parato  da  lungi  sembra  tutto  nero,  poiché  la  &ccia  annerita  di  quelle  si 
proietta  sulle  tavole  bianche  fìsse.  Le  annesse  figure  Manno  una  suffi- 
ciente idea  della  costruzione  e  del  maneggio  dell'apparecchio. 


Le  operazioni  per  la  trasmissione  dei  segnali  assomigliano  a  quelle 
fatte  con  un  ordinarlo  eliografo.  Ordinariamente  la  superficie  bianca  è  in 
vista,  ed  allora  si  è  nello  stato  di  riposo.  Quando  si  vuol  cominciare  a 
trasmettere  si  sollevano  le  tavole,  e  si  tengono  in  tal  posizione  pel  tempo 
che  si  crede  sufficiente  per  richiamare  l'attenzione  deirosservatore. 

Poscia,  usando  per  esempio  l'alfabeto  Morse,  se  si  abbassauo  le  tavole 
e  si  innalzano  immediatamente  si  indica  il  punto  ;  se  invece  si  abbassano 
e  poi  si  sollevano  dopo  cinque  secondi  si  indica  il  tratto.  Non  si  lascia 
pausa  fra  i  segni  di  una  stessa  lettera,  mentre  si  lasciano  pause  fra  le 
lettere  di  una  stessa  parola  (5  secondi),  e  fra  le  varie  parole  delle  frasi 
(10  fecondi). 

Venne  provato  che  con  questo  apparato  si  può  trasmettere  quasi  tanto 
rapidamente  come  con  un  eliografo,  e  che  un  sol  uomo  è  sufficiente  per  tale 
operazione. 

In  caso  di  bisogno,  Tapparecchio  si  può  montare  sopra  ^na  piattaforma 
girevole,  fn  guisa  da  poter  trasmettere  in  varie  direzioni. 

Potendosi  tutto  il  sistema  costruire  con  materiali  di  circostanza,  ò  ovvio 
che  tanto  le  dimensioni  suddette,  quanto  la  specie  di  materiale  ed  il  modo 
di  lavorazione  non  hanno  nulla  di  assoluto:  ed  in  ciò  si  ritiene  consista  il 
merito  principale  di  questo  sistema.  p. 
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OBICI  DA  CAMPAGNA  SISTEMA  EHRHARDT 
MOD.  1904  E  1905. 


Gli  obici  da  campa^oa  del  sistema  Ehrhardt,  modello  1904  e  1905,  co- 
struiti dalla  Rheinische  Metallwaaren  und  Maschin^fabrik  di  Diiaseldorf 
SODO  dei  seguenti  calibri:  105,  120,  150  e  210  mm,  ed  inoltre  110  mm 
da  montagoa. 

La  bocca  da  fuoco  consiste  in  un  tubo  centi^Ie  con  manicotto  appli- 
cato a  caldo,  entrambi  d^acciaio  speciale  di  ottima  qualità,  fbso  al  cro- 
giuolo. Il  lingotto  grezzo  ò  dapprima  fucinato  al  maglio  e  quindi  forato 
mediante  strettoio  speciale.  Tale  procedimento  abbrevia  la  durata  del 
lavoro  e  rende  più  denso  il  metallo  lungo  le  pareti  dell'anima,  dal  che 
consegue:  una  maggiore  resistenza  alle  corrosioni  dei  gas,  alla  loro  pres- 
sione al  logoramento  dovuto  al  tiro,  ed  aireventuale  scoppio  prematuro 
di  un  proietto  nell'anima. 

Per  quanto  concerne  quest'ultima  eventualità  la  casa  si  è  attenuta  alle 
considerazioDi  seguenti. 

Qualora  si  volesse  conferire  alla  bocca  da  fuoco  la  resistenza  assoluta, 
indispensabile  per  sopportare  lo  scoppio  nel  suo  interno  di  una  granata- 
torpedine  di  calibro  corrispondente,  la  grossezza  da  dare  alle  pareti  por- 
terebbe ad  un  peso  non  ammissibile  per  un  iinpiego  pratico;  perciò  le 
prime  e  maggiori  cure  furono  rivolte  allo  studio  ed  alia  costruzione  delle 
spolette,  al  Io  scopo  di  allontanare  il  più  possibile  Teventoalità  di  cui  trattasi. 

Però  il  metodo  di  fabbricazione  sopraccennato  e  la  qualità  del  metallo 
sono  tali  che,  anche  con  grossezza  di  pareti  calcolata  soltanto  in  rela- 
zione alle  esigenze  balistiche  della  bocca  da  fuoco,  uno  scoppio  prema 
turo  non  offre  pericoli  seri  per  il  perdonale  in  batteria,  e  non  può  dar 
luogo  che  ad  un  ricronflamento  dell'obice,  come  si  potè  riscontrare  eoa 
appositi  esperimenti. 

Il  manicotto,  la  cui  parte  posteriore  forma  la  culatta  e  riceve  l'ottura > 
tore,  porta  unite  due  guide  a  nasello  per  l'unione  scorrevole  della  bocca 
da  fuoco  sulle  liscie  della  culla  ed  una  terza  guida,  quella  anteriore,  è 
fissata  al  tubo  dell'anima. 

La  chiusura  è  ottenuta  mediante  un  otturatore  a  cuneo  orizzontale  si- 
stema Ehrhardt,  la  cui  manovra  non  richiede  che  un  sol  movimento  e  nes- 
suno sforzo. 

L'assieme  del  congegno  di  percussione,  come  le  singole  sue  parti,  possono 
essere  tolti  dall'otturature  e  sostituiti  senza  che  occorra  aprire  la  culatta. 

Tanto  per  la  scomposizione,  quanto  per  la  ricomposizione  dell'ottura- 
tore  non  occorrono  strumenti  speciali,  né  esiste  in  esso  alcuna  vite.  Il 
percussore  può  essere  armato  tenendo  l'otturatore  chiuso. 
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L'affusto  si  compone  delie  seguenti  partì: 
l'affusto  inferiore  con  sala  e  ruote, 
Taffusto  superiore, 
(TÌi  scudi  ed  i  seggioli, 
il  freno  di  ^ia, 

la  calla  con  freno  idraulico  e  molle  ricuperatrlci, 
il  congegno  per  il  puntamento  in  direzione, 
il  congegno  per  il  puntamento  in  elevazione! 

L'affusto  inferiore  si  compone  di  dvn  cossie  di  lamiera  di  acciaio,  di 
sezione  Q.  La  testata  è  attraversata  dalla  sala,  che  vi  si  trova  fissata  ri- 
gidamente; verso  la  coda  l'unione  è  assicurata  mediante  la  piastra  del- 
Tocchione  ed  il  vomero  ribaltabile.  Vi  sono  inoltre  parecchi  calastrelli. 
Fra  le  coscio  trovasi  ancora  un  congegno  destinato  a  sorreggere  la  cu- 
latta della  bocca  da  fuoco  durante  le  marcie,  risparmiando  così  Tappa- 
recchio  di  punteria  in  elevazione. 

La  sala  è  di  acciaio  vuòto  ed  è  ottenuta  per  compressione  ;  nella  sua 
parte  centrale  è  ricavato  Talloggiamento  per  il  perno  verticale  dell'affusto 
superiore. 

Le  ruote  sono  a  semplice  campanatura,  mozzo  metallico  con  bronzina, 
tre  gavelli  curvati  a  vapore,  12  razze  unite  ai  gavelli  mediante  bicchiere 
metallico. 

L'affusto  superiore  porta  incavalcata,  mediante  orecchioni  orizzontali, 
la  culla,  sulla  quale  viene  collocata  la  bocca  da  fuoco,  ed  ò  imperniato, 
per  mezzo  di  un  orecchione  verticale,  sulla  sala,  in  modo  da  permettere 
il  puntamento  in  direzione. 

Durante  le  marcie  un  chiavistello  permette  di  render  rigida  Tonione 
dell'affusto  superiore  a  quello  inferiore,  per  evitare  inutili  tormenti  al  con- 
g-egno  di  direzione. 

Gli  scodi  ed  i  seggioli  sono  costituiti  da  parti  comuni,  cosi  gli  schie- 
nali sono  di  lamiera  d'acciaio  e,  collegati  fra  loro  da  altra  lamiera,  for- 
mano la  parte  centrale  del  riparo.  La  parte  inferiore  dello  scudo  è  unita 
oon  cerniera  alla  sala  e  forma  la  pedana  dei  seggioli  in  marcia. 

Il  freno  di  via  è  ad  attrito,  comandato  da  una  leva  con  dentiera. 

La  culla  con  freno  idraulico  e  molle  ricuperatrlci  è  formata  da  un  tubo 
d'acciaio  senza  saldatura,  lavorato  allo  strettoio,  la  cui  sezione  ha  questa 
La  parte  superiore  costituisce  le  liscie,  lungo  le  quali  scorre 
bocca  da  fuoco,  trattenuta  dalle  guide  a  nasello;  la  parte 
inferiore  coitituiece  il  freno  propriamente  detto,  ed  è  chiusa  anterior- 
mente da  una  piastra  a  cerniera  e  posteriormente  da  una  piastra  ribadita. 
Il  sistema  ricuperatore  è  formato  da  una  colonna  di  doppie  molle  ad 
elica,  investite  una  sull'altra,  e  divisa  in  tre  segmenti  normalmente  allasta 
dello  stantuffo,  sulla  quale  le  molle  stesse  sono  infilate. 

Nella  parete  interna  del  cilindro  sono  scavate  due  scanalature  ilicoi- 
dali,  nelle  quali  s'impegnano  due  nervature  della  parte  centrale  dell'em- 
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bolo  dello  BtaD tuffo,  che  trovasi  coni  costretto  a  girare  verso  sinistra. 
L*embolo  è  diviso  in  tre  parti  normalmente  a irasse  e,  nentre  quella  di 
mezzo  può  girare,  come  fu  detto,  due  seguono  i  movimenti  deirasta,  spo- 
standosi longitudinalmente  con  essa. 

In  ciascuna  di  queste  tre  parti  elicoidali  sono  aperte  tre  finestre,  e  si 
comprende  come  le  luci  d^fflusso  della  glicerina  attraverso  ad  esse  venga 
a  variare,  per  effetto  della  rctazione  del  disco  di  mezzo  rispetto  agli  altri 
due,  e  così  a  regolare  il  rinculo  ed  il  ritorno  in  batteria. 

Per  proporzionare  poi  l'azione  del  freno  alTangoIo  di  elevazione  della 
bocca  da  fuoco  si  ha  il  dispositivo  seguente 

L'estremità  anteriore  dell'asta  dello  stantuffo  porta  calettato  un  cappel- 
letto con  ruota  dentata,  che  ingrana  con  un  settore  fissato  ad  un  albero 
disposto  laterajmente  neirinterno  de]r&ff«isto  superiore.  Quest'albero  porta, 
all'altezza  dell'asse  degli  orecchioni,  una  leva  sporgente  all'infuori  attra- 
verso una  tacca  della  culla  e  terminata  da  un  bottone  impegnato  entro 
un'apposita  piastrina  scorrevole  del  porta-culla.  Questa  piastrina,  mediante 
un  piccolo  orecchione  scorre  entro  un  canale  curvo,  fissato  all'afi'osto  so- 
periore  ed  eccentrico  per  rispetto  alleasse  degli  orecchioni  della  culla.  Per 
ciò  detto  canale  si  sposta  ad  ogni  cambiamento  di  elevazione,  trascinando 
con  sé  la  leva,  che,  a  sua  volta,  determina  una  rotazione  dell'albero.  La 
rotazione  dell'albero  produce  quella  del  settore  dentato,  e  per  conseguenza 
della  ruota  dentata  fissata  all'asta  dello  stantuffo,  e  quindi  di  quest ul- 
timo. Ne  consegue  uno  spostamento  dei  due  dischi  fissi  (quello  anteriore 
e  quello  posteriore)  dell'embolo  per  rispetto  a  quello  centrale  e  cosi  le 
luci  d'efflusso  dei  liquido  si  trovano  regolate  fin  dall  inizio,  a  seconda 
dell'angolo  sotto  il  quale  si  spara. 

11  puntamento  in  direzione  ha  luogo  mediante  rotazione  dell'affusto  sa- 
periore  attorno  al  suo  perno  verticale,  agendo  ad  un  volantino  situato  a 
sinistra  dell'affusto. 

Una  piastrina  graduata  permette  di  leggere  l'angolo  di  cui  l'affusto  ai 
sposta. 

Per  il  puntamento  in  elevazione  la  culla  porta  due  archi  dentati  mossi 
da  due  ruote  fissate  ad  un  albero,  comandato  da  una  vite  senza  fine 
con  volante,  collocata  pure  a  sinistra. 

Gli  organi  per  il  puntamento  formano  nel  loro  assieme  un  triangolo, 
di  cui  il  vertice  ò  il  mirino  collocato  anteriormente,  e  la  base  ò  rappre- 
sentata da  un  arco  graduato. 

La  parte  superiore  di  quest'arco  è  analoga  ad  una  testa  d'alzo,  e  la  sua 
altezza  può  essere  variata;  essa  reca  una  tacca  di  mira  e  vi  può  ancbe 
essere  fissato  un  cannocchiale  panoramico.  Sulla  faccia  esterna  dell'arco 
si  trova  un  livello  per  la  misura  dell'angolo  di  sito;  un  altro,  collocato 
al  disopra  e  normalmente,  serve  per  correggere  l'inclinazione  degli  orec- 
chioni. L'assieme  del  congegno  ò  fissato  all'orecch ione  sinistro,  col  quale 
può  ruotare.  L'arco  graduato  scorre  entro  un  tallone,  che  si  trova  all'è- 
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stremità  di  un  braccio  fissato  alla  culla,  un'altro  tallone,  solidale  con  la 
traTersa  inferiore  del  telaio  degrli  org-ani  di  puntamento,  abbraccia  un 
arco  fisso  airaffusto  superiore.  In  virtù  di  questo  dispositivo  la  linea  di 
mira  può  essere,  quando  si  voglia,  resa  indipendente,  con  vantaggio  della 
rapidità  delle  correzioni  nel  tiro.  Il  cannocchiale  panoramico  permette, 
indiflrerentemente,  di  puntare  al  bersaglio  o  a  qualunque  punto  deirorii- 
zoDte,  ove  sia  designato  un  falso  scopo,  rimanendo  sempre  il  puntatore 
immobile  al  suo  posto,  protetto  dallo  scudo,  sia  nel  tiro  indiretto,  sia  in 
quello  diretto,  giacché  la  parte  inferiore  del  cannocchiale  contiene  l'ocu- 
lare con  reticolato',  mentre  l'apparecchio  di  riflessione  trovasi  alia  parte 
superiore  mobile,  di  modo  che  la  linea  di  mira  passa  al  disopra  della 
testa  del  puntatore. 

Gli  avantreni  degli  affusti  per  obici  da  campagna  sono  diversi  a  seconda 
del  calibro.  Così  quello  per  obice  da  105  serve  ad  un  tempo  perii  trasporto 
delle  munizioni  e  dei  serventi;  quelli  da  115  e  da  120,  possono  traspor* 
tare  serventi  e  munizioni  o  soltanto  monizioni;  quelli  da   150  e  da  210 
Don  trasportano  nò  serventi  nò  munitioni. 
Ecco  brevemente  come  sono  costituiti  gli  avantreni  da  115  e  da  120  mm. 
Il  corpo  o  telaio  comprende  un  sopporto  centrale  e  due  sopporti  laterali 
del  cofano,  la  bilancia  e  la  pedana.  Il  sopporto  centrale  ò  di  acciaio  stam- 
pato con  sezione  ad  U;  anteriormente  ha  ralloggiamento  perla  testa  del  ti- 
mone e  posteriormente  porta  il  gancio  per  Tunionedeiraffusto.  I  due  sopporti 
laterali  sono  essi  pure  di  acciaio,  come  la  bilanoia  e  la  pedana  ;  quest'ultima  * 
è  munita  di  fori  per  lo  scolo  dell'acqua  e  per  renderla  meno  pesante. 
La  sala  ò  di  acciaio,  simile  a  quella  dell'affosto  e  così  pure  le  ruote. 
Il  timone,  della  forma  consueta,  ò  costituito  da  un   tubo  d'acciaio  ot- 
t3outo  allo  strettoio. 

Il  cofano  ò  di  lamiera  d'acciaio,  montata  su  telaio  formato  da  ferri  ad 
an<?olo.  L'interno  ò  rinforzato  da  telai,  che  Io  dividono  in  sei  compartimenti 
costituenti  tre  piani  orizzontali  di? isi  in  due.  La  parete  posteriore  è  costituita 
dallo  sportello  che  ò  unito  alla  parte  inferiore  mediante  cerniere  e  che,  al- 
lorquando si  apre,  ò  trattenuto  in  posizione  orizzontale  da  apposite  catenelle. 
Dei  6  compartimenti  intemi  del  cofano  5  sono  per  le  munizioni  e  eia- 
senno  contiene  2  colpi,  ossia  10  in  totale  per  avantreno.  Le  cassette  porta- 
munizioni sono  di  lamiera  d'acciaio  aperte  superiormente  e  di  dimensioni 
tali,  che  ogni  proiettile  vi  trova  posto  orizzontalmente,  in  prolungamento 
del  suo  bossolo. 

Le  superficie  di  contatto  coi  proietti  e  coi  bossoli  sono  guarnite  di  panno; 
inoltre  vi  sono  sottili  lamiere  d'acciaio  a  cerniera,  guarnite  di  cuoio,  che 
servono  a  fissare  le  munizioni. 
Le  cassette  sono  provviste  di  maniglie  di  cuoio  per  il  trasporto. 
Negli  specchi  seguenti  si  trovano  raccolti  i  principali  dati  relativi  agli 
obici  descritti. 
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B««ea  da  ftaoeo. 

Ìmm 
calibri 

Id.         dell'anima  ....  m*» 

Id.         della  parie  rigata  .  » 

Numero  delle  righe 

Profondità  delle  righe  ....  » 
Largheaza         »           ....  )» 
Inclinazione  delle  righe  all'ori- 
gine    gradi 

Inclinazione  alla  bocca.    ...  » 

Volarne  dèlia  camera    ....  dm' 

Peso  della  bocca  da  fuoco  con 

otturatore hg 

Peso  dell'otturatore » 

Affuslo. 

Oinocchiello mm 

Altezza  della  linea  di  mira  .    .  » 

Diametro  delle  ruote    ....  » 

Carreggiata » 

Lunghezza  della  sala    ....  » 

Larghezza  dei  cerchioni    ...  » 

Elevazione  massima gradi 

Depressione       »        )» 

Settore  orizzontale  totale  (metà 

per  parte» » 

Distanza  orizzontale  fra  la  sala 

ed  il  vomere  di  coda.     .    .    .  mm 

Lunghezza  del  rinculo  della  boc- 
ca da  fuoco » 

Grossezza  degli  scudi  ....  » 

Peso  degli  scttdi hg 

Id.    dell'affusto  senza  bocca  da 

fuoco  e  senza  scudi  .    .  » 

Id.    del  pezzo  in  batteria  .    .  » 

Pressione  della  coda  nel  terreno  » 

Avantreno. 

Peso  vuoto » 

Id.    degli  armamenti  ed  attrez- 
zi del  caricamento    .    .  » 

Id.    delle   cassette   porta- 
munizioni    ». 


OBICE 

DA 

li. 

h 

-vg 

gi 

h 

a  -, 

9 

li 

2 

ga 

:ì 

^ 

9      * 

S" 

1365 

1375 

1825 

1620 

2158 

2Ì58 

2415 

13 

12,5 

16 

13 

12,3 

14,3 

11.5 

1140 

1150 

1560 

1356 

1860 

1860 

21<j5 

1012 

1010 

1325 

1123 

170S 

1705 

ITSO 

.36 

36 

32 

36 

36 

36 

3S 

1^ 

1,1 

1,15 

1>2 

1,3 

1,3 

25 

6,06 

6,8 

7 

7,47 

9,5 

9,5 

15,5 

4 

4 

4 

a 

4 

4 

' 

12 

12 

12 

"12 

12 

12    1    12 

1,0 

1,1 

2,35 

2,0 

3,5 

4,0 

7,3 

325 

365 

500 

465 

1020 

1400 

2U00 

34 

40 

45 

50 

70 

70 

120 

1012 

975 

1150 

1200 

1250 

1&>0 

I.)O0 

1195 

1040 

1375 

1370 

1360 

•1360 

l^^ 

1200 

1000 

1420 

1230 

1360 

1360 

150U 

1530 

1000 

1500 

1500 

1500 

1580 

1700 

1916 

1300 

1950 

1950 

Ì9&Ì 

2016     23*' 

SO 

m 

90 

90 

120 

120  1    20i> 

+  43 

+  43 

+  50 

+  43 

+  43 

+  43    +70 

-    5 

—    5 

—    7 

-    ^ 

—    7 

—.     ' , 

5 

•> 

6 

5 

4 

4     '      6 

2516 

.2450 

2800 

2810 

3300 

3300     »Oli 

""/*o« 

10*0/. 

"*V»oo 

"•v*« 

'"Vii. 

^*^Au '•/... 

4 

3 

3 

3 

5 

5 

- 

60 

40 

45 

45 

90 

100 

- 

680 

580 

855 

755 

1230 

Ì500 

2*>' 

1030 

1000 

1420 

1280 

2340 

3000  1  •!«>» 

60 

55 

70 

70 

90 

9J       1"" 

400 

151) 

300 

"400 

260 

350 

4iX» 

30 

- 

40 

30 

40 

40 

2«) 

40 



40 

40 



_ 

- 

MISCELLANBA 


317 


Numero  dei  colpi  trasportati     . 

(Vi  SDII  dui  tipi  di  avantrisi  da  120 
m  a)  par  16  colpi  •  m  alto  b)  par  10) 

Peso  delle  muDizioni  trasportate      hg 


là.    dell'avantreno  carico  .    .       » 

Id.    della  vettura-pezzo  com- 
pleta            » 

Miinisi«ni. 

Granata-torpedine 

Peso  della  granata  pronta  pel 

tiro f^9 

Id.    dèlia  carica  di  scoppio.    .       » 

Id.    del  proietto  senza  carica  e 

senza  spoletta  ....       y» 

Id.    della  spoletta » 

Specie  dell'esplosivo  della  cari- 
ca interna. 

Specie  della  spoletta     .... 


Granata-mina. 


hff 


Peso  del  proietto  pronto  pel  tiro 

Id.  del  proietto  senza  carica 
di  scoppio  e  senza  spo- 
letta        » 

Id.    della  carica  di  scoppio.     .       » 

id.    della  spoletta » 

Specie  dell'esplosivo  de^a  cari- 
ca interna. 


Specie  della  spoletta    . 


Shrapnel. 

Peso  dello  shrapnel  pronto  per 
il  tiro    .... 


Id.    della  carica  di  scoppio 

Id.    della  spoletta  .     .     . 

Specie  dell'  esplosivo  usato  per 
la  carica  di  scoppio   . 

Specie  delia  spoletta    . 
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Polvere  da  fucileria  M.  71 
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A  doppio  effetto  con  sicurezza  e  durata  di  30,36 
e  41  secondi  (in  ottone). 
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Numero  delle  pallette 
Peso  d' una  palletta . 


Cariche  di  tiro. 

Peso  della  carica  massima 
Id.    del  bossolo  vuoto 
Id.    del  bossolo  completo 

Specie  dell 'esplosivo.  ' .     . 
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€*«s«iii. 

Peso  deiravantreno  vuoto    .  kg 

Id.    del  retrotreno » 

Id.    del  cassone » 

Id.    del  caricamento  j  a»"tr«»"      » 
escluse  le  munizioni  \  retratrmo      » 

(  avaatrono 

Numero  de!  colpi  tra-  )  „,,„,«.- 

sportati  nel  i  'f*"*™" 

'  cassMo  . 

«        ^  „  l  *avar.trMO      » 

Peso  delle  munizioni  .  < 

f  retrotreno      » 

Id.    del  cassone  completo  .     .       » 

»ati  balintiei. 

Velocità  iniziale   massima  dello 
shrapnel m 

Velocità  iniziale  massima  della 
granata dm 

Oittata  massima  a    tempo   con 
spoletta  a  36^' m 

Gittata   massima   a  tempo  con 
spoletta  a  41" » 

Gittata  massima  a  percussione.      > 
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OBICI  DA  CAMPAGiNA  DELLA  DITTA  BELGA  COCRERILL. 


La  Sùcieté  John  Cockerill  di  Seraing  costruisce  obici  da  campagna  del 
<»Hbro  di  105  e  di  120  mm.  La  descrizione  che  segue  si  riferisce  al  ma- 
tehale  da  120  mm. 

L'obice  è  d'acciaio  al  nichelio,  ed  è  costituito  da  un  tubo,  un  manicotto  e 
un  cerchio  dMnvestimento ;  ciascuna  di  tali  parti  ha,  inferiormente, 
ana  guida  a  nasello  che  serve  per  lo  scorrimento  della  bocca  da  fuoco 
fiuirafTusto,  durante  il  rinculo  ed  il  ritorno  in  batteria. 

La  chiusura  è  a  vite  eccentrica  col  manubrio  situato  in  alto  ed  a  sini- 
stra. Tale  chiusura  appare  molto  adatta  al  genere  della  bocca  da  fuoco, 
potendo  essere  manovrata  sotto  qualsiasi  angolo  di  elevazione,  evitando 
così  Tobbllgo  di  portare  Tobice  orizzontale,  o  quasi,  per  ia  carica,  come 
avviene  con  altri  sistemi,  allorché  il  tiro  si  fa  sotto  grandi  angoli. 

La  cordicella  da  sparo  si  manovra  dalla  sinistra;  ma  può,  senza  ditfi- 
colta,  essere  portata  a  destra. 

L'estrattore  ò  biforcuto. 

Le  munizioni  sono  costituite  dal  proietto  unito  al  bossolo,  ma  Tunione 
è  tale  che  si  possono  facilmente  disgiungere  per  modificare  la  carica  di- 
visa in  elementi. 

L'affusto  presenta  le  caratteristiche  seguenti  : 

rinculo  della  bocca  da  fuoco  relativamente  lungo,  non  ostante  che 
la  slitta  abbia  una  lunghezza  limitala; 

lunghezza  del  rinculo  resa,  in  modo  automatico,  inversamente  propor- 
zionale all'angolo  di  elevazione,  di  guisa  che,  meutre  è  massima  allorché 
tale  angolo  ò  di  0\  essa  decresce  con  Taumentare  dell'angolo; 

impiego  di  molle  ricuperatrici  disposte  in  modo  che  con  un  allun- 
pramento  relativamente  poco  sensibile  cocsentono  un  notevole  rinculo  ; 

apparecchio  automatico  che  assicura  un  ritorno  in  batteria  regolare, 
cioè  con  velocità  quasi  costante; 

vite  per  il  puntamento  in  elevazione  munita  di  una  molla  compen- 
satrice,  che  rende  costante  lo  sforzo  per  ogni  elevazione. 

L'obice,  mediante  le  sue  tre  guide,  viene  unito  ad  una  slitta  scorrevole 
sul  cilindro  del  freno.  Durante  il  rinculo  la  bocca  da  fuoco  trascina  seco 
detta  slitta  per  un  certo  tratto  ed  è  così  che  viene  raggiunto  lo  scopo  di 
aver  l'obice  sostenuto  anche  allorchò  ii  suo  centro  di  gravità  oltrepassa 
sensibilmente  la  culla,  posteriormente. 

Quest'ultima  è  costituita  essenzialmente  dal  cilindro  del  freno,  provvisto 
di  orecchioni  orizzontali  incavalcati  su  un  perno  a  forchetta 
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L'asta  dello  stantuffo  del  freno  è  riunita  alla  culatta,  durante  il  rin- 
culo una  piccola  parte  del  liquido  passa  da  una  parte  all'altra  deirem- 
bolo  a  traverso  alle  scanalature  apposite,  ma  la  maggiore  quantità  at- 
traversa rorecchione  destro  del  cilindro  e,  passando  per  uno  speciale  ru- 
binetto ivi  collocato,  giunge  nella  camera  anteriore  del  cilindro  percor- 
rendo un  canale  che  trovasi  al  disotto  del  cilindro  stesso. 

Allorché  la  bocca  da  fuoco  ò  orizzontale,  le  aperture  praticate  neirocec- 
chione  e  quelle  del  rubinetto  sono  esattamente  di  fronte,  e  coti  l'efflnsso 
del  liquido  è  massimo  ed  il  rinculo  raggiunge  la  maggiore  estensione 
Di  mano  in  mano  che  Televazione  cresce  le  aperture  si  spostano  e  la 
luce  diminuisce  per  modo  che  Tefflusso  del  liquido  incontra  maggiore  dif- 
ficolta ed  il  rinculo  viene  progressivamente  ridotto.  Cosi,  mentre  a  O''  si 
ha  un  rinculo  di  1200  mm,  a  45^  esso  non  è  più  che  di  400  m. 

In  quanto  al  ritorno  in  batteria,  esso  si  compie  regolarmente  mediante 
una  controstaffa  ed  un'asta  regolatrice,  entrambe  comandate  automatica- 
mente da  una  biella  unita  al  perno  del  cilindro.  L'azione  del  congegno  è 
tale  che  la  resistenza  al  ritorno  in  batteria  è  tanto  minore,  quanto  mag- 
giore è  l'angolo  di  elevazione. 

Le  molle  ricuperatrici  sono  protette  da  tubi  di  acciaio  e  divisi  in  due 
gruppi,  uno  per  ciascun  lato  del  freno. 

Ogni  gruppo  comprende  :  una  molla  sottoposta  a  trazione  e  unita  per 
l'estremità  posteriore  alla  culatta  della  bocca  da  fuoco  e  per  quella  ante- 
riore alla  slitta;  una  molla  sottoposta  a  compressione,  appoggiata  ante- 
riormente alla  slitta  mediante  un  braccio  che  penetra  nel  tubo  protettore 
e  posteriormente  contro  il  fondo  del  tubo  stesso.  In  tal  modo  Tallungra- 
mento  della  prima  ed  il  raccorciamento  della  seconda  sono,  ad  ogni  me- 
mento, eguali  alla  metà  del  rinculo  della  bocca  da  fuoco. 

Tale  dispositivo  permette  appunto  di  limitare  la  lunghezza  della  culla 
relativamente  a  quella  del  rinculo. 

Trovandosi  gli  orecchioni  quasi  immediatamente  al  disotto  della  cnlatta. 
ne  deriva  che  gli  spostamenti  angolari  di  questa  sono  minimi,  e  quindi  il 
caricamento  è  grandemente  facilitato. 

La  vite  per  il  puntamento  in  elevazione  ò  collocata  anteriormente  agli 
orecchioni,  ed  una  molla  compensatrice  rende  costante  e  riduce  al  minima 
lo  sforzo  necessario  per  manovrarla. 

11  volantino  di  maneggio,  come  pure  quello  per  il  congegno  di  direzione 
si  trovano  sul  fianco  sinistro.  Il  secondo  di  detti  volantini  comanda,  me- 
diante una  vite,  un  ingranaggio  conico,  che  determina  la  rotazione  del 
perno  verticale  del  cilindro  del  freno  costituente  la  culla  e  quindi  quella 
dell'obice. 

Le  coscio  dell'affusto  offrono  fra  di  loro,  alla  testata,  spazio  sufficiente 
per  permettere  il  rinculo  della  bocca  da  fuoco,  anche  quando  il  suo  asse  si 
trova  obliquo  rispetto  a  quello  dell'affusto,  entro  i  limiti  conseutiti  dairap- 
parecchio  di  direzione. 
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La  coda  porta  un  nomerò  ribaltabile,  molto  larghe. 

Il  freno  di  via  può  essere  manovrato  sia  dalla  parte  anteriore,  sia  da 
quella  posteriore  delPaffusto. 

Lo  scudo  è  diviso  in  tre  parti:  quella  di  mezzo,  collegata  a  due  mon- 
tanti  fissati  sulla  sala  ed  alle  coscio;  quella  superiore,  imperniata  su  un 
tubo  che  riunisce  le  estremità  superiori  dei  due  montanti  ora  accennati^ 
in  modo  da  poter  essere  ripiegata,  sia  in  marcia,  sia  per  permettere  il  pun  - 
tamento,  se  occorre  ;  quella  inferiore,  unita  a  quella  di  mezzo  mediante 
cerniere  ;  essa  viene  ripiegata  ed  assicurata  alla  parte  inferiore  delle  co- 
scie  per  la  marcia. 

L'afi'usto  non  ha  seggioli  per  il  trasporto  dei  serventi,  ma  solo  per  il 
servizio  del  pezzo. 

La  linea  di  mira  può  essere,  a  volontà,  dipendente  o  indipendente;  il 
puntamento  ha  luogo  mediante  cannocchiale  panoramico,  e  Talzo  è  mu- 
nito di  congegno  per  la  correzione  deirinclinazione  dell'asse  degli  orec- 
chioni. 

Dati  numerici. 

Obice  Obice 

da  105  mm    da  120  mm 
Bocca  da  fuoco. 

Lunghezza  deiranima calibri  12  12 

»                  »             mm  1260  1440 

V          totale »  1420  1640 

Numero  delle  righe n  92  36 

Larghezza  delle  righe ;>  7,5  8 

Profondità  delle  righe »  1  1 

Inclinazione  delle  righe  all'origine 4°  4" 

»                 »            alla  bocca 12^  12** 

Lunghezza  della  parte  di  rigatura  con  passo  co- 
stante fino  alla  bocca »  435,4  612 

n       j  ,1    w         ^    *  .        .  (     A:^       350  430 

Peso  della  bocca  da  fuoco  con  otturatore    .    .     ]  .«w  ^     «r./^  /  v 

(      »  424  (fl)     520  (a) 

Affusto. 

Altezza  del  centro  di  gravità  deirobice  dal  suolo  mm  1000  1038 

Altezza  della  linea  di  mira »  1200  1100 

Diametro  delle  ruote »  1320  1320 

Larghezza  del  cerchione »  70  80 


(a)  I  dati  che  sono  espressi  con  due  numeri  si  riferiscono  a  due  modelli  divers  i 
studiati  in  seguito  ad  un  determinato  programma  ed  in  vista  di  avere  una  resistenza 
sufficiente  per  il  caso  di  uno  scoppio  prematuro  del  proietto  nelPanima  della  bocca  da 
fuoco . 

Itivitta^  maggio  1006,  voi.  IL  21 
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Peso  di  una  ruota kg  60  60 

Carreggiata \ mm     1450  1550 

(da  —    5»  da  —    5" 

Settore  verticale  di  tiro <  .    ^«^  i    ^o 

{       a  +  43<»  a  +  43o 

Settore  orizzontale  di  tiro  (metà  per  parte) .     .    .  6'  6" 

Peeo  dellaffusto  completo  senza  scudo     ,    ,    ,    kg  640  780  804  [a] 

Peso  dello  scudo  della  grossezza  di  i.mm   .     .       »  56  75    99  (a) 

»  990  1210  (a) 


Peso  totale  del  pezzo  in  batterìa  ;  senza  scudo  .  ia^^  /  %   lor.,  /  , 

(  1064  (fl)    1321  (a) 

,,                  ,                                                               i      ^  1046         1283  [a] 

Id.  con  scudo.     .     .     • I       ^  1120(«)1420W 

Ruote  identiche  a  quelle  dell'affusto 

kj  453          443 


Peso  dell'avantreno  vuoto ^^o/\ 

44o  {a) 

Peso  degli  accessori  trasportati  suir  avantreno       »  17            17 

Numero  dei  colpi  trasportati   .......  24             16 

Peso  totale  dei  colpi  stessi »  350          858 

Peso  totale  dell'avantreno  con  completo  carica-  j       »  820          818 

mento (      »  B\0  (a) 

Vettura-pezzo, 

kg  1856        2103 

»  1940  (a)   2330  (a) 

Castone. 


Peso  col  completo  caricamento | 


Ruote  identiche  a  quelle  deiravantreno  e  dell'affusto. 
Numero  dei  colpi  trasportati  nel  retrotreno  .    .  30  24 
Peso  totale  della  vettura  con  54  colpi  a  shrapnel .     kg      1720 
Peso  totale  della  vettura  con  27  colpi  a  shrap- 
nel e  27  a  granata »       1805 

Peso  totale  della  vettura  con  40  colpi .     .     .    .      »  1835 

Munizioni  e  dati  balistici. 

Peso  dello  shrapnel  con  spoletta  a  doppio  effetto  kg  13            20.4 

Peso  dela  (rranata-torpedine •  16            20,4 

Velocità  iniziale  massima,  par  il  tiro  a  tempo  .  tn  300  300 

Id.,  a  percussione »  275  300 


(a)  y.  nota  (a)  a  pag.  prec. 
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PROIETTO  UNICO 
PER  BATTERE  L'ARTIGLIERIA  MUNITA  DI  SCUDI. 


Il  g>eD6rale  Rohne,  in  alcuni  articoli  apparsi  alla  fine  dello  icorao  anno 
e  nel  febbraio  di  questo  nel  Milttàr-Wochenblati,tTektiòìSi,que%tionede\ 
tiro  contro  Tartiglieria  da  campagna  munita  di  scudi,  questione  assai  con- 
troversa, poichò  ò  noto  come  il  cannone  corazzato  sia  un  bersaglio  assai 
difficile  da  distrugger^*,  od  anche  da  ridurre  al  silenzio,  specialmente  poi 
quando  i  pezzi  non  sono  visti  dalPartiglieria  avversaria. 

In  questi  articoli  VA.  si  trattiene  speoiaIm(*nte  suinmpiego  dei  proietti 
dirompenti  che  egli  dichiara  può  avere  grandi  probabilità  di  buon  suc- 
cesso contro  tali  bersagli. 

11  maggiore  inconveniente  che  si  presenta  nell'impiego  di  tali  proietti 
è  il  pericolo  della  permanenza  in  batteria  di  cassoni  carichi  con  granate 
a  potente  esplosivo;  un  colpo  giusto  deirartiglieria avversaria  può,  cadendo 
BQ  essi,  causare  la  completa  distruzione  della  batteria. 

Ciò  nondimeno  la  questione  dei  proietti  dirompenti  affatica  da  qualche 
tempo  le  m^nti  dei  costruttori  Lo  shrapnel  e  la  granata  dirompente  di 
ordinario  modello  provarono  ambedue,  nelle  recenti  guerre,  la  loro  inatti- 
tudine a  servire  come  proietto  unico,  s  cchè  gli  inventori  hanno  diretto  i 
loro  studi  verso  la  creazione  di  un  proietto  che  riunisca  le  proprietà  del- 
Vìino  e  deiraltra. 

Abbiamo  già  riferito  su  questo  argomento  ai  lettori  della  Bivitta,  in- 
formandoli di  studi  alfuopo  fatti  in  Francia  (lì;  aggiungiamo  ora  che 
studi  della  stessa  natura  furono  pure  eseguiti  in  Germania  ed  in  Austria. 

L'ultimo  modello  di  proietto  di  questo  genere  ò  quello  recentemente 
costruito  dalla  casa  Erupp,  e  del  quale  troviamo  la  descr  zione  nel  n.  6 
della  preprevole  ZeiUchrift  fUr  das  Gesamte  SckiesS'Und  Sprengstoffweien, 
Questo  proietto,  di  cui  si  vede  la  sezione  nell'annessa  figura,  può  funzio- 
nare come  shrap'  el  o  come  granata  dirompente,  pesa  6,5  hg  e  serve  pel 
cannone  da  7,5  cm. 

Esso  è  lungo  3,7  calibri  e  consta  di  due  parti  distinte,  investite  ed  av- 
vitata) runa  suiraltra.  La  parte  anteriore,  che  costituisce  lo  shrapnel  pro- 
priamente detto,  è  munita  di  spoletta  a  tempo  ed  ha  pareti  più  sottili 
delia  parte  posteriore,  la  quale  serve  a  far  funzionare  il  proietto  come 
granata  dirompente  ed  è  munita  di  spoletta  a  percussione.  La  parte  an- 


(M  V.  Rivùta,  anno  1005,  voi.  IV,  pag.  462. 
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t^fmhitij  a  tempo 


teriore  contiene  300  pallette  del  peso  di  9  ^,  ed  è  costruita  come  un  or- 
dinario shrapnel  con  carica  posteriore  ;  la  parte  posteriore  contiene  tut- 
t'attomo  alla  spoletta  a  percussione  la*  carica  di  potente  esplosivo. 

Nel  tiro  a  tempo,  quando  la  mic- 
cia della  spoletta  a  tempo  comu- 
nica il  fuoco  alla  carica  interna 
dello  shrapnel,  le  pallette  sono 
lanciate  in  avanti,  con  un  angolo 
d'apertura  del  cono  di  17°,  ed  un 
aumento  di  velocità  di  circa  60  m. 
Inoltre  la  scossa  sofferta  dall'in- 
tero proietto  in  questo  istante  fa 
funzionare  altresì  la  spoletta  a  per 
cussione,  ed  allora  T  intero  corpo 
del  proietto  è  sfasciato  dalla  carica 
dirompente,  in  ciri^a  180  scheggio 
del  peso  medio  di  5  g. 

In  un  altro  modello  dello  stesso 
proietto  Tiene  diminuita  l'altezza 
della  parte  anteriore  ed  aumentata 
quella  della  parte  posteriore,  così 
da  aumentare  lo  spazio  assegnata 
alia  carica  dirompente.  Aumen- 
tando in  questo  modo  la  quantità 
dell'esplosivo,  si  ottiene  nn  mag- 
gior numero  di  scheggie  ed  una 
maggior  potenza  distruttiva,  ma  il 
numero  delle  pallette  di  shrapnel 
in  tale  modello  è  ridotto  a  265 
circa. 

Nel  tiro  a  percussione  entra  per 
prima  in  azione  la  spoletta  poste- 
riore, ed  il  proietto  funziona  come 
una  granata  dirompente;  ma  poiché  la  carica  dirompente  comunica  subito 
il  fuoco  a  quella  dello  shrapnel,  le  pallette  escono  collo  stesso  angroio  di 
dispersione  che  hanno  nel  tiro  a  tempo  e  percorrono  liberamente  la  loro 
traiettoria  quando  trovino  spazio  avanti  a  loro,  come  può  avvenire  appunto 
nel  tiro  a  percussione  contro  artiglieria  corazzata,  i  cui  scudi  siano  stati 
abbattuti  dall'urto  e  dallo  scoppio  del  proietto. 

L'osservazione  dei  colpi  è  facilitata,  nel  modello  di  maggiore  potenza 
dirompente,  per  mezzo  di  una  sostanza  fumigena,  collocata  al  disopra  della 
spoletta  a  percussione;  ma  anche  senza  questa  aggiunta,  la  visibilità  dello 
scoppio,  secondo  quanto  riferisce  il  periodico  citato,  è  assicurata  nei  casi 
normali.  O. 


-  f  'fti'ti-a  di  proiezione 
.  C.trtca  di  scoppio 

-  Spaffita  a  percussione 
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LA  PROTEZIONE  DEGLI  EDIFICI 
CONTRO  LE  SCARICHE  ATMOSFERICHE. 

Or  non  è  molto,  venne  pubblicata  in  Inghilterra  un'importante  rela- 
2Ì0De  della  Ck):i>mi88ione  incaricata  dalla  B.  L  of  british  Architectz  di 
fltodiare  il  problema  della  protezione  degli  edifici  contro  i  fulmini,  e  la 
stampa  tecnica  inglese  si  occupò  diffusamente  di  questo  documento,  la 
cui  utilità  appare  assai  grande  anche  nel  campo  pratico. 

Riteniamo  perciò  utile  di  ripetere  dal  periodico  U Elettricità  (1)  i  se- 
guenti cenni  che  riassumono  le  conclusioni  di  tale  relazione,  tralasciando 
quanto  possa  avere  carattere  troppo  speciale,  e  che  coloro  particolarmente 
interessati  potranno  trovare  nella  memoria  originale  di  quella  istituzione, 


Nella  prefazione,  dovuta  alla  penna  del  Lodge,  si  contengono  alcune 
considerazioni  di  indole  generale^  di  carattere  più  che  altro  storico  e 
scientifico.  L'Inghilterra  già  possedeva  una  specie  di  regolamento  di  in- 
stallazione dei  parafùlmini,  che  datava  fin  dal  1882  ;  nel  quarto  di  secolo 
ormai  trascorso  le  nostre  cognizioni  in  fatto  di  scariche  atmosferiche  si 
sono  notevolmente  estese,  e  se  pure  nulla  sappiamo  ancora  di  assolutamente 
preciso  in  materia,  pure  quel  poco  che  già  conosciamo  dimostra  come  tali 
norme  non  fossero  sufficienti  né  esatte. 

Allora  si  riteneva  che  la  elettricità  fosse  completamente  priva  di  iner- 
zia, e  si  pensava  che  bastasse  assicurare  una  linea  di  trasmissione,  la 
più  facile  possibile,  al  flusso  eleUrico  per  raggiungere  il  massimo  della 
protezione.  Ancora  si  considerava  il  problema  sotto  il  solo  aspetto  della 
dissipazione  di  una  quantità  di  elettricità,  astraendo  completamente  dalla 
energia  in  essa  contenuta,  e  che  conveniva  disperdere  in  qualche  modo  che 
non  fosse  pericoloso. 

Non  si  pensava  quindi  che  una  istantanea  dissipazione  di  energia  è 
necessariamente  violenta,  e  perciò  destinata  a  produrre  effetti  in  qualche 
modo  paragonabili  a  quelli  di  una  esplosione.  Mentre  nessuno  avrebbe 
pensato  ad  arrestare  di  colpo  un  treno  spinto  a  tutta  velocità,  od  un  vo- 
lano di  macchina,  tutii  ritenevano  implicitamente  che  si  potesse  senza  pe- 
ricolo dissipare  d'un  tratto  la  energia  latente  in  una  carica  elettrica. 

Tutti  gli  sforzi  dei  tecnici  convergevano  quindi  nella  ricerca  del  con- 
duttore a  terra,  che  permettesse  la  scarica  attraverso  alla  minima  resi- 
stenza possibile;  oggi  invece  appare  la  necessità  di  dare  al  conduttore 
stesso  una  moderata  resistenza,  che  serva  a  rendere  la  dissipazione  rela- 
tivamente lenta  e  graduale. 

(l)  V.  dispensa  d«l  13  aprile  1906;  articolo  dell'ing.  Fumerò. 
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Però  a  questa  condizione  occorre  agg'iuog'erne  una  eeconda,  la  quale 
appare  con  quella  in  opposizione;  la  via  che  si  vuole  aprire  alla  scarica 
deve  essere  sempre  la  più  agevole  possibile,  perchè  la  scarica  stessa  non 
tenda  ad  abbandonarla,  creandosene  nn'altra  di  sua  prererenza.  11  sistema 
ideale  di  racchiudere  Tedifìcio  da  proteggere  in  una  gabbia  metallica, 
completamente  chiusa,  è  in  realtà  inattuabile:  tuttavia  il  Lodge  ritiene 
che  si  possa  sostituire  alla  gabbia  chiusa  un*armatura  nascosta  di  fili  di 
ferro,  scendenti  verticalmente  lungo  la  periferia  esterna  deirediflcio  stessa 
e  connessi  alle  strutture  più  elevate. 


Passando  nel  campo  della  pratica  dobbiamo  rilevare  una  considerazione 
costituente  una  vera  novità  nel  campo  della  tecnica  dei  parafulmini.  Sono 
perfettamente  noti  i  fenomeni  di  dissipazione  lenta  attraverso  alle  punte, 
sui  quali  è  imperniata  la  teoria  dei  parafulmini  come  il  Franklin  l*ave?B 
intuita;  non  apparivtil  quindi  chiaro  perchò  si  potessero  avere  ancora  i 
fenomeni  disruttivi,  a  malgrado  df)lla  esistenza  dei  fenomeni  ora  accennati. 

Se  però  si  considera  un'altra  forma  di  scarica,  assai  frequente  durante 
i  temporali  violenti,  si  può  avere  la  chiave  del  mistero. 

Molto  sovente  la  differenza  del  potenziale  elettrico,  da  cui  hanno  ori- 
gine le  scariche  atmosferiche,  sussiste  tra  le  nubi  temporalesche  e  la 
terra,  e  lo  scambio  di  flusso  elettrico  avviene  tra  nubi  e  terra:  allora  la 
punta  del  parafulmine  entra  in  azione,  arrivando  a  compiere  il  suo  uf- 
ficio nel  modo  previsto  e  voluto. 

Talvolta  però  lo  scambio  avviene  tra  due  nubi  poste  a  diversa  altezza, 
perchò  tra  esse  sussiste  una  difìl'erenza  notevole  di  potenziale;  se  in  tali 
condizioni  ha  luogo  una  scarica  tra  le  due  nubi,  viene  ad  aversi  una  specie 
di  rigurgito  improvviso,  un  vero  colpo  di  ariete,  che  di  contraccolpo  ori- 
gina una  scarica  secondaria  a  terra.  Allora  il  parafulmine  non  ha  il  tempo 
di  compiere  tranquillamente  la  sua  azione  scaricatrice,  e  diventa  un  tiraful- 
mine  che  può  riuscire  pericoloso  airediflcio  che  si  vorrebbe  proteggere. 

Tanto  più  il  pericolo  è  grande,  in  quanto  la  scarica  atmosferica  ora 
considerata  non  ha  più  i  caratteri  di  un  flusso  più  o  meno  violento  in 
una  determinata  posizione,  ma  assomiglia  molto  più  ad  una  direzione 
da  noi  determinata  per  mezzo  di  conduttori  metallici  di  qualsiasi  se- 
zione.  La  tecnica  costruttiva  dovrebbe  quindi  cercare,  con  tutti  i  mezzi 
di  cui  può  disporre,  di  rendere  possibile  uno  straripamento  del  flusso 
atmosferico  (ci  si  passi  la  impropria  espressione)  senza  che  esso  abbia  a 
prendere  un  cammino  non  autorizzato,  ma  debba  seguire  vie  laterali  pre- 
viste, e  tendenti  ancora  a  terra  per  vie  derivate  e  predisposte. 

La  statistica  delle  fulminazioni  di  edifici  è  piena  di  esempi  che  dimo- 
strano questa  tendenza....  espansionista  delle  scariche  atmosferiche;  quando 
neiredificio  stesso  si  hanno  condutture  elettriche  di  qualsiasi  genere,  è 
assai  frequente  il  caso  che  la  scarica  si  dirami  nei  conduttori,  per  poi 
saltare  improvvisamente  dal  filo  metallico  ad  nna  massa  vicina,  perfo- 
rando ed  incendiando  isolanti. 
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Passando  alle  considerazioni  di  indole  costruttiva  troviamo  nel  rapporto 
qualche  altro  particolare  deg-no  di  attenzione. 

II  rapporto  assicura  che  è  perfettamente  inutile  sobbarcarsi  alla  spesa 
richiesta  dalla  doratura  o  platinatura  della  punta  delle  aste  di  paraful- 
mine; pare  invece  opportuno  provvedere  le  aste  di  tre  o  più  punte  di- 
sperdenti, allo  scopo  di  accelerarne  il  funzionamento. 

Il  conduttore  a  terra  conviene  sia  disposto  alquanto  discosto  dalle  pa- 
reti, invece  che  addossato  come  in  generale  si  usa.  Per  gli  alti  camini 
industriali  si  è  trovato  opportuno  adottare  due  conduttori  invece  che  uno 
solo;  anzi  sembra  conveniente  armare  Testremità  superiore  con  una  corona 
metallica  dalla  quale  sporgano,  ripiegate  ad  arco  in  fuori,  parecchie  aste 
muDite  di  punte  multiple. 

Talvolta  gii  edifici  presentano  sovrastrutture  ornamentali  o  costruttive 
di  ferro  o  di  altro  metallo  ;  in  questo  caso  non  è  sufficiente  sormontare 
tutta  la  sovrastruttura  con  un*a8ta  semplice,  ma  è  conveniente  collegare 
accuratamente  a  terra  ciascuna  delle  estremità  della  sovrastruttura  stessa. 
Totte  le  giunzioni,  oltre  che  meccanicamente,  debbono  essere  anche 
accuratamente  connesse  dal  punto  di  vista  elettrico. 

Uno  dei  problemi  più  difficili  che  si  presenti  nella  pratica  installazione 
dei  parafulmini  è  quello  della  protezione  delle  chiese,  quantunque  il  cam- 
panile rappresenti  già  un  mezzo  che  permette  di  raggiungere  un'altezza 
di  molto  superiore  a  quella  deirediflcio.  Pare  che  buoni  risultati  si  ot- 
tengano quando  si  connettano  col  Tasta  e  col  conduttore  a  terra  le  cam- 
pane e  tutte  le  travature  metalliche  del  campanile. 

Per  la  presa  di  terra  è  sconsigliato  l'uso  delia  cenere  e  della  polvere  di 
coke,  a  cagione  delle  sostanze  acide  in  esse  contenute  ;  è  opportuno  ado- 
perare esclusivamente  polvere  di  carbone  di  legna. 

Per  finire  ricorderemo,  con  la  relazione  in  esame,  che  gli  Americani  appa- 
riscono come  molto  arretrati  nel  campo  della  protezione  degli  edifici  con- 
tro le  scariche  atmosferiche,  il  che  può  sembrare  strano  quando  si  con- 
sideri la  abbondanza  di  costruzioni  elevate  ed  elevatissime  che  si  usano 
specialmente  negli  Stati  Uniti,  a  cagione  del  caro  prezzo  delle  aree  fab- 
bricabili nelle  grandi  città.  La  cosa  trova  però  la  sua  spiegazione  in  un 
fatto  caratteristicamente  americano.  Le  statistiche  di  quei  paesi,  dopo 
aver  rilevato  che  si  ebbero  molti  casi  di  fulminazione,  frequentemente 
anche  con  vittime  umane  o  con  gravi  incendi,  concludono  invariabilmente: 
i  danni  furono  però  completamente  coperti  dalla  assicurazione  dello  sta- 
bile E  così,  visto  che  1  danni  vengono  pagati  dal!  assicuratore,  poco  im- 
porta che  i  fulmini  cadano  oppur  no;  il  danaro  è  salvo,  e  la  quota  di  assi- 
curazione è  talmente  piccola  che  non  vale  la  pena  di  prenderla  in  consi- 
derazione, p. 
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FRANCIA. 

Una  importante  esercitazione  di  marcia  d*  artjgiieria  --  Legrgiamo  nei 
nameri  della  France  militaire  del  6  e  7-  maggio  che  due  batterie  d'ar- 
tiglieria da  campagna  del  39^  reggimento  compirono  nei  primi  giorni  di 
questo  mese  una  importante  esercitazione  di  marcia,  con  presa  di  posi- 
zione e  tiri  a  proietto. 

Le  due  batterie  suddette,  poste  sul  piede  di  guerra,  partirono  il  mat- 
tino del  giorno  3  dai  loro  accantonamenti  nei  pressi  del  campo  di  Cbà- 
lons,  diretti  al  campo  di  Mail)/  Esse  superarono  la  distanza  di  64  it«, 
che  intercede  fra  i  due  campi,  coll'andatura  regolare  di  ^  km  all'ora,  al- 
ternando 10  minuti  di  trotto  con  10  minuti  di  passo,  eccetto  natural- 
mente nei  tratti  nei  quali  vi  erano  forti  pendenze.  Ogni  due  ore  si  fa- 
ceva un  alt  di  10  minuti.  Alle  10  1/2,  cioè  dopo  6  ore  e  mezzo  di  marcia, 
fu  fatto  un  riposo  di  2  ore,  durante  il  quale  uomini  e  cavalli  si  nutri- 
rono e  riposarono. 

Alle  ore  2,20,  cioè  dopo  10  ore  e  20  minuti  di  marcia  le  batterie  giun- 
gevano a  Poivres,  punto  fissato  per  la  presa  di  posizione.  Subito  il  co- 
mandante del  gruppo  eseguiva  la  ricognizione  della  posizione  insieme  coi 
suoi  capitani,  ed  alle  2,45  le  batterie  aprivano  il  fuoco. 

Il  sapposto  tattico,  in  base  al  quale  Teserei taz ione  venne  fatta,  era  il 
seguente.  Un  distaccamento  delle  tre  armi,  il  quale  aveva  due  batterie 
ed  apparteneva  a  truppe  deirest,  aveva  il  compito  di  tagliare  la  ferrovia 
ChalÓQS-Troyes,  nelle  vicinanze  di  Mailly;  esso,  grazie  al  fuoco  delle  sue 
artiglierie,  aveva  potuto  rigettare  la  fanteria,  che,  solamente,  il  nemico 
(partito  ovest)  aveva  potuto  opporgli.  Però  durante  la  notte  due  batterie 
del  partito  ovest  erano  state  telegraficamente  chiamate  dal  campo  di 
Chàlons,  ed  erano  accorse  insieme  con  due  squadroni  di  cavalleria.  Ap- 
pena giunte,  queste  due  batterie  si  ponevano  a  controbattere  l'artiglie- 
ria nemica  del  partito  est. 

Al  rumore  del  cannone  accorrevano  altresì  due  batterie  a  cavallo  e 
prendevano  posizione  insieme   colle  prime,  concorrendo  col  loro  fuoco  a 
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ridurre  prestamente  al  silenzio  l'artig^lieria  nemica.  Così  rartiglieria  del 
partito  ovest  poteva  consacrarsi  a  battere  la  fanteria  ed  a  preparare  un 
movimento  in  avanti  del  proprio  partito. 

Qaesta  manovra  eaegrulta  con  tiri  effettivi,  sabito  dopo  una  marcia  così 
lunga  e  cosi  rapida,  ebbe  luogo  tuttavia,  secondo  quanto  riferisce  il 
citato  g'iornale,  in  modo  inappuntabile.  Il  comandante  del  20®  corpo  di 
armata  ed  il  comandante  d'artiglieria  dello  stesso  corpo  non  ebbero  che 
encomi  per  il  modo  brillante  col  quale  le  due  batterie  avevano  eseguito 
questo  sforzo  anormale. 

Secondo  la  France  militaire  i  cavalli  delle  batterie,  dopo  la  marcia, 
erano  in  buonissimo  stato  ;  nessuno  zoppicava  e  pochi  erano  bagnati  di 
sudore.  Gli  uomini  eseguivano  il  servizio  come  d'ordinario;  solamente 
i  serventi  dei  pezzi,  nel  primo  quarto  d'  ora,  erano  un  po'  storditi  dal 
prolungato  traballamento  sofferto  sugli  avantreni. 

11  giorno  successivo,  4,  durante  il  mattino,  ebbero  luogo  altri  tiri  alla 
presenza  dei  g^enerali  già  nominati.  Furono  eseguiti  tiri  indiretti  con  im- 
piego del  telefono  e  del  portavoce  e  tiri  con  repérage,  del  terreno,  che 
riascirono  assai  bene.  I  cavalli  e  gli  uomini  sembrava  non  si  risentis- 
sero più  dello  sforzo  fatto  alla  vigilia. 

Il  giorno  5,  terzo  giorno  dell'esercitazione,  le  batterie  fecero  al  campo 
di  Mailly  una  terza  serie  di  tiri  e  poi  alle  ore  8  si  rimisero  in  marcia 
per  ritornare  al  campo  di  Chàlons.  Il  gruppo  marciò  colle  stesse  anda- 
ture tenute  all'andata  superando  in  10  ore  ed  1/4,  delle  quali  2  di  alt, 
ì  64  hm  che  separano  i  due  campi.  Alle  ore  6  1/4  di  sera  le  batterie 
raggiungevano  i  loro  accampamenti.  Cavalli  ed  uomini  avevano  all'arrivo 
on  aspetto  buonissimo. 

In  totale  su  161  cavalli,  che  presero  parte  all'esercitazione,  dice  la 
France  militaire,  4  solamente  non  compirono  la  marcia  di  ritorno  per 
cause  varie,  che  in  tempo  di  guerra  però  non  avrebbero  loro  impedito 
di  marciare.  Un  quinto  cavallo,  eccessivamente  affaticato  dalla  marcia 
dovette  fare  al  passo  gli  ultimi  15  lem.  Nessun  uomo  fu  malato,  nò  indi- 
sposto. 

Occorre  però  osservare  che  le  condizioni  generali  furono  favorevoli  al- 
l'esercitazione: la  strada  era  assai  buona  sull'intero  percorso,  ed  il  tempo 
«i  mantenne  sempre  senza  pioggia  e  senza  calori  eccessivi. 

Censimento  di  palloni  e  di  aeronauti.  -^  VArmée  territoriale  del  28  aprile 
informa  che  il  ministero  della  guerra  ha*  fatto  compilare  dallo  stabili- 
mento di  Chalais-Meudon  la  nota  dei  palloni  disponibili  in  Francia  in 
caso  di  mobilitazione. 
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Si  è  trovato  che  eBistono  80  palloni  di  proprietà  privata,  in  perfetto 
stato  di  servizio,  i  quali  possono  essere  condotti  da  un  centinaio  di  piloti 
ben  esperimentati. 

Il  miulstro  della  guerra  avrebbe  inoltre  invitato  i  comandanti  di  corpo 
d^arm^ta  a  fargli  conoscere  i  nomi  degli  ufficiali  capaci  di  fare  osserva- 
zioni dal  pallone.  Essi  devono  avere  buona  vista  e  adatte  cognizioni:  fa- 
ranno un  corso  d'istruzione  di  3  mesi  presso  il  corpo  aerostieri. 


GERMANIA. 

Circa  fi  nuovo  materiale  d'artiglieria  da  campagna.  —  Leggiamo  nel  n.  20 
della  Militar- Zeitung,  a  conferma  delle  notizie  da  noi  precedentemente 
date  in  proposito,  che  il  nuovo  materiale  a  deformazione  è  già  stato  di- 
stribuito ad  otto  corpi  d'armata:  cioè  ai  tre  corpi  d'armata  di  frontiera 
verso  la  Francia.  XIV,  XV  e  XVI,  che  cominciarono  a  riceverlo  nel  feb- 
braio u.  s.,  agli  altri  vicini  Vili,  XVIII,  XIII  e  II  bavarese,  ed  al  corpo 
d'armata  della  Guardia. 

Questo  nuovo  materiale  ha  preso  la  denominazione  di  cannone  da  cam- 
pagna M.  96  N.  A.  (yeìier  Art  =  nuovo  modello)  e,  secondo  quanto  è  rife- 
rito dal  citato  periodico,  non  conserva  del  precedente  M.  96  che  il  corpo  del 
cannone  e  le  ruote.- L'avantrepo  pure  è  del  modello  primitivo  e  contiene  lo 
stesso  numero  di  colpi  di  prima,  cioè  36. 

L'A.  dell'articolo  della  Militar- Zeitung  lamenta  il  fatto  che  non  si  sia 
provvisto  l'affusto  della  linea  di  mira  indipendente  e  che  non  sia  stato  adot- 
tato il  proietto  unito  al  cartoccio. 

Nuovo  fucile  automatico  «  SIdjelane  ».  —  La  Franee  militaire  dellìl 
maggio  informa  che  a  Berlino  furono  fatte  l'esperienze  con  un  nuovo  fa- 
cile a  ripetizione  automatico,  inventato  da  Sidjelane. 

Il  fucile  ha  il  calibro  di  6,5  mm^  pesa  4  Kg  senza  baionetta,  ed  ha  ud 
serbatoio  con  6  cartucce.  Il  peao  della  cartuccia  ò  di  23  ^,  e  la  velocità 
iniziale  della  pallottola  di  667  m. 

Il  rinculo  prodotto  dall'esplosione  della  cartuccia  è  impiegato  per  aprire 
l'otturatore,  espellere  il  bossolo  vuoto  e  introdurre  una  nuova  cartuccia 
nella  camera,  chiudendo  in  pari  tempo  l'otturatore;  iP tutto  eseguito  au- 
tomaticamente. Essendo  utilizzata  la  forza  di  rinculo,  l'urto  contro  la  spalla 
è  molto  più  leggiero  che  d'ordinario. 

Sembra  che  gli  esperimenti  siano  riusciti  in  modo  soddisfacente,  béncbò 
non  si  sia  avuto  modo  di  formarsi  un  giudizio  preciso  sulla  durata  e  sulla 
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resistenza  delle  diverse  parti  di  cui  il  fucile  è  composto,  e  che  sono  di 
costruzione  piuttosto  complicata. 

Obici  da  campngna  Krupp  di  recente  costruzione.  —  La  particolarità  più 
rimarchevole  dei  nuovi  obici  da  campagna  Krupp  da  150  e  da  105  mm 
sta  neiraffuato,  che  è  provvisto  di  un  cong'egno  col  quale  il  rinculo  è  re- 
ffolato  automaticamente 

Questo  congegno  è  costituito,  nell'affusto  deirobice  da  150  mm,  nel  modo 
seguente. 

Nell'interno  della  calla  e  lungo  uno  dei  fianchi  di  essa  si  trova  disposta,  . 
io  modo  da  poter  ruotare  su  se  stessa,  un'asta  d'acciaio,  che  si  estende 
dalla  parte  anteriore  della  culla  stessa  fin  verso  la  sua  metà. 

Àirestremità  posteriore  di  tale  asta  trovasi  unita  una  leva  a  gomito  che, 
dopo  attraversata  la  lamiera  della  culla  è  collegata,  mediante  il  suo  braccio 
più  corto,  ad  uno  degli  orecchioni,  in  modo  da  potersi  spostare  tanto  in 
senso  orizzontale,  quanto  in  quello  verticale.  Il  suo  punto  d'unione  è  scelto 
in  guisa  che  la  sua  altezza  al  disopra  del  punto  in  cui  trovasi  l'estre- 
mità dell'asta  preaceennata  consenta,  allorché  varia  l'elevazione  del  pezzo, 
di  imprimere  all'asta  un  determinato  movimento  attorno  a'  se  stessa. 

All'estremità  anteriore  dell'asta  è  calettato  un  settore  dentato  che  in- 
grana con  una  ruota  dentata,  fissata  all'estremità  dell'asta  dello  stantuffo 
del  freno,  che  oltrepassa  11  premi-stoppa  del  cilindro. 

Ne  risulta  che  questo  ingranaggio,  comandato  dalla  leva  a  gomito,  la 
cui  posizione  varia  con  l'elevazione  del  pezzo,  agisce  a  sua  volta  suirasta 
dello  stantuffo  e  provoca  per  ciò  uno  spostamento  angolare  di  una  parte 
dell'embolo  mobile  rispetto  ad  un  altro  segmento  fisso,  in  maniera  da  far 
variare  le  luci  d'efflusso  della  glicerina  del  freno,  che  presentano  le  aper- 
ture praticate  in  entrambi  i  segmenti  ora  menzionati.  Si  ottiene  cosi  di 
poter  regolare  automaticamente  il  rinculo  della  bocca  da  fuoco,  propor- 
zionalmente alla  sua  elevazione. 

L'affusto  a  deformazione  dell'obice  da  105  mm,  lungo  12  calibri,  ha  un 
cong;egno  di  costruzione  analoga. 

1  principali  dati  relativi  a  quest'obice  sono  i  seguenti: 

Peso  dell'obice  con  otturatore 350  kg 

Peso  del  pezzo  in  batteria,  con  scudo  della  grossessa 

di  4  mm .   * 1095    » 

Peso  del  proietto 14    « 

Velocità  iniziale  massima 300  m 

Forza  viva  alla  bocca 64  din 

Peso  della  carica  massima  [b'^) 0,310  kg 

Qualità  dell'esplosivo:  polvere  a  dadi  (W.  P  )  mod.  89. 
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^    .       .  .IO  ^>iu  0**  a  rinculo  della  culla  sull'affusto  ò  di  1080  ««,  e  con 
.  .  ,^»  0  ridotto  a  860  mm;  rimmobilità  dellaffusto  sul  terreno  è  as- 
^     ^^     tu  dal  primo  colpo. 

V  «^;luU«)ÌA  d'aooialo  savorrata  mediante  un  metallo  più  pesante.  —  Frai 
»,c^v-^ti  a'iu^^niione  descpitti  dalla  KriegiUchnisehe  ir«i/*cArf/V  hawene 
..i  ^  iipp^^'^^'^^A^^  &Ha  casa  Krupp,  e  relativo  alla  costruzione  di  pallottole 
\  ;k.  ouiiu  aaiorrate  con  un  metallo  molto  pesante. 

l.  k  pvkilottola  di  acciaio  porta  alla  sua  parte  posteriore  una  cavità  fix- 
\tiidviC'<i^>  ^^  lunghezza  ugpuale  presso  a  poco  al  terzo  della  pallottola  e  com* 
^iii^ia  ^t^  pareti  molto  sottili:  queste  sono  ricoperte  airesterno  da  nn  in- 

\oluoro  di  rame  o  di  altro  metallo  più  tenero  dell'acciaio  che  serve  a  dar 

prodii  alla  rigatura  del  fucile.  La  cavità  è  riempita  con  un  metallo  molto 

poauute,  per  esempio  piombo. 

(Quando  un  proiettile  cosi  costruito  colpisce  uno  scudo  di  acciaio,  esso 

ni  ripezza  In  corrispondenza  della  parte  riempita  di  piombo,  mentre  la  parte 

anteriore  di  acciaio  può  tuttavia  attraversare  il  bersaglio^con  la  forza  viva 

totale  della  intera  palottola  zavorrata. 
Stante  però  la  recente  adozione  della  nuova  pallottola  S,  non  sembra 

ohe  per  ora  vi  sia  la  probabilità  che  questo  nuovo  modello  di  pallottola 

possa  essere  adottato. 

Esercitazioni  di  cavalleria  appiedata  nelle  prossime  manovre.  —  I  pe- 
riodici tedeschi  riferiscono  che  alle  manovre  imperiali  deirautoaao  pros- 
simo verrà  costituito,  negli  ultimi  due  giorni,  un  corpo  di  cavalleria  colle 
quattro  divisioni  di  quest'arma  che  avranno  preso  parte  alle  manovre  pre- 
cedenti. Questo  corpo, non  avrà  solamente  lo  scopo  di  eseguire  manovre 
a  cavallo,  bensì  dovrà  esperimentare  anche  il  combattimento  a  piedi  di 
una  grande  unità  di  cavalleria. 

Nei  circoli  militari  tale  progetto  ò  considerato  come  una  geniale  inno- 
novazione.  Si  rileva  infatti  che  nelle  battaglie  deiravvenire  vi  saranno 
momenti  nei  quali  la  cavalleria  potrà  intervenire  in  modo  efficacissimo, 
fors'anche  sul  punto  delfattacco  decisivo,  combattendo  a  piedi.  Occorre 
dunque  che  la  cavalleria  si  prepari  a  questo  compito  paiticolare,  non  in 
plotoni  o  squadroni  isolati,  ma  in  grandi  masse,  capaci  di  aiutare  la  fan- 
teria, od  auche  di  sostituirla, mettendo  a  profitto  le  velocità  dei  cavalli. 

^  Nuova  vernice  isolante  «  la  preolite  ».  —  VÈclairag$  électrique  del  24 
febbraio  1906  informa  che  il  signor  Prée  di  Dresda  ha  inventato  una  ver- 
Dice  la  quale  costituirebbe  un  eccellente  mezzo  di  protezione  contro  Tu- 
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midità  e  contro  la  raggine.  Essa  denominasi  preolite,  del  nome  dell'in- 
▼BDtore. 

Per  le  costruzioni,  questa  sostanza  8*impiega  in  ragione  di  circa  200  g 
per  M*  di  superficie  coperta.  Il  rivestimento  così  ottenuto  rende  imper- 
meabili il  cemento,  il  gesso,  e  simili.  È  inattaccabile  dagli  acidi,  non  con- 
tiene catrame  né  materie  nocive,  onde  si  può  impiegare  pei  serbatoi  di 
acqua  e  pei  locali  ove  si  manipolano  acidi,  per  es.  nei  locali  ove  trovans» 
gli  accumulatori  elettrici. 

Per  proteggere  il  ferro  dalla  ruggine,  basta  spalmarne  la  superficie  im- 
piegando 80  g  dì  preolite  per  ogni  m*  di  superficie  da  proteggere.  Bssa  è 
abbastanza  elastica  per  non  screpolarsi  o  polverizzarsi  allorquando  si  piega 
e  ripiega  varie  volte  la  lamiera  su  cui  ò  applicata. 


ITALIA. 


Ruote  elastiche.  —  Neirarticolo,  pubblicato  con  questo  stesso  titolo  nel 
fascicolo  di  febbraio  u.  s.  della  Rivista,  è  fatto  cenno,  fra  gli  altri  mezzi 
tentati  per  rendere  elastico  il  mozzo  delle  ruote,  anche  del  l'appi icazion» 
ad  esso  di  una  molla  a  spirale  d'Archimede,  ed  ò  detto  che  pure  tale  si- 
stema, al  pari  di  altri  in  cui  furono  utilizzate  allo  stesso  scopo  molle  di 
▼arie  specie  e  variamente  disposte,  non  diede  risultati  soddisfacenti,  per- 
chè occorre  fare  le  molle  troppo  pesanti,  per  ottenere  che  la  ruota  riesca 
centrata  a  veicolo  fermo  e  resista  agli  urti  cui  va  soggetta  quando  in- 
contra ostacoli  rilevanti. 

Le  ruote  del  suddetto  sistema,  cui  l'articolo  si  riferisce,  sono  quelle  di 
Larmanjat  (1)  e  di  Abeil  (2). 

Siamo  ora  informati  che  il  capitano  d'artiglieria  Raffaele  Ragazzoni  ha 
recentemente  ideato  una  ruota  elastica,  fondata  su  analogo  principio,  che 
sarà  fra  breve  sperimentata;  noi  auguriamo  all'egregio  ufficiale  che  il  suo 
sistema  faccia  buona  prova  e  che  in  esso  risulti  eliminato  il  difetto  che  si 
riscontra  nelle  ruote  sopra  accennate. 


<!'  Veggaii:  Oppbbmann,  Porte feuiUe  économique  dei  machinet;  e  P.  Mirandoli,  Le 
ioromotite  ttradali,  tip.  Voghera,  1883. 
(2)  V.  G.  Pbdbbtti,  Manuale  deWautomobilitta^  ed.  Hoepli,  1905. 
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STATI  UNITI. 


Adozione  di  utensili  portatili  per  la  fanteria.  —  L'ntilltà  degli  utenaili 
portatili  non  era  stata  finora  riconosciata  neireserclto  federale;  ma,  in 
seguito  ai  rapporti  degli  ufficiali  americani  che  hanno  seguito  le  opera- 
zioni della  guerra  russo  giapponese,  il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  de- 
ciso di  munire  la  fanteria  di  alcuni  strumenti  portatili. 

La  compagnia  americana  ha  una  forza  di  120  uomini,  divisa  in  2  plo- 
toni, 4  sezioni,  12  squadre.  Ogni  squadra  sarà  provvista  di  1  gravina  e  di 
3  vanghe;  inoltre  sul  totale  della  compagrnia  vi  saranno  4  accette  e  3 ce- 
soie. La  compagnia  avrà  perciò  55  utensili,  numero  che  la  Bevue  militaire 
dea  amiées  étrangéres  (marzo)  ritiene  piuttosto  grande,  e  ciò  nella  consi- 
derazione che  Teffettivo  della  compagnia  americana  è  circa  la  metà  di 
quello  della  compagnia  francese. 

Oli  utensili  sono  in  generale  analoghi  a  quelli  in  servizio  neiresercito 
giapponese.  La  vanga  è  di  acciaio  fuso  temprato,  pesa  850  ^,  ha  la  lun- 
ghezza di  55  cm^  ed  ha  una  lama  larga  17  cm  e  lunga  20  cm. 

La  gravina  è  di  acciaio  fuso  e  fucinato,  pesa  1,2  kg,  ed  è  lunga  55  cm. 

L'accetta  a  mano  è  di  acciaio  fuso,  fucinato  e  temprato:  pesa  800  g  ed 
ha  una  lunghezza  di  circa  40  cm. 


STATI  DIVERSI. 


L'influenza  italiana  nell'organizzazione  militare  al  Giappone.  —  Il  Bollet- 
tino del  nostro  Ministero  degli  affari  esteri  del  mese  di  febbraio  contiene 
un  pregevole  rapporto  del  cav.  A  Gasco,  regio  interprete  a  Tokio,  avente 
per  titolo:  Gli  Italiani  al  Giappone.  In  esso  rapporto  rileviamo  fra  Taltro 
la  parte  che  segue,  relativa  all'organizzazione  militare,  e  che  crediamo  sia 
specialmente  interessante  per  i  nostri  lettori. 

«Se  nella  creazione  del  suo  esercito  il  nuovo  Giappone  s*i8pirava  al- 
Torganizzazione  francese  del  1870,  ed  a  quella  tedesca  poi,  chiamandone, 
quali  istruttori  e  consiglieri,  degli  ufficiali  di  quelle  nazioni,  gli  ordina- 
menti nostri  ed  i  nostri  statuti  militari  venivano  pure  costantemente  tra- 
dotti e  consultati  in  tutte  le  innovazioni. 
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«  Se  la  scienza  militare  italiana  non  fu  divulgrata  qui  da  lino  stuolo  di 
istruttori,  essa  venne  nondimeno  studiata  ed  apprezzata  praticamente  nelle 
file  deireserCito  nostro  e  nelle  nostre  caserme  da  ufficiali  g^tapponesi  che 
ne  riportavano,  al  ritorno  ii;  patria,  preziosi  elementi  di  riforme  ed  ispi- 
razioni nuove. 

«  Specialmente  nell'artiglieria,  nel  genio  e  nella  cavalleria,  il  Giappone 
prendeva  a  maestra  1* Italia;  gli  studi  per  la  soluzione  del  problema  della 
difesa  costiera  lo  interessavano  particolarmente. 

«e  Difatti,  per  un  giusto  apprezzamento  della  superiorità  della  nostra  ar- 
tiglieria, 25  anni  or  sono,  il  Giappone  invitava  il  generale  Grillo  ad  im- 
piantare iu  Osaka  un  arsenale  militare,  dove  furono  fusi  i  primi  cannoni 
di  bronzo  su  modello  italiano,  e  fatti  grimpianti  per  la  fabbricazione  dei 
proiettili. 

«  L' impresa  del  Grillo,  coadiuvato  dal  defunto  generale  Quaratesi,  è 
tuttora  oggetto  di  encomio  e  di  riconoscenza  da  parte  di  questi  esperti 
militari. 

<c  Nella  guerra  di  Cina,  al  successo  delle  artiglierie  giapponesi  era  spesso 
associato  il  nome  di  Grillo,  come  lo  fu  ultimamente  nelle  vittorie  giap- 
ponesi di  Porto  Arthur,  dove  gli  obici  da  28  centimetri  di  modello  ita- 
liano, fusi 'nella  officina  da  lui  creata  ad  Osaka,  operavano  prodigi  contro 
i  baluardi  russi.  Meno  appariscente,  ma  sostanzialmente  grande,  fu  l'opera 
del  maggiore  Scipione  Braccialini  cui  il  Giappone  deve  i  telemetri  a 
base  orizzontale  installati  in  numero,  credo  di  12.  alla  difesa  delle  sde 
coste 

«  Oltre  al  dotare  il  Giappone  di  questi  prodotti  del  suo  genio,  il  mag- 
giore Braccialini  affermò  qui  la  reputazione  della  balistica  Italiana,  con  dei 
corsi  cui  accorrevano  i  più  noti  ufficiali  d  artiglieria.  Di  precaria  salute, 
dovette,  dopo  due  anni  di  residenza  a  T*  kìo,  ritornare  In  patria,  accom- 
pagnato da  due  ufficiali  superiori,  il  Saccumizu  e  il  Mori,  che,  sotto  la 
sua  direzione  e  consiglio,  perfezionarono  in  Italia  la  loro  educazione  nella 
balistica 

-  «  Non  pare  quindi  esagerato  assegnare  ai  nostri  metodi  ed  alle  nostre 
teorie  di  tiro  parte  del  merito  tributato  ai  Giapponesi  durante  V  ultima 
guerra  per  la  pr(>cisione  dei  colpi,  rilegata  con  tanta  ammirazione  dagli 
attachès  militari  esteri.  » 
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C(.AUDIO  MARZOCCHI,  colonnello  del  genio.  —  Calendarìo 
tecnico  romano.  —  Roma,  stabilimento  tipo-litogra- 
fico del  genio  civile;  1906.  —  Prezzo  L.  3,25.  (1) 

E  questo  un  memoriale  ad  uso  degli  ingegneri,  architetti, 
periti,  geometri,  ragionieri,  appaltatori,  ecc.,  i  quali  po- 
tranno trovare  in  esso  tutto  quanto  può  loro  occorrere  in 
moltissimi  casi. 

È  un  libro  denso  di  tabelle  e  di  formolo,  e  che  fornisce 
le  norme  pratiche  e  più  spedite  per  la  risoluzióne  dei  mol- 
teplici problemi  riferentisi  sull'ingegneria.  Esso  contiene,  in 
380  pagine,  le  seguenti  parti: 

Ricordi  di  matematica  e  fisica  :  aritmetica,  algebra,  geo- 
metria —  trigonometria  —  fisica  e  dati  scientifici  diversi. 

Ricordi  d'ingegneria  e  bagionieeia:  materiali  e  costru- 
zioni —  macchiner  —  prezzi,  accollo,  misurazione  dei  lavori 
—  regole  di  società,  d'interesse,  ecc. 

Tabelle  numeriche;  sviluppo  degli  archi  di  circolo  ed 
ellittici,  superficie  dei  settori,  segmenti,  eco.  —  valori  na- 
turali delle  linee  trigonometriche  —  quadrati,  cubi,  radici, 
valori  reciproci,  ecc.  dei  numeri  da  1  a  1000. 

Ricordi  di  legislazione  tecnica  :  immobili  e  diritti  im- 
mobiliari, servitù  —  costruzioni  di   confine   —   espropria- 


(1)  Per  i  comandi,  nffici,  ufficiali  ed  impiegati  d'artiglieria  e  del  genio 
il  prezzo  è  ridotto  a  lire  2,50,  rivolgendo  le  richieste  alla  Direzione  del 
genio  di  Roma. 
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zioni  per  causa  di  pubblica  utilità  —  industrie  insalubri  — 
volture  catastali  —  tasse  di  bollo  e  registro  —  perizie  giu- 
diziali, arbitrali  e  moduli  relativi  —  infortuni  degli  operai 
sul  lavoro  —  tariffa  delle  competenze  degli  ingegneri  e  ar- 
chitetti. 

Contiene  inoltre  (in  altre  XXVII  pagine)  nozioni  varie 
relative  al  calendario,  un  ingegnoso  calendario  perpetuo, 
varie  pagine  di  avvisi  industriali  e  un  fascicolo  di  fogli  per 
appunti. 

Il  tutto  forma  un  bel  volume,  rilegato  in  tela. 

Da  quanto  abbiamo  esposto,  e  tenendo  conto  dell'accura- 
tezza con  cui  vennero  compilate  le  tabelle,  e  della  compe- 
tenza colla  quale  furono  raccolti  i  numerosi  dati  e  formole,  è 
facile  arguire  che  questo  manuale  riuscirà  molto  utile  e  sarà 
molto  ricercato,  tanto  dagli  ingegneri,  quanto  dagli  ufficiali 
delle  armi  tecniche  e  dagli  impiegati   del  genio  militare. 


ANDREA  HOLMGREN,  capitano  delV  artiglieria  svedese-  — 
Schiessversuche  mit  einem  neuen  brisanten  Spreng- 
stoffe  angestellt  in  Schweden  1903-1905.  —  {Esperimenti 
di  tiro  con  un  nuovo  potente  esplosivo^  eseguiti  in  Svezia  dal 
1903  ai  i. 905).  — Stoccolma,  tipografia K.B,  Bostròm,  1906. 

Il  potente  esplosivo  di  cui  si  occupa  questo  opuscoletto  è 
quello  preparato  dal  D/^  Alberto  Holmgren,  specialmente 
per  caricare  i  proietti.  L^nventore  si  propose  di  ottenere 
un  esplosivo  che  avesse  potenza  eguale  a  quella  dell'acido 
picrico  ;  ma  che  nello  stesso  tempo,  in  caso  di  scoppio  prema- 
turo del  proietto  nell'anima,  non  esplodesse  che  parzialmente 
e  non  producesse  quindi  lo  scoppio  della  bocca  da  fuoco. 

A  quanto  pare,  egli  sarebbe  riuscito  nel  suo  intento.  Ed 
infatti,  secondo  quanto  riferisce  l'A.,  negli  esperimenti  di 
scoppio  e  di  tiro,  eseguiti  al  poligono  governativo  di  Marma 
in  Svezia  dal  1903  al  1906,  risultò  che  l'esplosivo  di 
Holmgren  ha  potenza  dirompente  superiore  a  quella  della 

Rivista,  maggio  1906,  voi.  II  ^' 
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dinamite  extra  di  fabbricazione  svedese  ;  che  gli  effetti  delle 
granate  d'acciaio  caricate  col  detto  esplosivo  sono  pari  a 
quelli  dei  proietti  della  stessa  specie  e  dello  stesso  calibro 
carichi  di  acido  picrico,  in  servizio  presso  Tartiglieria  sve- 
dese, ed  infine  che,  se  per  una  causa  qualunque  avviene  la 
esplosione  del  proietto  nell'anima,  la  bocca  da  fuoco  non  scop- 
pia, ed  è  pertanto  escluso  qualunque  pericolo  per  i  serventi. 
Nulla  è  detto  circa  la  composizione  del  nuovo  esplosivo, 
col  quale  come  informa  l'A.  saranno  prossimamente  fatti 
nuovi  esperimenti.  a. 


GUIDO  DE  MAYO,  capitano  nel  55^  reggimento  fanteria.  —  La 
battaglia  fantasma.  —  Estratto  dalla  Rivista  militare 
italiana,  —  Roma,  tipografia  Voghera,  1906. 

Con  queste  belle  pagine  il  capitano  de  Mayo,  già  noto 
per  altri  suoi  pregevoli  scritti  militari,  ha  degnamente  com- 
memorato, nella  ricorrenza  del  decimo  anniversario,  la  bat- 
taglia di  Adua. 

Egli  dà  una  descrizione  viva  e  toccante  di  questa  lotta 
sfortunata,  ma  gloriosa  per  le  armi  italiane,  mettendo  in 
rilievo  i  molti  episodi,  in  cui  cosi  splendido  rifulse  il  va- 
lore dei  nostri  soldati. 

Stringe  il  cuore,  ma  in  pari  tempo  riempie  l'animo  d'am- 
mirazione, il  ricordo  di  quei  prodi,  che  inutilmente  opponendo 
la  più  intrepida  resistenza  ad  un  nemico  dieci  volte  supe- 
riore, schiacciati  dal  numero,  caddero  da  eroi,  senza  indie- 
treggiare d'un  passo. 

Sonò  esempi  sublimi  da  tenersi  sempre  presenti,  e  perciò 
va  data  lode  al  de  Mayo  di  averli  tanto  efficacemente  rie- 
vocati in  questo  suo  scritto. 

z. 
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LIBRI  E  CARTE. 


Esperiense  di  tiro. 
Balistica.   IMatemaftiehe. 

'"BONOLA.  U  oMmetrft  non-Euelldea. 
Esposiziona  storloo-eritica  dal  suo  svi- 
luppa. ~  Bologna,  Nicola  Zanicliellì,  1906. 
Prezzo:  L.  5. 

'PINCHERLB.  Lezioni  di  afgabra  eompla- 
mantara,  dettate  nella  R.  Università  dì 
Bologna.  Analisi  algabrica.  —  Bologna, 
Nicola  Zanichelli,  1906.  Prezzo  :  L.  40. 

Teenoiocia. 
AppiieaBioni  flsieo-ebimiehe. 

*"ZeROLO.  Commant  on  oonstrult  una  au- 
tomobila  Tome  l'r.  Uoutillaga.  Machinos- 
outils  at  outils  divers.  —  Paris,  Garnier 
Fréres,  1906. 

*"SCHULZ.  Aida  mémoira  da  chlaiia  phy- 
aiologliiua.  Traduit  et  annoté  par  le  doc- 
teur  F.  H.  Gouraod.  —  Paris,  Jales 
Rousset,  1906.  Prix:  3  fr.  50. 

-HOLLARD  et  BBRTiAUX.  Anaiyso  das  mé- 
taux  par  élaetroiysa.  Métaux  industriala, 
«lllagos,  minérais.  produits  d'usinas.  — 
Paris,  Uonod  et  Pinat,  190C.  Prix:  6  fr. 

"'CODRON.  Expérlancaa  sur  la  travili  das 
maohinas-outila  paur  ias  mMaux.  T  fasci- 
cule.  Forao*-  —  Paris,  Dunod  et  Pinat, 
1906.  Prix:  25  fr. 


**'BEAUMONT.  Motor  vahlclas  and  Motors  , 
Tliair  dafiORf  construotion  and  waricing 
by  stoam,  oli  and  alactrieity.  Volume  II. 
—  London,  ArrhibaIdConstableandCom* 
pany  l^td,  1906. 

*GOLDSBOROUGH.  Distribution  par  cou- 
rants  altarnatifs.  Tradait  de  Tanglais 
par  Henry  de  Vorges.  —  Paris,  H.  Dunod 
et  E.  Pinat,  1906.  Prix:  7  frs. 

*Anaiysa  ciiimiqua  Industrialia.  Ouvragc  pu- 
bile  sous  la  direction  de  G.  Lunge,  avec 
la  collaboration  d'un  groupe  de  tech- 
niciens  et  de  spécialistes.  Traduit  sur  la 
cinquième  édition  allemande  (1904-1906) 
par  Em.  Campagne.  I«r  voi.  Industriaa 
mlnéraias.  —  Paris,  H.  Dunod  et  E.  Pinat, 
1906.  Prix:  ai  frs.  50. 

'ROSENBERG.  L'éiactrielté  Industrialia. 
Manual  pratiquo.  Traduit  de  l'allemand 
par  A.  Maudit.  Deuxìème  éiition,  aug- 
mentée  d'un  complément.  --  Paris,  H. 
Dunod  et  E.  Pinat,  1906. 

'Zi-^ROLO.  Manual  pratiqus  d'automobi- 
lisma.  Voltura  à  ossonca,  motooyclattas, 
voituras  li  vapeur,  canata  automobiias. 
Pannos  ot  laura  remèdaa.  Seconde  édition 
revue  et  augmentée.  —  Paris,  Garnier 
Frères,  1906. 


(i)  11  contrassegno     (')  indica  i  libri  acquistati. 

I(J.  (")     •  •      ricevuti  in  dono. 

Id.  ("•)      •  •      di  nuova  pubblicaiiune. 
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MIoria  ed  arte  militare. 

'i.lÌTTWlTZ.  D«s  Anoriffft-Verffahran  der 
iftpanar  Im  estaslatltolMi  Kriaga  1 904-05. 

—  -  Berlin,  Mittler  und  Sohn,  1906 

*IMMANUBL.OarrusaiacliJapaaiaahaKrlag. 
In  militirlteliar  und  iMlltiaehar  Baila- 
hung  darfaatallt.  Pùnfies  und  sechstes 
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Poiché  V  Italia  non  ha  ancora  preso  alcuna  definitiva  de- 
cisione circa  gli  obici  leggieri  da  campagna,  sembrami  op- 
portuno esaminare  la  questione  nel  suo  complesso  per  avere 
una  guida  che  ci  porti  a  conclusioni  razionali. 

Noi  vecchi,  ricordiamo  le  antiche  batterie  campali  miste 
di  cannoni  ed  obici  —  ogni  batteria  aveva  una  sezione  di 
obici  —  ed  ogni  divisione,  anche  nella  guerra  del  1859,  aveva 
inoltre  una  batteria  tutta  di  obici. 

In  quei  tempi  Pobice  era  una  bocca  da  fuoco  preziosa 
per  il  fatto  che,  oltre  all'avere  un  tiro  curvo,  lanciava  le 
sue  granate  sferiche  scoppianti  e  non  soltanto  le  palle  piene 
dei  cannoni. 

Ma  allorquando  anche  i  cannoni  potettero  lanciare  proietti 
scoppianti,  gli  obici  perdettero  il  loro  principale  privilegio 
e  scomparvero. 

Da  noi  furono  aboliti  gli  obici  campali  quando  nel  1863 
si  adottarono  i  cannoni  da  8  B.  E. 

Ne  valse  a  salvare  gli  obici  l'altra  loro  qualità,  quella 
del  tiro  più  curvo,  perchè  anche  il  tiro  dei  cannoni  di  al- 
lora non  era  così  teso  da  produrre  inconvenienti  nelle  bat- 
taglie di  quei  tempi. 

In  seguito  però  le  velocità  iniziali  dei  cannoni  andarono 
sempre  aumentando,  non  soltanto  per  i  grossi  cannoni  de- 
stinati a  perforare  bersagli  resistenti,  ma  anche  nei  cannoni 
da  campagna  che  lanciano  proietti  scoppianti  contro  truppe 
per  i  quali  l'aumento  di  potenza  iniziale,  che  produce  il 
danno  certo  dell'aumento  di  peso  del  materiale,  produce  in- 
vece un  ben  piccolo  accrescimento  d'efficacia,  se  si  consi- 
dera che,  oltre  un  certo  limite,  sono  inutili  gli  aumenti  di 
gittata  e  che,  il  bersaglio-uomo  avendo  una  resistenza  limi- 
tata, sono  anche  superflui  gli  aumenti  di   forza-viva  nelle 
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pallette  dello  shrapnel.  E  quel  crescendo  nelle  velocità  ini- 
ziali continua  ancora  (specialmente  per  opera  dei  grandi 
fabbricanti  di  materiali  da  guerra  —  tecnici  ma  non  tattici) 
allo  scopo  di  ottenere  gittate  enormi,  alle  quali  poter  fare 
degli  inutili  ed  incruenti  tiri,  non  aventi  spesso  altro  risultato 
che  quello  di  palesare  anzi  tempo  alPavversario  le  nostre 
forze  e  le  nostre  posizioni  e  di  farci  consumare  in  quei  fuochi 
di  gioia,  alla  cieca,  quelle  munizioni  preziose  che  forse  rim- 
piangeremo più  tardi. 

Colle  grandi  velocità  iniziali,  coadiuvate  da  appropriata 
forma  del  proietto  per  diminuire  Peflfetto  della  resistenza 
dell'aria,  ecco  che  le  traiettorie  divennero  sempre  più  tese, 
talmente  tese  da  produrre  oramai  quasi  più  danno  che  van- 
ta.ggio;  e  fra  i  danni  è  quello  di  non  potere  più  colpire 
l'avversario,  per  poco  che  questi  si  defili  dietro  ostacoli  od 
ondulazioni  del  terreno,  nonché  quello  di  render  sempre  più 
difficile  il  trovare  posizioni  da  cui  eseguire  il  tiro  indiretto 
al  coperto  o  dietro  a  reparti  della  nostra  truppa  più  o  meno 
avanzata. 

Inoltre  è  avvenuta  anche  una  sempre  più  accentuata  ten- 
denza, nella  tattica  della  fanteria,  di  muovere  a  sbalzi,  in 
ordini  sparsi,  cercando  sempre  di  usufruire  nel  miglior  modo 
delle  accidentalità  del  campo  di  battaglia, 

E  i  due  fatti  concomitanti  resero  nuovamente  necessario 
il  tiro  curyo.  Si  pensò  dapprima  di  ciò  ottenere  coi  cannoni 
stessi,  adottando  per  questi  una  seconda  carica,  più  piccola 
di  quella  di  fazione,  capace  cioè  di  imprimere  al  proietto 
una  velocità  minore. 

Ma  il  tentativo  non  sorti  esito  soddisfacente,  sia  perchè 
si  veniva  a  complicare  il  munizionamento  delle  batterie  di 
cannoni,  sia  perchè  i  cannoni,  oolPuso  della  carica  diminuita, 
davano  insufficiente  esattezza  di  tiro,  sia  anche  perchè  gli 
affusti  dei  cannoni  non  erano  atti  a  concedere  i  grandi  an- 
goli  d'elevazione  necessari  per  il  tiro  curvo. 

Fu  pure  tentato  in  alcuni  Stati,  per  battere  truppe  ripa- 
rate da  ostacoli,  l' impiego  di  granate  dirompenti  a  tempo, 
lanciate  dal  cannone  da  campagna  colla  carica  di  fazione; 
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ma  anche  questo  mezzo  fu  riconosciuto  insufficiente  allo 
scopo,  per  la  difficoltà  di  regolare  convenientemente  la  po- 
sizione dei  punti  di  scoppio  di  quei  proietti. 

Per  logica  conseguenza  quindi  si  venne  a  conchiudere  la 
necessità  di  adottare  veri  obici  da  campagna.,  lasciando  per 
forza  da  parte  l'idea  inattuabile  della  unità  di  calibro. 

Ma,  passati  in  quest'ordine  di  idee,  ecco  che  dalla  nuova 
bocca  a  fuoco  si  richiese  non  più  soltanto  di  agire  sul  campo 
di  battaglia,  concordemente  al  cannone^  contro  la  truppa 
<]uando  il  cannone,  per  la  sua  tensione  di  traiettoria  o  per 
la  posizione  defilata  delle  truppe  avversarie,  non  poteva  più 
oolpirle,  ma  ben  anche  che  fosse  capace  di  distruggere  le 
trincee  di  battaglia  dapprima,  poi  le  opere  di  fortificazione 
oampale,  ed  infine  le  opere  fortificatorie  più  resistenti,  pur- 
ché non  di  calcestruzzo  o  di  ferro. 

Con  questo  crescendo  di  pretese,  si  cominciò  da  noi,  come 
all'estero,  col  calibro  di  105,  per  passare  a  quello  di  120  e 
fungere  a  quelli  di  149  e  150  mm. 

Ma  naturalmente,  giunti  a  quel  calibro  più  grande,  e  pur 
necessario  per  le  più  difficili  esigenze,  ecco  riconoscersi  che 
quell'obice  non  è  più  una  vera  artiglieria  campale,  e  che, 
par  affibbiandogli  il  nome  di  obice  pesante  da  campagna, 
non  è  che  un  obice  leggero  d'assedio,  troppo  pesante  per 
manovrare  sui  campi  di  battaglia. 

Bisogna  dunque  avere,  oltre  a  quell'obice  pesante,  altro 
obice  veramente  campale  destinato  a  manovrare  col  cannone 
^ai  campi  di  battaglia,  e  ad  a.gire  contro  truppe. 

Ed  allora  basta  il  retrocedere  al  calibro  120,  od  anche  al 
105  ?  A  me  pare  di  no  assolutamente.  La  potenza  di  quegli 
•obici  è  esuberante  per  lo  scopo  di  battere  truppe,  e  per 
-contro  essi  sono  troppo  pesanti  per  manovrare  come  dovreb- 
bero. Inoltre,  e  questo  è  l'essenziale,  il  loro  proietto  di  16 
o  18  chilogrammi  non  permette  di  avere  un  munizionamento 
sufficiente,  tanto  più  se  si  riflette  al  maggior  consumo  de* 
rivante  dalla  maggiore  difficoltà  di  regolare  il  tiro  a  shrapnel 
degli  obici  ed  alla  maggior  precisione  che  occorre  per  avere 
effetti  sopra  bersagli  defilati. 
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A  mio  avviso,  il  calibro  dell'obice  da  campagna  deve  es- 
sere determinato  in  base  alle  segnenti  direttive  : 

l"*  Le  batterie  di  obici  campali  debbono  poter  muovere 
e  manovrare  come  quelle  dei  cannoni,  perchè  lo  scopo  tat- 
tico è  identico;  obici  e  cannoni  da  campagna  sono  desti- 
nati ad  agire  contro  truppe  sul  campo  di  battaglia,  e  noa 
differiscono  fra  loro  se  non  nella  maggiore  o  minore  ten- 
sione di  traiettoria.  Perciò,  se  i  cannoni  hanno  materiale 
corazzato  ed  a  tiro  rapido,  identico  materiale  dovranno  avere 
gli  obici  ;  se  per  i  cannoni  giova  disporre  in  batteria  i  cas- 
soni affiancati  ai  pezzi,  uguale  disposizione  dovrà  adottarsi 
per  gli  obici;  inoltre  il  peso  del  pezzo  in  batteria,  il  peso 
della  vettura-pezzo,  ed  in  una  parola  tutte  le  qualità  di 
traino  e  manovrabilità  debbono  essere  uguali  per  obici  e 
cannoni. 

2°  L'efficacia  balistica  finale  degli  obici  deve  corrispon- 
dere a  quella  dei  cannoni.  Perciò,  se  il  cannone,  ad  esempio  ha 
la  potenza  rappresentata  da  questa  condizione  —  lo  shrapnel 
porta  300  pallette,  le  quali  hanno  ancora  a  5000  m  la  forza 
viva  di  IB  chilogrammetri  —  tale  potenza,  né  più  né  meno^ 
deve  avere  l'obice. 

3*^  Il  munizionamento  di  avantreni  e  cassoni  deve  es- 
sere il  massimo  consentito  dalle  due  prime  condizioni. 


•H   IH 


Se  non  erro,  studiando  un  materiale  su  tali  direttive  —  con 
un  affusto  corazzato,  a  tiro  rapido,  e  col  peso  di  1000  kg 
circa  per  il  pezzo  in  batteria  e  quello  di  1700  circa  per  la 
vettura-pezzo  (pesi  corrispondenti  a  quelli  dei  cannoni  da 
campagna)  —  si  giungerebbe  ad  un  obice  di  calibro  pros- 
simo ai  90  mm,  con  uno  shrapnel  di  circa  300  pallette  del 
peso  totale  di  poco  più  che  8  ftjf,  permettente  un  muni- 
zionamento non  molto  inferiore  a  quello  dei  cannoni  da 
campagna. 

Con  queste  poche  righe  ho  inteso  di  esprimere  un  perso* 
naie  parere  di  massima  sulla  questione  degli  obici  campali; 
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ma  so  perfettamente  che  in  questioni  di  tal  fatta,  le  quali 
da  una  premessa  tattica  debbono  giungere  ad  una  conclu- 
sione tecnica,  le  soluzioni  possono  essere  varie;  e  non  mi 
illudo  che  quella  da  me  indicata  possa  essere  accolta  da 
tutti,  0  dalla  maggioranza  ;  poiché  forse  altri  concetti  tat- 
tici ed  altre  considerazioni  di  varia  specie  possono  condurre 
a  soluzioni  tecniche  diverse. 

E  mi  terrò  pago  di  avere,  con  questo  scritto,  aperta  la  di- 
scussione su  questo  ii^iportante  problema. 

SOLLIER 
maggior  gentrals. 


1 
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CIRCA  L' AGGIUSTAMENTO  DEL  TIRO 

E    LA    DISTRIBUZIONE    DEL    FUOCO 
COLLE  ARTIGLIERIE  D'ASSEDIO 


Essendo  prossima  la  pabblicazione  dell'istruzione  defiini- 
tiya  sul  tiro  delle  artiglierie  d'assedio,  si  ritiene  utile  ri- 
chiamare l'attenzione  degli  studiosi  su  alcune  proposte  in- 
tese a  conferire  al  tiro  maggior  elasticità  e  a  renderlo  più 
consentaneo  alle  moderne  esigenze  di  impiego  di  tali  arti- 
glierie. Si  esaminerà  in  particolare  quanto  si  riferisce  all'ag- 
giustamento e  alla  distribuzione  del  fuoco. 

*  * 

AaoiusTAMKNTO.  —  Prima  di  entrare  in  argomento  si  ri- 
portano, a  maggior  comodo  dei  lettori  che  non  le  avessero 
perfettamente  presenti,  le'  regole  contenute  nella  istruzione 
provvisoria  in  vigore  (1),  ricordando,  in  pari  tempo,  come 
l' istruzione  stessa,  con  maggior  latitudine  che  non  la  pre- 
cedente, permette,  ottenuta  la  forcella  di  due  striscio  di  aper- 
tura, di  operare  l'aggiustamento  «  puntando  coU'alzo  o  col- 
l' inclinazione  di  uno  dei  limiti  della  forcella,  oppure  coi 
dati  intermedi  ». 

N.  255.  ^  Se  i  primi  tre  o  quattro  colpi,  eseguiti  collo  stesso  alzo 
o  colla  stessa  indinazioae,  risaltano  tutti  corti  o  tutti  lunghi,  si  fa,  per 
tutti  i  pezzi,  la  correzione  di  una  striscia.  Se,  fatta  questa  correzione,  si 


(1)  L*Autore  si  riferisce  qui  e  nel  seguito,  airistruzione  provvisoria,  li- 
tograikta,  edizione  1905,  poiohò  questo  suo  articolo  fu  scritto  e  pervenne 
alla  Direzione  della  BivUta  parecchi  mesi  fa,  e  non  potò  essere  inserito 
prima,  essendovi  già  allora,  in  attesa  di  pubblicazione,  una  grande  quan- 
tità di  scritti  giunti  in  precedenza.  {N,  d.  D.)* 
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Ottengono  ancora  tre  o  quattro  colpi  tutti  corti  o  tutti  lunghi,  come  nel 
gruppo  precedente,  deve»!  ricominciare  il  tiro,  poiché  questo  risultato  lascia 
dubitare  che,  nel  primo  periodo  del  fuoco,  sia  stata  errata  ros8er?azione 
od  il  puntamente  di  qualche  colpo. 

Devesi  ancora  ricominciare  il  tiro,  nel  caso  che  i  primi  due  colpi  ese- 
guiti collo  stesso  alzo  o  colla  stessa  inclinazione,  siano  talmente  corti, 
o  lunghi,  da  lasciare  prevedere  che  altri  due  colpi,  cogli  stessi  dati, 
riuscirebbero  anche  corti  o  lunghi  ;  e  che,  con  la  correzione  di  una  stri  • 
scia,  i  colpi  successivi    sarebbero  ugualmente  tutti  corti  o  tutti  lunghi. 

256.  —  Non  appena  in  uno  stesso  gruppo  si  ottengono  due  colpi  di  ri- 
sultato opposto,  ossia  Tuno  corto  e  Taltro  lungo,  o  due  colpi  giusti,  il 
tiro  è  da  ritenersi  aggiustato. 

Come  si  rileva,  il  N.  266  si  occupa  di  casi  particolari: 
a  suo  riguardo  ci  limitiamo  ad  osservare  quanto  segue: 

1**  alinea.  —  Si  ritengono  sufficienti  3  colpi  di  ugual  ri- 
sultato per  operare  la  correzione  di  una  striscia  ;  è  inutile 
infatti  insistere  con  un  quarto^  poiché,  come  si  dimostrerà 
più  avanti,  dato  pure  che  esso  risulti  di  senso  opposto  agli 
altri  tre,  non  è  sufficiente  a  costituire  l'aggiustamento. 

2*  alinea.  —  Esso  pare  superfluo  :  se  dovesse  verificarsi 
frequentemente  l'eventualità  consideratavi,  parrebbe  più  op- 
portuno rendere  tassativa  la  verificazione  della  forcella. 

Sul  N.  266  si  porterà  in  particolar  modo  Pesame.  E  esso, 
infatti,  che  stabilisce  quando  si  debba  considerare  compiuto 
Taggiustamento. 

L'esame  sarà  inteso  a  dimostrare  come  la  regola  ivi  con- 
tenuta non  risponda  in  modo  completo  agli  scopi  che  si  de- 
vono raggiungere  con  l'aggiustamento. 

L'attuale  istruzione  (che  pure  al  n.  246  spiega  ohe  cosa 
debba  intendersi  per  forcella)  non  dà,  a  proposito  dell'ag- 
giustamento, alcuna  definizione. 

Per  trovare  la  definizione  di  questo  periodo  del  fuoco,  bi- 
sogna risalire  all'antico  voi.  VII,  tit.  IL  L'  omissione  non 
è,  si  ritiene,  casuale;  è  dovuta  al  fatto  ohe  l'aggiustamento, 
come  praticasi  presentemente,  è  malagevole  a  propriamente 
definirsi,  se  non  come  verificazione  della  forcella  o  di  uno 
dei  suoi  limiti. 
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L'aggiustamento  deve  essere  inteso  come  quel  procedimento 
che  dà  modo  di  ricavare,  con  la  maggior  possìbile  esattezza^ 
i  dati  con  cui  eseguire  il  tiro  di  efficacia;  esso  deve  dar  modo 
di  verificare  con  maggiore  approssimazione,  che  non  siasi 
potuto  fare  con  la  forcella,  la  posizioiie  della  traiettoria  ri- 
spetto al  bersaglio*  L'aggiustamento,  infine,  non  deve  limi- 
tarsi a  comprendere  il  bersaglio  fra  due  traiettorie,  poiché 
in  tal  caso  si  ricade  in  una  seconda  forcella;  ma,  basandosi 
sul  risultato  di  almeno  6  colpi,  dal  modo  con  cui  essi  si  ripar- 
tirono rispetto  al  bersaglio,  deve  permettere  di  trarre  nonna 
per  ricavare  l'elevazione  (1)  più  conveniente  al  tiro  d'efficacia. 

Le  regole  di  tiro  in  vigore  traggono  la  loro  origine  da 
quelle  contenute  nel  voi.  VII,  tit.  II.  Date  le  necessità  di 
impiego  delle  artiglierie  da  fortezza,  le  distanze  limitate  di 
tiro,  e  la  specie  dei  bersagli  d'allora,  le  prescrizioni  in  esse 
contenute  erano  perfettamente  razionali. 

Il  tiro  si  svolgeva  in  tre  periodi:  forcella  per  batteria 
—  aggiustamento  per  pezzo  —  rettificazione  per  pezzo. 

L'aggiustamento  aveva  lo  scopo  di  portare  il  fascio  delle 
traiettorie  sul  bersaglio;  la  rettificazione  quella  di  avvici- 
nare sempre  più  il  centro  dei  tiri  ad  un  suo  punto  deter- 
minato. Aggiustamento  e  rettificazione  constavano  di  gruppi 
di  colpi. 

Le  correzioni  del  tiro,  di  mezza  striscia  o  di  un  quarto  di 
striscia,  sia  neiraggiustamento,  ohe  nella  rettificazione,  si 
basavano  sulla  presunta  conoscenza  delle  dimensioni  del  ber- 
saglio in  rapporto  a  quelle  della  striscia,  cioè  sul  numero 
dei  colpi  corti  (lunghi)  che  a  tiro  regolato  dovevansi  avere 
rispetto  al  ciglio  d'osservazione.  Serviva  di  guida  una  ta- 
bella analoga  alla  tabella  n.  5  dell'odierna  istruzione,  estesa 

però  fino  al  caso  in  cui  -=  :=  0,9  ossia  fino  a  considerare  il 

5  Vo  ^©i  colpi  corti  (lunghi). 

Nel  1892,  in  occasione  di  una  prima  revisione  dell'istru- 
zione, fu  concretato  l'aggiustamento  per  batteria  quale,  meno 
insignificanti  modificazioni,  sussiste  presentemente. 


(1)  Intendasi  alzo  o  inclinazione. 
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Esso  segnò  una  transazione  fra  la  forcella  fatta  per  bat- 
teria e  l'aggiustamento  per  pezzo,  sicché  il  tiro  passò  per 
le  seguenti  fasi: 

Forcella  per  batteria  —  aggiustamento  per  batteria  — 
aggiustamento  per  pezzo  — ^  rettificazione  per  pezzo.  Fu 
an  adattamento  a  più  moderne  esigenze  di  impiego,  senza 
staccarsi  abbastanza  risolutamente  dal  passato.  £  l'aggiu- 
atamento  per  batteria  introdotto,  risenti  di  questa  incertezza: 
la  sua  funzione  risultò  troppo  limitata  ;  esso  non  riusci  ba^ 
stevole  a  se  stesso,  poiché  si  fece  ancora  troppo  assegna- 
mento nella  successiva  rettificazione  per  pezzo^  che  venne 
distinta  nei  due  periodi  dell'aggiustamento  e  della  rettifi- 
cazione propriamente  detta. 

Ma  la  rettificazione  per  pezzo,  basata  sulla  conoscenza 
della  distanza  del  ciglio  di  osservazione  dal  punto  ove  si 
vuole  centrare  il  tiro  e  sulle  dimensioni  della  striscia,  ha 
oggidì  perduto  quasi  completamente  la  sua  ragione  di  es- 
sere. Già,  nella  ultima  istruzione,  é  limitata  al  caso  ecce- 
zionale in  cui  tale  distanza  è  uguale  o  minore  di  metà  della 
striscia. 

È  quindi  necessario  ricondurre  l'aggiustamento  di  bat- 
terìa al  suo  vero  scopo,  quello,  si  ripete,  di  dar  modo  di  ri- 
cavare l'elevazione  più  conveniente  all'esecuzione  del  tiro 
di  efficacia. 

Come  fu  già  detto,  a  ciò  sono  necessari,  e  sufficienti,  6 
colpi. 

Lia  prima  critica  che  può  essere  mossa  al  sistema  sta  ap- 
punto in  questo  maggiore  numero  di  colpi. 

Ma  si  può  dimostrare  che  nel  tiro  a  percussione  non  vi 
è  maggior  consumo  di  munizioni  e  di  tempo,  bensì  rispar- 
mio, in  dati  casi,  delle  une  o  dell'altro. 

E  che  nel  tiro  a  tempo,  se  l'aggiustamento  è  necessario, 
deve,  per  essere  utile,  basarsi  su  6  colpi» 

Intanto  si  nota  che,  cosi  nel  tiro  a  percussione,  come  in 
quello  a  tempo,  se  i  primi  tre  colpi  sono  tutti  e  tre  corti 
(lunghi)  occorre,  per  ottenere  l'aggiustamento,  spararne  al- 
meno altri  due,  in  complesso  cinque. 
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Nel  fuoco  a  percussione  poi,  se  il  tiro  di  efficacia  si  ese- 
guisce  coll'alzo  dell'aggiustamento,  cioè  senza  variare  i  dati 
di  tiro,  il  basare  Taggiustamento  su  6  colpi,  anziché  su  2, 
3  o  4,  non  ha  alcuna  influenza  sul  consumo  delle  munizioni; 
anzi  ne  ha  una  favorevole  per  la  maggiore  esattezza  che 
può  conferire  al  tirojd'efficacia.  Se  si  deve  trasportare  il  tiro 
variando  i  dati  dell'aggiustamento,  per  il  prescritto  dal  n.  266 
dell'istruzione  in  vigore,  occorre  :  «  determinare  tali  dati  con 
esattezza,  facendo  l'aggiustamento  per  pezzo  sull'ostacolo  ». 
L'aggiustamento  di|[4  pezzi,  anche  nel  caso  eccezionalissimo 
in  cui  i  primi  due  colpi  di  ciascun  pezzo  siano  di  risultato 
opposto,  richiede  8  colpi  ;  in  via  normale  ne  esigerà  di  più. 
Ora  questo  numero  ò  da  considerarsi  eccessivo,  perchè  si 
ritiene  bastevole,  anzi  più  opportuno,  in  questo  caso,  rego- 
lare il  tiro  sull'ostacolo  col  semplice  aggiustamento  di  bat« 
teria;  tanto  più  se  si  ammette  la  distribuzione  del  fuoco  in 
profondità,  di  cui  si  parla  più  avanti,  intesa  ad  evitare  l'e- 
ventualità di  avere  il  tiro  raggruppato  e  molto  vicino  al 
bersaglio,  ma  completamente  inefficace. 

Nel  tiro  a  tempo  l'aggiustamento  può  essere,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  omesso;  ma  se  si  stima  necessario,  per 
essere  il  bersaglio  sottile,  od  il  tiro  arcato  (e  quindi  piccola 
la  zona  battuta  in  profondità  dallo  shrapnel)  deve  eseguirsi 
secondo  gli  scopi  indicati,  cioè  con  almeno  6  colpi.  Non  è, 
del  resto,  lo  sparare  due  o  tre  colpi  di  più  a  percussione,  per 
determinare  esattamente  i  dati  per  il  tiro  a  tempo,  che  può 
ritardare  sensibilmente  l'ottenere  utili  effetti  col  tiro  stesso; 
bensì  il  tempo  necessario  a  determinare  la  graduazione  della 
spoletta.  Tempo  notevole  e  che,  specialmente  per  i  calibri 
maggiori,  cagiona  vere  intermittenze  di  fuoco  ;  sicché  non 
sarà  mai  troppa,  si  nota  incidentalmente,  la  cura  da  impie- 
garsi per  abbreviarlo,  rendendo  possibile  tale  determina- 
zione, con  gruppi  di  colpi,  anziché  per  pezzo,  quando,  in- 
trodotto in  servizio  il  quadrante  a  livello  a  compensazione, 
si  ricercheranno  con  cura  gli  eventuali  ritardi  delle  miccie. 

Esaminiamo  ora,  in  modo  sommario,  l'attendibilità  offerta 
dall'aggiustamento  ottenuto  con  4,  3  o  2  colpi  in  confronto 
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con  quello  di  6  colpi.  In  quest'ultimo,  allorché  si  fanno 
due  gruppi  di  tre  colpi  con  elevazioni  variate  di  una  stri- 
scia, tutti  i  6  colpi  si  possono  considerare  sparati  con  ele- 
vazione unica,  media  fra  le  due  impiegate.  Si  esaminerà 
perciò  il  solo  caso  in  cui  i  colpi  siano  tutti  sparati  colla 
stessa  elevazione. 

Suppongasi  di  iniziare  il  gruppo  d'aggiustamento  al  limite 
corto  della  forcella,  e  di  sparare  tre  colpi,  cioè  in  totale,  con 
quello  della  forcella,  quattro;  di  essi  tre  siano  corti  e  il 
quarto  lungo.  Secondo  le  regole  vigenti  si  considera  com- 
piuto Paggiustamento,  e  si  ritiene  l'elevazione  con  cui  fu- 
rono sparati  i  quattro  colpi  conveniente  per  il  bersaglio. 
Evidentemente  questo  non  è  esatto,  perchè  tale  elevazione 
avendo  dato  tre  colpi  corti  su  quattro,  è  da  attribuirsi  ad 
una  distanza  minore.  Il  tiro  quindi  deve  risultare  prevalen- 
temente corto,  e  predestinato  ad  essere  corretto  mediante 
l'aggiustamento  per  pezzo. 

Se  invece  si  sparano  (o  si  osservano)  altri  due  colpi,  dal 
modo  del  loro  ripartirsi  rispetto  al  bersaglio  si  potrà  de- 
terminare se,  ed  in  quale  misura,  è  necessaria  una  corre- 
zione per  avvicinare  la  traiettoria  media  al  bersaglio. 

Se,  nel  caso  considerato,  gli  ultimi  due  colpi  risultano  an- 
cora corti,  e  nel  tiro  di  efficacia  si  volesse  avere  una  preva- 
lenza di  colpi  lunghi,  si  dovrebbero  almeno  spostare  tre  colpi 
corti  verso  i  lunghi,  operando  una  correzione  di  una  striscia. 

Analogo  ragionamento  si  può  fare  se  su  tre  colpi,  due 
sono  in  un  senso,  ed  il  terzo  in  senso  opposto. 

Facciasi  ora  l'ipotesi,  sempre  supponendo  di  operare  l'ag- 
-giustamento  al  limite  inferiore  della  forcella,  che  il  primo 
colpo  sia  lungo.  —  Col  colpo  determinante  la  forcella  se  ne 
hanno  due  di  risultato  opposto;  anche  in  questo  caso,  se- 
condo la  regola  del  n.  256,  si  può  ritenere  l'aggiustamento 
fatto.  —  Sorge  allora  spontanea  la  domanda  :  quale  diflfe- 
renza  passa  fra  aggiustamento  e  verificazione  di  un  colpo 
della  forcella  ?  E  si  è  detto  aggiustamento,  attribuendo  alla 
parola  il  significato  che  ha  secondo  l'istruzione  in  vigore;  in 
realtà  dovevasi  dire  fra  la  verificazione  d'un  angolo  di  tiro  e 
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di  un  colpo  della  forcella.  Allorché  si  vuol  verificare  un  an- 
golo di  tiro  e  non  si  conosce  quale  è  il  senso  dei  colpi  che  ad 
esso  corrispondono,  si  può  ammettere  che,  se  due  colpi  spa- 
rati con  tale  angolo  danno  risultati  opposti,  quell'  angolo 
corrisponda  alla  distanza  del  bersaglio.  Ma  se  nella  forma- 
zione della  forcella,  una  determinata  elevazione  ha  dato  un 
colpo  corto,  tale  senso  è  già  attribuito  a  quella  elevazione;  e 
se  il  secondo  colpo  sparato  è  di  risultato  lungo,  occorre  de- 
cidere, perchè  sussista  la  forcella^  quale  dei  due  risultati 
debba  attribuirsi  alla  elevazione  comune. 

Nel  caso  considerato  occorre  quindi,  anziché  ritenere  di 
aver  compiuto  l'aggiustamento,  verificare  il  colpo  corto  della 
forcella.  La  verificazione  (applicando  le  regole  date  al  n.  160 
dèlVIstrtizione  sul  tiro  dell'artiglieria  da  campagna)  potrà 
esigere  almeno  due  colpi.  Se  entrambi  sono  corti,  occorre 
procedere  ad  un  secondo  gruppo  d'aggiustamento  ;  se  sono 
lunghi,  riprendere  la  formazione  delle  forcelle,  ritenendo 
lungo  il  colpo  giudicato  corto.  Se  uno  di  essi  è  corto  e  l'al- 
tro lungo,  si  può  ritenere  l'elevazione  impiegata  corrispon- 
dente alla  distanza  del  bersaglio.  Però  anche  in  questo  caso, 
si  avrà  maggior  attendibilità  che  essa  non  richieda  correzioni, 
sparando  (o  osservando)  altri  due  colpi  (1). 

Considerazioni  analoghe  si  possono  fare  per  il  caso  in 
cui  si  proceda  all'aggiustamento  al  limite  superiore  della 
forcella;  e,  per  quanto  le  deduzioni  siano  meno  caratteri- 
stiche, ad  una  distanza  compresa  fra  i  limiti  di  essa. 

Ecco  ora  in  qual  modo  il  comandante  della*  batteria  può 
valersi  dei  6  colpi  osservati  per  ricavare  l'elevazione  più 
conveniente  al  tiro  di  efficacia. 

Egli  avrà  stabilito  quanti  colpi  corti  e  quanti  lunghi 
deve  avere  a  tiro  aggiustato,:  in  massima  parità  di  colpi; 


(1)  Colle  artiglierie  d'assedio  la  verificazione  riesce  più  sollecita,  spa^ 
rando  un  solo  colpo  con  elevazione  diminuita,  nel  caio  che  si  considera, 
di  2  strisce  :  se  questo  colpo  è  lungo,  si  riprende  la  formazione  delle 
forcelle  ritenendo  lungo  il  colpo  di  cui  si  fa  la  verificazione  ;  se  ò  corto, 
si  ritiene  Televazione  del  colpo  che  si  verifica  conveniente  alla  distanza 
del  bersaglio. 
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salvo  che  l'osservazione  si  riferisca  ad  una  massa  coprente 
e  non  al  bersaglio  stesso,  nel  qual  caso  ricercherà  una  pre- 
valenza di  colpi  lunghi. 

Se  col  gruppo  d'aggiustamento  ha  raggiunto  la  propor- 
zione voluta,  l'elevazione  con  cui  furono  sparati  (o  la  media 
se  furono  due  gruppi  di  tre  colpi)  è  quella  conveniente  al 
tiro  di  efficacia.  In  caso  diverso  occorrerà  modificarla  in 
modo  da  ricondurre  nel  tiro  questa  proporzione. 

Sul  complesso  dei  6  colpi,  almeno  uno  deve  essere  in  senso 
opposto  agli  altri,  poiché  in  caso  diverso  si  dovrebbe  rico- 
minciare il  tiro.  Ne  deriva  che  la  difierenza  fra  il  numero 
dei  colpi  da  ottenersi  in  un  dato  senso,  e  quelli  realmente 
ottenuti  potrà  essere  al  massimo  di  4  colpi.  Si  correggerà 
di  una  striscia  se  i  colpi  da  far  passare  da  un  senso  all'altro 
sono  3  o  4;  di  mezza  striscia  se   sono  1  o  2. 

I  colpi  giusti  verranno  considerati  per  metà  corti  e  per 
metà  lunghi. 

Esempi.  —  L'aggiustamento  ha  dato  6  colpi  corti  ed  uno 
lungo.  Si  vuole  avere  invece  la  proporzione  di  2  colpi  corti 
e  4  lunghi;  si  avranno  3  colpi  corti  da  far  passare  dalla 
parte  dei  lunghi.  Si  inizierà  il  tiro  di  efficacia  allungando 
di  una  striscia. 

L'aggiustamento  ha  dato  4  colpi  lunghi  e  2  corti.  Si  vuole 
avere  invece  la  proporzione  di  3  colpi  corti  e  3  lunghi.  Si 
avrà  1  colpo  lungo  da  far  passare  dalla  parte  dei  corti.  Si 
inizierà  il  tiro  di  efficacia  accorciando  di  mezza  striscia. 

La  correzione  di  una  striscia  sarà  sempre  possibile  anche 
cogli  attuali  attrezzi  di  puntamento;  non  sempre,  invece, 
nei  tiri  tesi,  quella  di  mezza  striscia.  Il  comandante  della 
batteria  adotterà,  in  questi  casi,  l'elevazione  più  opportuna 
alle  circostanze  del  tiro,  secondo  l'approssimazione  concessa 
dagli  strumenti. 

Concludendo,  si  vede  come  le  nuove  regole  comprendano 
implicitamente  quelle  in  vigore  ;  come,  senza  arrecare  maggior 
consumo  di  proietti,  o  maggiori  complicazioni,  riportino  l'ag- 
giustamento al  suo  vero  scopo  e  conferiscano  esattezza  al  tiro. 
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Esse  sono,  del  resto,  salvo  i  metodi  di  applicazione  dif- 
ferenti (secondo  lo  spirito  informativo  delle  rispettive  istru- 
zioni), in  vigore  presso  l'artiglieria  francese  e  tedesca. 

L'artiglieria  francese  opera  sempre  l'aggiustamento  colla 
elevazione  intermedia  alle  due  che  hanno  dato  la  forcella 
sparando  6  colpi.  Se  ha  i  primi  tre  colpi  tutti  corti  (lunghi), 
spara  i  secondi  tre,  modificando  convenientemente  l'eleva- 
zione di  una  striscia.  Siccome  è  tassativamente  prescritta 
la  verificazione  della  forcella,  non  considera  il  caso  speciale 
che  i  secondi  tre  colpi  sieno  anche  tutti  corti  (lunghi). 

I  6  colpi  sono  considerati,  se  occorre,  sparati  con  eleva- 
zione intermedia  alle  due  impiegate. 

Se  non  si  ha  la  proporzione  voluta  fra  i  colpi  corti  e  i 
colpi  lunghi,  si  modifica  l'elevazione  in  senso  conveniente 
di  tanti  decimi  di  forcella  (i  francesi  chiamano  forcella  l'am- 
piezza di  due  striscio)  più  uno,  quanti  sono  i  colpi'  da  far 
passare  da  un  senso  all'altro. 

Si  possono  operare  le  correzioni  con  questo  sistema  poiché 
gli  strumenti  di  puntamento  permettono  di  esprimere  la  for- 
cella in  minuti. 

Non  si  fanno  correzioni  per  pezzo.  Le  successive  correzioni 
di  batteria  devono  essere  autenticate  da  due  gruppi  di  6  colpi. 

L'artiglieria  tedesca  procede  all'aggiustamento  a  quel  li- 
mite della  forcella  a  cui  ritiene  poter  ottenere  più  pronta- 
mente efficacia. 

Nella  massima  parte  dei  casi  ritiene  la  distanza  giusta, 
quando  su  un  gruppo  di  6  colpi,  da  2  a  4  di  essi  si  osser- 
vano davanti  al  bersaglio.  Se  i  primi  3  colpi  sono  nello 
stesso  senso,  si  corregge  anzitutto  l'elevazione  di  100  me- 
tri, poi  si  seguita  a  dimezzare,  finché  si  ottiene  una  più 
giusta  posizione  della  traiettoria. 

Quando  in  un  gruppo  di  colpi  non  si  raggiunga  la  pro- 
porzione voluta  di  colpi  corti  rispetto  ai  lunghi,  allora  in 
base  alle  tavole  di  tiro  si  giudica  se.  e  con  quale  correzione 
nell'elevazione,  sia  ancora  possibile  avvicinarsi  alla  propor- 
zione richiesta,  e  si  cerca  di  raggruppare  favorevolmente  i 
colpi  allo  scopo  di  conferire  maggiore  efficacia  al  tiro. 
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Risaltando  da  un  gruppo  di  colpi  che  la  forcella  è  errata, 
occorre  determinarla  nuovamente, 

I  gruppi  per  le  correzioni  di  batteria  soiio  di  6  colpi. 
Per  riguardo  alle  correzioni  per  pezzo,  Tistruzione  avverte 
che  i  bersagli  ristretti,  come  torri  corazzate  e  cosi  via,  pos- 
sono richiedere,  per  i  singoli  pezzi,  correzioni  isolate  nella 
elevazione.  Il  miglior  mezzo  per  eseguire  queste  correzioni 
consiste  nell'apportare  convenienti  rettificazioni  al  congegno 
di  compensazione  del  quadrante  o  dell'alzo. 

Altrimenti  le  rettificazioni  per  i  singoli  pezzi  vengono 
ordinate  quando  i  colpi  di  qualche  pezzo  risultano  costan- 
temente lunghi  o  corti. 

Distribuzione  dei^  fuoco.  —  Analogamente  a  quanto  si 
fece  per  l'aggiustamento,  si  riportano,  qui  di  seguito,  le  re- 
gole dell'istruzione  in  vigore. 

N.  261.  La  distribuzione  del  fUoco  ha  per  iicopo  di  aisogrg'ettarò  al 
tiro  di  una  batteria  tutta  l'estensione  di  un  bersaglio,  le  cui  dimentioni 
superano  quelle  delia  dispersione  naturale  dòi  colpi. 

N.  262.  In  massima  la  distribuzione  del  fuoco  si  fa  dividendo  il  ber- 
saglio in  profondità,  ed  in  larghezza,  in  parti  di  dimensioni  non  superiori 
a  4  strisele,  e  battendo  successivamente  tali  zone  col  fuoco  concentrato 
di  tutti  i  pezzi  della  batteria,  mediante  opportune  variazioni  ai  dati  di  tiro. 

Solo  eccezionalmente  si  distribuisce  il  fuoco  assegnando  come  bersaglio 
a  ciascuna  sezione  della  batteria  una  diversa  parte  deli*  obbiettivo  da 
battere. 

N.  263.  Si  trasporta  il  tiro  da  uno  ad  altro  punto  procedendo  in  modo 
diverso  a  seconda  che  si  punta  direttamente  (esso  eccezionale)  o  indiret- 
tamente. AUorehò  si  punta  direttamente  si  dirige  la  linea  di  mira  al  nnovo 
punto  da  battere,  modificando,  se  occorre,  Talzo  in  relazione  alla  nuova 
distanza.  Quando  si  punta  indirettamente,  si  continua  a  puntare  al  falso 
scopo  collo  stesso  alzo  (od  inclinazione)  e  cogli  scostamenti  opportunamente 
variati,  se  si  tratta  di  distribuzione  del  fuoco  sulla  fronte;  o  modificando 
l'alzo  e  la  graduazione  della  spoletta,  e  se  occorre  anche  Io  scostamento, 
se  trattasi  di  distribuire  il  fuoco  in  profondità,  tenendo  conto,  eventual- 
mente, delle  variazioni  dell'angolo  di  sito. 

Nel] 'esaminare  queste  regole  si  considererà  separatamente 
quanto  concerne  la  distribuzione  in  direzione  ed  in  pro- 
fondità. 
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In  direzione.  —  Se  si  tiene  presente  che,  allorché  si  deve 
agire  contro  un  determinato  punto  del  bersaglio,  si  dovrà  ivi 
concentrare  il  fuoco  anziché  ripartirlo;  se  si  tiene  conto 
della  piccolezza  della  striscia  laterale  in  rapporto  all'efficacia 
frontale  dello  shrapnel  (che  é  di  35  m  per  i  calibri  di  210, 
e  di  20  m  per  i  calibri  minori),  e  a  quella  ohe  avranno  i 
proietti  carichi  di  potente  esplosivo;  nasce  il  dubbio  che 
la  prescrizione  di  ripartire  il  fuoco  in  direzione  battendo 
successivamente,  col  fuoco  concentrato  di  tutti  i  pezzi,  zone 
di  dimensioni  quadruple  della  striscia,  sia  eccessiva  ;  e  che 
convenga  studiare  una  ripartizione  basata  sul  concetto  di 
batterlo  contemporaneamente  (o  quasi)  assegnando  ugnai 
parte  del  bersaglio  a  ciascun  pezzo. 

Varrà,  a  meglio  fissare  le  idee,  l'esaìninare  un  caso  par- 
ticolare. 

Vogliasi  battere  a  shrapnel  colPobice  da  210  alla  distanza 
di  2700  m  e  a  carica  massima,  il  personale  di  una  batteria 
di  80  m  di  fronte.  Le  dimensioni  laterali  della  striscia  sono, 
a  questa  distanza,  2  m;  per  cui  suddividendo  la  fronte  del 
bersaglio  in  parti  quadruple  ad  esse,  si  hanno  10  zone  di 
8  m.  Per  batterle  occorrono  40  colpi,  10  successivi  sposta- 
menti delle  code  e  circa  un'ora  di  tempo  :  tempo,  lavoro,  e 
consumo  di  proietti,  eccessivi. 

Se  invece  ad  ogni  pezzo  si  assegna  una  zona  di  20  m  e  su 
essa  si  sparano  4  colpi,  in  2  riprese,  puntando  prima  al  centro 
dei  primi  10  m  poi  al  centro  dei  secondi  10  m,  si  può  con 
16  colpi,  due  soli  spostamenti  della  coda  per  ciascun  pezzo, 
e  meno  di  mezz'ora  di  tempo,  battere  il  bersaglio  con  suf- 
ficiente intensità  (1).  In  ogni  modo  dagli  effetti  del  tiro  il 
comandante  della  batteria  può  trarre   norma  circa  la  con- 


ti) L'ango]o  di  caduta  essendo  di  circa  20^,  il  Damerò  dqlle  pallette  che 
colpiscono  un  bersaglio  verticale  alto  2  m  per  ogni  shrapnel  è  di  62. 
Sulla  fronte  del  bersaglio  si  avranno  1000  pallette  circa.  Supposto  che 
un  terzo  di  esse  sia  arrestato  dal  parapetto  se  ne  avranno  pur  sempre 
circa  600^  cioè  da  4  a  5  per  metro  quadrato. 
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venienza  di  sospendere  il  fuoco  o  di  ripeterlo  e,  ocoorrendo, 
circa  alle  correzioni  da  apportarvi.  Con  questo  sistema,  gli 
spostamenti  delle  code  si  riducono,  per  una  determinata  ele- 
vazione, in  numero  ed  entità,  ad  un  quarto  di  quelli  richiesti 
col  sistema  attuale,  il  che  è  fattore  non  disprezzabile  di  mag- 
gior sollecitudine  ed  esattezza  del  tiro,  specialmente  se  le 
bocche  da  fuoco  sono  sprovviste  di  paiuolo.  L'esempio  consi- 
derato (per  quanto  non  sia  lecito  da  un  caso  part-icolare 
trarre  deduzioni  generali)  ò  tale  da  far  ritenere  preferibile 
la  ripartizione  contemporanea  per  pezzo,  a  quella  sancita 
dalle  regole  attuali.  L'applicazione  al  caso  generale  potrebbe 
aver  luogo  colle  seguenti  norme. 

Dividere  il  bersaglio  in  tante  zone  quanti  sono  i  pezzi 
della  batteria. 

Se  la  zona  risultante  assegnata  a  ciascun  pezzo,  non  su- 
pera il  quadruplo  della  striscia,  puntare  al  suo  centro;  se 
lo  supera,  suddividerla  in  sottozone  di  dimensioni  pari,  o 
inferiori,  al  quadruplo  suddetto. 

In  tal  caso  ciascun  pezzo  dirige  successivamente  il  suo 
puntamento  al  centro  delle  rispettive  sottozQne.  Il  co- 
mandante della  batteria,  in  base  all'efficacia  laterale  del 
proietto  impiegato  e  alla  natura  del  bersaglio  (resistente  op- 
pur  no)  stabilisce  quanti  colpi  ogni  bocca  da  fuoco  deve 
sparare  su  ciascuna  sottozona  prima  di  passare  (o  ritornare) 
alla  successiva. 

É  ovvio  che  presentando  il  bersaglio  punti  visibili  e  de- 
terminati da  battersi,  come  pezzi,  cannoniere,  ecc.,  su  essi 
sarà  diretto  il  fuoco  dei  pezzi. 

Come  vedesi,  le  regole  suesposte  sono  molto  semplici  e  con- 
venienti ;  arrecano  minor  somma  di  lavoro  ai  singoli  pezzi  ; 
disimpegnano  il  comandante  della  batteria  dalla  necessità 
di  dare  continue  variazioni  di  direzione  durante  il  tiro  di 
efficacia;  determinate,  avanti  di  aprire  il  fuoco,  o  subito 
dopo  l'aggiustamento,  quelle  necessarie  per  i  singoli  pezzi, 
esse  vengono  da  questi  senz'altro  attuate,  sotto  la  sorve- 
glianza dei  capi-sezione;  finalmente  queste  regole   sono  in 

Jiivisla^  giugno  1(06,  voi.  III.  24 


2IW  ciBCA  l'  aooiubtamento  del  tiro 

armonia  oon  quelle  da  usarsi  nel  tiro  per  serie,  oppure  nei 
oasi  in  cui  occorra,  fin  dall'  inizio  del  tiro,  ripartire  il  fuoco 
su  tutta  la  fronte  del  bersaglio,  per  ottenere  pronti  effetti, 
ad  esempio,  contro  truppe  scoperte  a  breve  distanza. 

Finalmente,  combinate  opportunamente  oon  quelle  di  di- 
stribuzione del  fuoco  in  profondità,  che  si  propongono  più 
innanzi,  assoggettano  più  uniformemente  al  fuoco  un  ber- 
saglio, e  possono  dare  a  chi  dirige  il  tiro  un  più  sicuro  cri- 
terio del  momento  in  cui  il  bersaglio  può  considerarsi  bat- 
tuto, in  tutta  la  sua  estensione. 

Si  può  notare  che,  entrati  in  questo  ordine  di  idee,  il 
fuoco  risulterebbe  più  regolarmente  distribuito,  se  ciascun 
pezzo,  quando  le  dimensioni  della  zona  ad  esso  assegnata, 
superano  la  fronte  di  azione  efficace  del  proietto  impie- 
gato^ variasse  il  puntamento  colpo  per  colpo,  o  dopo  più  colpi 
dei  millesimi  di  direzione  corrispondente  a  questa  fronte  ef- 
ficace. Cosi  fa  l'artiglieria  francese. 

Ma  poiché  la  deviazione  dei  colpi  può  essere  pari  al  qua- 
druplo della  striscia,  questa  misura  si  ritiene  superflua. 

In  profondità.  —  Passando  ora  a  considerare  la  distribu- 
zione del  fuoco  in  profondità,  si  nota  come  la  proposta  con- 
temporanea ripartizione  del  fuoco  in  direzione,  non  impe- 
disce in  modo  assoluto  che  si  possano  applicare,  a  quella  in 
profondità,  le  regole  in  vigore.  Ma  queste  regole  non  sem- 
brano le  più  opportune:  in  primo  luogo  non  distribuiscono 
il  fuoco  uniformemente  sul  bersaglio;  poi  presuppongono 
nota  esattamente  la  distanza  del  bersaglio,  o  delle  sue  di- 
verse zone,  dal  ciglio  d'osservazione,  il  che,  si  ritiene,  suc- 
cederà raramente  in  guerra. 

Nella  tavola  I,  sono  designati  diversi  diagrammi.  Essi 
rappresentano  il  modo  con  cui  si  ripartiscono  teoricamente, 
per  mezze  striscio,  100  colpi,  su  bersagli  di  4,  2,  6  striscie 
nelle  seguenti  ipotesi  di  tiro: 

1*  ipotesi  (fig.  1*,  6*,  9*)  :  tiro  centrato  sul  punto  di  mezzo 
del  bersaglio,  per  i  bersagli  di  4  e  2  striscie  ;  ripartito  in  due 


E  Là  D18TRIBUZ10NB  DSL  FUOCO  COIXB  ARTIOLIBBIB  D*ASSEDIO         861 

serie  di  60  colpi,  centrata  ognuna  su  una  metà  del  bersaglio, 
per  quello  di  6  striscie  (1)  ; 

2'  zpoteH  (6g.  2»,  6*,  10'):  tiro  ripartito  in  6,  3,  7 
serie  di  20,  33,  14  colpi,  sparata  ciascuna  ai  limiti  di  ogni 
striscia,  cornee  indicato  nelle  figure; 

3»  ipotesi  (fig.  3',  ?•,  11'):  tiro  ripartito  in  4,  2,  6 
serie  di  25,  50,  16  colpi,  sparata  la  1»  al  limite  anteriore  del 
bersaglio,  le  altre  con  aumento  di  una  striscia; 

4*  ipotesi  (fig.  4'y  S'',  12*)  :  tiro  ripartito  in  serie  e  que- 
ste sparate  come  nel  caso  precedente,  supponendo  però  di 
avere  operato  l'aggiustamento  al  limite  anteriore  del  bersa- 
glio, in  modo  da  avere  i  3/4  dei  colpi  lunghi. 

Questi  diagrammi  sono  di  per  se  abbastanza  dimostra- 
tivi; allo  scopo  di  trarne  maggiori  ammaestramenti  si  e  com- 
pilata la  tabella  seguente  in  cui  appaiono  i  colpi  che  vanno 
nel  bersaglio  e  su  ogni  mezza  striscia,  nelle  diverse  ipo- 
tesi di  tiro  considerate,  non  nel  solo  caso  in  cui  si  supponga 
il  tiro  aggiustato  in  gittata  come  nelle  figure,  ma  anche 
quando  si  supponga  il  bersaglio  spostato  di  1,  2,  3  stri- 
scie rispetto  al  tiro. 

L'esame  delle  figure  e  soprattutto  della  tabella  induce 
alle  seguenti  conclusioni. 

a)  In  tutte  le  ipotesi  di  tiro  considerate,  il  fuoco  è  assai 
più  uniformemente  distribuito  sul  bersaglio  col  tiro  ripar- 
tito in  serie  di  colpi  che  non  col  tiro  riunito.  L' uniformità 
è  tanto  maggiore  quanto  è  maggiore  il  numero  delle  serie. 

6)  Il  numero  dei  proietti  che  colpiscono  un  determinato 
bersaglio  è  massimo  nel  caso  di  tiro  riunito,  quando  il  tiro  è 
aggiustato  in  gittata. 

e)  £  invece  massimo  nel  tiro  ripartito  in  serie  di  colpi 
quando  il  bersaglio  è  spostato  di  3  striscie  rispetto  al  tiro. 


(1)  Le  freocie  rosse  iadioaoo  la  traiettoria  inedia  delle  diyerse  serie  di 
colpi. 
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N.  B,  Nei  casi  di  tiro  considerati  nelle  ipotesi  1*,  2'  e  4*  è  indifferente  il  senso    in    cai  ti  ip4 
spostamento  verso  la  batterìa,  e  colla  freccia >  quello  in  senso  opposto. 
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d)  Per  uno  spostamento  medio,  il  numero  dei  colpi  è 
uguale  ;  è  però  sensibilmente  maggiore  la  parte  del  bersa- 
glio che  risulta  battuta  nel  tiro  ripartito  in  serie  di  colpi. 

e)  Dei  tre  casi  di  tiro  ripartito  in  serie  di  colpi,  ap- 
pare preferibile  quello  considerato  nella  2»  ipotesi  (fig.  2% 
6»,  IO")  perchè  se  dà  un  7o  ^  ptinti  colpiti  alquanto  minoro 
col  tiro  aggiustato,  ne  dà  il  maggiore,  e  la  maggiore  esten- 
sione di  bersaglio  battuto,  quando  questo  è  spostato  rispetto 
al  tiro. 

L'unico  argomento  che  militi  in  favore  del  tiro  riunito 
(o  centrato)  ò  quindi  il  numero  maggiore  di  oolpi  che  vanno 
nel  bersaglio  a  tiro  aggiustato.  Questo  maggior  numero  e 
di  circa  il  20  7o  V^^  bersagli  di  4  o  2  strisele  e  del  16  V^ 
per  bersagli  di  6  strisele.  Allorchò  però  i  bersagli  sono  di 
dimensioni  doppie  o  triple  i  7o  suddetti  si  riducono  a>  m^tà 
e  al  terzo. 

Se  quindi  si  tiene  conto  della  facilità  con  cui  in  guerra, 
specialmente  nei  tiri  che  susseguono  a  trasporti  di  traiettorie, 
si  può  cadere  nelPeventualità  di  avere  uno  spostamento  del 
bersaglio  rispetto  al  centro  dei  tiri,  appare  razionale  prefe- 
rire il  metodo  di  distribuzione  del  fuoco  in  profondità  ri- 
partendolo in  serie  di  colpi;  il  quale  metodo,  mentre  assi- 
cura uniforme  densità  di  fuoco  sul  bersaglio,  dà  modo  di 
evitare,  nei  limiti  del  possibile,  il  pericolo  sopra  accennato. 

Nel  tiro  a  percussione  le  modalità  di  esecuzione  possono 
essere  le  seguenti: 

Se  il  bersaglio  ha  la  profondità  di  una  striscia,  ripartito 
il  fuoco  sulla  spa  fronte,  come  fu  precedentemente  proposto, 
si  batte  con  un  solo  alzo,  quello  che  risultò  conveniente 
dall'aggiustamento.  Le  correzioni  che  si  rendessero  necessarie 
nella  prosecuzione  del  tiro,  possono  farsi,  o  per  batteria, 
dopo  gruppi  di  6f  colpi  colle  stesse  norme  date  per  Fag- 
giustaiilento,  oppure,  se  per  tradizione  si  vogliono  conser- 
vare, per  pezzo,  col  metodo  della  rettificazione  ora  in  uso. 

Ma  ciò  non  sembra  neoessario,  perchè  le  correzioni  per 
batteria  non  escludono  quelle  che  potessero  essere  necessa- 
rie a  qualche  pezzo  in  singoiar  modo. 
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Se  le  dimensioni  del  bersaglio  superano  quelle  di  una 
striscia,  si  batte  con  serie  di  colpi  sparati  con  elevazioni 
variate  della  striscia  stessa..  Per  ciò  fare,  ripartito  il  fuoco 
in  direzione,  si  eseguiscono,  con  una  qualunque  delle  ele- 
vazioni occorrenti  a  battere  il  bersaglio  in  profondità,  tante 
scariche  di  batteria,  quanti  sono  i  colpi  necessari  a  ciascun 
pezzo  a  battere  la  fronte  della  zona  assegnata.  Indi  si  passa 
ad  un'altra  elevazione  in  modo  da  impiegarle  tutte,  evitando 
di  seguire  un  ordine  regolare. 

Nel  tiro  a  tempo  non  sarà  necessario  (e  neppure  opportuno) 
di  variare  in  ogni  caso  le  elevazioni  (e  conseguentemente 
le  graduazioni)  di  una  striscia. 

Anche  a  proposito  di  questo  tiro  si  uniscono  alcune  fi- 
gure (tavole  II  e  IH).  Ivi  sono  raccolte  per  i  cannoni  da 
120  e  149  Q,  per  l'obice  da  210  e  per  il  mortaio  da  149; 
gli  spazi  battuti  in  profondità  (freccio  rosse)  dallo  shrap- 
nel^ scoppiante  ad  altezza  ed  intervallo  normali,  in  con- 
fronto alle  dimensioni  di  un  bersaglio  di  4  striscio.  La  ca- 
rica è  la  massima,  e  si  considerano  gli  angoli  di  caduta 
di  10*,  20',  30**,  40**.  Vi  è  pure  rappresentata,  con  rette  (nere) 
parallele  alle  generatrici  inferiori. e  superiori  del  fascio,  la 
ripartizione  su  ogni  mezza  striscia  degli  scoppi  nei  due  casi 
di  tiro  considerato  nella  1*  ipotesi  (numeri  neri)  e  nella  2"^ 
(numeri  rossi),  cioè  a  seconda  dei  diagrammi  delle  fìg.  1*,  5", 
9'  e  2*,  6*,  10*  della  tav.  I  (1). 

Finalmente  nella  tabella  seguente*  sono  raccolte  per  le 
diverse  bocche  da  fuoco  e  per  le  cariche  massime  e  minime, 
le  dimensioni  della  striscia  e  dello  spsusio  battuto  in  pro- 
fondità dallo  shrapnel,  coi  soliti  angoli  di  caduta  di  10*, 
20%  30",  40". 

Come  già  si  fece  per  il  tiro  a  percussione  si  espongono, 
di  seguito,  le  deduzioni  a  cui  dà  luogo  l'esame  delle  figure 
e  della  tabella,  accennate  precedentemente. 


(1)  Non  8i  è  tenuto  conto  della  striBcia  contenente  il  50  <>/,  degli  scoppi 
oomune  alle  due  ipotesi. 
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a)  Qualunque  siano  la  bocca  da  fuoco  e  l'angolo  di  ca- 
duta, la  ripartizione  del  tiro  fatta  con  serie  di  colpi  dà  modo 
di  battere  tutto  il  bersaglio  con  intensità  di  fuoco  uniforme 
e  sufi&ciente,  anche  quando  *è  spostato  di  una  o  due  striscie, 
la  qual  cosa  più  non  succede  col  tiro  centrato  per  angoli  di 
caduta  prossimi  o  superiori  a  20^. 

6)  Lo  spazio  battuto  dallo  shrapnel  è  notevolmente  su- 
periore alla  striscia  per  tutte  le  bocche  da  fuoco  fino  ad 
angoli  di  caduta  di  10**;  esso  decresce  rapidamente  coU'au- 
mentare  dell'angolo  di  caduta. 

c)  A  parità  di  angolo  di  caduta,  lo  spazio  battuto  ha 
maggior  valore  per  gli  obici  e  per  i  mortai  ed  è  massimo  per 
il  calibro  da  210. 

Non  sarebbe  quindi  razionale  dare  una  regola  unica  per 
tutte  le  bocche  dà  fuoco  e  per  tutti  gli  angoli  di  caduta,  circa 
il  modo  più  opportuno  di  variare  le  elevazioni  in  profondità, 
nel  tiro  a  tempo. 

Si  osservi  la  fig.  21'  della  tav.  Ili  che  considera  il  tiro  del- 
l'obice da  210  coll'angolo  di  caduta  di  10*:  si  vede  che  la 
striscia  è  si  piccola  cosa  in  confronto  allo  spazio  battuto  dal 
proietto,  che  diventa  inutile  variare  i  dati  di  tiro  anche 
quando  il  bersaglio  ha  le  dimensioni  di  4  striscie.  Se  invece 
si  osserva  la  fig.  16'  della  tav.  II,  in  cui  è  considerato  il 
tiro  del  cannone  da  120  G,  sotto  l'angolo  di  caduta  di  40°,  si 
vede  che  è  assolutamente  necessaria  la  variazione  di  una 
striscia  fra  le  serie  di  colpi. 

Tenuto  conto  di  ciò,  e  tenuto  conto  che  è  necessario  dare 
poche  regole,  facili  a  ricordarsi,  sembra  razionale  stabilire  : 

Nel  tiro  coi  cannoni:  le  variazioni  si  facciano  di  due 
striscie  per  angoli  inferiori  a  10°:  di  una  per  angoli  superiori. 

Nel  tiro  cogli  obici  e  mortai  :  le  variazioni  si  facciano  di 
due  strisele  per  angoli  fino  a  20' :  di  una  striscia  per  angoli 
superiori. 

Ancora  una  considerazione  ed  un  confronto. 

Il  metodo  di  distribuzione  del  fuoco  considerato  non  è 
precisamente  né  quello  per  serie,  né  quello  a  zone,  descrìtti 
nell'attuale  istruzione  sul  tiro.  Può  infatti  esplicarsi  con 
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qualunque  cadenza  di  fuoco,  «  deve  di  massima  eseguirsi 
contro  bersagli  di  determinate  dimensioni  (sui  ^  quali  do- 
vrebbesi  pur  sempre  operare  la  distribuzione  del  fuoco  coi 
metodi  in  vigore),  oppure  entro  quei  limiti  della  forcella,  che 
è  stato  possibile  ottenere,  quando  le  condizioni  di  visibilità 
non  consentano  il  rinserrarla  a  due  striscio.  Ha  però  van- 
taggi dell'uno  e  dell'altro,  poiché  si  adatt9,  alla  massima 
celerità  di  tiro  concessa  dal  materiale  impiegato  e  agevola 
l'uniforme  ripartizione  del  fuoco  su  limitate  zone  di  terreno. 

Il  confronto  è  inteso  a  dare  un'idea  del  modo  di  distri- 
buirsi del  fuoco  su  una  determinata  superficie  col  sistema 
vigente  e  con  quello  proposto. 

Si  faccia  l'ipotesi  che  una  ricognizione  col  pallone  ft^nato 
abbia  posto  in  chiaro  che  il  nemico  ha  stabilito  una  sezione 
avanzata  del  suo  parco  d'assedio,  in  località  coperta,  sa 
un'estensione  di  terreno  che,  sulla  carta,  fu  possibile  fissare 
e  limitare  con  certezza,  ad  un  rettangolo  di  200  m  di  fronte 
per  400  m  di  profondità. 

Due  batterie  di  cannoni  da  14:9  G-  abbiano  ordine  di  bat- 
tere a  granata  tale  bersaglio  :  a  ciascuna  sia  assegnata  metà 
del  bersaglio,  cioè  100  m  di  fronte  per  400  m  di  profondità. 

Il  consumo  dei  proietti  debba  limitarsi  al  minimo  di  una 
giornata  di  fuoco,  cioè  60  colpi  circa  per  pezzo.  La  distanza 
sia  6000  m;  quindi  le  striscio  risultano  di  4  w  in  larghezza  e 
di  50  m  in  profondità.  Poiché  non  si  hanno  altri  dati  circa  la 
situazione  del  bersaglio  rispetto  alla  zona  su  cui  si  trova,  è 
necessario  batterla  in  modo  uniforme. 

Nelle  flg.  28*  e  29^  della  tav.  Ili  é  rappresentata  per  mezze 
striscio  la  distribuzione  del  fuoco  dì  una  delle  batterie, 
eoi  sistema  in  vigore  e  col  sistema  proposto.  Col  primo  si- 
stema il  bersaglio  é  ripartito  in  12  rettangoli  di  dimensioni 
quadruple  a  quelle  delle  striscio  ;  ogni  rettangolo  è  battuto 
col  fuoco  concentrato  di  tutti  pezzi,  sparando  18  colpi  ;  (in 
totale  216). 

Col  secondo  sistema  ad  ogni  pezzo  sono  assegnati  25  m  di 
fronte  suddivisi  in  2  sottozone  di  12.5  m  ciascuna,  sulle  quali 
si  sparano  3  colpi  per  pezzo,  con  un  totale  di  6  colpi  ogni 
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pezzo  e  di  24  per  batteria.  Fra  i  gruppi  di  24  colpi,  si  va- 
riano i  dati  di  nna  striscia:  si  hanno  cosi  9  distinte  ele- 
vazioni. 

L'esame  delle  figure  è  interessante  :  si  vede  che  col  si- 
stema attuale  va  sul  Ibersaglio  la  totalità  dei  colpi  (1),  e 
col  sistema  nuovo  proposto  28  colpi  di  meno  (numeri  rossi 
della  fig.  29').  Questi  però  non  sono  da  considerarsi  com- 
pletamente perduti,  poiché  inquadrano  il  bersaglio  con  un 
maggior  spazio  battuto,  di  circa  una  striscia  e  mezza.  Gol 
secondo  sistema  si  raggiunge  però  l'uniformità  di  distribu- 
zione desiderata,  mentre  col  primo  le  due  striscie  centrali 
(100  m)  non  ricevono  che  18  colpi  e  le  estrieme  (60  m)  solo 
9  colpi. 

L'esempio  precedente  induce  a  fare  un'ultima  considera- 
zione. Alle  grandi  distanze  la  striscia  acquista  dimensioni 
rilevanti;  è  perciò  minore,  in  entrambi  i  sistemi,  a  parità 
di  proietti,  la  densità  del  fuoco.  Volendo  aumentarla,  con- 
verrebbe, o  sparare  maggior  numero  di  colpi  col  sistema  vi- 
gente, o,  ciò  che  fa  lo  stesso,  variare  le  elevazioni  fra  le 
serie  di  solo  mezza  striscia. 

Ma  siccome  la  variazione  di  una  striscia  conviene  alle 
medie  distanze  di  combattimento  nel  tiro  a  percussione,  ed 
è  la  minima  che  convenga  a  tutte  le  distanze  nel  tiro  a 
shrapnel,  è  preferibile  non  complicare  la  regola  unica  data, 
con  altre.  Si  osserva  ancora  che  alle  grandi  distanze  i  ber- 
sagli risultano,  per  difficoltà  di  osservazione,  meno  deter- 
minati, per  cui  devono  ammettersi  più  ampi.  Il  variare  le 
elevazioni  di  una  striscia,  dà  modo  di  battere,  collo  stesso 
consumo  di  proietti,  spazi  appunto  maggiori,  sebbene  con 
più  limitata  intensità  di  fuoco. 


(1)  Si  è  supposto  il  tiro  aggiastato,  fkcendo  astrasioo»  dal  metodo  im- 
piegato per  ottenerlo»  ritenendo  (per  quanto,  come  Tedesi  dalle  figure,  ciò 
precisamente  non  sia)  che  uno  spostamento  del  tiro  rispetto  al  bersaglio, 
abbia  la  stessa  influenza  nei  due  casi. 


8*70  ciBCA  l'aooiustambnto  dbl  tiro,  ecc. 

Il  sistema  che  si  propone  è  in  uso,  meno  leggiere  varianti 
presso  l'artiglieria  d'assedio  francese. 

L'artiglieria  tedesca  non  ha  vere  e  proprie  regole  per  li 
distribuzione  del  fuoco  in  profondità;  quando  non  le  è  poaj 
sibilo  regolare  il  tiro  sul  bersaglio,  traendo  norma  dalli 
proporzione  dei  colpi  corti  e  dei  colpi  lunghi  nei  divers 
gruppi  di  colpi,  ricorre  alla  disseminazione  del  tiro  (tiro 
zone)  chiamando  in  tal  modo  1'  operazione  di  battere  co 
fuoco  tutto  lo  spazio  circoscritto  in  senso  longitudinale 
laterale  in  cui  si  trova,  o  si  presume  debba  trovarsi,  il  bei 
saglio.  Fero  l'istruzione  tedesca,  secondo  lo  spìrito  che  li 
informa,  e  che  è  quello  di  non  limi'tare  la  libertà  d' aziona 
di  chi  comanda  il  tiro,  ma  di  lasciargli  piena  responsabiliti 
della  sua  esecuzione,  non  dà  regole  concrete,  ma  solo  normi 
ed  avvertimenti  generici. 

L'esporle,  condurrebbe  fuori  dell'argomento  che  ci  occupa 
che  è  quello  di  fare  un  confronto  fra  due  sistemi  ben  defi 
niti  di  distribuzione  del  fuoco. 

Felice  Campeggi 

maggiOTB  d'artiglieria. 
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ARTIGLIERIE  D'ASSEDIO. 


Fig.  29»  —  Fuoco 
ool  tiro  ripartito  in  8 


VÌB.  38*  —  Fuooo  distribuito 
ool  fliitema  attnalmente  in  vige 
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IL   MOMENTO   AERONAUTICO 


(Confereiusa  letta  in  Roma  nel  mese  di  aprile  1906) 


Negli  ultimi  mesi  del  decorso  anno  il  pallone  dirigibile 
dei  fratelli  Lebaudy  svolse  un  programma  di  esperimenti 
militari  sotto  il  controllo  di  una  commissione  nominata  dal 
governo  francese  allo  scopo  di  riconoscere  i  pregi  guerreschi 
di  quella  nave  aerea. 

.  Partendo  dal  maneggio  del  13*  artiglieria,  a  Toul,  ove  era 
stato  riparato  da  avarie  avvenute  in  precedenti  esperienze, 
il  dirigibile,  SQfkto  la  direzione  del  pilota  Juchmès,  e  condu- 
cendo a  bordo  il  comandante  Bouttiaux  e  il  capitano  Voyer 
della  commissione,  esegui  in  vari  giorni  una  completa  rico- 
gnizione della  piazza  forte  di  Toul,  riportando  fotografie 
delle  opere  e  lanciando  proietti  sugli  spalti  dei  forti.  In  con- 
seguenza di  questa  dimostrazione  e  del  rapporto  dei  giudici 
militari,  il  governo  francese  immediatamente  acquistò  il  di- 
rigibile Lebaudy,  ed  ordinò  la  costruzione  di  nuovi  niodelli. 

L'eco  di  questa  notizia  superò  i  monti  ed  i  mari  ;  e  mentre 
da  una  parte  eccitava  la  fantasia  della  stampa  quotidiana 
e  richiamava  Tattenzione  dei  governi,  dall'altra  produceva 
nel  mondo  aeronautico  un  vivo  sconvolgimento,  poiché  le 
ardite  speranze  dei  preconizzatori  sembravano  per  tal  vìa 
mirabilmente  esaudite.  Tutti  i  <  fautori  del  dirigibile  >,  tutti 
coloro  che  avevano  sempre  inneggiato  al  «  più  leggero  del- 
l'aria >)  vivacemente  criticando  gli  studiosi  di  meccanismi 
diversi  del  pallone,  esaltavano  alla  lieta  novella  che  un  «  di- 
rigibile »  fosse  stato  alla  fine  effettivamente  diretto  ed  avesse 
obbedito  con  docilità  a  tutti  i  voleri  degli  aeronauti. 

Pochi  giorni  dopo  delle  felici  gesta  compiute  sui  forti  di 
Toul,  una  strepitosa  novella  giungeva  dall'America:  i  fra- 
telli Willbour  e  Orville  Wright,  già  noti  per  lunghe  espe- 
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rienze  sul  volo  planato,  eseguivano  sulla  loro  nave  aerea  una 
magnifica  volata  di  29  km  in  33  minuti,  in  seguito  a  molte 
altre  di  minore  lunghezza,  tutte  terminate  per  cause  indi- 
pendenti dalla  stabilita,  perfetta,  della  loro  macchina  e  dai 
suoi  requisiti  di  sicurezza.  La  notizia,  accolta  in  sulle  prime 
in  Europa  come  mi  bb^  aiXMrioauo,  fu  p^pò  subito  confer- 
mata mercè  l'opera  di  redattori  e  di  missionari  ;  e  l'impor- 
tanza della  scoperta  dei  fratelli  Wright  fu  messa  al  sicuro 
da  ogni  dubbio. 

Questo  nuovo  ed  inatteso  fatto  accese  alla  sua  volta  di  sacro 
entusiasmo  ^li  avversari  del  dirigibile,  e  commosse  in  alto 
grado  l'amor  proprio  dei  Francesi,  che  da  lungo  tempo  det- 
tavano sapienti  teorie  sulla  costruzione  e  sull'equilibrio  degli 
aeroplani,  senza  esseore  riuscìli  ciò  non  ostante  a  tradurle  in 
pratica.  Ne  segui  un  vivace  movimento  aeroplanista,  che  si 
ripercosse  ovunque,  mutando  l'indirizzo  di  molti  studi  al 
punto  che  alcuni  costruttori  di  dirigibili  furono  ad  una  linea 
di  abbandonare  le  loro  costruzioni  per  darsi  allo  studio  del 
più  pesante  dell'aria. 

Contemporaneamente  i  fratelli  Dufaux,  lavorando  intomo 
ad  un  elicoptero,  altra  macchina  volante,  che  non  è  ne  un 
dirigibile,  né  un  aeroplano,  raggiungevano  notevolissimi  ri- 
sultati; contemporaneamente  le  officine  Buchet  costruivano 
un  motore  di  30  HP  pesante  solo  45  kg  ^ne  promettevano 
uno  di  100  EP  non  di  troppo  superiore  a  100  kg\  e  le  due 
cose,  sposandofii  alle  teorie  di  Benard  sulla  costruzione  delle 
eliche  leggere  a  forza  centrifuga,  rendevano  ad  un  tratto 
meccanicamente  possibile  una  macchina,  che  dal  tempo  del 
primo  modello  del  Forlanini  «ino  a  ieri  era  sembrata  nina 
mera  utopia*  Ed  ecco  innamorato  della  nuova  idea  Santos 
Dumont  ;  il  quale,  dimenticando  di  avere  stampato  nel  suo 
libro  Darhs  Vair  che  il  solo  dirigibile  a  gas  era  la  macchina 
volante  dell'avvenire,  si  poneva  con  la  solita  alacrità  a  co- 
struire un  elicoptero. 

Cosi,  mentre  sino  alla  metà  dello  scorso  anno  i  fautori 
di  questi  tre  sistemi  di  navigazione  aerea,  cosi  profonda- 
mente diversi;  erano  l'un  contro  l'altro  armati  di  ottime  e 
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solidissime  ragioni,  e  i  giornali  satirici  insieme  colle  «  per- 
sone serie  >  mettevano  in  berlina  i  tre  contendenti  coi  loro 
metodi;  tutto  ad  un  tratto  i  dirigibili,  gli  aeroplani  e  gli 
elicopteri  entrano  nel  dominio  delle  cose  possibili,  i  tre 
contendenti  rimangono  in  pace,  ed  i  satirici  e  le  «  persone 
serie  »  mutano  improvisrisamente  in  entusiastiche  liriche  i 
loro  epigrammi. 

È  facile  immaginare  a  quale  fervida  rifioritura  di  fantasie 
abbia  dato  luogo  questo  improvviso  scoppio  di  speranze  la- 
tenti^ avvenuto  nel  regno  dell'aeronautica  :  quegli  aero-clubs, 
che  già  si'  contavano  a  varie  decine  in  Europa  e  fuori,  tosto 
si  rinvigoriscono  di  soci  e  di  «  azioni  >,  quegli  inventori  e 
quegli  studiosi,  che  già  si  contavano  a  centinaia  nella  nuova 
scienza,  si  moltiplicano,  assumono  coscienza  di  sé,  levano  la 
voce,  pubblicano  tutta  la  messe  di  studi  nella  loro  vita,  si 
xìriticano  cortesemente  Tun  l'altro  e  rimangono  nella  per- 
suasione di  essere  parte  importante  del  gran  problema  ;  tutti 
i  giornali  e  le  riviste  si  slanciano  in  descrizióni  tecniche  ed 
in  previsioni  ardite  circa  le  applicazioni  industriali  e  guer- 
resche del  nuovo  trovato;  tutti  i  mecenati  largiscono  premi 
e  fondano  concorsi,  onde  una  coppa  Gordon  Bennet  attende 
^ià  il  migliore  corsiero  dell'aria;  ed  un'altra,  italiana,  di 
regale  magnificenza,  sospinge  gli  aeronauti  al  varco  delle 
nostre  Alpi. 

Nel  fatto  il  momento  può*  essere  senza  esagerazione  chia- 
mato solenne;  perchè  pur  fra  le  inevitabili  retoriche  dei  fan- 
tasiosi, non  si  può  negare  che  il  nuovo  mezzo  di  locomozione 
umana  possa  avere  da  un  istante  all'altro  un  notevole  peso 
nelle  relazioni  del  vivere  civile  :  e  non  è  senza  intima  com- 
piacenza che  proprio  adesso  io  ho  la  ventura  di  parlarne 
innanzi  a  tanto  numero  di  cosi  eletti  ascoltatori  e  di  rias- 
sumerne a  volo  di  rondine  le  grandi  linee,  i  risultati,  le 
speranze. 


* 

He   « 


Il  dirigibile  Lebaudy  è  il  solo  a  cui  per  il  momento  si 
possa  dare  con  molto  merito  questo  nome.  I  suoi  più  felici 
precursori  non  han  fatto  che  segnare  la  via  :  i  suoi  più  fé- 
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liei  contemporanei  non  han  fatto  che  operare  di  ardimento 
e  di  pertinacia  a  spese  di  singolari  abilità  ginnastiche.  Se 
più  perfetti  congegni  sono  già  in  costruzione,  essi  non  hanno 
ancora  rotto  il  velo  dell'  ignoto  e  del  dubbio.  Per  modo  che 
fra  tanta  messe  di  tentativi  infelici  o  rudimentali  o  mo- 
struosi, il  lavoro  cosciente,  illuminato,  tecnico  dell'  ing.  Jul- 
liot,  che  ha  ideato  e  diretto  il  dirigibile  al  quale  i  fratelli 
Lebaudy  hanjdato  i  mezzi  ed  il  nome,  emerge  su  tutti  come  un 
reale  progresso  della  scienza  aeronautica,  come  un  lungo  cam- 
mino percorso  sulla  via  che  tracciarono  Meusnier  e  Giffard. 

Il  pallone,  che  ha  meravigliato  il  mondo  per  la  sua  docilità 
e  per  la  precisione  di  lancio  dei  suoi  proietti,  non  è  però  il 
frutto  di  una  volata  di  genio,  come  è  gradito  immaginare,  ma 
è  invece  il  risultato  di  ben  sette  anni  di  studio,  di  esperienze 
e  di  modificazioni,  imposte  dalla  diligente  osservazióne  dei 
fatti.  Il  primo  esemplare  del  e  Lebaudy  >,  che  ricevette  il  bat- 
tesimo dell'aria  verso  la  fine  dell'anno  1902,  non  solo  era  de- 
forme e  beccheggiava  in  modo  inquietante,  ma  non  era  nean- 
che capace  di  eseguire  evoluzioni  e  dirigersi.  Non  era  un  e  di- 
rigibile >.  Segno  questo  che  nessuna  cosa  dall'ingegno  umano 
scaturisce  perfetta,  e  che  tutto  ha  bisogno  di  evolversi  e  pro- 
gredire. Infatti,  essendo  stata  affidata  la  direzione  del  pal- 
lone alla  variabilità  di  spinta  delle  due  grandi  eliche  late- 
rali di  propulsione,  la  pratica  immediatamente  manifestò 
l'errore  di  questa  concezione  dinamica,  e  il  pallone  fu  subito 
corredato  del  classico  timone  verticale  e  di  una  pinna  che  agi- 
sce allo  stesso  modo  dell'affilata  carena  delle  navi  (fig.  1^). 

Le  pinne,  le  code,  i  piani  mobili  verticali  ed  orizzontali 
si  moltiplicarono  a  vista  d'occhio  nel  passàggio  dal  primo 
embrionale  disegno  del  dirigibile  al  secondo  più  perfetto  ;  e 
formano  nel  più  recente  tipo  un  tale  complesso  di  organi 
di  stabilità  e  di  direzione  che  la  mente  dell'osservatore  si 
sofferma  dubbiosa  a  dimandarsi  se  sia  proprio  indispensabile 
si  gnCnde  e  complicato  numero  di  superficie  fisse  e  mobili 
per  dirigere  un  aerostato,  o  se  per  avventura  la  loro  ne- 
cessità nel  dirigibile  dell' ing.  JuUiot  sia  venuta  dall'iniziale 
concetto^  non  del  tutto  indovinato,  del  grande  piano  armato 
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che  ne  forma  la  base.  Nel  dirigibile  Lebaudy  infatti,  a  dif- 
ferenza di  tutti  gli  altri,  P  involucro  fusiforme  di  stoffa  è 
collegato  nella  sua  parte  inferiore  ad  una  vasta  elisse,  tra- 
mata con  tubi  di  acciaio,  che  sostiene  la  navicella  (fig.  2')  e 
trasmette  all'aerostato  la  propulsione  delle  eliche  (1). 

E,  sotto  tal  punto  di  vista,  la  concezione  meccanica  del 
dirigibile  è  assai  geniale;  che  in  qualche  modo  bisogna  pur 
connettere  V  involucro,  organo  deformabile  ed  elastico,  per- 
chè costituito  di  stoffa  e  di  gas,  colla  navicella  che  è  l'or- 
gano rigido  di  pesce  di  propulsione;  e  soddisfa  di  più  alla 
estetica  meccanica  una  connessione  che  ne  formi  un  tutto 
armonico,  pur  lasciando  ad  ognuno  dei  due  organi  la  sua 
caratteristica,  che  ncm  il  semplice  legame  funicolare  delle  due 
parti,  adottato  da  tutti  i  precursori  e  da  molti  contempo- 
ranei, quali  Santos  Dumont,  Deutsch,  Almerico  da  Schio. 
Fra  questa- maniera  di  risolvere  il  problema  e  la  sua  opposta, 
seguita  da  Schwarz  e  da  altri,  che  resero  indeformabile  il 
pallone  con  armature  inteme  di  acciaio,  il  Lebaudy  rap- 
presenta quella  via  di  mezzo,  ove  in  generale  suol  risiedere 
la  virtù. 

Ma  la  ellisse  di  base  del  Lebaudy  aveva  anche  nel  con- 
cetto dell'inventore  un  compito  che  chiamerò  dinamico,  do- 
vendo assicurare  nel  moto  la  stabilità  ed  il  governo  della 
nave  aerea. 

Una  nave  aerea  infatti  non  galleggia  nell'aria  come  una 
nave  marina,  che  non  può  in  verun  modo  staccarsi  dalla 
superficie  delle  acque,  né  immergervisi  più  di  quanto  con- 
senta il  principio  d'Archimede.  La  nave  marina  si  muove 
in  un  piano  e  chi  la  guida  deve  solo  occuparsi  della  dire- 
zione. É  già  cosa  meno  comoda  di  quel  che  non  sia  guidare 
un  treno,  costretto  dalle  rotaie  a  muoversi  su  una  linea  ;  ma 
è  viceversa  assai  più  difficile  dirigere  un  aerostato,  ove  oc- 
corre in  più  tener  conto  dell'altezza,  e  cioè  di  tutte  e  tre 


(1)  Per  la  descrizione  del  dirigibile  Lebaady   vedasi   anche  la  Riviiia 
d'artiglieria  e  genio,  anno  1905,  voi.  IV,  pag.  430  (dicembre). 

(M  d,  D.) 

Jiivitta,  giugno  1906,  voi.  II.  25 
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le  dimensioni  dello  spazio.  L'uomo  nel  passare  dalla  loco- 
motiva terrestre  a  quella  marina  ebbe  bisogno  di  un  ti- 
mone; nel  salire  dal  mare  allo  spazio  ne  ha  bisogno  di  due. 
Non  basta  ;  che  se  il  timone  acqueo  fosse  applicato  ad  un 
galleggiante  sferico,  esso  avrebbe  una  debolissima  azione;  ed 
i  marini  conoscono  la  difficoltà  di  dirigere  le  navi  di  forme 
piene,  sovrattutto  negli  approdi,  quando  i  propulsori  sono 
fermi.  In  altre  parole,  perchè  il  timone  non  sia  un  organo 
ozioso,  occorre  quello  che  chiamasi  una  chiglia.  Viene  di 
conseguenza  che,  occorrendo  invece  ad  una  nave  aerea  due 
timoni,  occorreranno  due  .chiglie,  delle  quali  una  sarà  ver- 
ticale, l'altra  orizzontale;  e  questo  concetto  ha  guidato  l'in- 
gegnere JuUiot  nell' ideare  il  piano  ellittico  del  suo  aerò- 
stato, piano  che  doveva  precisamente  formare  la  chiglia  oriz- 
zontale. 

I  concetti  nuovi  però  raramente  trovano  di  primo  impulso 
Tottima  risoluzione,  e  a  me  sembra  che  il  posto  di  questa 
chiglia  nell'aerostato  dei  fratelli  Lebaudy  non  sia  stato  fe- 
licemente scelto.  Ciò  ha  appunto  provocato  quella  molti- 
plicazione crescente  di  piani  e  di  code,  alla  quale  accen- 
navo, e  onde  credo  per  certo  saranno  esenti  i  dirigibili  dello 
avvenire. 

Ma  sorvoliamo  sulle  lievi  mende  delle  grandi  concezioni 
e  teniamo  per  fermo  che,  ben  corretto  dell'originario  errore,  il 
dirigibile  Lebaudy  è  divenuto  docilissimo  ai  suoi  timoni;  ed 
a  buon  diritto  il  ministro  della  guerra  francese  ebbe  a  denomi- 
narlo una  «  meraviglia  >  dell'aeronautica  (fig.  3').  L'aeronave 
dell'  ing.  JuUiot  ha  compiuto  innumeri  viaggi  ;  essa  ha  na- 
vigato l'atmosfera  come  si  navigano  i  mari;  ha  navigato 
sotto  l'impulso  delle  sue  eliche  piccole  e  veloci,  mosse  da 
un  motore  Daimler  di  40  HP  con  la  velocità  di  40  km  al- 
l'ora, che  è  la  velocità  media  degli  automobili  nelle  ordi- 
narie strade,  che  è  la  velocità  media  di  molti  treni  diretti 
italiani. 

Nulla,  sino  a  ieri,  si  sperava  di  più  in  aeronautica. 

Che  dire,  poi,  dei  tanti  problemi  di  meccanica  coBtrt]^ 
tiva,  risoluti  dall'  ing,  JuUiot  ?  Della  bontà  deUe  eliche;  deli» 
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sapiente  distribuzione  dei  legami  e  dei  comandi;  della  sem- 
plicità dei  mille,  congegni  spiccioli  necessari  al  vasto  mec- 
canismo? Paragoniamo  un.  automobile  dei  più  potenti  alla 
classica  diligenza, postale,  ed  avremo  un  pallido  raffronto  tra 
l'aerostato  dirigibile  ed  il  vecchio  pallone  sferico,  ove  in  una 
bella  notte  lunare,  gli  aeronauti  s'addormentano  entro  la 
navicella  dondolante. 

Di  tutte  queste  doti  scientifiche  del  dirigibile  Lebaudy,  di 
tutti  questi  problemi  cosi  felicemente  risoluti,  alcune  notizie 
soltanto  hanno  commosso  il  gran  pubblico:  cosicché,  mentre 
il  dirigibile  era  già  nel  1904  completamente  vittorioso  dei 
venti,  non  lo  era  ancora  degli  uomini,  i  quali  seguivano 
con  occhio  più  attento  i. rumorosi  voli  di  Santos  Dumont. 
Solo  adesso,  dopo  che  il  pallone  ha  dovuto  compiere,  come 
un  automobile  di  nuova  marca,  il  suo  giro  di  reclame^  ese- 
guendo fotografie  e  gittando  proietti  sui  forti,  uomini  *e 
nazioni  si  sono  occupati  di  lui.  Il  lancio  dei  proietti  ha 
nel  fatto  singolarmente  eccitato  le  menti  popolari  :  questa 
semplice  manovra,  alla  quale  facilmente  si  addiviene  con 
l'aiuto  di  un  buon  ventilatore,  capace  di  compensare  il  peso 
perduto  con  equivalente  volume  d'aria;  questa  semplice 
manovra  assai  più  facile  che  non  sia  tirar  fuori  lo  stesso 
pallone  dal  suo  scalo  e  riportarcelo  dentro,  ha  improvvisa- 
mente condotto  un  dirigibile  nel  campo  delle  armi  da  guerra. 
Si  è  evocato  financo  l'ingenua  convenzione  dell'Aia  che 
interdiceva  il  lancio  degli  esplosivi  dai  palloni;  quasi  che 
potesse  essere  permesso  a  cannoni  e  fucili  di  convergere  i 
loro  fuochi  sovra  un  aerostato,  senza  che  gli  aeronauti  fos- 
sero protetti,  come  ogni  persona  aggredita,  da  un  noto  para- 
grafo del  codice  penale.  Si  sono  accese  discussioni  intorno 
alle  possibilità  tecniche  di  questo  lancio;  intorno  al  loro 
effetto  letale  sui  concentramenti  di  un  esercito;  intorno  alle 
impari  condizioni  di  un  dirigibile,  che  avanzi  silenzioso 
nelle  ombre  della  notte  sugli  accampamenti  di  un'armata, 
visibili  pei  fuochi  notturni,  ove  riposano  inermi  soldati;  si 
■<è  denominato  il  dirigibile  torpediniera  dell'aria  ;  si  è  levata 
la  voce  contro  la  nuova  formidabile  arma  da  guerra,  che 
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può  apportare  il  terrore  e  lo  sterminio  su  un  campo  nemico, 
non  cimentando  alla  sua  volta  che  due  o  tre  uomini  e 
mezzo  milione  di  lire;  mentre  una  corazzata,  ludibrio  ai 
siluri,  cimenta  ottocento  uomini  e  trenta  milioni  di  lire. 

Bassiouriamoci  però,  signori,  e  teniamoci  in  guardia  contro 
simili  induzioni;  e  pensiamo  che  di  questi  argomenti  dei 
quali  adesso  si  discute  e  si  scrive,  si  discuteva  e  si  scriveva 
anche  trentanni  fa,  quando  la  prima  idea  di  dirigere  i  pal- 
loni prese  forma  nell'ingegno  dell'uomo.  Meccanismi  sorge* 
ranno  a  difesa  di  tanto  sterminio,  e  l'evolvere  dei  congegni 
di  guerra  rimarrà  sempre  simboleggiato  nella  vecchia  storia 
del  cannone  e  della  corazza.  Quanto  al  dirigibile,  voglio 
augurarmi  che  attraversi  adesso  per  cosi  dire  il  suo  quarto 
d'oja  guerresco,  e  che  il  suo  avvenire  si  evolva  di  più  nel 
campo  del  progresso  civile  ed  industriale,  perfezionandosi 
in  special  modo  come  nuovo  ed  ardito  sistema  di  locomo* 
zione  umana. 


Verso  una  meta  meno  micidiale,  e  più  pacifica,  mirò  il  conte 
Almerico  da  Schio  quando,  anni  sono,  si  fece  propugnatore 
dell'idea  di  costruire  un  dirigibile  in  Italia  (fig*  4*).  Valen- 
dosi, egli  diceva,  delle  correnti  del  Veneto,  si*  sarebbero 
potuti  compiere  viaggi  aerei  a  scopo  di  diporto  con  un  pal- 
lone dirigibile  che  fosse  provvisto  di  mezzi  di  propulsione 
appena  sufficienti  a  dargli  vita  propria. 

€  Io  correrò  nell'aria,  egli  scrive,  con  un  motore  debole 
ed  un  vento  secondo,  dippiù  che  con  un  motore  potente  ed 
un  vento  contrario  >.  E  poiché  quando  fu  ideato  l'aeronave 
Italia  il  solo  dirigibile  che  poteva  servire  di  modello  era  la 
France  di  Renard  e  EIrebs,  l'idea  di  levarsi  in  aria  con  un 
pallone  che  non  costasse  molto,  che  non  richiedesse  un  enorme 
cumulo  di  esperienze  anteriori,  e  diventasse  subito,  esso 
stesso,  un  pallone  da  esperienze,  da  essere  perfezionato  a  se- 
conda dei  dettami  della  pratica,  era  idea  degna  di  plauso. 

Se  non  che,  mentre  si  costruiva  con  amorosa  pazienza 
VltaUaj  i  motori  e  le  eliche  si  pei'fezionavano  senza  misura. 
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onde  il  primo  dirigibile  italiano  che  tre  anni  or  sono  avrebbe 
potato  costitaire  an  degno  sucoessore  della  France^  al  tempo 
della  saa  comparsa  nell'aria  aveva  già  perduto  terreno;  e  solo 
quando  per  l'inflessibile  tenacia  del  conte  Da  Schio  sarà 
provvisto  di  una  nuova  elica,  di  un  leggerissimo  motore 
quattro  volte  più  potente,  e  sarà  come  si  deve  rinforzato  e 
corretto,  esso  potrà  entrare  in  lizza  coi  concorrenti. 

Il  primo  ciclo  di  esperienze  sotto  la  direzione  intelligente 
ed  operosa  del  tenente  Ettore  Gianotti  della  nostra  Brigata 
Specialisti  ebbe  luogo  verso  la  metà  dello  scorso  anno  a  Schio, 
presso  le  falde  del  monte  Summano  dov'era  situato  lo  scalo 
ohe  ricoverava  il  pallone  (1). 

Dopo  le  prove  di  stabilità  nell'interno  di  questo,  il  pallone 
venne  tratto  all'aperto,  manovrò  per  alcun  tempo  alia  corda, 
>eppoi,  liberato  di  ogni  legame  con  la  terra,  descrisse  in 
vari  giorni  sui  prati  e  sui  tetti  di  Schio  docili  manovre 
aeree.  Sotto  impulso  dell'elica  Tatin,  mossa  da  un  motore 
Buchet  di  12  HP^  il  pallone  raggiunse  in  media  una  velocità 
propria  di  1  a  2  metri  al  minuto  secondo,  ritornando  sei 
volte  al  punto  di  partenza. 

Questa  velocità  di  6  a  7  km  all'ora  e  certo  ben  poca  cosa 
di  fronte  ai  40  km  del  Lebaudy;  ma  l'elioa  Tatin  non  ren- 
deva molto  ed  il  motore  funzionava  male.  Sotto  i  4.0  HP  del 
nuovo  motore,  che  le  officine  Lavasseur  haùno  in  costru- 
zione per  il  conte  da  Schio,  la  velocità  del  dirigibile  Italia 
potrà  forse  competere  con  quella  del  Lebaudy. 
.  Cosi  stando  le  cose,  qualunque  critica  intorno  airequili- 
brio  ed  alla  dirigibilità  del  pallone  Da  Schio  sarebbe  pre-' 
matura;  poiché  non  alle  piccole  andature  si  veriflcano  gli 
inconvenienti  al  moto  di  una  forma  di  aerostato  affusolata, 
sibbene  a  quelle  più  vicine  alla  velocità- critica  del  Renard. 
Ma  il  dirigibile  Da  Schio  trionferà  di  questo,  cimento,  ed 
4  me  sia  permesso  ripetergli  l'augurio  che  S.  M.  la  Regina 
Margherita,  degnando  di  sua  presenza  alcune  manovre  del-^ 


(1)  V.  Le  prime  esperienu  delVaéronave  «  Italia  »  a  Schio  nella  Bivitta 
d'ari,  e  genio  anno  1905  (dloembre)  voi.  IV,  pag.  445. 
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l'aeronave,  lasciò  sull'albo  dei  visitatori  <  di  seguitare  sempre 
nel  glorioso  cammino  e  di  giungere  alla  meta,  premio  di  tanta 
e  sì  ammirevole  e  intelligente  costanza  di  propositi  >. 

* 
*  * 

Molti  altri  dirigibili  sono  in  corso  di  costruzione  e  di 
prova:  ma  gran  tempo  occorrerebbe  per  parlare  di  tutti 
quanti.  Ho  voluto  diffusamente  discorrere  del  Lebaudy  e 
del  Da  Schio,  perchè  l'uno  è  per  il  momento  il  migliore,  e 
l'altro  l'unico  dirigibile  italiano  che  abbia  visto  sinora  lar 
luce.  Lascio  però  immaginare  a  chi  mi  ascolta  quanto  dai 
successi  francesi  sia  stato  ferito  l'amor  proprio  di  tutte  le 
genti,  e  come  vivacemente  sorga  da  ogni  parte  uno  spirita 
frenetico  di  emulazione,  onde  fra  pochissimo  tempo  le  glorie 
del  Lebaudy  saranno  forse  più  volte  coperte. 

Poiché  ormai  tutto  è  inventato  nell'aerostato  a  motore; 
tutto  è  sorto,  grado  a  grado,  per  lungo  lavorìo  di  anni;  e 
a  nostra  insaputa,  il  dirigibile  che  eduoavan  pargoletto  ai 
primi  passi  Giffard,  Tissandier,  Renard,  è  tutto  a  un  tratto 
diventato  uomo.  Ormai  è  g[uestione  di  renderlo  più  perfetto, 
più  docile,  più  veloce:  di  adoprarvi  tutti  i  mezzi  dell'odierna 
industria  meccanica,  che  hanno  raggiunto  quasi  il  vagheg- 
giato ideale  di  potenza  e  di  leggerezza. 

Sanno,  lor  signori,  quanto  pesavano  i  motori  dei  primi 
aerostieri  ? 

Il  motore  Giffard  pesava  nientemeno- che  70  kg  per  ogni 
cavallo  di  forza,  il  motore  Tissandier  200,  il  motore  Re- 
nard 60;  e  solo  il  Maxim  nel  suo  aeroplano  era  disceso  & 
6  kg  per  HP^  ciò  che  sembrò  ai  suoi  tempi  un  miracolo  di 
meccanica;  ma  subito  dopo  i  motori  a  scoppio  superavano 
la  leggerezza  del  motore  a  vapore  di  Maxim,  e  il  San» 
tos  Dumont  impiegava  motori  di  &  e  é  kg  per  HP  nelle  sue 
gesta  aeree. 

Ma  ecco  un  motore  Levasseur  (fig.  5*)  che  pesa  3  kg  per 
HPj  nel  mentre  quello  in  costruzione  per  l'aeronave  del  conte 
Da  Schio  peserà  solo  2  kg  per  HP]  e  non  è  ancora  tutto,  poiché 
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il  Salon  del  1906  ha  visto  un  motore  Buchet  (fig.  6*)  pesante 
ancora  meno,  cioè  1  V,  kg  per  HP-^  e  la  casa  Buchet  promette 
un  motore  della  forza  di  100  ZfP,  il  quale  non  sorpasserà 
che  di  poco  la  strabiliante  leggerezza  di  1  solo  kg  per  HP. 

Questi  motori,  che  mi  permetterò  di  chiamare  tascabili, 
è  dà  ritenere  rappresentino  ormai  l'estremo  limite  dei  desi- 
deri aeronautici:  quando  un  uomo  porta  nel  peso  del  suo 
soprabito  o  delle  sue  calzature  l'equivalente  di  2  o  3  HP  di 
forza  ;  quando  un  motore  di  100  HP  pesa  solamente  100  kg^ 
e  può  quindi  comodamente  prendere  il  posto  di  un  uomo 
tarchiato,  sul  sellino  di  una  bicicletta,  e  farla  partire  come 
un  lampo,  qualunque  maggior  leggerezza  sarebbe  illusoria.  Il 
guadagno  di  una  dozzina  di  kg  ancora  potrebbe  solo  permet- 
tere agli  aeronauti  di  fornirsi,  nell'inverno,  di  abiti  e  di  pa- 
strani più.  pesanti,  se  pure  le  vampe  di  caldo  che  si  sprigio- 
neranno da  simili. congegni  diabolici  ne  faran  loro  sentire  il 
bisogno. 

A  questo  punto  i  costruttori  di  motori  possono  ben  strin- 
gere la  mano  agli  aeronauti  dicendo  :  «  adesso,  signori,  è  affàr 
vostro  >. 

E  nel  fatto,  raggiunto  questo  inatteso  limite  di  legge- 
rezza, l'uomo  viene  a  trovarsi  ad  un  tratto  in  condizione 
di  incontrastabile  superiorità  sulla  natura.  Quale  è  quel- 
l'aquila che  pesi  una  dozzina  di  kg  e  possa  disporre  di  una 
forza  di  10  a  12  HP?  Ciò  non  si  deve  certamente  a  defi- 
cienza della  natura,  suprema  artefice,  ma  al  fatto  che  la  na- 
tura, nel  creare  un'aquila,  si  è  trovato  innanzi  un  problema  , 
assai  più  complesso  :  la  vita.  L'aquila  deve  nutrire  i  suoi 
organi,  e  non  solo  quelh  motori,  ma  anche  quelli  che  im- 
piegano la  sua  potenza  motrice  e  molti  altri  non  diretta- 
.  mente  collegati  col  problema  del  volo.  Le  linfe  vitali,  che 
dal  corpo  devono  affluire  fino  all'estremità  delle  ali,  non  per- 
mettono a  queste  di  essere  collegate  al  corpo  con  giacimenti 
incongiunti  e  quindi  di  possedere  quel  moto  rotatorio  al 
quale  si  deve  l'elica  propulsiva  e  ohe  ha  permesso  all'uomo 
di  risolvere  con  tanta  genialità  il  quesito  dei  motori  mec- 
canici. La  materia  viva  non  può  inoltre  sopportare  quelle 
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elevate  temperature  che  si  producono  nel  cilindro  di  un  mo- 
tore a  scoppio,  onde  il  ciclo  di  Oamot  non  si  trova  nelle 
macchine  vive  nelle  sue  condizioni  di  miglior  efficienza.  I 
motori  meccanici  sono  dunque  sotto  tali  punti  di  vista  di 
gran  lunga  superiori  ai  motori  vivi;  ed  è  quindi  il  caso  di 
riconoscere,  dirò,  con  nostra  vergogna,  che  se  una  rondine 
può  solcare  gli  azzurri  dell'aria  con  velocità  di  200  km  al- 
l'ora, noi  si  sia  ancora  notevolmente  indietro  in  questo  ramo 
di  locomozione.  Se  sulla  terra  l'uomo  ha  superato  di  molto 
i  più  veloci  animali,  non  è  lecito  sperare  altrettanto  nel- 
l'aria? Si  può  obbiettare  che  anche  nella  navigazione  marina, 
vecchia  di  Secoli,  si  è  indietro,  e  che  le  più  veloci  contro- 
torpediniere non  sanno  raggiungere  un  delfino.  Ma  si  può 
rispondere  che  forse  i  due  grandi  problemi  si  sposano  in  un 
solo  ;  ed  affermare  che  non  passerà  gran  tempo  che  sull'acqua 
e  nell'aria  i  delfìni  e  le  rondini  veiiran  passare  accanto  a 
loro  i  nuovi  congegni  umani  con  quello  stupore  con-  cui  un 
puro  sangue  assiste  all'irruenza  di  un  automobile  da  corsa. 

Però,  ad  onta  di  molte  opinioni  contrarie,  io  penso  che  non 
i  dirigibili  in  aria,  né  le  comuni  navi  sul  mare  saranno  chia- 
mate ad  operare  questo  trionfo  della  meccanica  umana.  Una 
nave  o  un  dirigibile  che  galleggi  alla  mercè  della  spinta 
statica  dei  fluidi  è  in  pessime  condizioni  per  correre  entro 
di  questi.  La  potenza  propulsiva  deve  crescere  a  dismi- 
sura con  la  velocità  ;  ed  i  marini  consumano  migliaia  di  ca- 
valli vapore  per  accrescere  di  un  nodo  l'andatura  di  una 
nave.  Quando  un  corpo  si  muove,  esso  passa  dalla  statica 
alla  dinamica,  ed  è  alla  dinamica  e  non  più  alla  statica  che 
dovrà  richiedere  la  forza  che  ne  sorregge  il  peso. 

Di  questo  si  son  prestissimo  avveduti  i  costruttori  dei 
canotti  automobili,  quando,  con  l'aiuto  dei  potenti  motori 
a  scoppio  si  è  potuto  sorpassare  quella  velocità  critica  che 
fino  a  pochi  anni  fa  costituiva  come  le  colonne  d'Ercole 
della  velocità  nell'acqua.  Gli  Americani,  primi  ai  nostri 
tempi  in  molti  rivolgimenti  delle  costruzioni  meccaniche, 
han  segnato  la  via  :  ed  i  costruttori  europei  si  sono  unifor- 
mati alle  nuove  leggi  sperimentali  della  dinamica  dei  fluidi 
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segnalate  d'oltre  mare.  I  canotti  hanno  allora  assunto  forme 
caratteristiche,  presentandosi  all'occhio  a  guisa  di  tetraedri, 
onde  uno  spigolo  verticale,  appena  immerso  nell'acqua,  sia 
l'estrema  prora  ed  uno  spigolo  orizzontale  l'estrema  poppa. 
Cosi  press'a  poco  è  costruita  la  Fiat  X  del  Gallinari,  quel 
guscio  di  noce  che  meravigliò  il  mondo  marino  nell'ultima 
corsa  Algeri-Tolone. 

Queste  imbarcazioni  non  fendono  più  l'acqua  :  esse  vi  sci- 
volano sopra,  togliendo  dalle  onde  la  resistenza  di  forma 
dello  scafo  e  lasciando  solo  quella  di  attrito.  Al  limite  si 
può  fare  emergere  interamente  dall'acqua  il  corpo  del  bat- 
tello, dotandolo  di  pattini  collegativi  con  opportuni  sostegni. 

11  principio  non  è  nuovo,  e  lo  annunciò  molti  anni  sono  tra 
altri  il  celebre  Fronde:  se  non  che  l'idea  ebbe  bisogno  di 
anni  per  evolversi  ;  e  non  è  tuttavia  interamente  evoluta. 

L'imponente  massa  di  spuma,  sollevata  da  una  barca  che 
cammini  velocemente  tutta  immersa,  viene  cosi  ad  essere 
considerevolmente  diminuita;  ed  il  signor  Lambert  spo- 
sando il  principio  delle  barche  slittanti  ha  raggiunto  recen- 
temente circa  38  km  all'ora  con  una  potenza  motrice  di  soli 

12  HPy  laddove  un  canotto  di  comuni  forme  ne  avrebbe  ri- 
chiesto circa  un  centinaio. 

Tutto  questo  è  ancora  avvolto  nell'oscurità  delle  cose 
nuove,  ed  io  nofi  posso  per  ora  dire  di  più.  Ho  voluto  solo 
accennare  a  questo  recente  risveglio  della  navigazione  su- 
peracquea  perchè  essa  si  sposa  intimamente  per  doppio  tra- 
mite con  la  navigazione  aerea  a  sostentamento  dinamico 
e  cioè  con  V aeroplano  :  doppio  tramite,  perchè  da  una  parte 
i  due  sistemi  di  navigazione  seguono  le  medesime  leggi 
fondamentali;  dall'altra  perchè  gli  apparecchi  idrovolanti  o 
come  si  può  anche  dire  gli  idroplani^  possono  formare  via 
di  passaggio  agli  aeroplani^  costituendone  una  comoda  e  si- 
cura maniera  di  avviamento. 


L'aeroplano  è  unsi  macchina  volante,  ideata  fin  dai  tempi 
del  greco  Archita,  nella  quale  il  peso  morto  del  congegno 
aereo  viene  sostenuto  da  due  grandi  ali  immobili.  In  natura 
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essa  trova  riscontro  nel  cosiddetto  volo  a  vela  dei  grandi 
uccelli,  i  quali  si  sostengono  lungo  tempo  contro  vento  senza 
batter  piuma. 

Lunghe  discussioni  si  soho  accese  intorno  al  quesito  se 
in  tal  maniera  di  volo  gli  uccelli  lavorassero  o  per  loro  la- 
vorasse il  vento,  e  sembra  fuori  di  dubbio  che  il  sosten- 
tamento avvenga  a  spese  dell'aria  in  moto.  Si  potrebbe  cosi 
volare  senza  alcuna  potenza  motrice. 

Ma  poiché  il  vento  è  una  forza  inconstante  ed  irregolare^ 
soggetta  ad  amplissime  variazioni  d'intensità,*  una  macchina 
volante,  che  volesse  sfruttarne  la  potenza,  rischierebbe  o  di 
andar  contro  a  violenti  uragani,  o  di  rimanere  impotente 
al  suolo  per  molti  giorni  dell'anno;  occorre  quindi  dotare 
l'aeroplano  di  un  motore,  ed  è  su  questa  via  che  l'ingegno 
umano  da  gran  tempo  si  affatica. 

Le  grandi  invenzioni  hanno  però  il  torto  di  voler  comin- 
ciare dal  complicato  e  dal  perfetto  ;  per  modo  che,  prima  an* 
Cora  di  studiarne  gli  elementi,  son  venuti  alla  luce  pro- 
getti fantastici  di  macchine  complete,  quali  imitanti  i  grandi 
uccelli,  quali  a  forma  di  aquiloni,  quali  con  forme  più  razio- 
nali, ma  pur  sempre  fantastiche  di  grandi  superficie  alari, 
piane  od  ondulate;  e  i  disegni  che  gli  autori  lasciarono rappre-* 
sentano  queste  macchine  in  pieno  volo  con  tutto  un  corredo 
di  cieli  nuvolosi  e  di  fumaiuoli  fumanti.  Taluhi  di  questi 
congegni  aerei  sono  stati  nel  fatto  costruiti,  ma  non  hanno 
ancora  volato  come  i  disegni  rappresentano. 

Fu  il  celebre  Lilienthal  ad  enunciare  nel  1891,  dopo  anni 
di  calcoli  e  di  prove,  un  principio  semplicissimo  che  pur  ne 
fa,  oggi,  la  gloria:  «  Game  mai,  egli  disse,  pensa  l'uomo  a 
costruire  subito  una  macchina  volante  con  motore,  quando, 
preso  il  volo,  non  saprà  da  qual  parte  rifarsi  per  tenere  l'equili- 
brio ?  Cerchiamo,  prima,  d' imparare  il  segreto  dei  volatili  ; 
cerchiamo  prima  di  educare  con  brevi  corse  entro  ordigni  ad 
ali  senza  motore,  la  nostra  mente  e  le  nostre  mani  alVisHnto 
del  volo  ;  e  poi,  si  penserà  a  provvedersi  di  quella  potenza 
meccanica,  cosi  docile  per  chi  sa  il  fatto  suo,  cosi  brutale  per 
l'inesperto.  Sarà  breve  passo,  quando  l'uomo  sappia  già  so- 
stenersi nell'aria,  portare  seco  un'elica  ed  un  motore  >. 
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Ond'egli,  come  tutti  sanno,  sorretto  da  due  grandi  ali 
giunse  a  sollevarsi  le  centinaia  di  volte  dal  suolo.  Ma  il  lo* 
gico  concetto  di  Lilienthal  non  ebbe  in  Europa  molto  suc- 
cesso; e  solo  in  America,  poco  dopo,  un  ingegnere  di  Chi- 
cago, Chanute,  persuaso  della  eccellenza  del  metodo  di  Li- 
lienthal, decise  di  continuarlo. 

Chanute  stabili  il  terreno  di  prova  in  un  deserto  di  sabbie, 
e  di  dune  nei  pressi  di  Chicago,  e  dopo  tre  settimane  appena 
di  espeHenze  egli  aveva  appreso^  racconta,  molto  più  che  in 
venti  anni  di  calcoli.  Ma  Chanute  aveva  sessant'anui  e  simili 
esercizi,  alquanto  ginnastici,  più  non  si  confacevano  alla  sua 
età,  ond'egli  fece  montare  i  suoi  apparecchi  dai  suoi  assistenti 
Herring  e  Avery,  che  sotto  la  sua  direzione  non  furono  di 
lui  meno  fortunati.  Risale  a  Chanute  il  merito  di  avere  pel 
primo  indicata  la  via  che  ora  battono  con  tanta  fortuna  i 
fratelli  Wright,  adoperando  pei  suoi  apparecchi  due  super- 
ficie sovrapposte,  parallele  e  poco  profonde  nel  se;nso  del 
movimento,  le  quali  assicurano  quell'equilibrio  automatico, 
da  tanti  anni  invano  cercato  colle  teorie. 

Chanute  munì  la  sua  macchina  slittante  di  un  doppio  ti- 
mone, mediante  l'uso  del  quale  i  volatori  dirigevano  l'incli- 
nazione del  volo,  e,  presa  la  rincorsa  lungo  il  pendio  delle 
dune  contro  un  leggero  vento  di  fronte,  si  libravano  in  aria, 
scivolavano  sugli  strati  aerei  quasi  rasente  terra,  schivavano 
con  opportune  manovre  ostacoli,  che  loro  si  parassero  in- 
nanzi, prendevano  dolcemente  terra  alla  fine  della  loro  corsa 
(fig.  r  e^).  .. 

Centinaia  di  scivolate  aeree  furono,  cosi,  felicemente 
compiute. 

Queste  belle  esperienze,  sebbene  Chanute  ampiamente  le 
narrasse  nei  suoi  gliding  experimentSj  che  difi'use  per  tutto  il 
mondo  civile,  non  ebbero  eco  immediata,  né  in  Francia,  né 
altrove. 

Nel  1900  i  Wright  ripresero  le  esperienze  di  Chanute  a 
Kitty  Hawk  nella  Carolina  del  Nord,  impiegando  un  ap- 
parecchio ad  ali  sovrapposte,  simili  a  quelle  di  Chanute;  solo, 
per  diminuire  la  resistenza  al  moto  del  loro  corpo,  ebbero 
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Taudacia  di  disporsi  supini  entro  la  loro  macchina.  Essi  di- 
cono che  in  questa  posizione  si  sente  più  Pequilibrio,  e  che 
nulla  è  più  commovente  e  poetico  di  vedersi,  distesi  a  quel 
modo,  sfuggire  velocemente  la  terra  sotto  gli  occhi. 

Per  lanciare  la  macchina  i  Wright  ricorsero  ad  assistenti, 
perchè  la  loro  posizione  non  permetteva  di  prendere  la  rin- 
corsa giù  per  le  dune,  come  faceva  Chanute.  Lanciati  nello 
spazio,  a  pochi  metri  da  terra,  contro  il  solito  vento  di  fronte 
risalivano  con  facili  manovre  al  di  sopra  del  punto  di  par* 
tenza,  e  poi  lievemente  ridiscendevano  verso  il  terreno  sab* 
bioso  (fig.  9'). 

I  timoni  verticali  permettevano  loro  di  virar  di  bordo  ;  la 
macchina  s'inclinava  allora  verso  l'interno  dei  cerchi  de- 
scritti, precisamente  come  fanno  gli  uccelli,  e  riusciva  cosi  a 
compiere  interi  quarti  di  giro  (fig.  10»), 

Nel  1903  i  Wright  fecero  ancor  di  più  :  provarono  cioè  a 
reggersi  immobili  nello  spazio  contro  violenti  raffiche  di  10 
o  12  metri  al  1",  e  rimasero  una  volta  cosi  sospesi  per  ben 
72",  non  avanzando  ohe  di  pochi  metri.  È  questo  il  vero  volo 
a  vela  dei  grandi  uccelli,  a  cui  i  "Wright  carpivano  con 
tanta  destrezza  il  segreto.  Verso  la  fine  dello  stesso  anno, 
avendo  essi  per  tal  modo  esaurita  la  prima  parte  delle 
loro  prove,  preconizzata  da  Lilienthal,  cioè  quella  di  imparare 
l'equilibrio  dell'aeroplano,  iniziarono  la  seconda  parte,  cioè 
quella  di  munirlo  di  un  motore.  Il  17  dicembre  del  1903  sopra 
un  aeroplano  pesante  ben  340  kg,  e  corredato  di  eliche  e  di 
un  motore  di  16  HP,  essi  percorsero  con  perfetto  equilibrio 
il  primo  volo  aereo,  durato  circa  un  minuto,  in  una  violenta 
tempesta  invernale*  ove  il  vento  superava  i  12  metri  al  1". 
Quella  data  rimarrà  memorabile  nella  storia  della  naviga- 
zione aerea,  poiché  segna  il  giorno  in  cui  una  macchina  vo- 
lante montata  dall'uomo  ha  realmente  volato. 

In  Francia  intanto  i  seguaci  del  più  pesante  dell'aria  si 
abbandonavano  aHe  più  fantastiche  elocubrazioni  del  cer- 
vello, e  ammassavano  teorìe  su  teorie,  calcoli  su  calcoli;  al* 
lorchè  il  viaggio  di  Ohanute  in  Europa,  e  la  sua  conferenza 
dell'aprile  1903  all'Aéro-Olub  di  Parigi,  fa   per  i  Francesi 
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una  rivelazione  e  per  gli  Americani  un  trionfo;  ed  il  lungo 
silenzio  con  cui  l'opera  di  Cbanute  era  stata  accolta  fa  lar- 
gamente compensato  dal  febbrile  risveglio  col  quale  i  Fran- 
cesi, destandosi  dai  segai  teorici,  si  diedero  ad  imitare  Cba- 
nute e  Wright. 

Il  capitano  Ferber  nel  1901  aveva  provato  a  slanciarsi  dal- 
l'alto di  una  torre,  attaccato  ad  enormi  superfìcie  a  torma  di 
ali  di  pipistrello,  ed  era  riuscito  a  giungere  sano  e  salvo  al 
suolo.  Dinanzi  ai  ragionamenti  di  Cbanute  cbe  gli  mostrava 
i  vantaggi  delle  superficie  sovrapposte,  largbe  e  poco  pro- 
fonde, egli  esitò,  sembrandogli,  da  elegante  spirito  francese, 
cbe  il  suo  pipistrello,  come  egli  stesso  scrive,  fosse  più  este- 
tico dell' appareccbio  Cbanute  ;  ma  finalmente  si  persuase  e 
si  diede  ancb'egli  a  costruire  aeroplani  del  tipo  Wrigbt, 
preoccupandosi  però  sempre  di  accrescerne  con  opportune 
curve  l'eleganza  di  forma.  Solo  passo  innanzi  fatto  sugli 
Americani.     - 

Cosi  rassegnandosi  a  giacere  ancb'egli  supino  dentro  il  suo 
Appareccbio,  riusci  (lanciato  dagli  assistenti)  a  prendere  il  volo 
e  a  mantenersi  per  qualcbe  tempo  in  aria  (fig.  11').  Le  prime 
discese  furono  un  po'  dure,  ma  a  furia  di  balsamo  di^amor 
proprio  quel  punto  nero  fu  delucidato,  ^e  un  nuovo  appa- 
reccbio più  perfetto  permise  a  Ferber  di  acquistare  ancbe 
egli,  senza  alcun  male,  quell'istinto  dell'equilibrio  indispen- 
sabile per  dotare  un  aeroplano  di  potenza  motrice  mecca- 
nica. Il  cbe  egli  fece  nel  1903,  corredando  la  sua  macchina  di 
un  motore  Bucbet  e  di  due  elicbe  clàssicbe  giranti  in  senso 
inverso,  e  sospendendola  per  l'avviamento  al  braccio  orizzon- 
tale di  un. grande  mulinello  o  cbe  dir  si  V9g)ii9.  maneggio 
aeronautico,  sostenuto  da  una  altissima  colonna  (fig.  12'). 

L'aeroplano,  stesso  doveva  mettere  in  rotazione  il  maneg- 
gio, e,  tagliato  al  momento  opportuno  il  filo  cbe  lo  soste- 
neva al  braccio  ruotante  esso  doveva  continuare  a  muoversi 
nell'aria  sotto  la  spinta  delle  elicbe,  fino  ad  esaurimento  di 
combustibile.  Ciò  però  non  avvenne  né  nel  1903  ne  nel  1905 
con  un  aeroplano  più  perfetto  (fig.  13*).  La  spinta  delle 
elicbe  era  ancor  troppo  debole  per  impedire  all'apparecchio 
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di  discendere  al  suolo  dopo  un  percorso  più  o  meno  lungo, 
quando  veniva  a  mancare  quel  filo  ohe  lo  legava  alla  terra, 
o  meglio  al  cielo...  del  maneggio.  Nessun  dubbio  che  anche 
il  capitano  Ferber  volerà  quanto  prima  col  suo  aeroplano, 
e  gli  auguriamo  cordialmente  di  rivendicare  alla  Francia 
il  dominio  dell'aria. 

Una  pleiade  di  aviatori  si  è  slanciata  in  Francia,  in- 
sieme con  Ferber,  sulla  pista  di  Ohanute  e  di  Wright  : 
Pelleterie,  Paulhan  e  Peyret,  Soliréne,  Berger,  Bazin,  Eo- 
bart,  Levasseur,  Eoux  ed  altri  hanno  ideato,  calcolato^  co- 
struito, sperimentato  macchine  volanti.  Il  successo  non  ha 
ancora  arriso  ad  alcuno;  onde  merita  per  adesso  attenzione 
l'aeroplano  Archdeacon  per  le  preziose  misure  eseguite,  di 
sommo  interesse  nel  momento  presente.  Afchdeaoon  copiò 
dapprima  scrupolosamente  tper  imparare,  come  egli  dice) 
i  Wright.  La  sua  macchina,  guidata  da  rotaie,  doveva  es- 
sere «  slanciata  >  da  un  automobile  di  70  HP,'e  l'esperienza 
ebbe  luogo  al  campo  delle  manovre  di  Issy,  nel  marzo  del 
decorso  anno  (fig.  14*). 

Nella  prima  prova  l'apparecchio  non  era  montato  dal  suopi- 
Iota,  e  fu  ventura,  giacché  un  accidente,  rimasto  inspiegato, 
fece  venir  meno  l'equilibrio  e  ricadere  l'aeroplano  brutalmente 
al  suolo.  Alquanto  impaurito  da  questo  primo  scacco,  scrive 
Archdeacon,  egli  decise  di  continuare  la  prova  su  un  elemento 
dalle  molecole  più  mobili,  che  permettesse  al  pilota  d'im- 
parare il  suo  mestiere  d'uccello  e  di  studiare  il  suo  equi- 
librio, senza  cimentare  le  proprie  ossa;  la  quale  prospet- 
tiva non  era  la  più  opportuna  per  lasciargli  quella  sicu- 
rezza di  mani  é  di  spirito,  necessaria  per  la  condotta  del- 
l' indocile  e  fragile  scafo.  Egli  esegui  pertanto  le  sue  espe- 
rienze sopra  un  lago,  provvedendo  l' apparecchio  di  due 
leggerissimi  canòtti  e  facendolo  trascinare  da  una  barca 
automobile.  Messo  in  moto  questo  singolare  rimorchio,  l'ae- 
roplano perdeva  ogni  contatto  coU'acqua  e  si  librava  mae- 
stosamente in  aria;  e  Ja  barca  automobile  doveva  di  molto 
scemare  la  sua  velocità,  prima  che  l'apparecchio  rica- 
desse. 
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L'equilibrio  fu  perfetto  ;  ed  opportuni  strumenti  a  bordo 
della  barca  automobile  (anemometri^  dinamometri,  e  via 
dicendo)  permisero  di  dedurre  che  un  motore  di  24  HP 
sarebbe  stato  esuberante  a  mantenere  in  aria,  alla  velocità 
di  10  metri  al  1",  l'aeroplano  completo.  L'attendiamo  al 
volo  con  augurio  di  successo,  sebbene  l'equilibrio  di  un  ap- 
parecchio trainato  da  un  filo  non  ci  sembri  comparabile  a 
quello  dell'apparecchio  stesso  spinto  da  im' elica  libera- 
mente nello  spazio. 

Il  lancio  dell'  aeroplano  Archdeacon  è  nuovo,  sebbene 
nuova  non  sia  l'idea  di  sperimentare  sull'acqua,  adottata 
da  Kress  e  da  altri  prima  di  lui.  A  paragone  del  sistema 
di  lancio  Langley,  che  usava  una  brutale  catapulta,  a  pa- 
ragone del  lancio  Ferber  di  cui  abbiamo  discorso,  del  lancio 
con  automobile,  del  lancio  Maxim  su  rotaie  con  propria 
forza,  del  lancio  con  piani  inclinati,  il  metodo  di  Achdeacon 
ci  sembra  il  migliore. 


Ma  ecco  che  tanta  messe  di  tentativi  veniva  ad  un  tratto 
ad  essere  sconvolta  dalla  notizia  pervenutaci  d'Ariierica 
circa  Pesito  meraviglioso  dell'aeroplano  Wright. 

I  Wright  scrivevano  al  capitano  Ferber  un'importante 
lettera,  nella  quale  narravano  di  avere  effettivamente  col 
loro  aeroplano,  per  cinque  volte  di  seguito,  coperta  una 
distanza  variabile  da  20  a  40  km  e  colla  velocità  di  40  km 
l'ora;  e  offrivano  la  loro  macchina  al  governo  francese,  con 
la  garanzia  di  una  prava  di  collaudazione.  Il  capitano  Ferber 
rispondeva  ai  Wright,  facendo  notar  loro  che  le  sue  pro- 
prie esperienze  con  aeroplano  a  motore  erano,  egli  diceva, 
di  tal  natura  da  scemare  il  prezzo  d'acquisto.  Ma  i  Wright 
replicavano  ohe,  sebbene  la  Francia  fosse  la  loro  favorita, 
ciò  non  poteva  infirmare  il  valore  della  loro  scoperta.  Che 
una  nazione,  padrona  priipa  delle  altre,  di  una  macchina  vo- 
lante sarebbe  sulle  altre  in  condizioni  di  vantaggio;  che,  fra 
i  torbidi  europei,  una  guerra  era  da  temere  e  nessuna  nazione 
avrebbe  voluto  perder  tempo  a  far  da  sé  quello  che  da  altri 
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era  stato  fatto./Sa  queste  premesse  ed  altre  simili...  doman- 
davano un  milione. 

A  questa  proposta,  la  stampa  si  è  sbizzarrita  in  mille  fan 
tasie.  Perchè  i  Wright  non  trattano  col  loro  proprio  governo? 
Perchè  i  "Wright  fanno  tanto  mistero  intorno  alla  loro  in- 
venzione? 0  questa  non  è  in  alcun  modo  capace  di  bre- 
vetto ed  essi  vogliono,  da  bravi  Americani,  assicurarsi 
prima  l'affare,  dopo  il  quale  la  loro  scoperta  sarà  alla  mercè 
di  tutti;  o  il  loro  apparecchio,  come  dice  con  certa  ama- 
rezza di  inventore  precorso  l'Archdeacon,  è  un  «  vecchio 
catenaccio  »,  incapace  di  adempiere  a  tante  promesse  e  ì 
"Wright  attendono  il  compratore  per  batter  moneta  e  fame 
uno  più  bello.  E  non  potrà  darsi  che  fra  tante  tergiversa- 
zioni un  assistente  infedele  venda  ad  un  terzo  i  loro  segre- 
tucci  o  che  un  altro  inventore  intelligente  ritrovi  questi 
segreti  da  un  istante  all'altro  ?  «  Siate  giocatori  >  egli  dice 
ai  Wright  «  e  regalate  la  vostra  invenzione  al  vostro  go- 
verno; acquisterete  gloria,  e  forse  per  acclamazione  sarete 
compensati  col  seducente  milione,  altrimenti  voi  rischiate 
non  solo  di  perdere  il  profitto  della  vostra  scoperta,  ma 
anche  di  non  conservarne  da  soli  la  gloria  ». 

Però  i  Wright,  conseguenti  con  sé  stessi,  rifiutano  sempre 
di  dare  particolari  del  loro  apparecchio  e  di  mostrarlo. a 
chicchessia  ;  onde,  seb,bene  corra  voce  che  un  sindacato  fran- 
cese abbia  già  fatto  acquisto  della  meravigliosa  macchina 
americana,  la  questione  Wright  rimane  pur  adesso  inso- 
luta e  la  Francia  non  sa  ancora  se  erano  realmente  fati- 
diche le  parole  pronunciate  nel  '903  da  Carlo  Benard: 
«  Signori  scienziati  della  Francia,  mano  ai  vostri  compassi  ; 
signori  mecenati  e  signori  del  governo,-  mano  alle  vostre 
borse;  altrimenti. noi  saremo  battuti  >* 


4i 

•  # 


Questo  è  in  brevi  cenni  l'attimo  fuggente  dell'aviazione; 
fra  settimane,  fra  giorni,  fra  ore,  si  può  aver  la  risposta 
alle  infinite  domande  che  sorgono  nella  mente  di  tatti,  e 
l' aeroplano,  o  per  via  dei  fratelli  Wright  o  per  altra  non 
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meno  felice,  può  entrare  nel  dominio  delle  cose  industriali. 
L' immane  lavoro  sperimentale  di  tanti  anni  sta  per  dare 
i  suoi  frutti  e  gli  istituti  aerodinamici,  che  si  moltipli- 
cano sempre  più  nelle  varie  nazioni,  accrescono  di  istante  in 
istante  questa  messe  feconda. 

In'  Francia  Chalais-Meudon  forma  il  nucleo  degli  studi  e 
delle  esperienze  di  aviazione,  corredato  come  fu  da  Renard 
e  da  altri  di  apparati  di  precisione  per  lo  studio  delle  eliche 
e  della  resistenza  dell'aria;  altrove  costruiscono  e  provano 
elicopteri,  Godard,  Hockinj  OS,  Felix  Faure;  in  [(svizzera,  i 
fratelli  Dufaux,  onde  in  principio  discorremmo  ;  a  Monaco, 
ring.  Léger  (fig.  16') ;  in  Russia,  poi,  è  sorto  l'istituto  mo- 
dernissimo di  Koutchino,  con  le  sue  bilancio  per  lo  studio 
dei  propulsori,  con  le  sue  slitte  da  ghiaccio  per  la  loro  prova, 
col  s\io  tubo  d'aria  per  lo  studio  dei  fenomeni  di  pressione  e 
di  resistenza;  in  Italia  infine,  se  è  lecito  comparare  a  tanti 
istituti  scienfici  il  nostro  modesto  laboratorio  di  Roma  (fig  16*), 
siamo  anche  noi  molto  innanzi  nella  via  sperimentale,  cosi 
feconda  a  tutti  di  buoni  risultati,  sebbene  lunga  e  paziente; 
studiamo  anche  noi  i  modelli  delle  eliche  con  buone  bilance 
di  precisione  innanzi  alla  bocca  di  un  potente  ventilatore  cen- 
trifugo ;  studiamo  la  resistenza  dei  corpi  in  moto  nelParia  con 
istrumenti  di  misura  che  dai  più  rudimentali  si  sono  via  via 
perfezionati  insino  ad  uria  squisita  sensibilità  (fig.  17*  e  18");  ed 
in  ultimo  dallo  studio  dei  modelli  siamo  entrati  anche  noi 
nella  costrizione  effettiva,  e  le  nostre  eliche,  applicate  a 
convenienti  sistemi  di  galleggianti,  li  sospingono  a  solcare 
le  acque  di  un  vicino  lago  appenninico. 

La  scienza  aerodinamica  va  cosi  delucidando  uno  ad  uno 
i  punti  più  oscuri  del  problema  e  fornisce  ai  costruttori 
di  macchine  aeree  preziosi  ragguagli. 


* 

*  * 


Ed  eccomi  ritornato  al  primitivo  punto  di  partenza  :  che, 
cioè,  dopo  lotte  di  secoli,  tre  tipi  fondamentali  di  macchine 
volanti  stanno  quasi  insieme  per  affermarsi  nel  dominio  del- 
l'atmosfera. 


Rivista^  giugno  1906,  ▼ol.  II. 
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Quale  delle  tre  idee  trionferà  meglio  del  cimento?  Vano 
sarebbe  interrogare  le  natura;  essa  non  ha  creato  ne  dirigi- 
bili, né  aeroplani  automotori,  né  elicopteri  ;  ma  forse  di  tutti 
ha  tracciato  lo  schema,  poiché  il  ragno  aeronauta  che  si  sol- 
leva neiraria  emettendo  un  globulo  di  materia  fioccosa  e  leg- 
gerissima e  lasciandosi  trascinare  dal  vento  è  nel  fondo  un 
piccolo  aerostato  ;  poiché  i  grandi  uccelli  e  spesso  anche  i  pic- 
coli sanno  librarsi  ad  ali  ferme  e  tese  come  un  aeroplano  :  e 
gli  insetti  han  tutto  il  carattere  e  tutte  le  proprietà  di  pic- 
coli elicopterL 

Son  d'avviso  che  tutti  e  tre  questi  sistemi  riusciranno  a 
sostenersi  nell'aria  ;  ma  come  ogni  mortale,  dotato  di  nervi 
simpatici,  ho  anch'io  le  mie  preferenze.  Nel  fatto  nessuna 
macchina  volante  é  ancora  perfetta,  né  si  può  costruire  un 
dirigibile. o  un  aeroplano  con  quella  prontezza  con  la  quale 
si  mette  insieme  una  vettura  automobile.  Ond'  è  lecito  avere 
preferenze  :  e  fra  le  glorie  del  dirigibile  Lebaudy,  fra  i  for- 
tunati voli  dei  fratelli  Wright,  tra  le  seducenti  esperienze 
di  Ferber,  di  Archdeacon,  e  di  tutta  la  falange  degli  imita- 
tori, io  vedo  la  macchina  ad  ali  d'elica  sempre  meglio  deli- 
nearsi nella  crescente  attività  aerodinamica.  La  vedo  net- 
tamente come  una  visione,  come  altri  romanticamente  la 
vide  molti  anni  or  sono.  Eccola.  Appare  all'orizzonto.  È  un 
punto  impercettibile.  Sempra  Un'aquila  lontana;  un  avvol- 
toio errante.  S'appressa  a  noi;  ingrandisce;  perde  tutte  le 
sembianze  di  volatile,  si  disegna  chiarissima  nella  diafana 
serenità  del  cielo  ;  se  ne  distinguono  i  profili,  se  ne  possono 
contare  sulla  piattaforma  le  37  eliche  vertiginose.  È  Eobur 
il  conquistatore  che  ritorna  col  suo  «  Albatros  »  poiché 
ormai  della  sua  scoperta  l'umanità  è  matura;  è  il  mirifico 
elicoptero  divinato  da  Giulio  Veme,  del  quale  tutto  era 
noto  tranne  un  segreto:  la  forza  motrice.  E  non  è  stato 
adesso  ritrovato  il  segreto  nei  motori  leggeri?  <  Quando  la 
potenza  motrice  potrà  essere  contenuta  nel  peso  di  2  kg  per 
cavallo  —  scriveva  Carlo  Renard  —  l'elicoptero  diventerà 
una  macchina  possibile  >.  E  poiché  al  di  là  d'  ogni  previ- 
sione i  motori  sono  discesi  a  poco  di  più  di  1  kg  per  cavallo^ 
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io  non  dubito  che  da  un  istante  all'  altro  debba  veder  la 
luce  questo  ideale  tipo  di  macchina  aerea,  che  non  avrà 
certo  le  37  eliche  dell'aeronave  di  Giulio  Verne,  e  ne  avrà 
due  o  poco  più;  ma  che  al  pari  di  quelle  potrà  sollevarsi 
senza  apparati  di  lancio,  discendere  e  ripartire  seuza  limi- 
tazione di  luogo  e  di  tempo;  che,  liberata  dall'enorme  in- 
volucro che  devono  trascinarsi  dietro  i  dirigibili  col  continuo 
fastidio  di  tenerlo  gonfio;  scevra  dall'  incubo  degli  adde- 
stramenti acrobatici  cui  devono  assoggettarsi  i  piloti  degli 
-aeroplani,  potrà  costituire  Tapparecchio  aereo  pratico  del 
presente. 

È  lecito  chiederci:  quale  sarà  Tavvenire?  Verranno  alla 
luce  dall'ingegno  umano  altri  sistemi  di  macchine,  al  di 
fuori  delle  leggi  conosciute  della  natura,  che  possano  ad 
esempio  navigare  anche  nel  vuoto,  portando  l'uomo  fra  gli 
spazi  interplanetari?  E,  per  ritornare  sulla  nostra  terra,  vi- 
vremo noi  ancora  quando  le  macchine  volanti  porteranno 
nel  vivere  civile,  i  rivolgimenti  preconizzati  da  Wells? 
Quando  la  vita  umana  si  svolgerà  nell'aria  e  non  più  sulla 
terra,  e  i  piani  nobili  attuali  dei  palazzi  diventeranno  i  più 
•  deprezzati,  e  le  umili  soffitte,  trasformate  in  garages,  go- 
dranno di  una  vita  nuova  che  loro  non  prevedeva  l'autore 
della   Vie  de  Bohème? 

Vasto,  o  signori,  e  veloce,  è  il  cammino  della  fantasia; 
ed  ognuno  potrà,  a  sua  maniera  di  vedere  scettica  o  otti- 
mista, fingersi  nella  mente  queste  visioni  del  futuro.  A  me 
un  solo  augurio  sia  permesso,  modesto  ma  sincero  :  che  anche 
nel  nuovo  ramo  dell'attività  umana  possa  segnare  le  traccie 
indelebili  del  genio,  ed  ultima  a  muoversi  giunger  prima 
.alla  meta:  l'Italia. 

A.  Ckocco 

tenente  del  genio. 
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Il  nostro  modo  normale  dì  ricerca  dei  dati  di  un  tiro^ 
si  svolge  con  la  determinazione  iniziale  di  una  forcella  a  per- 
cussione, e  poi  con  la  prova  della  giusta  altezza  di  scoppio. 

La  tendenza  a  porre  a  procedimento  normale  la  forcella  a 
percussione,  è  assai  probabile  derivi  direttamente  da  troppa 
abitudine  di  poligoni  piatti  e  nudi.  Comunque,  sebbene  sia  ov- 
vio che  la  forcella  a  tempo  procaccia  genericamente  il  vantag- 
gio, e  quindi  il  guadagno  di  tempo,  di  evitare  una  ulteriore 
prova  per  l'altezza  di  scoppio,  tale  vantaggio  è  da  noi  ritenuto 
poca  cosa  a  confronto  della  difficoltà  di  portare  gli  scoppi 
sulla  linea  di  sito  :  onde,  sebbene  far  forcella  a  tempo  sia  pro- 
cedimento normale  per  molte  artiglierie,  è  da  noi  generalmente 
ritenuto  che  esso  sia  più  laborioso,  e  quindi  meno  sollecito^ 
di  quello  della  forcella  a  percussione. 

Sembra  dunque  che  dovrebbe  ritenersi  assai  opportuno 
il  noto  procedimento  di  forcella  a  tempo  coi  due  pezzi  estremi 
della  batteria;  come  quello  che,  fondandosi  semplicemente 
sull'ordine  nel  quale  appariscono  le  due  nuvolette,  toglie 
la  necessità  di  ridurre  gli  scoppi  sulla  linea  di  sito  :  e  tale 
procedimento  è  infatti  normale,  da  qualche  tempo,  in  qualche 
artiglieria,  che  se  ne  dichiara  sempre,  meglio  soddisfatta  (1). 

Tuttavia,  non  può  veramente  dirsi  che  ugual  favore  esso 
abbia  trovato  fra  noi.  E  infatti,  sebbene  l'ultima  Eek^zione 
della  Scuola  centrale  di  tiro  avverta  essere  ottimi  i  risultati 
conseguiti  applicandolo,  essa  stessa  esprime  qualche  ritrosia 
ad  accettarlo,  sia  nel  caso  di  suo  più  comodo  impiego  —  tiro 
contro  palloni  — ,  sia  nell'altro  caso  —  tiro  di  notte  contro 
ampi  bersagli,  svelati  da  illuminazione  — .  nel   quale  esso 


(1)  Cfr.  Artillerie-TidsKrift,  1904,  fase.  6.  (Tradusione  nei  Neue  Mili- 
tàrische  Blàtter,  11  marzo  1905). 
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può  quasi  ritenersi  unico  applicabile  :  onde  vi  si  conclude 
genericamente  che  un  tale  procedimento  è  da  usare  solo 
eventualmente^  in  speciali  favorevoli  contingenze. 


* 


Come  avvisa  appunto  la  Relazione^  tale  ritrosia  dipende 
•essenzialmente  dalla  condizione,  necessaria  per  l'applica- 
zione di  quel  procedimento,  di  far  puntare  i  due  pezzi 
«stremi  allo  stesso  preciso  punto  del  bersaglio,  ed  anche 
dall'altra  condizione,  assai  importante  se  non  altrettanto 
neces'saria,  di  disporre  quei  pezzi  a  intervallo  non  minore 
di  100  m. 

La  prima  condizione  porta  infatti  a  consigliare  di  far 
«seguire  dallo  stesso  puntatore  almeno  il  primo  puntamento 
dei  due  pezzi,  per  evitare  equivoci  sul  punto  di  puntamento; 
e  la  seconda  limita  grandemente  l'applicabilità  del  proce- 
dimento —  specie  per  batterie  di  4  pezzi  —  ;  anzi,  la  esclude 
senz'altro  quando  la  posizione  sia  defilata  rispetto  al  ber- 
saglio. 

Ma  la  convenienza  del  procedimento  è  in  pratica  ancora 
menoiQata,  da  che  le  deviazioni  degli  scoppi  dai  rispettivi 
piani  di  tiro  —  derivanti  sia  dalla  naturale  dispersione,  sia  da 
<!ause  accidentali,  sia  (più  spesso)  da  errori  stessi  di  punta- 
mento (1)  —  possono  talvolta  produrre  inversioni  nell'ordine 
onde  si  osservano  le  nuvolette;  portando  cosi  a  giudizi  errati. 

Ove,  dunque,  si  modifichi  il  procedimento  in  modo  che 
non  risulti  necessario  né  occupare  larga  fronte  con  la  bat- 


(1)  Queste  derivazioni,  dipeDdenti  da  errori  di  puntamento,  sono  le  più 
frequenti  per  poco  sia  difficoltosa  rosserTazione  del  bersaglio.  Quelle  dipen- 
<lenti  da  cause  accidentali,  non  alterano  di  norma,  \m  poaizione  relativa 
deUe  nuvolette  (p.  e.  per  veiìto),  oppure  sono  eliminabili  con  qualche  atten- 
sione  (p.  e.  per  ruote  non  allo  stesso  livello).  Quelle,  infine,  derivanti  dalla 
dispersione  laterale  possono  ritenersi  affatto  eccezionali,  appena  sia  seosi- 
bile  la  distanza  dei  pezzi  estremi:  ad  ogni  modo  se  ne  potrebbe  annullare 
•quasi  sicuramente  la  evenienza,  osservando  ogni  volta  per  ogni  pezzo  la 
posizione  media  delle  nuvolette  di  due  colpi  rapidamente  consecutivi. 
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teria,  né  vedere  distintamente  nn  punto  determinato  dei 
bersaglio  almeno  da  entrambi  i  pezzi  estremi,  e  che  sia 
limitata  la  possibilità  di  equivoci  circa  il  punto  di  punta- 
mento  e  circa  l'osservazione  delle  nuvolette,  allora  sembra 
che  un  metodo  siffatto  possa  venire  a  risultare  il  più  oppor- 
tuno, nella  generalità  dei  casi,  come  quello  che  con  due  <y 
al  massimo  tre  tentativi  procura  i  dati  iniziali  pel  tiro 
d'efficacia. 

Modificazione  rispondente  a  tali  condizioni  pare  possa 
ritenersi  quella  d' impiegare  soltanto  un  pezzo  estremo  della 
batteria  e  sostituire  all'altro  l'osservazione  stessa  del  coman- 
dante di  batteria. 

Infatti,  mentre  a  questi  riescirà  generalmente  facile  allon- 
tanarsi di  100-200  m  dal  pezzo  estremo,  basterà  poi  che  il 
punto  di  puntamento  sia  visto  distintamente  da  lui  e  da  qua  1 
solo  pezzo,  disposto,  ove  occorra,  in  luogo  prossimo  a  quello 
della  batteria  defilata  :  e,  nella  pratica  di  guerra,  tale  punto- 
di  puntamento  (un  albero,  un  palo,  uno  spigolo....  prossimi 
al  bersaglio)  non  esigerà  poi  sempre  lo  scoprimento  effettivo- 
dei  pezzo  al  nemico.  Sarà,  cosi,  non  difficoltoso  precisare  a 
un  solo  puntatore  quel  punto  ;  e  risulterà  praticamente  fa- 
cile tener  conto  di  un  eventuale  spostamento  della  nuvoletta 
dal  piano  di  tiro. 

Ma,  allora,  sorge  naturale  il  pensiero  di  tener  conto  della  os- 
servazione che  fa  il  comandante  di  batteria  per  determinare, 
oltre  al  senso,  anche  l'entità  delle  deviazioni  (avanti  od  olire} 
del  colpo  sparato  dal  pezzo  :  cosi  da  potere  da  un  sol  colpo,  o 
al  massimo  da  due,  ricavare  senz'altro  i  dati  iniziali  pel  tira 
d'efficacia.  Risultato  questo  assai  conveniente  in  tutte  le  cir- 
costanze, specie  pel  risparmio  di  tempo  che  permette  e  quindi 
per  l'effetto  di  sorpresa  che  assicura  ;  e  particolarmente  utile 
nell'  inquadramento  del  terreno  {répera^gé)  e  nell'  impiego  del 
pezzo  esploratore. 
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Molti  procedimenti  sono  infatti  stati  indicati  :  difficoltà 
generica  è  però  sempre  risaltata  in  pratica  o  quella  di  esi- 
gere misurazioni,  specie  angolari,  con  qualche  esattezza,  op- 
pure quella  di  impiegare  formole  non  semplicissime.  Il  se- 
guente procedimento  non  richiede  invece  che  ricordare  una 
formula  oltremodo  semplice  e  misurare  a  passi,  e  con  larga 
approssimazione,  una  breve  distanza. 

Il  comandante  di  batteria  si  porta  da  un  lato  (p.  e.,  a  de- 
stra) di  un  pezzo  d'ala,  a  D  metri  da  esso,  e  disposto  in  modo 
che  la  visuale  diretta  al  bersaglio  risulti  sensibilmente  nor- 
male —  0,  meglio,  leggermente  ad  angolo  acuto  —  con  quella 
che  va  al  pezzo.  Sparato  un  colpo  a  tempo,  con  l'alzo  sti- 
mato di  E  ettometri,  ed  osservato  col  regoletto  che  la  nu- 
voletta è  spostata  (p.  e.  a  sinistra)  di  m  millesimi  rispetto 
al  punto  di  puntamento,  occorrerà  variare  (p.  e.  aumentare) 
l'alzo  di  ettometri: 

E' 
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Dal  pezzo  che  spara  si  osserva  con- 
temporaneamente l'eventuale  spo- 
stamento della  nuvoletta  dal  piano 
di  tiro  (l),  ed  ove  essa  risulti  mag- 
giore di  2  o  3  millesimi,  se  ne  co- 
munica il  valore  e  il  senso  al  co- 
mandante di  batteria  ;  perchè  questi 
corregga,  in  più  o  in  meno,  il  valore 
di  m. 
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(1)  SerTODO  molto  opportnnamente  le  finestrelle  del  regoletto;  oon  le 
qnali  si  grindicano  con  esattezza  spostamenti  di  3,  5, 1, 10,  12  e  25  mil- 
lesimi. 

Servirebbe,  naturalmente,  assai  meglio  il  binoccolo  oon  gradaaiione 
micrometrica. 
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Per  le  minori  distanze  di  combattimento  (E  <  20)  basta 
che  D  valga  un  centinaio  di  metri,  per  quelle  maggiori  è 
bene  che  D  raggiunga  i  200  metri  :  ben  s'intende,  che  si 
tratta  sempre  di  misurazioni  fatte  a  passi. 

Tale  procedimento  fu  applicato  nel  recente  3*  corso  della 
Scuola  centrale  di  tiro. 

U  comandante  della  batteria,  spostato  a  112  passi  sulla 
destra  del  pezzo  di  forcella,  iniziò  il  fuoco  con  E:zzlb:  il 

E  *  225 

coefficente  di  correzione  era  dunque  nz  ,  cioè  al- 

IX)  JLJ  L\j\j\) 

rincirca  0,2. 

Il  primo  colpo  scoppiò  a  percussione,  onde  alzati  gli  scoppi 
esso  venne  ripetuto:  allora  il  comandante  di  batteria  osservò 
la  nuvoletta  ad  altezza  giusta  e:  a  sinistra  25  rispetto  al 
punto  di  puntamento  (ruota  destra  di  un  pezzo  in  batteria),  e 
il  comandante  della  sezione  del  pezzo  di  forcella  gli  comu- 
nicò (1)  la  propria  osservazione  :  a  sinistra  3. 

Dunque         AJ5=r  0,2  (26  —  3)  in  4,4  in  aumento. 

Infatti  il  colpo  a  16  fu^  al  bersaglio,  stimato:  avanti  600 \ 
e  corretto  il  tiro  a  20  (2)  si  ebbe  un  colpo  leggermente  avanti, 
tanto  che  un  successivo  colpo  a  22  fu  dal  comandante  della 
batteria  giudicato  alquanto  oltre  e,  appunto,  al  bersaglio 
stimato:  oltre  160. 

Dunque,  già  dopo  il  2°  colpo  si  sarebbe  potuto  iniziare 
una  serie  di  efficacia,  aggiustata  sia  per  distanza  sia  per  al- 
tezza di  scoppio;  servendosi  della  nuvoletta  di  tale  colpo 
per  dare  ai  rimanenti  pezzi  della  batteria  la  direzione^  op- 
portunamente distribuita. 

Ben  s' intende  che  per  un  tiro  ad  alzo  unico  una  siffatta 
determinazione  non  avrebbe  potuto  valere  come  sufficiente  : 


(1)  Per  tali  comunicazioDi  fa  impiegrato  il  telefoDo  di  batteria:  ma  ini- 
lialmente  si  usò  la  semplice  trasmissione  a  voce. 

(2)  Effettivamente,  a  causa  di  una  svista,  si  corresse  soltanto  di  3  et- 
tometri, e  la  nuvoletta  risultò  a  sinistra  6;  onde  poi  si  sparò  un  terzo 
•colpo  corretto  di  altri  2  ettometri,  osservando  allora  la  nuvoletta  pochia* 
Simo  a  sinistra  del  punto  di  puntamento. 
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e  si  sarebbe  dovuto  provare  anche  un  colpo  a  21,  e  verificare 
poi  di  nuovo,  a  seconda  del  risultato  di  questo  colpo,  quello 
a  20  o  quello  a  22  (1). 

E* 
La  formola    ^E-=im  è  di  facile  dimostrazione. 

Dai  triangoli  rettangoli  BNN^  e  BPC  si  ha: 

^E      _NX' 

E+àE~    D 

N'  C 
ma  NN'  z^mt./.7^]  e  con  moltissima  approssimazione,  spe- 

,  E 

eie  se  l'angolo  BOP  è   leggermente  acuto:     N K  =zm-:rr. 

onde  :  A  Dz=iE 


10  D—1' 
mD 


e  poiché  basta  ottenere  ^  E  in  cifra  intera,  cioè  non  tener 
conto  dei  decimali,  può  ammettersi: 

1  "R^ 

àE=iE——-zm  . 

lOD  lOD 

in  E 


ROBEBTO    SkGBE 
capuano  di  $tato  maggiore. 


(1)  Poiché  la  Striscia  longritadìDale  del  50  <>/e  degli  scoppi  è  di  85  metri  — 
eoBtante  praticamente  per  tutte  le  distanze  — *  poò  ammettersi  il  restrin* 
gere  la  forcella  fino  a  100  metri  :  tuttavia  sarà,  sempre  che  si  possa,  da 
preferire  quella  di  200  metri. 
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IMPIEGO  DEL  REGOLETTO  DI  DIREZIONE 

NEL  PUNTAMENTO  INDIfiETTO 


Gli  istrumenti  dei  quali  dispone  il  materiale  da  76  A» 
permettono  la  preparazione  del  tiro  a  puntamento  indi- 
retto da  una  posizione  di  agguato^  ed  anche  la  esecuzione 
del  tiro  a  puntamento  indiretto  contro  bersaglio  mobile. 

Basta  a  tale  uopo  orientare  gli  assi  dei  pezzi  verso  un 
punto  A  ben  definito  del  terreno  (scelto,  preferibilmente 
nella  zona  assegnata  alla  batteria),  e  successivamente  all'atto 
di  iniziare,  o  riprendere  il  fuoco,  con  una  correzione  angolare 
comune  per  tutti  i  pezzi,  dirigere  iloro  assi  verso  il  punto  A' 
nel  quale  è  comparso,  od  è  pervenuto  il  bersaglio. 

La  valutazione  della  correzione  angolare  può  essere  in 
ogni  caso  eseguita  agevolmente  col  regoletto  di  direzione, 
e  dovrà  essere  necessariamente  fatta  con  tale  istrumento 
quando,  per  l'esecuzione  del  puntamento  al  disco,  la  palina  a 
trepiede  ed  il  cerchio  di  direzione  siano  stati  collocati  da- 
vanti alla  batteria. 

Se  non  che  la  regola  data  aln.  4  del  §128  àelV  Istruzione  sul 
tirOj  secondo  la  quale  ad  ogni  deviazione  laterale  di  10/1000 
corrisponde  una  variazione  dell'angolo  di  direzione  di  mezzo 
grado,  conduce  a  risultati  poco  approssimati,  quando  si  tratti 
di  angoli  alquanto  rilevanti. 

Così  ad  esempio  ad  uno  spostamento  laterale  di  120/1000 
corrisponde,  secondo  la  regola,  una  variazione  nella  dire- 
zione di  6^  mentre  in  realtà  la  variazione  angolare  do- 
vrebbe essere  di  7°  circa. 
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In  tal  modo  gli  assi  dei  pezzi  invece  di  essere  diretti  in 
A',  risulteranno  diretti  in  un  punto  Al\  intermedio  tra  A 
ed  A!. 


Questo  inconveniente  si  potrebbe  facilmente  eliminare, 
segnando  su  di  una  delle  faccie  del  regoletto  una  scala  di 
tangenti  scritta  a  gradì. 


A.  Garbasso 

ccvpilano  ài  iìaio  maggiore. 
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SULL'ORDINAMENTO  DEI  CAMPI  DI  TIRO  A  SEGNO 


I.  —  Considerazioni  generali. 

Le  ragioni  che  possono  ostacolare  la  costruzione  di  un 
campo  di  tiro,  quantunque  di  varia  indole  a  seconda  dei 
vari  casi  speciali  cui  si  riferiscono,  possono  farsi  dipendere 
da  una  causa  comune,  cui  tutte,  in  ultima  analisi,  sono 
collegate,  causa  che  si  riassume  nella  doppia  condizione, 
alla  quale  ogni  campo  di  tiro  deve  soddisfare,  quella  cioè 
della  sicurezza  e  dell'economia. 

La  sicurezza  è  senza  dubbio  una  condizione  assolata,  alla 
quale  deve  soddisfare  ogni  campo  di  tiro,  e  che  deve  quindi 
imporsi  in  modo  imprescindibile,  se  non  voglionsi  compro- 
mettere le  sorti  della  istituzione  del  tiro  a  segno.  Però  la 
spesa  occorrente  per  dispositivi  atti  a  conseguirla,  quando 
non  risulti  naturalmente  dalle  condizioni  topografiche  del 
luogo  d'impianto,  non  deve  essere  rilevante,  se  non  si  vuole 
incorrere  nell'ostacolo  di  forza  maggiore  costituito  dalla 
mancanza  dei  necessari  fondi  disponibili. 

Stabilito,  e  ciò  lo  facciamo  in  modo  assiomatico,  che  di 
nessun  poligono  può  permettersi  il  funzionamento,  se  non 
si  ha  la  certezza  che  da  esso  non  possano  in  alcuna  guisa 
uscire  colpi  pericolosi,  e  stabilito  che  il  campo  di  tiro  debba 
costare  poco,  nasce  da  questa  duplice  condizione  di  fatto 
un  contrasto,  che  rende  viemmaggiormente  difficile  la  que- 
stione, già  difficilissima  di  per  sé  quando  si  tenga  conto 
della  sola  condizione  relativa  alla  sicurezza. 

Sempre  quando  possa  disporsi  per  un  campo  di  tiro  di 
una  zona  di  terreno,  la  quale  sia  deserta  o  possa  rendersi 
tale  durante  la  esecuzione  del  tiro,  per  tutta  l'estensione 
fin  dove  havvi  possibilità  di    colpire  colle   armi  di  cui   si 
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fa  USO,  non  occorre  evidentemente  Q,lcan  dispositivo  spe- 
ciale di  sicurezza;  ed  il  poligono  cosi  impiantato  in  aperta 
campagna  risponde  al  suo  scopo  nel  miglior  modo  possi- 
bile, perchè  oltre  ad  essere  sicuro  in  modo  assoluto,  non 
richiede  per  questo  spesa  alcuna,  e  mette  il  tiratore  nelle 
stesse  condizioni  di  effetto  panoramico  nelle  quali  potrebbe 
trovarsi  di  fronte  al  nemico.  Ma  siffatti  requisiti  della  lo- 
calità d' impianto  ben  di  rado  è  dato  da  noi  poter  in  pra- 
tica conseguire. 

Quando  ciò  non  sia  possibile,  bisogna  ricorrere  a  speciali 
dispositivi  di  protezione;  ed  è  allora  che  sorgono  le  diffi- 
coltà d'ordine  finanziario,  perchè  tali  dispositivi  sono  in 
generale  molto*  costosi,  e  urtano  quindi,  a  volte  contro  im- 
prescindibili esigenze  di  bilancio. 

Prima  dell'adozione  delle  armi  modello  1891,  si  soddi- 
sfaceva abbastanza  bene  alla  condizione  di  sicurezza  asso- 
luta coi  poligoni  chiusi  con  semplici  diaframma,  quinte  e 
traverse;  ma  tali  poligoni,  sempre  molto  costosi,  si  sono 
dimostrati  insufficienti  ad  impedire  le  sfuggite  dei  proiet- 
tili lanciati  dalle  nuove  armi;  onde  è  che  si  è  dovuto  ri- 
prendere in  esame  il  problema,  ed  escogitare  nuovi  sistemi 
di  protezione  in  relazione  alle  esigenze  frapposte  dalle  qua- 
lità balistiche  delle  citate  airmi  modello  1891.  Anche  questi 
nuovi  sistemi  però,  che  pur  conseguono  in  determinate 
condizioni  la  sicurezza  assoluta,  hanno  conservato  V  incon- 
veniente di  un  costo  molto  elevato;  cosicché  permangono 
a  questo  proposito  le  difficoltà  della  spesa. 

Eppertanto  in  vista  della  serietà  dell'  ostacolo  finanziario 
di  questi  poligoni  chiusi,  o  con  ostacoli,  come  si  vogliono 
chiamare,  ed  in  vista  degli  speciali  pregi  propri  dei  poli- 
goni aperti,  o  senza  ostacoli,  si  è  dai  tecnici  rivolta  di 
preferenza  l'attenzione  su  questi  ultimi,  per  vedere  se 
fosse  possibile  estenderne  l'impiego  oltre  a  quei  pochi  casi, 
da  noi  molto  rari,  ai  quali  sarebbero  limitati  dalla  condi- 
zione dì  una  sicurezza  assoluta. 

Ed  in  tale  ordine  di  idee,  per  svincolarsi  dalla  ora  ac- 
cennata restrizione,  si  sarebbe  pensato   di    ammettere    per 
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questo  genere  di  poligoni,  solo  una  sicurezza  relativa,  che 
all'atto  pratico  e  con  speciali  avvertenze  si  reputerebbe 
suscettibile  di  avere  pressoché  il  valore  di  quella  assoluta. 

Premessi'  questi  brevi  accenni  sui  principali  criteri  in- 
formativi degli  odierni  ordinamenti  dei  campi  di  tiro  a 
segno,  passeremo  ad  esaminare  il  grado  di  sicurezza  che  è 
dato  conseguire  nei  vari  casi  ;  ed  a  questo  oggetto  gioverà 
che  stabiliamo  senz'altro  lo  stato  presente  delle  cose,  cosa 
che  faremo  riferendoci  alle  conclusioni  ammesse  dal  lY 
Congresso  del  tiro  a  segno  nazionale  tenutosi  in  Roma  nei 
giorni  5,  6  e  7  maggio  1904,  informate  ad  idee  ohe  ave- 
vano già  fatto  ufficialmente  la  loro  comparsa. 

Oggi  adunque  si  ammettono  due  sistemi  fondamentali 
per  conseguire  la  sicurezza  nei  campi  di  tiro  a  segno. 

1^  Nei  luoghi  intensamente  frequentati,  adozione  della 
pallottola  frangibile  e  dei  ripari  (quinte,  diaframma  e  tra- 
verse) con  spigoli  rivestiti  di  lamiera  d'acciaio. 

2^  Nei  luoghi  non  intensamente  frequentati,  adozione 
di  campi  di  tiro  aperti,  con  assegnamento  sull'abilità  del 
tiratore  e  sulla  efficace  vigilanza  delle  persone  che  diri- 
gono il  tiro,  e  con  dispositivi  atti  ad  impedire  i  rimbalzi. 

Di  tali  sistemi  il  primo  si  ritiene  eccezionale  ;  il  secondo 
generale,  come  quello  che,  tenuto  conto  di  tutte  le  esigenze 
del  problema,  sembra  risolverlo  nel  modo  migliore  pos- 
sibile. 

Col  primo  si  consegue  la  sicurezza  assoluta  ;  col  secondo 
solo  la  sicurezza  relativa;  ma  questa  si  eleva  al  grado  di 
assoluta,  ammettendo  che,  evitati  i  rimbalzi,  tutti  i  colpi 
sparati  dai  tiratori  abili  vadano  nel  fermapalle  opportuna- 
mente stabilito. 

Principio  tecnico  informativo  dei  poligoni  chitisi  è  che 
tutti  i  colpi  in  essi  sparati^  che  non  vanno  nel  fermapalle^  siano 
intercettati  da  ostacoli  o  difese  conformati  in  modo  da  evi^ 
tare  i  rimbalzi ,  mentre  pei  poligoni  aperti,  conservandosi 
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solo  il  primo  ostacolo,  si  assume  come  principio  tecnico  che 
tutti  i  colpi  sparati  vadano  nel  fermapalh. 

A  questo  proposito  dobbiamo  fin  d' ora  rilevare  che  se  si 
astrae  dal  modo  come  il  principio  tecnico  informativo  dei 
poligoni  aperti  viene  in  questi  tradotto  in  pratica,  noi  lo 
troviamo  già  da  tempo  assunto  per  base  di  un  altro  ordi- 
namento speciale,  che  fu  caratterizzato  dall'  impiego  di  un 
anello  limitatore  della  rosa  di  tiro. 

L' inventore  di  tale  sistema  ammetteva  infatti  che  tutti 
i  colpi  sparati  dovessero  essere  intercettati  col  solo  ferma- 
palle,  intravedendo  tutto  il  valore  di  questo  principio  che 
successivamente  doveva  esser  preso  di  nuovo  quale  capo- 
saldo di  partenza  per  ricavarne  l'ordinamento  dei  poligoni 
ritenuti  dell'  avvenire,  quelli  cioè  senza  ostacoli. 

I  poligoni  aperti  ed  i  poligoni  ad  anello  riposano  dunque 
sullo  stesso  principio,  colla  sola  differenza  che  mentre  questi 
ultimi  dovrebbero  garantirne  materialmente  l'applicazione, 
i  primi  non  la  garantiscono  che  moralmente. 

Ma  tralasciamo  per  ora  quanto  si  riferisce  ai  poligoni  ad 
anello,  sui  quali  ci  riserbiamo  però  di  ritornare  più  avanti, 
e  prendiamo  in  esame  i  due  sistemi  di  ordii^amento  am- 
messi dal  Congresso. 

II.  —  Condizioni  di  sicurezza  assoluta 
nei  polìgoni  chiusi. 

Cominciamo  a  considerare  l'ordinamento  dei  poligoni 
chiusi  con  quinte,  diaframma  e  traverse  a  spigoli  rivestiti 
di  lamiera  d'acciaio,  nei  quali  s'impieghi  la  cartuccia  a  pal- 
lottola frangibile. 

Un  poligono  materialmente  chiuso  dovrebbe  essere  costi- 
tuito da  una  galleria  resistente  continua  chiudentesi  sul 
bersaglio;  ma  siffatto  dispositivo,  oltre  a  togliere  l'effetto 
panoramico  dell'aperta  campagna  ed  a  mettere  il  tiratore  in 
condizioni  troppo  diverse  da  quelle  in  cui  potrebbe  trovarsi 
all'atto  pratico,  sarebbe  di  un  costo  troppo  rilevante  ;  e  pure 
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praticandovi,  opportunamente  disposte,  alcune  aperture  per 
la  luce  e  per  Parieggiamento,  non  potrebbe  quest'ultimo  otte- 
nersi che  in  modo  insufficiente.  Si  pensò  allora  di  ricorrere, 
anziché  ad  una  galleria  continua,  ad  una  serie  di  ripari  atti 
ad  intercettare  i  proietti  che  li  colpiscono,  e  coordinati  fra 
loro  in  modo  che  un  proietto  non  diretto  al  fermapalle 
debba  nell'uno  o  nell'altro  di  essi  certamente  colpire.  E  ciò 
,  facilmente  doveva  ottenersi  e  si  ottenne,  poiché,  i  proietti 
seguendo  regolari  traiettorie  geometriche  determinate,  la  di- 
sposizione e  le  dimensioni  delle  superficie  di  protezione 
contro  i  tiri  pericolosi  risultavano  da  semplici  costruzioni 
geometriche. 

Affinchè  una  superfìcie  resistente  distrugga  totalmente  la 
quantità  di  moto  di  un  corpo  in  movimento,  che  la  urta,  è 
necessario! e  sufficiente  ohe  superficie  e  corpo  siano  total- 
mente anelastici  e  che  la  traiettoria  seguita  dal  centro  di 
gravità  del  corpo  incontri  normalmente  la  superficie,  colla 
quale  questo  viene  ad  urtare. 

Quando  tali  condizioni  non  sono  soddisfatte,  non  havvi 
mai  estinzione  completa  di  forza  viva  e  quindi  di  movi- 
mento ;  cosicché  se  un  proietto  urta  obliquamente  contro  un 
ostacolo  qualunque,  non  viene  da  questo  arrestato,  ma  solo 
deviato  dalla  sua  primitiva  direzione,  e  ritardato  nel  moto 
tanto  più  quanto  l'urto  più  si  avvicina  a  quello  normale. 
Ora  i  ripari  dei  campi  di  tiro  a  segno  (quinte,  traverse 
e  diaframma)  presentano  inevitabilmente  delle  zone  margi- 
nali, contro  le  quali  un  proietto  può  benissimo  urtare  obli- 
quamente, e  degli  spigoli  contro  i  quali  esso  può  urtare  eo- 
centricamente  ;  per  modo  che  nell'un  caso  e  nell'altro,  il  colpo 
di  cui  trattasi  non  verrebbe  arrestato. 

Colle  velocità  che  imprimevano  ai  proietti  le  armi  usate 
pochi  anni  fa,  non  si  avevano  per  questo  fatto  a  temere 
sfuggite  di  colpi  pericolosi,  giacché  la  forza  viva  del  proietto 
veniva  nell'urto  estinta. totalmente  o  presso  che;  ma  colle 
considerevoli  velocità  ad  essi  impresse  dalle  armi  oggi  adot- 
tate, sono  risultate  anche  sempre  considerevoli  le  velocità 
residue  dopo  tali  urti,  e  sono  quindi  risultati  temibili  anche 
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i  colpi  cosìdetti  di  rimbalzo.  E  poiché,  non  potendosi  pre- 
vedere le  condizioni  meccaniche  e  geometriche  degli  urti^ 
non  è  dato  nemmeno  prevedere  le  traiettorie  seguite  dai 
colpi  rimbalzati,  cosi  la  questione  si  presentava  sotto  questo 
aspetto  irta  di  difficoltà. 

CoU'adozione  però  della  pallottola  frangibile  e  dei  rive- 
stimenti con  lamiera  di  acciaio  si  sono  felicemente  superate 
anche  queste  difficoltà;  ed  i  poligoni  in  tal  modo  ordinati 
sono  risultati  assolutamente  sicuri  contro  le  sfuggite  dei 
proietti  dovute  tanto  ai  tiri  di  lancio  quanto  ai  rimbalzi. 

La  loro  sicurezza  contro  le  sfuggite  dei  proietti  dovute 
ai  tiri  di  lancio,  è  evidente;  quella  invece  contro  le  sfug- 
gite dovute  ai  rimbalzi,  non  è  di  per  sé  stessa  evidente; 
ed  esige  infatti  determinate  condizioni  per  essere  conseguita. 

Noi  potremmo  fin  da  ora  riferirci  ai  risultati  delle  nume- 
rose esperienze  effettuate  al  riguardo,  per  stabilire  a  quali 
condizioni  la  sicurezza  nei  nuovi  poligoni  è  conseguita  anche 
contro  i  rimbalzi  ;  ma  preferiamo  trattare  prima  teorica- 
mente la  questione,  per  stabilire  con  quali  modalità  deve 
prodursi  il  fenomeno  che  si  considera,  in  armonia  colle  leggi 
della  meccanica,  ed  accennare  quindi  alle  conferme  che  dalla 
pratica  se  ne  hanno. 

*  * 

Consideriamo  adunque  il  fenomeno  dell'urto  di  un  proietto 
contro  un  ostacolo  resistente. 

Notiamo  anzitutto  che  è  più  proprio  parlare  di  sfuggite 
per  effetto  di  urto,  anziché  di  rimbalzo,  perchè  mentre  questo 
è  dovuto  essenzialmente  alle  proprietà  elastiche  dei  corpi 
urtanti,  le  ordinarie  sfuggite  nel  maggior  numero  dei  casi 
avverrebbero  anche  astraendo  da  ogni  e  qualunque  elasticità  ; 
quelle  che  ordinariamente  si  chiamano  sfuggite  per  rim- 
balzo, per  lo  più  non  sono  dovute  a  veri  rimbalzi  nel  senso 
meccanico  della  parola,  ma  a  deviazioni  per  effetto  di  un 
urto;  ciò  è  ben  diverso,  e  costituisce  un  fenomeno  assai  più 
generale,  di  cui  il  rimbalzo  non  è  che  un  caso  particolare. 
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Sia  L  una  lamiera  di  acciaio  normale  al  tiro  ed  SS  uno 
dei  suoi  spigoli  esposti  a  questo  (v.  fig.  annessa). 

Un  proietto  qualunque  potrà  incontrarla  in  pieno,  come 
è  indicato  in  P  colla  proiezione  del  proietto  sulla  lamiera, 
o  potrà  incontrarla  in  una  posizione  qualunque  di  quelle 
della  serie,  di  cui  in  modo  analogo  sono  rappresentate  in  P, 
e  Pn  le  estreme.  Nella  prima  di  queste  cade  ancora  sulla  la- 
miera una  metà  del  proietto  e  quindi  anche  il  suo  centro 
di  gravità,  che  batte  proprio  sullo  spigolo  SS\  e  nell'ul- 
tima il  proietto  è  tangente  alla  lamiera  esternamente  ad 
essa,  sfiorandone  lo  stesso  spigolo. 

Per  mettere  meglio  in  rilievo  ciò  che  succede  nei  proietti 
frangibili,  esaminiamo  prima  il  caso  di  un  proietto  non  fran- 
gibile, limitandoci  a  considerare  il  moto  progressivo  e  le 
sole  traiettorie  normali  alla  lamiera,  astraendo  da  ogni  rea- 
zione elastica.  •        ' 

In  tali  condizioni  adunque,  finche  l'urto  avviene  centrale, 
potendosi  sempre,  come  è  noto,  ritenere  l'intera  quantità  di 
moto  posseduta  dal  proietto  come  applicata  al  suo  centro 
di  gravità,  la  reazione  istantanea  della  lamiera  fermerà  l'in- 
tiero proietto  estinguendo  in  questo  tutta  la  forza  viva  da 
cui  era  animato. 

Se  poi  l'urto  avviane  eccentrico,  come  succede  in  tutte 
le  posizioni  da  P,  a  P, ,  la  reazione  della  lamiera  non  po- 
^       tra  più  annullare  la  quantità  di 
~         moto  posseduta  dal  proietto;  ma 
^  C         verrà  invece  a  determinare  una 

P  Q  ^       coppia  istantanea  di  rotazione  ed 

un  cambiamento  di  direzione  nel 
^  ^  '  movimento  del  suo  centro  di  gra- 
0  vita.  Il  proietto  proseguirà  con 
varia  forza  viva  residua  e  per 
una  traiettoria  pure  variabile  a 
seconda  della  speciale  posizione 
compresa  nella  serie,  con  cui  avviene  l'incontro,  ed  in  pra- 
tica secondo  anche  la  direzione  dell'effettivo  distacco  del 
proietto  stesso  dallo  spigolo  della  lamiera  intomo  al  quale 
viene  a  ruotare. 
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La  forma  ogivale  del  proietto  facilita  il  suo  guizzamento 
^nllo  spigolo  resistente,  dando  cosi,  specialmente  agli  urti 
provenienti  dalle  ultime  posizioni  della  serie,  la  parvenza 
<li  veri  e  propri  rimbalzi,  i  quali  del  resto  pure  si  produ- 
<5ono  in  pratica  per  effetto  della  elasticità  che  più  o  meno 
posseggono  i  corpi  urtantisi. 


Veniamo  ora  u  considerare  i  proietti  frangibili,  e  consi- 
-deriamoli  prims^  tenendo  conto  della  loro  frangibilità  solo 
in  modo  generico,  senza  cioè  fare  alcuna  ipotesi  sulla  loro 
intima  costituzijone. 

Osserviamo  che,  se  questi  si  infrangono  all'urto,  egli  è 
perchè  la  forza  di  coesione  della  materia  che  li  costituisce 
è  inferiore  alle  tensioni  molecolari  che  si  sviluppano  per 
-effetto  dell'urto,  alle  quali  quindi    non  può  essa  resistere. 

Ora  la  trasmissione  di  queste  tensioni  molecolari  nell'in- 
tera massa  del  proietto  procede  in  modo  vario  a  seconda  del 
punto  d'applicaaione  e  della  direzione  che  ha  la  forza  istan- 
tanea sviluppata  dalla  reazione  dell'  ostacolo  al  momento 
dell'urto,  alla  quale  esse  tensioni  sono  dovute;  e  quindi  in 
modo  corrispondentemente  vario  dovrà  procedere  la  rottura 
del  proietto. 

Ciò  porta  di  necessaria  conseguenza  che,  se  l'urto  centrale 
determina  la  rottura  in  schegge  di  una  certa  grossezza, 
l'urto  eccentrico  determinerà  la  rottura  in  schegge  tanto 
maggiori  quanto  maggiormente  il  punto  di  applicazione  della 
percossa  si  discosta  in  proiezione  normale  dal  centro  di 
gravità. 

Eppertanto  nella  serie  delle  accennate  posizioni  d'incon- 
tro Pj...  Prt  si  avranno  schegge  sempre  più  grandi  a  mi- 
sura che  dalla  posizione  P^  ci  avviciniamo  alla  posizione 
Pn  ;  finché  nelle  posizioni  ultime  succederanno  semplici  sfio- 
ramenti del  proietto  sullo  spigolo  resistente;  i  quali  non  pro- 
-durranno  guari  deformazioni  su  quello,  od  almeno  vi  pro- 
durranno deformazioni  minime  sotto  la  forma  di  semplici 
incrinature. 
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Ciò  premesso,  e  colla  scorta  di  quanto  abbiamo  veduto 
succedere  nei  proietti  non  frangibili,  è  facile  scorgere  che 
sempre  quando  l'urto  avvenga  nelle  condizioni  accennate, 
il  che  d'altronde  può  sempre  succedere,  anche  i  proietti  fran- 
gibili determinano  in  direzione  varia  proiezioni  dovute  a 
grossi  frammenti  od  all'intero  proietto. 

Ed  a  questo  riguardo  è  da  notare  che  la  riduzione  in 
frammenti  aumenta  il  numero  delle  proiezioni^  e  che  inol- 
tre la  velocità,  colla  quale  sfuggono  i  frammenti  di  un 
proietto  frangibile,  è  superiore  alla  velocità  colla  quale  sfugge 
l'intero  proietto  non  frangibile,  pel  fatto  che  le  reazioni  istan- 
tanee degli  ostacoli  si  svilupperanno  in  questo  caso  con  in- 
tensità minore,  e  precisamente  solo  fino  a  raggiungere  un 
valore  pari  alla  forza  di  coesione  della  materia  onde  è  co- 
stituito il  proietto. 

Tale  aumento  nella  velocità  residua  di  ciascun  frammento^ 
rispetto  a  quella  colla  qutfle  sfuggirebbe  il  proietto  non  in- 
franto, si  risolve  in  un  aumento  della  forza  viva  pure  re- 
sidua, che  si  contrappo'ne  alla  diminuzione  di  questa,  av- 
venuta per  la  minor  massa  che  ciascun  frammento  stessa 
presenta  rispetto  all'intero  proietto. 

Inoltre  per  i  proietti  frangibili  la  serie  delle  posizioni  di 
urto,  che  danno  luogo  a  proiezione  di  frammenti,  è  molto 
più  estesa  di  quella  che  abbiamo  considerato,  poiché  tale 
proiezione  succede  non  solo  nelle  posizioni  della  serie  P^ 
Pnj  ma  ancora  in  quelle  delle  serie  Pw  .  .Pj  (quantunque 
in  queste  con  frammenti  di  dimensioni  più  piccole). 

Le  sfuggite  di  cui  si  tratta  avvengono  dunque,  sempre 
quando  il  proietto  urti  la  lamiera  in  una  delle  posizioni 
considerate. 

Nulla  possiamo  dire  circa  la  probabilità  colla  quale  av- 
verranno in  pratica  tali  posizioni  d'urto;  possiamo  però  ri- 
levare che  esse  sono  sempre  possibili^  e  che  sono  precisa- 
mente quelle  che  hanno  sempre  determinato  le  sfuggite  dei 
proietti  ordinari  per  effetto  degli  spigoli  di  qualunque  ge- 
nere di  ostacoli. 
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Il  fenomeno  al  quale  abbiamo  accennato,  che  avviene  per 
leggi  meccaniche,  allorquando  al  proietto  si  oppone  lo  spi- 
golo di  una  lamiera  di  acciaio  normale  alla  sua  traiettoria, 
avviene  anche  quando  gli  si  opponga  uno  spigolo  affilato 
«ome  la  lama  di  un  coltello  ;  ed  in  questo  caso  il  prosegui- 
mento del  cammino  del  proietto  deviato,  o  dei  suoi  fram- 
menti, si  effettua  con  legge  analoga  dai  due  lati  dello  spi- 
golo stesso. 

In  pratica  poi  la  sfuggita,  per  le  ragioni  su  esposte,  è  fa- 
cilitata dal  fatto  che  gli  spigoli  resistenti  non  sono  vere  e 
proprie  rette  geometriche,  e  che  le  zone  terminali  degli  osta- 
coli sono  alla  loro  volta  superficie  piane  di  una  certa  esten- 
sione, sia  pure  limitatissima,  nella  direzione  del  tiro;  cosic- 
ché, mentre  incìdendo  su  queste,  con  un  determinato  angolo, 
il  proietto  si  frange,  incidendovi  invece  con  angoli  supe- 
riori ad' un  certo  limite  non  si  frange  e  rimbalza. 

Ciò  si  connette  alle  leggi  generali  dell'urto  dei  corpi,  cui 
fa  riscontro  il  noto  fenomeno  d'ottica,  delVapgolo  limite  nella 
rifrazione,  pel  quale  se  la  luce  incontra  un  mezzo  rifran- 
gente sotto  un  angolo  minore  dell'angolo  limite  vi  si  frange, 
se  lo  incontra  sotto  un  angolo  maggiore  vi  rimbalza  con 
riflessione  totale. 


*  « 


Dall'analisi,  ohe  così  abbiamo  fatto  del  fenomeno,  risulte- 
rebbe che  in  generale  anche  un  proietto  frangibile  urtante 
contro  lo  spigolo  di  una  lamiera  d'acciaio  può  dar  luogo  a 
sfuggite  pericolose  ;  ed  infatti,  se  non  facciamo  alcuna  ipo- 
tesi sulla  frangibilità  del  proietto,  le  cose  avvengono  effetti- 
vamente in  questi  termini.  ' 

Ma  1'  analisi  stessa  ci  pone  sulla  via  di  formulare  una 
ipotesi  speciale,  la  quale  ci  conduce  a  stabilire  una  ])artico- 
lare  costituzione  del  proietto  atta  a  ridurre  al  minimo  gli 
effetti  delle  sfuggite  dei  frammenti,  dai  quali  si  può  quindi 
agevolmente  proteggersi. 

Siffatta  costituzione  deve  rispondere  evidentemente  alla 
condizione  che  il  proietto  si  frarfga  sempre,  e  che  i  fram- 


412 


SULL'oRDINAMBNTO  dei  campi  di  TiaO  A  SBONO 


menti,  nei  quali  il  proietto  stesso  può  frangersi,  siano  piìt 
piccoli  ohe  è  possibile  ;  con  che,  mentre  se  ne  attutisce  la 
forza  viva  d'urto,  si  rende  anche  minima  la  distanza  cui 
essi  possono  giungere. 

La  costituzione  più  favorevole  è  quindi  quella  di  un  sotti- 
lissimo e  fragilissimo  involucro  contenente  materia  estrema- 
mente divisa,  che  permetta  al  proietto  di  polverizzarsi  al 
momento  dell'urto;  ed  a  tale  costituzione  infatti  molto  si 
avvicina  quella  che,  per  quanto  ci  consta,  è  adottata  appunto 
nei  proietti  frangibili  di  cui  si  prescrive  l'uso  nei  nostri 
poligoni. 

Esperienze  istituite  al  riguardo  hanno  provato  che  con  tali 
proietti  si  consegue  la  sicurezza  assoluta,    sempre  quando 
all'intorno  del  poligono  si  tenga  una  zona  di  rispetto,  che^ 
stabilita  in  principio  di  100  m,  è  poi  stata  successivamente- 
ridotta. 


III.  —  Sicurezza  relativa  dei  campi  di  tiro  aperti. 


I  campi  di  tiro  senza  difese,  quando  non  ripetano  la  loro- 
sicurezza  dalla  naturale  conformazione  del  terreno  d'im- 
pianto, o  per  essere  questo  naturalmente  od  artificialmente 
deserto,  non  presentano  evidentemente  alcuna  garanzia  di 
sicurezza  intrinseca. 

É  solo  con  una  certa  larghezza  di  vedute,  con  una  transet- 
zione  giustificata  per  altro   dal   prestigio   degli   attraen-tr 
requisiti  loro  propri,  che  dal  Congresso  citato  in  principio- 
si  è  ammessa  per  questo  genere  di  poligoni  una  sicurezze^ 
relativa,  assintotica  a  quella  assoluta. 

Sieno  pure  evitati  i  rimbalzi,  e  sieno  pure  tali  poligoni 
adoperati  da  tiratori  abili,  ben  disciplinati  e  ben  sorvegliati  ^ 
ma  nulla  potrà  mai  autorizzarci  ad  astrarre  da  tutti  quei  casi 
fortuiti,  che  pur  capitar  ponno  anche  agli  abili  tiratori,  ^ 
che  determinerebbero  inevitabilmente  la  sfuggita  del  colpo 
anomalo  dai  limiti  del  ppligono.    . 
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Furono  bensì  eseguite  delle  esperienze  per  stabilire  la 
portata  delle  condizioni,  alle  quali  dovrebbe  essere  subordi- 
nato r esercizio  dei  poligoni  senza  difese,  e  da  esse  si 
ottennero  risultati  soddisfacentissimi;  ma  ognun  vede  che, 
nelle  ora  dette  condizioni,  èssendo  in  giuoco  le  peculiari  atti- 
tudini delPindividuo,  sia  nel  tiratore,  sia  nel  sorvegliante, 
basterebbe  questo  fatto  da  solo,  per  non  assegnare  a  quei 
risultati  che  un  valore  tutt'aflfiatto  relativo. 

Potrà  infatti  arguirsi  in  tal  modo  che  in  generale  tutti 
i  colpi  sparati  saranno  compresi  in  rose  di  tiro  tanto  limi- 
tate da  esser  facilmente  contenute  nei  limiti  del  fermapalle  ; 
ma  ciò  bene  inteso  soltanto  in  tesi  generale,  sia  perchè  non 
è  detto  ohe  lo  stesso  individuo,  e  tanto  meno  individui 
diversi,  messi  pure  nelle  stesse  condizioni,  debbano  sempre 
ottenere  analoghe  rose  di  tiro  per  la  totalità  dei  colpi,  ninno 
escluso  ne  eccettuato,  sia  perchè  nulla  ci  autorizza  a  non 
ammettere  che  qualche  tiratore  possa  eventualmente  sparare 
qualche  colpo  anche  fuori  della  rosa  normale. 

Basta  considerare  quale  piccolo  spostamento  nelParma  è 
sufficiente  per  far  uscire  il  proietto  dai  limiti  del  ferma- 
palle,  specialmente  alle  distanze  oltre  i  100  m,  per  convin- 
cersi che  nella  massa  dei  tiratori  ciò  possa  anche  even- 
tualmente avvenire. 

Inoltre  devesi  pure  tener  conto  dei  casi  fortuiti,  che 
possono  saccedere  dall'inizio  della  carica  fino  a  quando  il 
tiratore  .nella  operazione  del  puntamento  non  abbia  inca- 
nalata l'arma  sul  fermapalle;  giacché  non  può  dai  risultati 
di  esperienze,  per  quanto  lungamente  ripetute,  essere  infir- 
mata la  possibilità  che  tali  casi  fortuiti  avvengano,  anche 
per  gli  abili  tiratori,  pel  fatto  che  trattandosi  appunto  di 
casi  eccezionali,  questi  possono  benissimo  non  far  parte  di 
quei  risultati,  che  pur  bastano  per  stabilire  una  regola 
generale,  ma  che  nulla  dicono  quando  si  tratta,  come  nella 
fattispecie,  di  stabilire  una  regola  assoluta,  senza  eccezioni. 

Diciamo  regola  senza  eccezioni,  poiché  a  vero  dire  quando 
si  tratta  di  effettuare  il  tiro  in  una  zona  dove  non  si  impe- 
disce il  transito  delle   persone,   ancorché  questa   sia  poco 
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frequentata,  non  sembra  certo  ammissibile  che  si  possa 
lasciar  sussistere  in  essa  un  pericolo,  sia  pure  eccezionale. 

Ognuno  ricorda  le  prescrizioni,  alle  quali  si  tiene  con 
tanto  rigore,  circa  le  cautele  da  usarsi  verso  un'arma  carica, 
come  quella  ad  esempio  di  non 'rivolgere  verso  alcuno,  in 
nessuna  posizione,  la  bocca  dell'arma  stessa  per  premunirci 
contro  ogni  genere  di  sinistri  accidenti,  dei  quali  con  ciò 
ae  ne  ammette  appunto  la  possibilità. 

Ed  invero  tale  possibilità  di  sfuggite  sia  per  eventuali 
inesattezze  di  puntamento,  sia  per  eventuali  spari  invo- 
lontari, viene  pure  in  parte  effettivamente  ammessa  anche 
•dallo  stesso  Congrèsso,  giacché  per  tutti  i  colpi  in  genere 
si  è  riconosciuta  la  necessità  di  non  fidarsi  della  sola  buona 
volontà  del  tiratore,  ma  di  dover  fare  anche  assegnamento 
integrale  sul  concorso  della  buona  volontà  di  un  ben  accorto 
sorvegliante,  sulla  seria  responsabilità  che  incombe  a  chi 
è  preposto  a  dirigere  simili  esercitazioni. 

Una  tale  assidua  vigilanza  però,  se  aumenta  le  garanzie 
di  sicurezza,  non  può  in  alcun  modo  rassicurarci  in  via 
€t6Soluta^  perchè  sono  sempre  in  giuoco  le  condizioni  indi- 
viduali, perchè  non  è  dato  al  direttore  del  tiro  di  poter 
apprezzare  le  divergenze  dell'arma  oltre  un  certo  limite  di 
piccolezza,  e  perchè  infine  non  è  detto  che  le  eventuali 
correzioni  ed  avvertenze  del  direttore  del  tiro  giungano  in 
tempo  utile,  ed  in  tempo  utile  sieno  eseguite. 

A.  buon  conto  per  evitare  i  colpi  bassi,  che  potrebbero 
produrre  rimbalzi,  si  è  riconosciuta  la  necessità  di  ricorrere 
ad  un  ostacolo  materiale,  una  mensoletta  per  esempio,  che 
opportunamente  disposta,  impedisca  materialmente  all'arma 
di  abbassarsi  oltre  un  certo  limite  prestabilito. 

Cosicché,  essendo  giuocoforza  ammettere  che  dai  poligoni 
aperti  possono  eventualmente  uscire  dei  colpi,  sembra  na- 
turale riconoscere  che  non  si  possa  fare  assegnamento  sicuro 
sulla  protezione  di  questo  ordinamento  ;  tantoché  ad  esempio 
nessun  direttore  del  tiro  saprebbe  permettere  ad  alcuno  di 
passeggiare  sul  fermapalle  durante  il  funzionamento  del 
poligono,  ciò  che,  ammessa  la  sicurezza  assoluta,  non  do- 
vrebbe per  nulla  pregiudicarne  Pincolumità. 
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Si  potrà  forse  osservare  che  altra  è  la  probabilità  di  es- 
sere colpiti  per  uno  sparo  anomalo  in  chi  si  trovasse  sul 
fermapalle,  ed  altra  è  la  probabilità  di  essere  colpito  in  colui 
che  si  trovasse  in  altro  punto  qualunque  della  zona  peri- 
colosa ;  ma  trattandosi  di  questo  genere  di  probabilità,  non 
crediamo  sia  il  caso  di  poterne  prendere  in  considerazione 
il  suo  diverso  grado,  dovendosi  solo  in  pratica  esigere  al 
riguardo  assoluta  certezza. 

* 

Del  resto,  anche  astraendo  per  un  momento  dalla  possi- 
bilità di  queste  sfuggite  eccezionali  di  proietti,  ed  ammet- 
tendo che  tali  poligoni  siano  effettivamente  sicuri,  in  modo 
assoluto,  quando  adoperati  colle  prescritte  norme  di  eser- 
cizio, sta  sempre  il  fatto  che  la  loro  sicurezza  non  riposa 
su  dispositivi  atti  ad  impedire  materialmente  la  sfuggita  dei 
proietti;  ma  solo  deve  ripetersi  dal  complesso  di  condizioni 
fisiche,  fisiologiche  e  morali  particolari  a  ciascun  tiratore, 
dalle  quali  dipendono  appunto  la  sua  abilità,  la  sua  calma, 
la  sua  disciplina. 

Ora  questo  costituisce  evidentemente  un  peccato  originale 
dei  campi  di  tiro  in  parola,  che  generalmente  produrrà  nel 
pubblico  una  corrente  di  sfiducia  a  loro  carico,  contro  la 
quale  non  sarà  agevol  cosa  lottare. 

A  che  vale  infatti  che  si  dica  alle  persone,  che  debbono 
transitare  nelle  adiacenze  di  un  poligono  aperto  in  attività, 
che  non  corrono  ivi  alcun  pericolo,  quando  d'altra  parte  esse, 
non  vedendosi  materialmente  protette,  non  hanno  la  con- 
ferma materiale  di  questa  asserzione?  quando  la  garanzia 
che  loro  si  offre  non  è  che  di  indole  morale? 

É  ben  vero  che,  nelle  condizioni  ammesse,  tale  conferma 
potrebbero  sempre  avere,  quando  si  decidessero  a  continuare 
il  loro  traffico  senza  preoccupazione;  ma  ciò  costituirebbe 
per  esse  un  esperimento  cui  certamente  in  generale  non  si 
assoggetterebbero  ;  ed  è  quindi  a  prevedersi  che  simili  im- 
pianti potrebbero  dar  luogo  a  controversie  col  pubblico. 
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* 


Infine  giovA  pur  tener  conto  che  la  condizione  essenziale, 
imposta  per  Tesercizio  dei  poligoni  senza  ostacoli,  quella 
cioè  che  debbono  tirarvi  solo  i  tiratori  provetti,  è  una  con- 
dizione a  vero  dire  troppo  restrittiva,  rispetto  alla  natura 
della  istituzione;  la  quale  deve  essenzialmente  servire  di 
scuola  ai  meno  abili,  che  sono  quelli  ohe  ne  hanno  maggior- 
mente bisogno,  e  che  in  generale  costituiranno  la  maggio- 
ranza delle  associazioni. 

Né  a  questo  scopo  può  bastare  la  scuola  di  puntamento, 
poiché  quando  solo  con  questa  si  potessero  fare  tiratori  pro- 
vetti, la  istituzione  del  tiro  a  segno  diverrebbe  inutile  o 
quasi. 

Certo  la  scuola  di  puntamento  ha  essa  pure  la  sua  utilità, 
ma  per  coloro  che  non  hanno  istintiva  la  qualità  di  baon 
tiratore,  e  che  debbono  quindi  acquistarla  con  la  scuola,  è 
essenzialmente  necessaria  l'istruzione  pratica  del  tiro,  pro- 
lungata per  molto  tempo,  colla  quale  solo  è  dato  al  tiratore 
di  poter  plasmare  sé  stesso,  osservando  i  risultati  che  ottiene 
volta  per  volta. 

Non  occorre  del  resto  insistere  su  tale  argomento,  poiché 
è  noto  a  tutti  il  grandissimo  divario  che  s'incontra,  quando 
si  passi  dal  semplice  puntamento  dell'arma  scarica  al  fuoco 
del  tiro  al  bersaglio. 


Pertanto  tenuto  conto  dei  due  gravi  inconvenienti  clxo 
cosi  si  verrebbero  a  creare  per  i  poligoni  aperti,  tenuto  conto 
della  loro  problematica  sicurezza,  e  considerato  che  essi  do- 
vrebbero, per  ora  almeno,  impiantarsi  in  località  normal- 
mente poco  frequentate,  potrebbe  forse  convenire  prescrivere 
che  dette  località  fossero,  durante  le  poche  ore  di  attività 
del  poligono,  mantenute  assolutamente  deserte  ;  ciò  che  po- 
trebbe ottenersi  per  mezzo  di  sentinelle  opportunamente  di- 
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sposte,  come  praticasi  in  molti  poligoni  militari,  e  nella 
peggiore  ipotesi  pagando  qualche  tenue  indennità  prestabi- 
lita a  chi  potesse  averne  eventualmente  diritto. 

Per  tali  considerazioni  si  è  quindi  naturalmente  condotti 
a  tornare  all'antico,  e  ad  ammettere  che  i  campi  di  tiro 
aperti  debbano  solo  impiegarsi  in  quelle  località,  dove  si 
abbia  la  certezza  che  per  naturali  giaciture  o  per  provve- 
dimenti presi,  le  zone,  in  cui  possono  in  modo  qualunque 
arrivare  dei  proietti,  siano  assolutamente  deserte. 

Con  questa  condizione  si  vengono  così  a  togliere  ai  campi 
di  tiro  aperti,  coi  dubbi  sulla  sicurezza,  anche' le  limitazioni 
dianzi  accennate,  e  si  usufruiscono  senza  restrizione  alcuna 
tutti  i  vantaggi  propri  a  questo  genere  di  ordinamento. 

Le  località  d'impianto  rimarrebbero  cosi  divise  nelle  tre 
categorie  di: 

località  frequentate; 

località  deserte  (naturalmente  od  artificialmente); 

località  sicure  di  per  sé. 

Per  la  prima  sarebbero  riservati  i  poligoni  chiusi  ;  per  le 
altre  due  i  poligoni  aperti. 

E  le  località  poco  frequentate,  che  rientrerebbero  nella  se- 
conda categoria,  cesserebbero  di  dovere  esser  prese  in  con- 
siderazione con  quella  titubanza  in  chi  è  chiamato  a  clas- 
sificarle, giustificata  dalla  responsabilità  materiale  e  morale 
che  in  caso  di  sinistri  potrebbe  incombergli,  e  naturale  per 
non  essere  nettamente  delineati  i  confini  fra  la  categoria 
«  località  poco  frequentate  >  e  la  categoria  <  località  molto 
frequentate  ».       ^ 

Ove  poi  i  poligoni  aperti  dovessero  effettivamente  essere 
in  pratica  adottati  senza  gli  accennati  emendamenti,  po- 
trebbe forse  convenire,  per  rendere  più  forte  l'avvicina- 
mento della  sicurezza  relativa  a  quella  assoluta,  di  prescri- 
vere per  la  generalità  dei  tiratori  molte  lezioni  preliminari 
a  brevissima  distanza  dal  fermapalle,  anziché  limitare,  come 
fu  proposto,  gli  spari  a  breve  distanza  da  questo,  soltanto 
per  accertare  che  il  tiratore,  da  ammettersi  al  tiro  normale, 
non  sia  soverchiamente  impressionabile  al  fuoco. 
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IV.  —  Campi  di  tiro  ad  anello. 

Abbiamo  già  accennato  in  principio  di  questo  studio  alla 
analogia  che  sussiste  fra  i  poligoni  aperti,  come  si  ammettono 
oggi,  ed  i  poligoni  nei  quali  si  fa  uso  dell'  anello  limitatore 
della  rosa  di  tiro,  per  quanto  riguarda  il  principio  tecnico 
informativo  di  entrambi,  consistente  nel  vincolare  tutti  i 
colpi  sparati  ad  essere  contenuti  nel  fermapalle. 

Se  prendiamo  ora  in  attento  esame  Puna  e  Paltra  specie  di 
poligoni,  è  facile  scorgere  che  sussiste  fra  essi  anche  analogia 
almeno  parziale,  nella  pratica  modalità  di  applicazione  del 
principio  stesso. 

Nei  poligoni  aperti  propriamente  detti  (in  quelli  cioè  asso- 
lutamente sicuri),  quando  chi  è  preposto  alla  vigilanza  del  tiro 
ha  osservato  ohe  il  tiratore  non  rivolga  verso  alcuno  1'  arma 
già  carica  o  che  sta  caricando,  il  tiratore  stesso  viene  lasciato 
libero  di  effettuare  il  tiro  senza  alcun  vincolo,  in  modo  che 
possa  estrinsecare  in  esso  tutta  quanta  la  sua  abilità  perso- 
nale, quale  risulta  dalle  sue  disposizioni  individuali,  senza 
altra  influenza  all'  infuori  di  quella  delle  naturali  condizioni 
nelle  quali  viene  posto  durante  il  tiro. 

Nei  campi  di  tiro  aperti  attivati  in  località  frequentate,  si 
lascia  invece  al  tiratore  ben  più  limitata  libertà  d'azione 
nella  sua  manovra. 

Si  comincia  infatti  con  lo  stabilire  la  mensoletta  (quando 
non  s'incontrino  eventuali  speciali  avvallamenti  del  terreno 
fra  i  tiratori  ed  i  bersagli)  contro  la  quale  deve  andare  ad  ur- 
tare l'arma,  sempre  quando  il  puntamento  sia  diretto  in  basso 
ftnche  leggermente. 

E  quando  V  arma  fosse  diretta  durante  il  puntamento  al- 
quanto lateralmente  od  in  alto,  per  modo  da  poter  essere  av- 
vertito il  fatto  della  scrupolosa  ed  attenta  vigilanza  di  chi  è 
preposto  al  tiro,  dovrebbe  urtare  contro  il  veto  di  questi,  ohe, 
intervenendo  prontamente  ed  energicamente,  dovrebbe  im- 
porre al  tiratore  di  avvicinarla  alla  direzione  del  bersaglio. 
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Colla  scorta  di  tali  considerazioni  è  ora  facile  rilevare  che 
la  mensoletta  pei  oolpi  bassi  (che  in  sostanza  non  è  altro  che 
la  parte  inferiore  dell'anello)  e  le  opportune  ingiunzioni  di 
chi  vigila  il  tiro,  pei  colpi  alti  e  laterali,  costituiscono  un 
vincolo,  in  parte  materiale,  in  parte  morale,  cui  si  assoggetta 
il  tiratore,  del  quale  viene  con  ciò  a  menomarsi  la  piena  li- 
bertà di  manovra;  vincolo  che  può  benissimo  rappresentarsi 
come  un  cerchio  di  protezione,  al  di  fuori  del  quale  non  possa 
uscire  l'arma  durante  il  puntamento  e  lo  sparo,  ó,  se  più  ci 
piace,  come  un  anello  limitatore  della  rosa  di  tiro. 
'  Forse  questa  più  intima  analogia  fra  i  campi  di  tiro  aperti 
odierni  ed  i  campi  di  tiro  ad  anello  può  a  tutta  prima  sfug- 
gire; ma  in  ultima  analisi  dobbiamo  ammettere  che  essa  sus- 
siste realmente. 

Pei  campi  di  tiro  ad  anello,  nei  quali  l'arma  dovrebbe  mate- 
rialmente incanalarsi  nello  spazio  racchiuso  da  una  superfi- 
cie conica  avente  la  sua  base  nel  fermapalle,  fu  generalmente 
obbiettato  che  questa  limitazione  materiale  dei  movimenti 
dell'arma  guidava  i  colpi  nel  bersaglio  con  minor  merito  del 
tiratore.  Ma  se  si  pensa  che  nei  campi  di  tiro  aperti  si  am- 
mette assolutamente  che,  colle  necessarie  note  avvertenze  da 
osservarsi  scrupolosamente  nella  esecuzione  del  tiro,  tutti  i 
colpi  sparati  vadano  nel  fermapalle,  ognun  vede  che  in  tale 
ordine  di  idee  l'anello  non  produce  alcuna  maggior  limita- 
zione del  campo  di  tiro,  ma  solo  determina  una  garanzia  ma- 
teriale, ohe  sostituisce,  a  nostro  avviso  molto  opportunamente 
la  garanzia  morale  in  detti  campi,  determinata  soltanto  dalle 
accennate  avvertenze. 

E  qui  torna  acconcio  che  ci  fermiamo  un  po'  su  questo 
fatto  dell'influenza,  che  l'uso  dell'anello  può,d©terminare  sul 
risultato  del  tiro.    . 

Ciò  che  modifica  le  condizioni  del  tiratore,  per  quanto  ri- 
guarda il  profitto  ch'esso  può  trarre  dalle  esercitazioni  del 
tiro  normale  a  braccio  sciolto,  è  l'appoggio  dell'arma. 

L'anello  però  non  è  fatto  per  questo;  esso  non  deve  dare 
assolutamente  appoggio,  ma,  permettendo  all'arma  di  essere 
liberamente  tenuta  a  braccio  sciolto  entro  di  esso,  deve  solo 
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correggere  gli  errori  di  piintamento  eccedenti  un  certo  li- 
mite. 

Si  avrà  cosi  coli' uso  dell'anello  un  tiro  corretto,  e  quindi 
più  preciso,  che  non  facendone  a  meno  ;  ma  le  correzioni  che 
nel  tiro  stesso  si  ottengono,  sono  a  tutto  profitto  del  tiratore, 
il  quale  trae  appunto  partito  dalle  correzioni  per  imparare, 
a  quella  stessa  guisa  che  praticasi  in  ogni  genere  d'  inse- 
gnamento. 

L'esercitazione  del  tiro  a  segno  è  una  scuola  nella  quale, 
come  in  tutte  le  scuole,  chi  sbaglia  impara  per  le  corre- 
zioni che  gli  vengono  fatte.  • 

Le  correzioni  sono  sempre  a  tutto  profitto  di  chi  le  riceve. 

Dai  migliori  risultati  del  tiro  corretto  non  si  potrà  forse 
avere  sufficiente  criterio  per  classificare  i  tiratori.  L'impiego 
dell'anello  impedisce  forse  quindi  una  esatta  loro  classifi- 
cazione; ma  non  nuoce  affatto  alla  loro  istruzione,  che  è 
scopo  precipuo  del  tiro  a  segno,  giacché  questo  si  effettua 
essenzialmente  per  avere  buoni  tiratori,  più  che  per  clas- 
sificarli. 

Del  resto  tal  genere  di  correzione  nel  tiro  è  in  parte, 
come  si  è  visto,  ammesso  anche  nei  poligoni  senza  difese. 

Pei  tiri  di  una  classificazione  più  prossima  al  vero,  o  di 
gare  regionali,  saranno  certo  più  indicati  i  poligoni  chiusi 
o  meglio  ancora  quelli  aperti  propriamente  detti,  cioè  senza 
alcun  vincolo;  ma  i  poligoni  ad  anello  non  cessano  per  questo 
di  prestarsi  egualmente  bene  alla  istruzione  dei  tiratori. 

L'ordinamento  ad  anello  piuttosto,  applicato  esclusiva- 
mente come  venne  proposto  ah  initiOj  non  sembra  garantire 
in  niodo  assoluto  che  l'arma  venga  in  realtà  incanalata 
nella  precalcolata  superficie  conica  1  imitatrice  del  tiro,  poiché 
l'anello  non  costituisce  che  una  linea  direttrice,  la  quale 
da  sola  può  non  essere  sufficiente  allo  scopo. 

In  pratica  infatti  il  vertice  della  oradetta  superficie  co- 
nica può  variare  oltreché  coll'altezza  del  tiratore,  cosa  già 
considerata,  anche  con  molti  altri  fattori,  dei  quali  non  può 
prestabilirsi,  l'influenza,  dipendendo  essi  esclusivamente 
dalle  personali  attitudini  di  ciascun  tiratore. 
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Sol  che  invero,  a  parità  di  altezza,  un  tiratore  s'inclini  più 
di  un  altro,  si  sposti  maggiormente  avanti,  indietro  o  lateral- 
mente, appoggi  Tarma  in  un  punto  del  corpo,  la  cui  posizione 
relativa  non  sia  precisamente  la  stessa,  si  produce  uno  spo- 
stamento nel' vertice  della  superfìcie  conica,  rispetto  al  punto 
assegnato  per  quella  determinata  altezza  di  tiratori,  spo- 
stamento che,  anche  minimo,  dà  origine  per  la  vicinanza 
della  direttrice  anello,  a  forti  varianti  nella  conica  in  cor- 
rispondenza del  fermapalle.  Non  essendo  quindi  Tarma  to- 
talmente impedita,  può  trovarsi  al  di  fuori  della  precalco- 
lata superficie  limitatrice  in  determinati  momenti  e  quindi 
anche  all'atto  dello  sparo,  permanendo  così  la  possibilità  di 
eventuali  sfuggite. 

Siffatta  obbiezione  riguarda  però  soltanto  la  forma 
colla  quale  venne  applicato  il  principio  informativo  dei 
poligoni  ad  anello,  ma  nulla  toglie  al  valore  del  principio 
stesso. 

La  forma  può  facilmente  modificarsi,  ed  è  ciò  che  av- 
viene quasi  sempre  alle  disposizioni  pratiche,  colle  quali  si 
manifesta  per  la  prima  volta  un'  idea  nuova  ;  il  principio 
invece,  quale  balenò  alla  mente  dell'  inventore,  immutato 
nella  sua  integrità,  stabilendo  che  tutti  i  colpi  sparati  deb- 
bano per  mezzo  di  congegni'  semplicissimi,  e  quindi  econo- 
mici, essere  materialmente  condotti  al  fermapalle,  concilia 
mirabilmente  le  opposte  esigenze  dell'arduo  problema,  del 
quale  costituisce  quindi  forse  la  soluzione  migliore. 

Nell'ordine  di  idee  della  sicurezza  assoluta  cui  ora  ab- 
biamo accennato,  potrebbe  convenire  l'uso  di  un  doppio 
anello  costituente  un  sistema  di  due  direttrici  materiali, 
entro  le  quali  possano  liberamente,  tirare  a  braccio  sciolto 
i  tiratori  di  determinate  altezze  prestabilite,  ma  entro  le 
quali  non  sia  possibile  all'arma  di  assumere  posizioni,  che 
ne  dirigano  il  tiro  fuori  del  fermapalle. 

Nei  campi  di  tiro  ad  anello,  se  è  di  pochissimo  costo  il 
semplicissimo  dispositivo  di  sicurezza,  necessitano  però  co- 
stosi fermapalle,  per  l'altezza  che  questi  debbono  raggiun- 
gere alle  distanze  oltre  i  100  ?w. 
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E  poiché  tal  genere  di  poligoni  ebbero,  anche  in  questo/ 
una  capitale  obbiezione,  non  sarà  inutile  che  prendiamo  in 
esame  anche  il  problema  del  fermapalle  dì  grande  altezza, 
fermapalle,  che  del  resto,  secondo  quanto  abbiamo  prece- 
dentemente fatto  osservare,  potrebbe  essere  utilmente  im- 
piegato anche  nei  poligoni  aperti  a  sicurezza  relativa. 


V.  —  Fermapalle  di  grande  altezza. 


Un  fermapalle  di  grande  altezza,  quando  non  vi  siano 
ostacoli  naturali  da  usufruire,  presenta  difficoltà  d'ordine 
essenzialmente  finanziario. 

Il  costo  di  un  fermapalle  costituito  da  un  semplice  rilevato 
di  terra  cresce  col  cresoere  dell'altezza,  molto  più  rapida- 
mente di  questa.  Ed  invero,  poiché  i  volumi  di  solidi  si- 
mili stanno  fra  loro  come  i  cubi  delle  dimensioni  omologhe, 
un  fermapalle  di  altezza  doppia  di  un  altro  esigerà  un  vo- 
lume di  terra  otto  volte  maggiore  ;  inoltre  le  distanze  oriz- 
zontali e  verticali  dei  trasporti,  che  di  conseguenza  ven*- 
gono  esse  pure  ad  aumentare,  producono  alla  lor  volta  forti 
aumenti  al  costo  dell'opera. 

In  un  fermapalle  oostituito  da  muratura  continua  si  hanno 
spese  molto  rilevanti  per  le  grandi  dimensioni,  ohe  debbono 
assegnarglisi  nel  senso  della  profondità,  affine  di  renderlo 
stabile  contro  le  grandi  pressioni  dovute  all'azione  del  vento 
sulla  sua  ampia  superficie. 

Ed  in  un  fermapalle  costituito  esclusivamente  da  metallo 
o  legno,  la  grossezza  da  assegnarsi  alla  massa  coprente,  te- 
nuto conto  delle  penetrazioni  dei  proiettili,  e  le  robuste  ar- 
mature che  sono  necessarie  per  la  sua  stabilità  contro  le  pres- 
sioni del  vento,  ne  elevano  pure  considerevolmente  il  costo. 

Per  quanto  concerne,  la  grossezza  da  assegnarsi  alla  massa 
coprente,  basta  infatti  osservare  che  l'azione  del  proiettile 
del  fucile  mod.  1891  a  200  m  si  fa  sentire  nell'acciaio,  nel 
ferro  e  nel  legno  forte  rispettivamente  ad  una  profondità 
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di  10,  16  e  310  mw,  come  è  riportato  nelle  tabelle  del  vo- 
lume secondo  dell'Istruzione  sulle  armi  e  sul  tiro  per  la 
fanteria,  anno  1898. 

Se  ora  si  pensa  ohe,  mentre  i  fattori  ohe  determinano  il 
costo  di  una  data  opera  costruita  con  terra  sono  di  tal  na- 
tura da  non  ammettere,  per  ragioni  meccaniche,  modifica- 
zioni che  possano  ridurli,  d'altra  parte  la  struttura  dell'o- 
pera stessa  con  altri  materiali  permette  invece  al  costrut- 
tore di  avvantaggiarsi  di  tutte  le  risorse  che  la  meccanica 
può  mettere  a  sua  disposizione,  sembra  naturale  orientare 
lo  studio,  del  quale  ci  occupiamo,  a  quest'ultima  struttura, 
escludendo  a  priori  quella  unicamente  di  terra. 

Se  si  pensa  inoltre  che  la  struttura  di  legno  o  di  ferro 
per  rintero  fermapalle,  e  cioè  anche  per  la  massa  coprente 
(giustificata  solo  qualora  questa  volesse  foggiarsi  a  parti  mo- 
bili), influisce  sul  prezzo  nel  modo  che  abbiamo  accennalo, 
mentre  il  ferro  determina  considerevole  economia,  quando 
sia  impiegato  pei:  la  stabilità  delle  costruzioni,  siamo  na- 
turalmente condotti  ad  ammettere  una  struttura  mista,  in 
cui  sia  utilizzato  il  ferro  per  armature,  sotto  la  forma  di 
leggeri  e  robusti  tralicci,  ed  altri  materiali  molto  più  eco- 
nomici, per  la  massa  destinata  a  fermare  i  proiettili. 

♦ 

*  * 

Eppertanto,  coU'intendimento  di  fornire,  nella  questione 
che  ci  interessa,  un  termine  di  confronto  certamente  eco- 
nomico, abbiamo  studiato  un  fermapalle  misto,  costituito 
cioè  da  materiali  diversi,  scelti  e  disposti  nel  modo  che, 
a  seconda  delle  precedenti  considerazioni,  più  ci  è  sembrato 
opportuno,  ed  avente  un'altezza  di  20  m. 

Detto  fermapalle  sarebbe  costituito  pei  primi  10  m  di  al- 
tezza da  un  rilevato  di  terra,  e  pei  rimanenti  10  m  da  un 
cassettone  di  tavole,  contenente  piccola  ghiaia.  Le  tavole 
sarebbero  tenute  a  posto  da  leggere  e  robuste  armature  di 
ferro  a  traliccio,  disposte  di  4  in  4  m  e  fissate  ad  un  ba- 
samento di  calcestruzzo. 

RivitUi,  giugno  1900,  ▼ol.  II.  28 


424  sull'ordinamento  dei  campi  di  tiro  a  sbgno 

Gli  sforzi,  che  cimentano  tutto  il  sistema,  sono  quelli  ri- 
sultanti dalle  pressioni  del  vento  sulla  sola  parte  costituita 
dal  tavolato,  e  cioè  per  la  sola  altezza  dai  10  ai  20  m. 

Il  momento  flettente  nelle  varie  sezioni  del  sistema  va- 
ria quindi  secondo  le  ordinate  di  una  linea  retta  nella  parte 
inferiore  ai  10  m,  e  secondo  le  ordinate  di  una  parabola, 
decrescenti  verso  la  sommità  fino  a  zero,  nei  10  m  supe- 
riori; mentre  nel  primo  di  questi  due  tratti  lo  sforzo  di 
taglio  mantiene  un  valore  costante  e  nel  secondo  segue 
le  ordinate  di  una  linea  retta  pure  decrescenti  fino  a  zero. 

Consegue  da  ciò  che,  disponendo  e  proporzionando  le  parti 
di  ferro  adeguatamente  a  questi  sforzi,  può  ottenersi  la  vo- 
luta resistenza'  col  minimo  di  materia  e  quindi  colla  mas- 
sima economia  possibile. 

Senza  entrare  qui  in  particolari  di  calcolo  e  di  costru- 
zione, ciò  che  potremo  far  in  altra  occasione,  basta  pel  no- 
stro scopo  accennare  che,  astrazione  fatta  dalla  parte  di 
terra,  il  cui  costo  può  variare  fra  limiti  molto  estesi,  a  se- 
conda dei  vari  casi,  la  spesa  occorrente,  sarebbe  di  circa 
lire  370  al  metro  lineare  di  fermapalle. 

Tale  spesa  potrebbe  ridursi,  quando  con  opportuni  dispo- 
sitivi si  usufruisse  come  forza  resistente  anche  della  con- 
sistenza della  massa  di  terra,  che  nel  nostro'  studio  abbiamo 
per  semplicità  di  calcolo  trascurato;  e  potrebbe  ridursi  al- 
tresì quando  in  dipendenza  di  speciali  condizioni  di  luogo 
si  fosse  indotti  ad  ammettere  fra  il  tavolato  della  massa 
coprente  e  la  sottostante  parte  di  terra  una  proporzione  di 
altezze  diversa  da  quella  che  abbiamo  adottato. 

Alberto  0 a  prilli 

*  maggiore  del  genio. 
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SUL  TRENO  AUTOMOBILE  A  VOLTATA  ESAHA 

SISTEMA  NOVARETTI 


Nella  galleria  del  Ministero  della  guerra  all'Esposizione 
di  Milano  figura  un  modello  (in  iscala  ridotta)  di  treno  per 
strade  ordinarie  <  a  voltata  esatta  »  ideato  dal  capotecnico 
Novaretti  dell'officina  del  genio  militare.  Scopo  di  questa 
brevissima  nota  è  quello  di  dare  un  cenno  del  principio, 
su  cui  poggia  la  costruzione  di  questo  treno,  col  quale  l'au- 
tore si  propose  di  rendere  facile  lo  sterzo  dei  vari  carri,  in 
modo  che  tutti  compiano  la  voltata  dove  questa  viene  ese- 
guita dal  primo  carro,  che,  nel  caso  che  esamineremo  pel 
primo,  sarebbe  appunto  il  carro  locomotore  o  locomotiva. 

L'automobilismo  pesante,  di  lunghi  convogli  formati  di 
più  carri,  come  è  noto  al  lettore,  costituisce,  pel  trasporto 
di  materiali  per  via  ordinaria,  un  importante  problema  mi- 
litare, che  forma  da  vari  anni  oggetto  di  studi  e  di  espe- 
rienze nei  principali  eserciti  (1). 

Devesi  appunto  a  tali  ricerche  il  treno  Renard  (2)  che, 
per  quanto  ingegnoso,  presenta  l'inconveniente  di  assorbire 
una  grande  energia,  per  gli  attriti  a  cui  dà  luogo  la  tra- 
smissione del  movimento  dal  carro  generatore  del  moto  alle 
varie  vetture  del  treno,  le  quali  diventano  per  effetto  di 
tale  trasmissione  automotrici.  Altra  soluzione  del  problema 
è  quella  del  convoglio  automobilistico  preconizzato  dal  capi- 
tano Douhet  del  nostro  corpo  di  stato  maggiore  ed  attuato 
poi  dal  capitano  del  genio  Cantone. 

Ciò  premesso  ritorniamo  al  treno  del  Novaretti. 


(1)  Per  quanto  ò  a  nostra  conoscenza  anche   la  ditta  Krupp  di   Essen 
avrebbe  esposto  a  Milano  un  treno  del  genere. 

(2)  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  gennaio  1904. 
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Tale  treno  è  costituito  da  una  locomotiva  stradale  a  va- 
pore od  a  petrolio,  munita  di  un  congegno  differenziale  per 
poter  seguire  le  vie  tortuose  (fig.  1»  e  2').  I  vari  carri  a 
due  ruote,  perfettamente  libere,  sono  uniti  alla  locomotiva 
(o  carro  locomotore)  e  fra  loro  per  mezzo  di  tiranti  a  6,  arti- 
colati agli  estremi  e  formanti  nel  loro  complesso  un  poligono 
articolato,  che  può  assumere  infinite  configurazioni.  Com- 
pletano il  sistema  di  attacco  le  catene  x  j/',  x*  y.  Come  di- 
mostreremo subito,  questo  sistema  di  attacco  gode  la  pro- 
prietà ohe  ogni  carro  compie  nello  stesso  tratto  di  strada  la 
voltata,  già  compiuta  dal  carro,  che  trovasi  alla  testa  del 
treno. 

Pel  sistema  di  collegamento  dei  carri  appare  chiaramente 
che  basta  considerare  due  qualunque  di  essi  consecutivi  per 
rendersi  ragione  del  fatto  accennato. 

Premettiamo  che  nel  quadrilatero  x  y  x'  y,  i  cui  vertici 
sono  i  punti  di  attacco  delle  catene,  i  lati  (fig.  3*)  x  y-,  x  y, 
X*  y\  X  y  sono  di  lunghezza  invariabile  :  perciò  i  due  trian- 
goli ì/  xy  ed  y'  X  y  sono  uguali  e  formano  una  figura  sim- 
metrica rispetto  alla  z  z  perpendicolare  nel  punto -ff  medio 
della  y'  y. 

Essendo  x  M  -{-  M  y'  =  oj'  M  -^^  M  y  zh  costante^  pos- 
siamo alle  due  catene  sostituire  come  vincolo  equivalente 
due  ellissi  (aventi  per  fuochi  i  punti  di  attacco  delle  ca- 
tene e  per  lunghezza  dell'asse  focale  quelle  delle  catene 
stesse),  come  sezione  retta  di  due  superficie  cilindriche  se- 
condo le  cui  generatrici  (verticali)  avverrebbe  il  contatto  dei 
carri.  In  altri  termini  le  catene  geometricamente  equival- 
gono alle  dette  due  superfìcie  cilindriche,  secondo  le  quali 
foggiando  la  testata  dei  carri,  le  loro  mutue  posizioni  ri- 
marrebbero le  stesse  di  quelle  che  dipendono  dall'azione 
delle  catene.  Si  può  anche  dire  che  due  ingranaggi  o  due  ci- 
lindri di  frizione  le  cui  curve  primitive  siano  le  ellissi  sud- 
dette, obbligherebbero  i  carri  a  conservare  le  stesse  posi- 
zioni, che  sono  dovute  alle  catene. 

Se  due  carri  procedono  in  linea  retta  il  contatto  avverrà 
secondo  la  generatrice  mediana  di  dette  superficie  cilindri- 


SUL  TRBNO  AUTOMOBILE  A  VOLTATA  ESATTA  427 

che.  Quando  un  carro  entra  in  una  curva  il  contatto  av- 
viene secondo  altra  generatrice,  ]a  cui  posizione  dipende 
dal  raggio  della  curva. 

Come  appare  dalla  fig.  4*,  il  terzo  carro  continua  a  pro- 
cedere in  linea  retta  per  prendere  la  posizione  del  secondo, 
quando  questo  occuperà  la  posizione  che  nella  stessa  figura 
ha  il  primo  carro. 

Quando  i  carri  si  trovano  tutti  sopra  un  dato  arco  di  cir- 
colo i  tiranti  formano  una  poligonale  regolare.  All'uscita 
dalla  curva  successivamente  si  spostano  in  modo  da  toc- 
carsi secondo  la  generatrice  mediana  delle  dette  superficie 
ideali  (fig.  3*)  e  la  poligonale  ora  ^accennata  si  sviluppa  di 
nuovo  sopra  una  linea  retta. 

Le  prove  eseguite  sul  modello  hanno  pienamente  confer- 
mate queste  previsioni  teoriche. 

Il  Novaretti  ha  pure  pensato  di  applicare  il  suo  sistema 
di  attacco  ad  un  convoglio  automobilistico  elettrico  da  lui 
ideato,  che  presenta  qualche  analogia  nel  sistema  di  loco- 
mozione con  quello  preconizzato  dal  Douhet  ed  attuato  dal 
Cantone  (1). 

In  quest'ultimo  caso  al  carro  locomotore  o  locomotiva 
verrebbe  sostituito  un  carro  elettro-generatore  o  carro-sta- 
zione, su  cui  un  motore  a  benzina  azionerebbe  una  dinamo. 
Detto  carro  avrebbe  uno  sterzo  eguale  a  quello  degli  auto- 
mobili da  viaggio  ed  un  freno  agente  sulla  ruota  centrale  del 
diflferenziale.  Tanto  il  carro-stazione  quanto  gli  altri  carri 
sono  muniti  di  un  motore  elettrico  alimentato  dalla  dinamo 
suaccennata  ed  agente  sull'asse  delle  ruote. 

Ogni  carro  avrebbe  un  freno  agente  sopra  un  differenziale 
eguale  a  quello  del  carro-stazione  :  perciò  dovrebbe  esservi 
destinato  un  frenatore.  Infine  osserviamo  che  il  treno  può  fa- 
cilmente retrocedere,  passando  la  locomotiva  od  il  carro-sta- 


(1)  Vedasi  l' interessante  nota  del  maggiore  del  f^nìo  Pasbtti  sugli 
Automobili  per  tratporti  militari,  pubblicata  nella  presente  Rivista  (pun- 
tata del  precedente  mese). 
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zione  da  un'estremità  all'altra,  non  occorrendo  come  in  al- 
tri treni  consimili  girare  i  singoli  carri. 

Possono  essere  utilizzate  come  carri  trasporto,  nel  caso  ìq 
cui  il  treno  sia  trainato  dalla  locomotiva,  con  lievi  modifi- 
cazioni le  carrette  da  battaglione  (1). 

A  noi  pare  che  le  concezioni  del  Novaretti  meritino  di  es- 
sere prese  in  considerazione  da  coloro,  che  si  occupano  del- 
l'importante problema  innanzi  accennato  (2),  e  ciò  tanto  più 
perchè  le  prove,  eseguite  col  modello  innanzi  detto,  riusci- 
rono pienamente.  Ciò  lascia  credere  che  il  treno,  costruito 
nella  sua  vera  grandezza  e  perfettamente  conforme  ai  par- 
ticolari studiati  dal  suo  inventore,  corrisponderà  pienamente 
alle  condizioni  di  un  funzionamento  regolare  e  praticamente 
utile,  specialmente  nei  trasporti  di  materiale  da  guerra. 

E.  D'Emilio 

tenente  colonnello  del  genio. 


(1)  Si  ricorda  che  l'uso  dei  carri  a  dae  raote  nei  trasporti  dei  materiali 
da  parco  del  genio  va  estendendosi  da  qualche  anno  a  questa  parte. 

(2)  Vedansi  pure   i   lavori   puhhlicati   dal  colonnello  Mirandoli  nella 
Rivista  di  aWiV/f>r^a«p«ftf'onegrliannil883, 1887, 1888,  1891,1898,1900. 


IDINARIE,  SISTEMA  NOVARETTI. 
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L'ADDESTRAMENTO  DEGLI  ESPLORATORI  D'ARTIOLIERIA 


(A  proposito  di  una  pubblicazione  inglese) 


L'addestramento  degli  esploratori  d'artiglieria  è  così  inti- 

aamente  legato  ai  criteri  del   loro  impiego,  che  non  è  pos- 

bile  trattare  di  quello  senza  premettere  prima  alcuni  cenni 

li  compiti  che  si  ritiene  siano  da  affidarsi  agli  esploratori 

essi. 

Ora,  la  questione  degli  esploratori   d'artiglieria,  sebbene 

da  qualche  tempo  lasciata  in  disparte  come  un  argomento 

mai  passato  in  giudicato,  tuttavia  è  ben  lungi  dall'essere 

irientemente  risolta.  Giacche,  se  è  quasi    generalmente 

venuto  che  i  comandanti  di  batteria,  o  di  brigata,  o  di 

:)po,  debbano  valersi  del  con'feorso  di  questo  nuovo  ele- 

to  (1),  non  sono  altrettanto  concordi  le  idee  nello  sta- 

3  i  limiti  di  tale  concorso,  e  quindi   nel  delineare   la 

»osizione  e  le  attribuzioni  delle   pattuglie  esploratrici. 

divergenza   di   opinioni,  nel  nostro  come  negli  altri 

ti,  dipende  soprattutto  dalla  diversa  concezione  che  i 

crittori  militari,  i  quali  si  occuparono  dell'argomento, 

del  campo  di  battaglia  del  futuro,  e  del  funzionamento 

;variati  organi  che  vi  svilupperanno  la  loro  azione; 

e  cioè  in  altri  termini  dal  concetto  più  o  meno  posi- 

reale,  che  questi  scrittori  si  fanno  di  una  battaglia 

combattimento  dell'avvenire. 

)rienza  ci  fa  difetto. 

«plorazione  è  della  massima  importanza,  siccbò  ogni  g>rande  re- 
glieria  dovrà  provvedersi  di  acorte,  montate  o  a  piedi,  »  (dal 
nnuale  del  von  Liilelh  anno  1904,  nella  parte  che  riguarda  il 
'.  Journal  ofthe  R.  United  Service  Institution^  dicembre  1905, 
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La  guerra  russo-giapponese  invero  —  per  quanto  almeno 
fino  ad  ora  si  conosce  —  non  ha  gettato  molta  luce  sulla 
questione  e  non  ci  offre  quei  dati  di  cui  abbiamo  bisogno 
per  la  risoluzione  del  problema  ;  giacché  le  osservazioni  e  le 
aff*ermazioni  che  si  sono  fatte  sul  servizio  di  esplorazione 
proprio  dell'artiglieria  sono  di  indole  molto  generale,  e  nes- 
suna di  esse  scende  all'esame  di  quei  particolari  che  a  noi 
interesserebbe  moltissimo  conoscere  (1). 

Neppure  le  norme  regolamentari  che  disciplinano  la  ma- 
teria stabilirtcono  in  modo  preciso  quali  debbano  essere  i 
compiti  degli  esploratori,  e  si  limitano  a  delinearne  il  quadro 
a  tratti  ampi  e  generici.  La  qual  cosa,  se  può  rappresentare 
una  provvida  misura  —  come  quella  che  lasciando  una 
grande  libertà  d'azione  ai  comandanti  di  reggi)nento  o  di 
batteria,  non  ne  inceppa  le  utili  iniziative  individuali,  e 
consente  che  ciascuno  di  essi  tenti  di  trarre  dalle  pattuglie 
esploratrioi  tutti  i  vantaggi  che  crede  raggiungibili  —  è 
nondimeno  un  sintomo  evidente  che  la  questione  non  è  pe- 
ranco  del  tutto  matura,  ed  i  convincimenti  non  sono  ancora 
saldamente  radicati.  * 


(1)  « ...  il  serTìzio  di  ìnformaiione  e  di  sicurezza  proprio  dell^artigrlierta 

da  parte  giapponese  dovè  funzionare  mirabilmente  »,  mentre  «  da  parte 
russa  neppure  risulta  che  fosse  organizzato  », 

(V.  Criteri  d'impiego  e  modo  di  condotta  del  fuoco  seguiti  dalle  arti- 
glierie da  campagna  nella  guerra  russo-giapponese,  del  capitano  Laip 
Giannitrapani,  divista  d^artiglieria  e  genio,  anno  1905,  voi.  IV,  pag.  2Q/2\ 

Bd  anche: 

«  L'artigrlieria  non  può  far  nulla  senza  un  serrizio  di  ossertazione,  per- 
fettamente ed  interamente  organizzato,  disimpegnato  da  uificiali  e  da  can- 
nonieri i  quali  vadano  esplorando  lungo  tutto  il  fronte  e  raccogliendo  le 
informazioni  già  venute  a  conoscenza  di  altri  organi  esploratori  >  (lett: 
and  gleaning:  information  gatbered  by  the  otber  brancbes  of  thesenrice}. 

(Ijesioni  della  guerra  rusao^giapponese:  anione  del V artiglieria  russa,  — 
Journal  of  the  Royal  United  Service  Institution^  gennaio  1906,  n.  335, 
pag.  12'7). 

B  ancora  —  nel  medesimo  articolo,  pag.  128: 

(i  II  comandante  d*artiglieria  ripartisce  i  vari  compiti  fra  le  sue  batterie, 
ed  organizza  un  servizio  di  osservazione  lungo  tutta  Tintera  fronte  e 
lungo  i  fianchi  del  proprio  raggio  d*azione  ». 
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Se  mi  si  permette  il  paragone,  vorrei  dire  che  accade  oggi 
a  proposito  degli  esploratori  quello  ohe  avveniva  anni  or 
sono  degli  osservatori  del  tiro  da  campagna;  considerati  da 
taluni  quali  coadiutori  indispensabili  per  il  raggiungimento 
di  un  fuoco  efficace,  e  con  tale  intento  istruiti  ed  impiegati, 
erano  da  taluni  altri,  istruiti  si,  ed  esercitati  anche,  ma  ado- 
prati  quel  tanto  appena  che  bastasse  per  dimostrare  che  non 
se  ne  ignorava  l'esistenza. 

Per  tornare  agli  esploratori,  la  divergenza  di  opinioni 
circa  il  loro  impiego  verte  principalmente  su  due  punti. 
L'uno,  secondario,  riguarda  l'assegnamento  che  si  potrebbe 
e  perciò  si  dovrebbe  fare  su  loro  per  l'osservazione  dei  risul- 
tati del  tiro  in  determinate  contingenze  ;•  e  a  mio  avviso, 
il  credere  o  il  non  credere  nella  possibilità  di  un  tale  con- 
corso, l'accettarlo  o  il  respingerlo  non  ha  una  grande  impor- 
tanza nel  complesso  della  questione.  L'altro  punto  contro- 
verso riguarda  invece  l'ampiezza  dell'esplorazione,  e  il 
valore  che  essa  viene  conseguentemente  ad  assumere,  a  se- 
conda del  suo  raggio  d'azione;  ed  è,  se  non  m'inganno,  di 
importanza  essenziale,  perchè  su  esso  si  impernia  poi  tutto 
il  meccanismo  del  f unjflonamento  delle  pattuglie  esploratrici, 
cioè  a  dire  la  loro  composizione,  il  loro  addestramento,  le 
attitudini  da  possedersi,  gli  incarichi  da  compiersi  e  così  via. 

Tra  questi  ve  ne  sono  alcuni  che  rappresentano  per  unanime 
consenso,  come  un  quid  minimum  di  quanto  si  può  pretendere 
ed  ottenere  dagli  esploratori,  e  a  tali  incarichi  soltanto  io 
mi  riferisco  in  questo  mio  primo  articolo;  il  quale  non 
vuole  essere  una  analisi  critica  delle  varie  tendenze  e  delle 
differenti  opinioni,  ma  ha  l'intendimento  molto  più  semplice 
di  considerare  l'addestramento  elementare  degli  esploratori* 

m 

È  noto  che  in  Italia,  se  si  eccettuano  alcuni  pochi  arti- 
coli comparsi  nelle  riviste  militari,  il  primo  studio  coordi- 
nato ed  ampiamente  svolto  sull'argomento  degli  esploratori 
d'artiglieria,  fu  quello  pubblicato    nel    1904    dal    capitano 
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d'artiglieria  Roberto  Segre.  Per  quanto  si  possa  dissentire 
dalle  opinioni  manifestate  da  quell'egregio  ufl&ciale  —  il 
quale  si  allontanò  un  po'  troppo  bruscamente  dal  campo 
della  realtà  pratica,  per  entrare  in  quello  della  poesia  e  del 
desiderio,  forse  per  l'idea  che  mirando  al  più  si  ottiene  facil- 
mente il  meno  —  tuttavia  a  lui  spetta  il  merito  di  aver 
accesa  una  proficua  discussione,  e  di  avervi  dato  un  vigo- 
roso impulso. 

Il  suo  libro  Condotta  e  addestramento  degli  esploratori 
d'artiglieria  da  campagna  riesce  senza  dubbio  di  prezioso 
aiuto  a  chi  è  incaricato  dell'istruzione  degli  esploratori; 
giacché,  quando  anche  non  si  accettino  le  sue  idee  sulla 
4c  condotta  »  dell'esplorazione,  si  trovano  sparsi,  nei  vari  ca- 
pitoli, numerosi  precetti  sull'addestramento,  e  soprattutto 
una  larga  copia  di  notizie,  di  dati  e  di  nozioni,  che  sarebbe 
faticoso  ricercare  altrove. 

Tuttavia  —  ed  il  mio  egregio  amico  mi  consenta  questa 
osservazione  ohe  non  scema  punto  il  valore  del  suo  lavoro 
—  mi  sembra  che  il  vero  addestramento  degli  esploratori, 
pratico^  elementare,  graduale,  non  abbia  trovato  nel  libro 
stesso  quella  trattazione  che  il  suo  titolo  ci  lasciava  sperare. 
A  me  è  sempre  parso  cioè,  che  l'ufficiale  istruttore,  dopo  aver 
ben  letto  e  studiato  le  norme  in  esso  contenute,  dopo  di  es- 
sersi bene  impadronito  di  tutte  le  cognizioni  che  a  poco  a 
poco  dovrà  far  passare  nelle  menti  più  o  meno  illuminate 
dei  suoi  artiglieri,  quando  si  tratterà  di  cominciarne  l'istru- 
zione ab  ovo^  non  potrà  a  meno  di  chiedersi  :  <  e  adesso,  da 
che,  cosa  si  principia?  e  come  si  fa?  > 

Perchè,  egli  si  sarà  reso  conto  bensì  di  quanto  deve  es- 
sere insegnato  all'esploratore,  ma  non  avrà  trovato  nessuna 
guida  da  seguire  circa  il  modo  di  insegnare. 

Un  altro  libro  analogo,  il  Manualetio  per  esploratori  d'ar- 
tiglieria —  comparso  alla  luce  qualche  tempo  dopo,  nello 
stesso  anno  1904,  per  opera  del  capitano  d'artiglieria  M.  Dal 
Monte  —  ridotta  la  materia  entro  limiti  più  ristretti  e  più 
pratici,  ma  ricco  anch'esso  di  notizie  e  di  informazioni,  rap- 
presentò, a  mio  credere,  un  passo  innanzi,  dal  punto  di  vista 
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della  praticità,  ma  non  raggiunse  neppure  esso  lo  scopo  di 
fornire  all'istruttore  una  guida  per  il  suo  insegnamento. 

I  due  lavori  furono  insomma  due  utilissimi  trattati  teorici 
della  materia,  e  si  completarono  a  vicenda,  ma  non  riusci- 
rono ad  essere  il  vero  «  manuale  per  l'addestramento  pra- 
tico degli  esploratori  ».  Furono,  come  chi  dicesse,  un  «  trat- 
tato di  alta  equitazione  »,  in  confronto  di  una  semplice 
«  istruzione  sul  cavalcare  ». 

Queste  ed  altre  considerazioni  io  andavo  facendo  tempo 
addietro,  mentre  leggevo  sulla  Rivista  d'aHiglieria^  inglese, 
un  pregevole  articolo  del  tenente  d'artiglieria  E.  C.  Anstey, 
Stiggeri menti  per  r addestramento  degli  esploratori  d* artiglieria 
{Proceedings  of  the  Royal  Artillery  Instiiution,  marzo  1906) 
e  più  tardi  uno  studio,  pubblicato  in  volume  a  parte,  del  co- 
lonnello d'artiglieria  C.  U.  Simpson  {The  eyes  and  ears  ofthe 
Artillery  —  London  —  Eees  1905), 

E  poiché  mi  parve  che  la  trattazione  dell'argomento,  per 
parte  di  ambidue  gli  scrittori,  mettesse  specialmente  e  par- 
ticolarmente in  luce  la  profonda  differenza  di  <  abito  men- 
tale »  ohe  intercede  fra  noi,  spiriti  latini,  ed  i  positivi  in- 
telletti anglo-sassoni,  qualunque  sia  l'indole  e  la  gravità  del 
soggetto  intomo  a  cui  si  esercita  la  speculazione  (1),  credetti 
interessante  presentare  al  lettore  una  larga  recensione  del 
primo  di  quegli  studi. 

Egli  vedrà  con  quale  diversità  di  metodo  il  problema  è 
stato  impostato  e  risolto,  e  giudicherà  se,  per  il  più  facile  e 
pronto  raggiungimento  di  risultati  pratici,  convenga  meglio 
curare,  di  una  determinata  questione,  il  particolare,  ossia  il 
lato  elementare  di  essa,  per  poi  salire  quando  occorra  a 
concezioni  sempre  più  vaste,  o  piuttosto  sviluppare  le  linee 
generali  e  teoriche  d^lla  questione  stessa,  lasciando  insoluti 
i  problemi  più  semplici  e  modesti  che  vi  si  connettono. 

(1)  t  L'ingegno  italiano  (scrive  egregiamente  Giuseppe  Carle)  come 
speculatore  profondo  non  può  competere  col  tedesco,  e  come  spirito  pra- 
tico e  positivo  non  può  reggere  al  paragone  dell'inglese...  ».  V.  prefa- 
zione di  E.  Morselli  all'opera  /  Problemi  dell'  Universo  di  Ernesto 
Haeckbl. 
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I  suggerimenti  per  gli  esploratori  di  batteria  del  tenente 
Anstey  sono,  come  egli  stesso  osserva,  «  scritti  alla  buona,  in 
forma  di  conferenza,  con  la  speranza  che  riescano  di  qual- 
che utilità  agli  ufficiali  incaricati  dell'istruzione  >,  Ogni 
conferenza  —  sono  cinque  in  tutto  —  contiene  lo  svolgi- 
mento teorico  di  un  determinato  argomento,  e  la  relativa 
applicazione  pratica. 

Vediamole  particolareggiatamente. 

I.  Conferenza. 


Sebbene  sulla  esplorazione  e  suiraddestramento  degli  esploratori  abbia 
già  scritto  ampiamente  il  generale  Baden-Powell,  tuttavia  i  suoi  ammae- 
stramenti, riguardando  l'esplorazione  di  cavalleria,  riescono  esuberanti 
per  i  bisogni  della  nostra  arma.  Dovendo  scegliere  un  indirizzo  che  sia 
proporzionato  a  questi  ultimi,  «sarà  bene,  prima  di  tutto,  definire  quali 
sono  gli  inoariohi  che  1  nostri  esploratori,  una  volta  esercitati,  saranno 
chiamati  a  disimpegnare  ;'eppoi  chiederci  quali  requisiti  essi  debbano  pos- 
eedere  per  Tesecuzione  di  questi  incarichi;  per  giungere  così  ad  una  cono> 
scenza  intima  della  via  che  dovremo  seguire  per  impartire  la  nostra  istru- 
zione ». 

Classificate  pertanto  le  funzioni  degli  esploratori  in  tre  gruppi  prin* 
cipali  :  protezione  della  batteria  durante  il  fuoco  e  durante  i  suoi  movi* 
menti  ;  raccolta  e  trasmissione  di  informazioni  sul  terreno  é  sul  nemico; 
trasmissioni  di  dispacci  e  di  ordini,  VA,  osserva  come  per  un  esplora- 
tore sia  di  capitale  necessità  il  saper  fare  un  abile  uso  dei  propri  occhi, 

«  Una  dote,  questa,  meritevole  della  maggiore  attenzione,  non  solo  a  ea- 
gione- della  sua  grande  importanza,  ma  più  specialmente  in  conseguenza 
delle  difficoltà  che  s'incontrano  neiracqui starla  ;  poichò  essa  richiede,  ol 
tre  il  dono  di  una  buoua  vista,  anche  la  facoltà  di  notare  e  di  ricor- 
dare i  più  minuti  particolari  delle  cose.  Il  possesso  di  questa  qualità 
infatti  stabilisce  la  grande  differenza  che  esiste  fra  due  esploratori,  Tuno 
buono  e  l'altro  cattivo.  Un  individuo  può  essere  capace  di  percorrere  una 
strada  maestra,  e  di  inviare  poi  un  eccellente  rapporto  sulle  sue  condi- 
zioni, sulla  sua  larghezza,  ecc.;  può  sapere  anche  disegnare  rapidamente 
lo  schizzo  di  una  posizione  per  artiglieria,  ma  se  non  sa  adoperare  bene 
gli  occhi,  non  merita  il  nome  di  esploratore,  e  non  è  la  persona  adatta , 
a  cui  si  possa  affidare,  neppure  per  un  minuto,  la  sicurezza  della  batteria. 

«  Ora,  l*uomo  comune,  dotato  di  vista  ordinaria,  probabilmente  non  im- 
magina nemmeno  come  sia  scarsa  la  sua  capacità  di  osservare  e  di  ricor> 
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dare  i  particolari  di  quello  che  irede(l):  rocchio  offre  od  quadro  completo 
al  suo  cervello,  ma  questo,  per  qualche  deficienza  sua  propria,  non  sembra 
capace  di  concepire  neppure  Tottaya  parte  di  ciò  che,  per  dir  così,  vede». 

Per  confermare  questa  idea  e  far  comprendere  ai  soldati  quanto  poco 
essi  siano  abili  nel  vedere,  TA.  raccomanda  un  esperimento  che  potrà 
sembrare  puerile  e  poco  pratico,  ma  che  tuttavia  richiede  poco  tempo,  prò* 
cara  fiochissimi  incomodi  e  può  essere  anche  eseguito  in  quartiere;  un 
esperimento  che,  ripetuto  con  ref^larità  e  con  metodo  a  misura  che  la 
abilità  e  Taccortezza  dei  soldati  aumentano,  ne  acuisce  la  sagacia,  ne  eser- 
cita la  facoltà  di  afferrare  1  particolari,  rinforza  la  memoria  e  rischiara  la 
intelligenza.  «  Proprio  quelle  doti  cioè,  badate  beneJ  che  si  desidera  mag- 
giormente esercitare  e  sviluppare  »  in  loro. 

I  soldati  stanno  intorno  ad  una  tavola,  sulla  quale,  coperti  da  un  panno, 
si  sono  collocati  parecchi  minuti  ogi^ettì.  Il  panno  viene  tolto  per  un  mi- 
nuto e  quindi  rimesso,  ed  allora  gli  allievi  prendono  nota  di  ciò  che  hanno 
veduto.  Da  principio  essi  ricorderanno  pochissimo,  e  non  si  accorgeranno 
di  certi  particolari  insignificanti,  quali  potrebbero  essere  una  grafiiatura 
sulla  lama  di  un  temperino,  Tànnerimento  prodotto  dair inchiostro  sulla 
punta  di  una  penna,  e  così  via;  ma  non  bisognerà  scoraggiarsi  per  questo 
e  si  dovrà  insistere  sulla  necessità  di  una  simile  minata  osservazione. 

«  Ora  che  abbiamo  definito  che  cosa  vogliamo  significare  con  la  frase 
U90  degli  occhi  dobbiamo  insistere  sul  fotto,  che  un  acuto  colpo  d'occhio, 
del  genere  che  intendiamo,  è  una  qualità  che  non  si  può  accrescere  con 
ammaestramenti  teorici  anche  numerosi  :  noi  possiamo  solo  additare  bre- 
vemente lo  scopo  cui  si  deve  mirare  e  il  modo  di  conseguire  facilmente 
un  profitto;  il  resto  dipende  totalmente  da  ogni  singolo  individuo. 

«  Questi  ogniqualvolta  percorre  una  strada,  sia  pure  per  una  passeg- 
giatina,  dovrà  aver  sempre  gli  occhi  aperti  e  osservare  tutto  ciò  che  può, 
fino  a  tanto  che  Tabitudine  diventi  per  lui  una  seconda  natura  e  non  gli 
accada  mai  di  esser  sorpreso  a  sonnecchiare.  11  generale  Baden-Powell 
dice  che  è  una  cosa  molto  interessante  badare  agli  occhi  di  un  uomo  come 
Burnham,  il  famoso  esploratore,  anche  quando  al  è  in  tranquilla  conver- 
sazione con  lui  :  essi  non  rimangono  fermi  un  solo  istante,  e,  vigilanti  e 
senza  posa,  sembrano  scrutare  qua  e  là  ogni  punto  tutto  ali*  intorno.  Ciò 
è  talmente  divenuto  per  lui  una  seconda  natura,  che  senza  alcuna  inten- 
zione o  determinazione  da  parte  sua,  egli  ha  sempre  gli  occhi  aperti* 

«  Però  la  scopèrta  dei  vari  particolari  non  serve  a  nulla  sé  non  si  sa  trar 
profitto  dalla  notizia  che  si  è  raccolta.  Conan  Doyle,  in  parecchie  avven- 
ture di  Sherlock  Holmes  ci  offre  notevoli  esempi  di  rigorose  deduzioni  lo- 
giche, e  sebbene  si  tratti  soltanto  di  invenzioni,  in  qualche  caso  anche 


<1)  A  questo  riguardo  si  possono  leggere  le  reiasioni  di  interessanti  e  curiosi  espe* 
rimenti  eseguiti  dal  prof.  Claparède  dell'Università  di  Ginevra,  e  riportati  dal  Cor- 
riere delia  teray  nn.  148  e  158  del  1906,  rubrica  riviste  e  giornali. 
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assai  esagerate,  tuttaTia  essi  hanno  un  certo  valore  come  saggio  di  quel 
metodo  di  ragionamento  deduttivo  che  Tesploratore  dovrebbe  imparare  ad 
adoperare.  Io  non  voglio  dire  con  questo  che  alla  fine  della  sua  istru- 
zione, egli  debba  riuscire  interamente  trasformato  in  un  poliziotto  :  tut- 
tavia si  dovrà  insegnargli  a  servirsi  dell'intelligenza,  e  &rgli  contrarre 
l'abitudine  di  ragionare  su  ciò  che  vede,  e  di  arguire  dagli  effetti  le  cause 
probabili. 

«  L'istruttore  ricordi  che  queste  conferenze  vanno  rese  attraenti  quanto 
più  ò  possibile,  in  modo  che  i  soldati  prendano  interesse  al  loro  speciale 
lavoro  e  quasi  desiderino  le  ore  dell* istruzione.  E  perciò,  stia  sempre  pronto 
a  confortare  i  principi  che  espone  con  esempi  tratti  dalla  storia  del  pas- 
sato, se  gli  riesce  agevole  farlo. 

«  Oltre  interessare  i  soldati,  Tesempio  imprime  bene  nella  loro  mente 
la  regola  a  cui  si  riferisce.  Dite  a  un  ragazzo  di  non  cacciarsi  fra  le  zampe 
di  un  cavallo,  e  dopo  un'ora  egli  avrà  del  tutto  dimenticato  il  vostro  con- 
siglio: ma  aggiungete  che  questo  è  il  cavallo  che  proprio  li,  un  paio 
d'anni  fa  ha  ucciso  Giovannino  Tal  dei  Tali,  e  allora  non  se  ne  dimen- 
ticherà più  ». 

Il  generale  Baden-Powell,  nel  suo  libro,  dà  anche  alcuni  esempi  di 
facili  deduzioni;  sarà  bene  leg^rerne  ai  soldati  qualcuna,  e  spiegarla:  si 
potrà  anche  fare  uno  schizzo  dei  contorni  generali  del  terreno,  eppoi  darne 
una  spiegazione,  mettendo  in  evidenza  quali  sono  i  piccoli  particolari  sui 
quali  deve  imperniarsi  il  ragionamento  dell'osservatore.  Insomma  si  dovrà 
cercare  quanto  più  ò  possibile  di  imprimere  nella  mente  dei  soldati,  prima, 
quale  valore  abbia  un  rapido  colpo  d'occhio  e  l'osserrazione  dei  partico- 
lari, e  in  seguito,  che  il  vero  sviluppo  di  queste  doti  nel  senso  accen- 
nato, dipende  quasi  interamente  dai  soldati  stesai,  una  volta  che  siano 
stati  da  voi  incamminati  sulla  giusta  via. 

«  Nel  corso  del  vostro  insegnamento  occupatevi  di  una  cosa  alla  volta 
e  non  sollecitate  troppo  i  vostri  allievi;  però  abbiate  cura  di  far  entrare 
nel  lavoro  di  ciascun  giorno,  per  quanto  potete,  l'esercizio  pratico  relativo 
ad  ogni  argomento  sul  quale  li  avrete  precedentemente  ammaestrati  ». 

Pratica.  —  «  Ciò  che  segue  è  un  rapido  schizzo  della  forma  che  po- 
trebbe darsi  all'esercitazione  pratica  ;  la  quale,  è  da  notarsi,  riguarda  uni- 
camente quanto  è  stato  svolto  nella  conferenza,  giacchò  bisogna  non  con- 
fondere la  mente  dei  soldati,  parlando  loro  di  quegli  altri  argomenti  che 
saranno  ampiamente  trattati  al  momento  opportuno. 

((  Gli  uomini  interverranno  a  cavallo  e  saranno  provvisti  di  cannocchiali. 
Li  avvertirete  che  cavalcheranno  per  un  certo  tempo  lungo  la  strada,  in 
una  data  direzione,  e  che  dovranno  concentrare  tutte  le  loro  facoltà  per 
osservare  e  cercare  di  ricordare  ciò  che  vedono.  Né  si  limiteranno  ai  soli 
oggetti  di  importanza  militare  :  in  questo  periodo  dell'  istruzione  nulla  sarà 
cosi  insignificante  da  poter  essere  trascurato,  Io  scopo  principale  da  aversi 
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di  mira  al  presente,  essendo  quello  di  esercitare  gli  occhi,  Tintelligenza 
e  la  memoria. 

«  Proseguite  allora  lentamente  lungo  il  vostro  cammino,  che  vi  conduca 
alia  fine  in  un  punto  dal  quale  si  possa  abbracciare  un  buon  tratto  della 
campagna  circostante.  In  questa  prima  prova  sarà  bene  fare  frequenti  alt, 
cioò  ogni  chilometro  circa,  per  farvi  dire  esattamente  dal  soldati,  o  scri- 
vere, ciò  che  hanno  visto  e  osservato.  Porse  sarà  meglio  lasciarli  scrivere, 
giacché  ciò  manterrà  viva  tra  loro  la  gara  per  vedere  chi  riesce  a  pren- 
dere maggior  numero  di  appunti.  Se  sarà  necessario,  voi  li  segruirete  da 
vicino  annotando  subito  i  particolari  che  rilevate,  per  esser  maggiormente 
in  grado  di  controllare  in  seguito  l'opera  loro.  Abbiate  cura  di  non  pro- 
lungare troppo  questo  esercizio^  per  non  stancare  gli  uomini,  giacché,  se 
davvero  essi  si  sforzeranno  di  far  bene,  avranno  alla  fine  la  memoria  af- 
£Biticata,  e  la  loro  attenzione  comincierà  a  vagare. 

«  Giunti,  alla  collina  verso  cui  eravate  diretti,  fermateli  sotto  la  cresta 
e  spiegate  loro  ohe  dovranno  cavalcare  fino  alla  sommità,  poi,  dopo  un 
certo  tempo,  scendere  al  dì  là,  e  scrivere  di  nuovo  ciò  che  hanno  visto. 
Durante  questo  periodo  dell'istruzione,  non  seccateli  a  proposito  del  modo 
di  coprirsi  o  di  non  mettersi  in  evidenza  aoUo  sfondo  del  cielo,  giacché 
come  primo  risultato  basta  già  sviluppare  la  facoltà  di  osservazione,  e  l'ad- 
destramento per  gli  altri  intenti  verrà  in  seguito.  Dividendo  in  varie  zone 
il  terreno  visibile  dalla  cresta,  potrete  ripetere  l'esercitazione  parecchie 
volte,  avendo  sempre  nuovi  oggetti  da  osservare. 

a  L'altra  cosa,  e  sarà  l'ultima,  alla  quale  potrete  rivolgere  la  vostra  at- 
tenzione in  questa  prima  giornata,  é  l'impiego  del  cannocchiale.  Lasciate 
che  i  soldati  si  seggano  sulla  cresta  della  collina  ed  esaminino  il  terreno 
fin  che  loro  piace;  incoraggiateli  anzi  a  ricercare  oggetti  lontani,  e  a  sco- 
prire persone,  animali  ecc.;  intanto  correggeteli  con  l'aiuto  del  vostro  bi- 
noccolo o  magari,  se  occorre,  con  quello  di  un  forte  cannocchiale,  non  di- 
menticando che  il  buon  uso  di  simili  strumenti  richiede  molta  pratica. 

«  Nel  tornare  in  quartiere  seguite  lo  stesso  procedimento  tenuto  quando 
ne  siete  usciti  ». 


II.  Conferenza.  —  Protezione  durante  il  combattimento. 

Premesso  che  in-  generale  l'artiglieria  che  si  reca  in  posizione  avrà  una 
propria  scorta,  l'autore  osserva  che  la  batteria,  quando  fa  parte  di  una  pic- 
cola colonna  di  truppe,  e  da  esse  la  sua  protezione  non  può  esser  safiicien- 
temente  garantita,  impiegherà  a  questo  propoeito  i  propri  esploratori,  spe- 
cialmente se  il  terreno  è  coperto  e  frastagliato. 

Il  comandante  della  batteria,  mentre  avanza  per  entrare  in  azione,  in- 
dicherà all'esploratore  in  quale  direzione  dovrà  cercare  un  posto  d'osserva- 
zione, e  gli  dirà  anche  sommariamente  qualche  cosa  sulla  situazione  delle 
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altre  truppe:  «  per  esempio,  che  la  cavalleria  è  sai  fianco  sinistro,  che  la 
destra  è  guardata  da  un  posto  staccato  sulla  tal  collina,  e  ohe  le  &nterie 
stanno  per  attaccare  da  questa  parte;  mentre  invece  le  posisioni  del  ne- 
mico si  estendono  da  là  fino  là.  L'esploratore  avrà  così  una  preziosa  in- 
formazione sa  cui  basare  le  proprie  osservazioni  e  per  decidere  da  qual 
parte  occorrerà  esercitare  una  più  oculata  sorveglianza.  Egli  allora,  dal 
posto  in  cui  si  trova  la  batteria,  studia  rapidamente  il  terreno;  o  piut- 
tosto lo  studia  mentre  cavalca  nella  direzione  opportuna,  giacché  assolu- 
tamente non  deve  perder  tempo. 

((  Questa  parte  del  suo  addestramento  richiede  molta  attenzione,  e  mette 
a  profitto  quella  certa  dote  conosciuta  comunemente  sotto  il  nome  di  occhio 
per  il  terreno.  Dopo  un  breve  esercizio  egli  sarà  capace  di  fissare  subito 
il  luogo  per  lui  più  adatto,  e  allora  dovrà  raggriungerlo  quanto  più  rapi- 
damente potrà,  perchè  la  batteria  non  può  stare  ad  aspettarlo,  ed  egli 
deve  essere  al  suo  posto  prima  che  i  pezzi  siano  in  batteria.* 

<r  È  durante  questo  periodo  che  Tesploratore  impara  una  regola  d'oro, 
regola  da  mettersi  in  pratica  nel  disimpegno  di  tutti  i  compiti  che  si  ri- 
feriscono alla  protezione  dei  pezzi;  cioè,  tener  sempre  d'occhio  la  batteria. 
Perciò  bisognerà  che  acquisti  Tabitudine  di  guardare  non  solo  intorno, 
per  vedere  se  succede  un  improvviso  cambiamento  di  situazione,  ma  anche 
indietro,  per  badare  se  lo  richiamano  per  una  ragione  qualsiasi  ». 

Ora  si  tratta  di  insegnargli  il  modo  di  occupare  la  posizione. 

ce  Sebbene  in  questa  fase  del  combattimento  le  fanterie  stiano  stenden- 
dosi e  avanzino  proprio  sulla  fronte  dei  pezzi,  gli  esploratori  non  debbono 
concludere  affrettatamente  ohe  nelle  vicinanze  non  vi  saranno  nemici  da 
nessuna  parte,  e  che  quindi  si  potranno  evitare  le  precauzioni  che  accen- 
neremo in  seguito. 

«  A  Sanna's  Post,  al  comandante  delle  truppe  non  passò  nemmeno  per 
il  capo  di  premunirsi  contro  la  possibilità  ohe  tra  lui  e  Bloemfontein  vi 
fossero  nemici;  ma  alla  guerra  succede  proprio  quello  che  non  ci  si  aspetta, 
e  gli  esploratori  devono  assolutamente  comprendere  che  non  bisogna  mai 
dire  «  lì  non  vi  sono  nemici  »,  fino  a  tanto  che  non  se  ne  sono  assicurati 
coi  loro  propri  occhi. 

«  Il  modo  dunque  col  quale  essi  devono  accedere  ad  una  cresta,  ad  un 
poggio  o  ad  un  accidente  qualsiasi  del  terreno,  ò  questo. 

«  Uno  dei  soldati  cavalca  un  pò*  innanzi  e  si  avvicina  alla  cresta  con  molta 
cautela, fin tantochò  riesce  {t  scorgerla  bene:  assicuratosi  che  essa  è  sgombra, 
torna  indietro  per  qualche  centinaio  di  metri,  smonta  e  rimette  il  proprio 
cavallo  al  compagno,  il  quale  pure  fa  piede  a  terra  ;  quindi  va  di  nuovo 
alla  cresta,  si  accerta  che  essa  costituisce  per  lui  il  miglior  posto  d'os- 
servazione e  si  accingre  a  disimpegnare  il  suo  compito. 

«  1  vantaggi  di  avere  abituati  i  cavalli  a  rimanere  tranquilli,  come  è 
detto  neir»  Istruzione  della  cavalleria  »,  sono  ovvi. 
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«  Naturalmente  ]a  ragione  per  cui  si  consiglia  di  arylcinarsi  alla  cresta 
restando  da  principio  a  cavallo,  ò  che,  se  il  nemico  Ti  si  trova  appostato, 
un  nomo  montato  avrà  assai  mailer  probabilità  di  sfuggirgli,  ohe  non 
un  nomo  a  piedi.  Un'altra  piccola  cosa  da  tener  presente  è  questa  —  chi 
regge  un  cavallo  sottomano  deve  rimanere  alla  destra  del  quadrupede,  la- 
sciandone libero  il  lato  sinistro  per  il  caso  che  all'altro  soldato  si  presenti 
la  necessità  di  montare  rapidamente. 

«  Ritornato  alla  cresta,  Tesploratore  deve  decidere  sulla  posizione  che  in 
quel  momento  intende  di  occupare. 

«  Ciò  apre  l'adito  alla  questione  relativa  al  grado  di  copertura  che  egli 
dovrà  curare  di  ottenere.  Per  risolversi,  si  ricordi  prima  di  tutto  che,  in 
ogni  caso,  bisogna  rimanere  a  portata  di  voce  del  compagno  incaricato  di 
mantenere  la  comunicazione  con  la  batteria  ;  e  in  secondo  luogo,  che  ò 
assai  più  necessario  vedere  bene  che  non  restare  accuratamente  nascosto, 
giacché  la  comparsa  di  un  uomo  isolato,  a  cavallo  o  a  piedi,  dice  poco. 
Eccetto  che  l'esploratore  non  si  trovi  così  vicino  alla  batteria,  che  basti 
la  sua  apparizione  per  rivelare  la  posizione  dei  pezzi,  il  fatto  di  esporsi 
0  no,  non  ha  relativamente  importanza  alcuna.  Il  posto  migliore  sarà  sul 
pendìo,  verso  il  nemico,  in  basso,  in  modo  da  non  spiccare  sulla  linea  del- 
l'orizzonte: scelto  dietro  a  so  Io  sfondo  più  acconcio,  se  egli  siederà  e 
resterà  fermo,  difficilmente  sarà  scorto,  almeno  da  lontano. 

«  Naturalmente  in  questa  circostanza,  come  sempre,  bisogna  servirsi  un 
poco  del  buon  senso  comune:  se  il  suo  comandante  sta  tentando  di  por- 
tare i  pezzi  in  batteria  mantenendosi  coperto,  l'esploratore  deve  avere 
cura  in  particolar  modo  di  non  svelarsi;  ma  poi,  una  volta  che  i  cannoni 
abbiano  aperto  il  fuoco,  il  defilarsi  alla  vista  sarà  una  cosa  subordinata 
al  poter  bene  osservar  da  lontano. 

€  Per  quanto  riguarda  l'osservazione,  egli  dovrà  ritenere  che  nessuna  cosa 
è  mai  così  insignificante  da  poter  esser  trascurata,  e  baderà  a  riferire 
ogni  movimento  del  nemico,  specialmente  sul  fianco;  perciò  gli  occorrerà 
sapere  da  qual  parte  ricercare  il  nemico  stesso,  e  in  qual  direzione  in- 
vece  aspettarsi  di  vedere  le  proprie  truppe.  Ma  dovrà  rivolgere  la  sua 
attenzione  specialmente  là  dove  la  cavalleria  o  gli  stormeggiatori  ne- 
mici, traendo  vantaggio  dalle  pieghe  del  terreno  o  da  altro,  tenteranno 
di  cacciarsi  sotto,  a  breve  distanza  dalla  batteria,  per  arrivare  inosser- 
vati a  portata  di  tiro  efficace.  Ogni  accenno  ad  un  simile  tentativo  sarà 
riferito  immediatamente  al  comandante  di  batteria,  e  in  questo  caso  sarà 
meglio  che  il  secondo  esploratore,  invece  di  perdere  tempo  per  attirare 
l'attenzione  dei  segnalatori  che  in  quél  momento  non  badassero,  fàccia 
una  galoppata  e  porti  la  notizia. 

«  Bisognerà  indicar  bene  la  direzione  da  cui  il  pericolo  sembra  minae- 
ciare,  ma  esser  cauto  n^l  trasmettere  V  infbrmazione.  Così  ad  esempio,  se 
l'esploratore  crede  di  aver  visto  le  punte  degli  elmi  al  di  sopra  della  riva 
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di  un  nttUah  (1)  non  deve  dire:  la  cavalleria  nemica  Uà  preparandosi 
a  caricare  mi  Manco  dettro,  ma:  ho  visto  dei  cavalieri  nemici  muoversi 
lungo  quel  nnllah,  in  quella  direzione;  non  ho  potuto  vedere  quanti  erano, 
né  chi  erano.  Forse  ciò  è  un  pochino  più  lungo,  ma  ò  esatto;  mentre  la 
prima  frase  è  soltanto  probabilmente  esatta  ». 

Dobbiamo  ora  considerare  il  caso  in  cui  non  sia  possibile  trovare  un 
posto  d'osservazione  di  qualche  valore  Gli  esploratori  dovranno  allora  ri- 
correre alla  esplorazione  propriamente  detta. 

«  Il  comandante  di  batteria  indicherà,  come  prima,  quella  parte  della 
fronte  0  dei  fianchi  di  cui  ciascun  esploratore  o  pattugliatore  sarà  respon- 
sabile, e  questi,  da  quanto  potrà  vedere  direttamente  e  da  ciò  che  gli 
dirà  la  carta,  deciderà  quali  sieno  i  punti  che  presentano  maggior  peri- 
colo. Questi  punti  saranno  boschi,  burroni,  villaggi,  o  qualsiasi  acciden- 
talità del  terreno  che  consenta  di  avvicinarsi  al  coperto:  il  snoprimo  com- 
pito sarà  di  assicurarsi  subito  che  essi  sieno  sgombri  da  nemici,  ed  il 
secondo  di  badare  a  che  rimangano  sgombri;  nel  disimpegno  dei  quali 
incarichi,  naturalmente,  dovrà  sempre  mantenersi  in  grado  di  comuni- 
icare  con  la  batteria.  Una  volta  che  il  fuoco  sia  cominciato,  il  suo  orec- 
chio lo  garantirà  che  i  pezzi  non  cambiano  improvvisamente  posizione; 
quindi,  ad  ogni  sospensione  di  esso,  dovrà  immediatamente  assicurarsi  se 
ciò  significa  che  la  batteria  sta  per  muoversi  oppure  no  ». 

La  responsabilità  che  grava  sull'esploratore  cui  ò  affidata  la  protezione 
■dell'artiglieria, e  le  serie  conseguenze  che  possono  derivare  da  una  ese- 
cuzione difettosa  dei  suoi  compiti^  dovranno  esser  bene  inculcate  agli 
allievi,  con  l'esposizione  di  esempi  opportuni. 

Pratica.  —  «  I  soldati  siano,  come  laltra  volta,  a  cavallo,  e  muniti  di 
binoccoli:  occorre  una  qualsiasi  bandiera  e  un  uomo  di  riserva  per  por- 
tarla. 

«  Dirigetevi  verso  qualche  posizione  d'artiglieria  oomeò  stato  fatto  pre- 
cedentemente, fermandoci  di  frequente,  affinchè  i  soldati  possano  prendere 
nota  di  ciò  che  hanno  visto  Giunti  sul  terreno  propizio,  suddivisa  la  classe 
in  gruppi  di  due  uomini,  dite  loro  di  supporre  che  il  punto  dove  si  tro- 
vano rappresenti  la  posizione  al  coperto  occupata  dalla  batteria,  prima 
di  portarsi  innanzi  ;  e  che,  secondo  gli  ordini  ricevuti  dal  comandante, 
essi  debbono  scegliere  un  dato  punto  sull'altura  antistante,  quale  oppor- 
tuno  posto  d'osservazione,  e  recarsi  ad  occuparlo  secondo  1  principt  loro 
spiegati . 

«  Teneteli  d'occhio  mentre  avanzano,  e  badate  se  guardano  bene  in- 
tomo alla  batteria,  individuata  dalla  bandiera  che  avete  portato  con  voi: 
però  evitate  di  trattenerli  in  alcun  modo  per  correggerli  mentre  operano, 
e  aspettate  a  fbr  questo  in  seguito.   Non  appena  abbiano  finita  la  loro 


(1)  Canale  naturale  o  piccolo  ramo  di  un  fiume.  In  India. 
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jprima  investigazione  e  siano  smontati  da  cavallo,  fate  loro  scrivere  ciò 
«he  hanno  osservato  nei  brevi  istanti  in  cai  hanno  spiato  al  di  là  della 
«resta,  ed  inoltre  una  rapida  descrizione  di  quel  tratto  di  terreno  che 
.scorgono:  a  questo  modo,  per  esempio:  «  un  villaggio  ò  circa  a  un  mi- 
glio verso  S.  B  ;  al  di  là  di  esso  vi  è  terreno  spacciato  »  e  cosi  via.  Poi 
a  titolo  di  esercizio,  fate  fare  la  stessa  cosa  al  soldato  che  era  rimasto  a 
tenere  i  cavalli  ;  e  quando  entrambi  abbiano  terminato,  lasciate  conti- 
nuare ancora  il  primo  esploratore.  Bsaminate  in  qual  misura  essi  hanno 
rilevato  ciò  che  sta^a  loro  dinanzi  e  badate  se  i  numeri  2  si  sono  rivolti 
soventi  verso  la  batteria  per  conservare  le  comunicazioni.  Se  tutto  ciò 
iè  stato  disimpegnato  soddisfacentemente,  potete  passare  al  secondo 
esercizio. 

«  Dite  che  voi  rappresentate  il  comandante  di  una  batteria,  fìssatene  la 
«posizione,  e  assegnate  a  ogni  drappello  una  zona  d*azione,  ben  definita,  per 
la  quale  dovrà  essere  responsabile;  ma  non  dite  nulla,  nò  circa  il  nemico  né 
«irca  le  vostre  truppe,  per  vedere  se  da  soli  ricordano  di  chiederne  infor- 
mazione. Quando  abbiano  raggiunto  i  loro  posti,  andate  ad  esaminarli 
ono  ad  uno,  poi  chiamate  i  soldati  nel  luogo  donde  sono  partiti,  e  fate 
la  critica. 

«  Una  posizione  quale  ho  supposta  poco  fa,  ò  certo  la  più  semplice  che 
sia  possibile  trovare  ;  Tesercizio  pratico  però  si  può  ripetere  di  frequente 
quando  si  possa  trar  profitto  da  un  terreno  non  ancora  conosciuto;  in  tal 
«aso  si  vedrà  che  per  ogni  posizione  si  richiede  un  procedimento  differente. 
Per  runa,  un  solo  posto  d*osserv8zione  basterà  a  coprire  T  intero  fianco, 
come  nel  caso  immaginato  da  noi  più  addietro;  per  altre  sarà  necessario 
«pedir  pattuglie:  per  qualcuna  il  collegamento  costante  con  la  batteria 
dovrà  esser  sacrificato  ,  per  altre  si  dOTrà  rinunciare  a  coprirsi  allo  scopo 
.di  vedere  bene,  e  così  di  seguito.  Certo,  il  compito  di  proteggere  una  bat- 
terìa è  UDO  dei  più  ardui  che  Tesploratore  deve  disimpegnare  :  diverso  in 
modo  assoluto  dal  compito  di  un  esploratore  di  cavalleria,  necessita  uno 
«peciale  addestramento  e  un  esercizio  incessante. 

«  Per  completare  il  servizio  di  questa  giornata,  farete  partire  i  soldati  da 
nn*altra  posizione;  appena  se  ne  saranno  allontanati,  ordinerete  alla  ban- 
diera di  ritirarsi,  e  noterete  quanto  tempo  passa  prima  che  quelli  se  ne 
siano  accorti:  ciò  serve  a  far  ben  penetrare  nella  mente  la  massima  tenere 
-gli  occhi  sulla  batteria  ». 

III.  Conferenza.  —  Topografia  elementare. 

Non  è  necessario  di  entrare  in  minuti  particolari  circa  lo  svolgimento 
da   darsi   alla   conferenza  che  tratta  questo   argomento:  basterà  per  noi 
stabilire  quale  estensione  essa  dovrà  avere  e  quale  ò   il  complesso  delle 
.cognizioni  topografiche  necessarie  airesploratore. 


442  l'addestra  MENTO  DEGLI  ESPLORATORI  D'ARTIGLIERIA 

Lo  scopo  finale  di  og*!!!  esercitazione  topografica  doTrebbe  esser  I*eie- 
emione  di  un  rapido  schizzo  a  vista.  Ma  probabilmente,  il  numero  degli 
individui  capaci  di  imparare  V  arte  di  disegnare  a  vista  è  così  esiguo, 
che  sembra  miglior  partito  lasciar  da  parte  questo  punto  più  difficile 
della  topografia,  fino  a  che  Tesploratore  sia  divenuto  sicuro  neìV  esecu- 
zione pratica  degli  altri  suoi  compiti.  Per  ciò  dunque  l'istruzione  dovrà 
essere  condotta  solamente  a  tal  segno  che  gli  uomiDi  sappiano  leggere 
una  carta  e  ftime  un  uso  intelligente. 

Si  dovranno  quindi  spiegare  per  prima  cosa  le  scale,  la  bussola,  l'o- 
rientamento di  una  carta,  i  segni  convenzionali,  la  ricerca  di  una  poei- 
zione  con  e  senza  l'aiuto  della  bussola  :  dopo  di  che  l' istruzione  dovrà 
diventare  totalmente  pratica. 

Pratica.  —  I  soldati,  provvisti  di  una  carta,  escano  all'aperto  come  si 
solito,  ed  osservino  ciò  che  incontrano  lungo  la  via.  Dopo  un  paio  di  mi- 
glia  fermatevi,  stendete  le  vostre  carte  sul  terreno  e  sedetevi.  Dividete  la 
classe  in  tante  coppie,  e  indicate  sulla  carta  la  posizione  stabilita  perla 
batteria  e  quella  rispettiva  di  ciascuna  coppia,  mostrando  altresì  il  tratto 
del  terreno  circostante  che  sarà  suo  speciale  compito  di  invigilare.  Spe- 
diti gli  esploratori  ai  rispettivi  posti,  collocatevi,  se  è  possibile,  in  una 
posizione  centrale  per  poter  osservare  il  metodo  con  cui  operano  e  pren- 
dete nota  di  tutti  gli  errori  per  metterli  poi  in  evidenza.  Cavalcato  quindi 
voi  stesso  a  ciascun  posto  e  assicuratevi  che  sia  stata  occupata  una  po- 
sizione adatta.  Ritirate  la  bandiera  che  rappresenta  la  batteria  e  notate 
il  tempo  che  trascorre  prima  che  la  sua  sparizione  sia  segnalata.  Poi 
riunite  ancora  gli  uomini  e  tornate  verso  casa  seguendo  un  percorso  irre- 
golare; fermatevi  di  frequente,  e  fate  indicare  sulla  carta  il  punto  dove  vi 
trovate:  inoltre  fate  frequenti  interrogazioni  proporzionate  alla  capacità 
d'osservazione  di  ciascuno.  Qnando  vi  trovate  nei  dintorni  della  primitiva 
posizione  e  quando  fate  gli  alt  durante  il  ritomo  chiedete  i  nomi  dei  vari 
villaggi,  la  direzione  di  un  certo  bosco,  e  via  dicendo. 

Esercizi  di  questo  genere  verranno  senza  dubbio  in  mente  ainstruttore 
in  mille  altre  maniere  :  quella  che  abbiamo  indicate,  mira  solo  a  sugge- 
rire una  delle  forme  che  l'esercitazione  potrebbe  assumere,  e  come  Tistra* 
zione  teorica  impartite  ultimamente  dovrebbe  essere  combinate  col  lavoro 
pratico  della  giornata. 

IV.  Conferenza.  --  Protezione  dorante  la  marcia. 

Poichò  nelle  colonne  di  marcia  1'  artiglieria  sarà  sempre  accompagnata 
e  protette  dalle  altre  armi,  non  sarà  durante  la  marcia  propriamente  detta 
che  gli  esploratori  troveranno  il  loro  impiego  normale,  bensì  durante  i 
movimenti  sul  campo  di  battaglia,  quando  una  batteria  eseguisce  un  cam- 
biamento  di  posizione. 
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Bssendo  quindi  in  tali  casi  assai  breve  il  tempo  concesso  all'esplora- 
tore,  bisognerà  che  egrli  disimpegni  il  suo  compito  quanto  più  rapida- 
mente potrà,  senza  perdersi  in  un  minuto  esame  del  terreno:  epperoiò, 
non  appena  informato  della  esatta  direzione  che  terrà  la  batteria  (nel- 
Tavanzare  o  nel  retrocedere)  dovrà  spingersi  innanzi  e  compire  l'espio- 
razione  seguendo  un  metodo  ben  determinato.  Non  cioè  galoppando,  per 
oosi  dire,  in  linea  retta,  qualunque  sia  la  natura  del  terreno  su  cui  agisce, 
ma  rivolgendo  invece  la  sua  attenzione  su  quei  punti  speciali  che  gli 
appaiano  pericolosi,  allo  scopo  di  impedire  ohe  la  batteria  vada  a  cadere 
sopra  un  nemico  imboscato  a  piccola  distanza. 

«  Giova  ricordare  che  in  terreno  coperto,  sebbene  la  viabilità  sia  così 
scarsa  da  far  giudicare  impossibile  affatto  ad  un  esploratore  il  disim- 
pegno dei  suoi  incarichi,  tuttavia  anche  per  il  nemico  riescono  altret- 
tanto limitati  razione  della  cavalleria  e  il  fuoco  efficace  della  fucileria; 
e  per  conseguenza  l'esplorazione  può  ridursi  alle  zone  Immediatamente 
prossime  alla  strada  che  la  batteria  percorrerà.  Mentre  invece  in  terreno 
sgombro  non  si  dovrà  lasciare  inesplorato  nessun  villaggio,  nessuna  forra 
nel  raggio  di  circa  2000  metri. 

«  È  appena  necessario  &r  presente  che  il  principio  di  tener  gli  occhi 
aperti  sulla  batteria,  trova  qui  più  che  altrove  la  sua  applicazione  ». 

Tratteggiato  così  a  grandi  linee  il  procedimento  di  questa  fase  del- 
resplorasione,  TA.  imprende  ad  esaminare  qualcuno  dei  casi  particolari 
ohe  si  presentano,  suggerendo  gli  ammaestramenti  opportuni  per  la  ri- 
cognizione di  un  caseggiato,  di  un  bosco,  di  un  villaggio  ecc.  Io  non  mi  in- 
dugierò  a  riferire  tuttociò  che  non  si  scosta  dalle  consuete  norme  di  si- 
curezza comuni  agli  altri  eserciti,  e  citerò  solamente  quei  passi  ohe  mi 
sembrano  più  caratteristici  e  più  adatti  alla  dimostrazione  del  mio  as- 
sunto. 

«  Nessun  cumulo  di  insegnamenti  —  così  osserva  VA  —  potrà  mai 
aiutare  un  soldato  a  scoprire  se  un  fabbricato  od  un'altra  località  qual- 
siasi a  cui  sta  avvicinandosi,  siano  oppure  no  occupati  dal  nemico,  se  egli 
non  tiene  gli  occhi  aperti  mentre  vi  si  dirigo.  Bgli  deve  però  ricordare 
che  se  ivi  il  nemico  è  appiattato ,  esso  non  rileverà  la  sua  presenza  fa- 
cendo fuoco  sopra  un  esploratore  isolato,  fintanto  che  non  supporrà  di  es- 
sere stato  scoperto.  Perciò  l'esploratore  dovrà  ben  ficcarsi  in  testa  che  se 
scorge  qualche  indizio  sospetto  del  nemico,  mentre  si  trova  a  breve  distanza 
da  lui,  non  deve  in  alcuna  guisa  mostrare  di  essersene  accorto,  ma  girare 
gradatamente  al  largo  fino  a  raggiungere  un  punto  dal  quale  possa 
prendere  il  galoppo,  sicaramente  o  quasi,  e  andar  a  prevenire  la  batteria. 
«  La  maggior  parte  dei  soldati  hanno  un'idea  davvero  esagerata  delia 
potenza  dei  fUcili  moderni,  o  meglio  della  probabilità  di  colpire  che  pos- 
Beggono  coloro  che  li  impugnano,  nò  immaginano  quante  opportunità  di  svi- 
gnarsela abbia  un  cavaliere  al  galoppo,  anche  alle  piccole  distanze 
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«  Il  capitano  Vanderbyl  del  16*  lancieri,  nel  suo  libretto  Pattuglie  net 
Sud^Africa  ci  riferisce  quattro  casi  di  operazioni  di  pattuglie,  a  lui  oc- 
corsi in  circostanze  differenti,  in  og^nuno  dei  quali  i  oaTalieri  si  trova- 
rono esposti  al  tiro,  a  distanze  fra  i  200  e  1  400  metri,  senza  riportarne- 
grravi  dannj,  o  incouTenienti  più  seri  di  qualche  cavallo  leggermente  ferito  », 

Per  ciò  che  riguarda  l'entità  del  defilamento  ohe  l'esploratore  deve 
cercare,  bisogna  insegnargli  a  considerare  la  questione  sotto  il  punto  d!^ 
vista  seguente. 

Un  certo  compito  deve  essere  eseguito,  in  un  determinato  grado  :  cioò^ 
un  gran  tratto  di  terreno  riconosciuto  in  un  periodo  di  tempo  limitatis- 
simo: se  tale  compito  può  essere  disimpegnato  approfittando  di  qualche 
posizione  coperta  e  collocandosi  vicino  ad  essa,  in  un  modo  o  neiraltro, 
tanto  meglio;  ma  se  ciò  richiedesse  un  tempo  maggiore  di  quello  che 
Tesploratore  abbia  a  sua  disposizione,  ogni  idea  di  coprirsi  dovrà  assolu- 
tamente esser  lasciata  in  disparte. 

Certamente  i  vantaggi  di  operare  non  visti,  sono  ovvi:  se  il  nemico  v^ 
scorge  mentre  state  avvicinandovi  prenderà  ogni  precauzione  per  non  sve» 
larsi  ;  al  contrarlo  se  non  si  è  veduti,  con  molta  probabilità  si  potrà  sor* 
prenderlo,  coglierlo  all'impensata,  e  quasi  certamente  capovolgere  la  si- 
tuazione a  suo  sfavore. 

Ma  come  già  dissi,  in  nessun  modo  la  batteria  aspetterà  i  vostri  co- 
modi; e  poiché  prima  di  ogni  altra  cosa  importa  provvedere  alla  sua  si- 
curezza, il  terreno  dovrà  esser  riconosciuto  quanto  più  rapidamente  è  pos- 
sibile, tralasciando  ogni  precauzione  che  possa  ritardare  Tesecuzione  del 
mandato. 

Si  può  peraltro  far  uso  del  cannocchiale,  con  profitto  e  senza  grave 
perdita  di  tempo,  qualora  i  soldati  siano  stati  qualche  poco  esercitati  ad 
adoperarlo. 

Il  modo  prudente  di  avanzar»  di  un  buon  cacciatore  o  di  uno  ihi- 
hari  (1)  rappresentano  senza  dubbio  il  metodo  ideale  per  una  ricogni- 
zione; né  l'esploratore  può  sperare  di  aver  il  tempo  di  agire  così  ocula- 
tamente, procedendo  di  cresta  in  cresta.  Tuttavia  egli  dovrebbe  essere 
addestrato  a  servirsi  del  cannocchiale  con  frequenza  assai  maggiore  di 
quanto  abitualmente  si  Ibccia.  Una  rapida  battuta  del  terreno,  di  quando 
in  quando,  paò  svelare  il  nemico  che  si  muove  nei  pressi  delle  proprie 
posizioni,  mentre  invece  si  tien  coperto  e  cerca  di  sfuggire  ad  ogni  in- 
dagine nei  luoghi  più  prossimi  a  quelli  ove  Tesploratore  si  aocosta.  Ub 
individuo  che  non  sia  abituato  a  servirsi  del  cannocchiale,  difiicilmente 
vi  ricorrerà,  come  dovrebbe,  per  confermare  o  correggere  le  proprie  os-- 
servazioni.  Egli  scorge  per  esempio  due  punti  che  si  muovono  sulla  col* 
lina,  da  lontano;  ebbene,  fintanto  che  ciò   non  gli  sarà  stato  insegnato 


(1)  Cacciatore  ibdigeno  dell'India. 
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sistematicamente,  mai  gli  entrerà  nella  testa  di  adoperare  il  cannocchiale 
per  veri fl care  chi  o  che  cosa  siano  quei  ponti. 

Insomma,  se  si  aspetterà  che  Tesploratore  di  propria  iniziativa  trovi 
degli  espedienti,  dal  momento  in  cui  esce  dal  quartiere  fino  a  quando  vi 
fora  ritorno,  non  penserà  mai  a  togliere  dairastuccio  il  proprio  cannoc* 
Ghiaie;  mentre  al  contrario  dovrebbe  averlo  costantemente  alla  mano, 
per  battere  le  creste,  frugare  i  boschi  e  così  via,  a4  ifijinitum. 

Finalmente  potranno  essere  spiegate  le  principali  norme  da  seguirsi 
per  cavalcare  in  terreno  di  campagna,  mettendo  in  rilievo  come  facilmente 
possa  capitare  al  soldato  Toccasione  in  cui  la  sua  vita  dipenda  dalle  buone 
condizioni  del  suo  cavallo.  Il  lavoro  che  egli  deve  compiere  è  rapido  e 
faticoso,  ma  un  grandissimo  risparmio  del  cavallo  potrà  conseguirsi,  sce- 
gliendo l'andatura  più  conveniente,  procedendo  cautamente  attraverso  1 
terreni  pesanti  ed  arati,  affirettandosi  sui  terreni  erbosi  e  stabili,  smon- 
tando talora,  e  magari  allentando  le  cinghie,  in  ogni  circostanza  favorevole. 

Pratica.  —  L'istruzione  pratica  relativa  alla  presente  conferenza  dovrà 
da  principio  dividersi  in  due  parti   distinte,   le  quali  potranno  poi  com- 
binarsi quando  siano  state  bene  eseguite  separatamente.  Queste  parti  sono: 
1*  la  scelta  della  via  più  spiccia  che  gli.  esploratori  intendono  seguire 
per  riconoscere  la  direttrice  di  marcia  della  batteria; 
2^^  la  rapida  ricognizione  del  terreno. 

Da  principio  sarà  miglior  partito  condurre  gli  uomini  in  qualche  panto 
dominante  dal  quale  si  goda  ampia  vista  all'intorno,  e  dare  separatamente 
a  ciascuno  di  essi  l'ordine  di  proteggere  uno  dei  fianchi  della  batteria 
che  muove  in  una  data  direzione.  Lasciateli  scegliere  da  soli  la  strada 
che  seguirebbero,  fino  dove  arrivano  a  vederla  dalla  posizione  che  occu- 
pano, e  poi  fatevela  indicare.  Quando  ciò  ò  stato  ripetuto  alcune  volte, 
spostatevi  innanzi  su  terreno  nuovo,  nella  direzione  indicata  prima,  spe- 
cificale i  compiti  assegnati  a  ciascuna  coppia  di  esploratori,  e  dopo  un 
poco  fateli  partire. 

La  batteria,  rappresentata  ancora  da  una  bandiera,  dovrà  muoversi  prima 
soltanto  al  passo;  giacché  la  rapidità  dell'andatura  potrà  venir  aumentata 
in  seguito  con,  l'esercizio,  e  non  ò  bene  affrettare  troppo  i  soldati  fin  da 
principio.  Percorsa  una  certa  distanza,  abbastanza  grande  perchè  si  veda 
che  non  ò  stata  perduta  la  direzione,  la  batteria  si  fermerà  e  quindi  si 
ritirerà;  e  nel  frattempo  si  osserveranno  accuratamente  i  movimenti  delle 
pattuglie  e  si  prenderà  nota  del  tempo  che  trascorre  prima  che  esse  si  ac- 
corgano del  cambiamento. 

In  seguito  si  dovranno  fare  esercizi  circa  il  modo  di  avvicinarsi  a  località 
di  ogni  genere,  secondo  è  stato  abbozzato  nella  precedente  conferenza. 
Quando  1  soldati  saranno  perfettamente  familiarizzati  col  metodi  da  adot- 
tarsi in  ciascun  caso,  si  potranno  mettere  insieme  le  due  parti  di  questo  pe- 
riodo d'istruzione. 
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Sarà  poi  bene  disporre  che  un  reparto  di  20  a  30  artiglieri,  comandato  da 
un  ufficiale,  preceda  di  6  a  8  chilometri  e  prepari  rimboscata  in  qualche 
punto  convenuto  dal  quale  la  batteria  dovrà  passare  ;  e  intanto  dae  o  tre 
pattuglie  marcino  di  là  incontro  agli  esploratori,  mentre  stanno  avanzando 
ed  agiscono.  Quando  è  possibile,  questa  esercitasione  non  dovrebbe  maj 
farsi  senza  un  nemico  realmente  rappresentato,  giacché  solo  in  questo 
modo  gli  esploratori  impiegheranno  i  loro  occhi  a  dovere,  cercheranno  di 
guardarsi  effettivamente  dalle  sorprese  e  potranno  ricavare  un  vero  profitto. 


V.  Conferenza.  —  Rapporti. 

i 

L'ultima  conferenza  riguarda  la  parte  meno  importante  deiraddestramento 
degli  esploratori  ;  il  modo  cioè  di  raccogliere  informazioni  e  di  trasmetterle. 

Il  primo  di  questi  argomenti  non  è,  a  vero  dire,  trattato  molto  diffu- 
samente; infatti  TA.  si  limita  a  considerare  le  notizie  d' indole  topogra- 
fica, per  le  quali  basterà  fornire  airesploratore  un  elenco  dei  principali 
accidenti  topografici  degni  di  osservazione,  ed  insegnargli  il  modo  di  ser- 
virsene convenientemente. 

Per  ciò  che  riflette  invece  la  trasmissione  delle  informazioni  di  ogni 
genere,  TA.,  premesse  le  nozioni  generali  che  si  riferiscono  alla  compi* 
lazione  dei  rapporti,  osserva  che  certamente  la  miglior  maniera  di  descri- 
vere quanto  si  è  visto  e  notato  sarà  sempre  quella  di  tracciare  un  ra- 
pido schizzo  corredandolo  di  opportuni  appunti*  Quali  però  siano  le  sue 
idee  in  proposito,  come  cioè  non  si  possa  a  questo  riguardo  sperare  una 
larga  messe  di  risultati  pratici  e  soddisfacenti,  egli  ha  già  manifestato 
nella  conferenza  sull'addestramento  topografico. 

Qui  ripete  le  medesime  opinioni,  e  conclude  col  dire  che  gioverà  limi- 
tare r  insegnamento  del  disegno  a  vista  a  quei  pochi  che  si  riveleranno 
idonei,  mentre  che  per  gli  altri  non  varrà  la  pena  di  tentare  nemmeno  una 
prova.  «  Uno  schizzo  inesatto  è  peggio  che  inutile,  mentre  un  rapporto, 
scritto  dallo  stesso  maldestro  disegnatore  potrà  benissimo  riuscire  di  grao- 
dissimo  valore  ».  L*  istruzione  dunque  dovrà  occuparsi  della  trasmissione 
dei  rapporti,  verbali  o  scritti.' 

Per  gli  uni  e  per  gli  altri  valgono,  si  può  dire,  le  stesse  norme;  prima, 
cercare  di  comprendere  bene  quanto  si  deve  riferire,  eppoi  studiarsi  di 
esser  chiari,  precisi  e  concisi,  proprio  come  se  si  trattasse  della  compi- 
lazione di  un  telegranama  ;  regole,  ad  imparare  le  quali  servirà  più  di  tutto 
Tesercizip. 

Pochi  altri  particolari  basteranno  a  completare  questa  parte  dell' inse* 
gnamento.  L'esploratore  dovrà  ricordare  : 

l»  che  egli  deve  essere  bene  edotto  dello  scopo  per  il  quale  viene 
inviato:  ed  in  ciò  concorreranno  oltre  che  TabiKtà  e  l'attenzione  di  chi 
riceve  Tordine,  anche  la  semplicità  e  la  chiarezza  di  chi  lo  imparUsoe; 


.J 
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2°  che  un  grandissimo  pericolo,  dal  quale  si  deve  guardare,  è  quello 
di  perdere  la  strada,  specialmente  di  notte  o  in  condizioni  speciali  di  tempo. 

Ed  allo  scopo  di  evitare  questo  grave  inconveniente,  dovrà  prendere  Tabi- 
tudine  di  fissarsi  bene  la  direzione  generale  di  marcia,  di  cercare  punti 
4i  riscontro  sol  terreno  e  ricordarseli,  di  guardarsi  indietro  frequentemente 
alle  svolte  e  ai  crocicchi,  per  notare  come  si  presenta  il  paesaggio  a  chi 
Tiene  dalla  parte  opposta  alla  sua. 

3°  che -ogni  più  piccola  cosa  da  lui  osservata  può  interessare  gran- 
demente il  SQO  Comandante,  e  quindi  gli  deve  essere  riferita. 

Nulla  deve  sfuggirgli:  il  terreno,  le  posizioni  e  le  mosse  del  nemico, 
le  posizioni  e  i  movimenti  delle  proprie  truppe;  e  perciò  deve  fare  un  sa- 
gace uso  degli  occhi  e  specialmente  dell'intelligenza.  Solo  un  osservatore 
esercitato  si  accorgerà,  per  esempio,  che  un  lontano  prato,  verde  e  piano, 
è  un  pericoloso  padule,  mentre  invece  un  altro  individuo  qualsiasi  non  se 
ne  avvedrà  che  mettendovi  i  piedi.  «  Insomma,  una  volta  ancora,  si  cacci 
bene  in  testa  che  più  di  tutto  sarà  preziosa  per  lui  Tintelligente  appli- 
cazione delle  sue  facoltà  osservatrici  ». 

Finalmente  l'A.  considera  l'opportunità  di  impiegare  gli  esploratori  quali 
ordinanze  od  agenti  de  liaison^  quando  la  loro  opera  non  sia  necessaria 
per  assicurare  la  protezione  della  batteria  :  ed  al  proposito  esamina  rapi- 
damente le  norme  sancite  dal  regolamento  d'istruzione  deirartiglìeria,  per 
r impiego  di  questi  organi  di  collegamento. 

Esse  non  costituiscono  nulla  di  speciale  per  cui  meriti  conto  di  farne 
qui  un  cenno. 

Pratica.  —  Circa  l'esecuzione  pratica  dei  principi  teorici  precedente- 
mente enunciati  TA.  non  crede  sia  necessario  spendere  molte  parole.  Ri- 
petute alcune  delle  raccomandazioni,  qui  poco  addietro  riassunte,  egli  fa 
notare  come  la  trasmissione  anche  verbale  di  un  ordine  richieda  molta* 
attenzione. 

«  Un  buon  sistema  è  quello  di  formare  una  catena  di  soldati  e  quindi 
di  far  passare  il  dispaccio  da  un  capo  all'altro  di  essa.  Le  prime  volte  l'or- 
dine trasmesso  diventerà,  nella  sua  ultima  forma,  pressoché  irriconosci- 
bile, per  la  ragione  escluBiva  che  ciascun  soldato  cercherà  di  ricordarselo 
parola  per  parala  come  se  si  trattasse  di  una  lingua  straniera,  e  non  farà 
alcuno  sforzo  per  comprenderne  il  senso.  Ma  quando  essi  vedranno  l'infe- 
lice risultato  prodotto  da  una  trasmissione  negligente,  impareranno  presto 
a  passare  l'ordine  con  intelligenza,  invece  di  ripetere  una  serie  di  parole 
convenzionali,  che  rimangono  per  loro  semplicemente  incomprensibili. 

«Veniamo  ora  ad  un'ultima  questione,  che  non  è  tuttavia  la  meno  im- 
portante: quella  di  imparare  a  trovare  una  strada  durante  la  notte.  A 
questo  scopo  vale  più  un'ora  di  esercizio  che  non  una  settimana  di  in- 
segnamenti e  di  teorie  ;  nò  l'esploratore  ha  bisogno  di  seguire  un  metodo 
speciale  o  di  obbedfre  a  regole  determinate.  Tutte  le  sue  facoltà,  vista, 
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udito,  tatto  e  odorato  dovranno  esser  chiamate  in  gioco,  ciascuna  alla 
sua  Yolta,  ma  il  buon  esito  dipenderà  specialmente  dairavyedutezxa  del- 
r  uomo. 

«  Comunque  sia  non  si  dovrà  affidare  rincarioo  di  portare  un  dispaccio, 
di  notte  e  in  terreno  sconosciuto,  a  colui  che  non  abbia  una  certa  espe- 
rienza al  riguardo:  perchè  un  principiante  perderebbe  presto  la  direzione; 
r immaginazione  gli  farebbe  sembrar  tripla  la  distanza  percorsa;  ed  anche 
arrivando  in  luoghi  a  lui  ben  noti,  con  ogni  vprobabilità  rischierebbe  di 
non  riconoscerli,  a  cagione  deiroscurità. 

a  II  terreno  nelle  immediate  vicinanze  di  una  residenza  qualsiasi,  seb- 
bene di  giorno  sia  perfettamente  familiare,  permetterà  che  per  un  pezzo 
i  soldati  vi  svolgano  di  notte  utilissime  esercitazioni,  le  quali  potranno 
venir  variate  in  mille  maniere:  si  potranno  far  percorrere  strade  detcr- 
minate, mandar  messaggi  a  uomini  già  collocati  in  punti  fissati  in  pre- 
cedenza, e  più  tardi,  quando  si  sia  conseguita  una  certa  abilità,  scambiar 
dispacci  fra  due  partiti  che  muovano  luogo  strade  parallele. 

«  Per  concludere. 

«  L'esploratore  avveduto  e  sagace  non  può  esser  sollecitamente  foggiato, 
come  si  trattasse  di  un  articolo  industriale  da  farsi  a  macchina.  L'istrut- 
tore potrà  invero  alternare  teoria  e  pratica,  pratica  e  teoria,  ma  avrà  ot- 
tenuto r  intento  soltanto  a  metà:  Tal  tra  metà  è  nelle  mani  del  soldato 
stesso  e  solamente  nelle  sue  mani,  e  T insegnargliela  scolasticamente  ò  per 
certo  Tultimo  e  il  più  piccolo  compito  dell* istruttore  atesso». 

Tullio  Marchesi 

capitano  d*artiglieria. 
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MISCELLANEA 


PRINCIPII  D'IMPIEGO  DELL'ARTIGLIERIA  PESANTE 
SEGUITI  IN  GERMANIA. 

Sarebbe  onnai  ozioso  insistere,  nelle  pagine  di  questa  MivUta,  sulla  im- 
portanza che  Tartiglieria  pesante  campale  ha  acquistata  nei  vari  eserciti, 
e  che  fa  confermata  dall'esperienza  della  recente  guerra  nell'Estremo  0- 
riente. 

Poiché  però  gii  studi  e  gli  esperimenti  relativi  all'ordinamento  ed  al- 
l' impiego  di  questa  specialità  d'arma  Tanno  ora  prendendo  forma  concreta 
in  tutti  gli  esercitii  crediamo  non  sia  fuor  di  luogo  riassumere  i  prin- 
cipl  segniti  in  proposito  in  Germania,  e  che  si  trovano  enunciati  nella  istru- 
zione sull'artiglieria  a  piedi  (Bxerxier^Beglement  fUr  die  " BUuartilleriey 
III  Theilj  A*  Die  Sehwere  ArUllerie  dee  Feldheeres),  unitamente  alle  con- 
siderazioni che  la  Militar' Zeitung  ha  esposto  recentemente  suU'argcmiento. 


É  ormai  dimostrato  che  l'artiglieria  pesante  si  ò  resa  indispensabile, 
nel  combattimento  od4erno;  il  suo  proficuo  impiego  però  dipende  da  due 
condizioni  : 

1^  che  la  potenza  non  sia  soverchiamente  aumentata  a  danno  della 
mobilità  e  yiceversa; 

t"  che  non  si  esiga  da  essa  più  di  quanto  eflbttivamente  può  dare,  stu- 
diandosi invece  di  impiegarla  in  posizioni  adatte  e  contro  obbiettivi  conve- 
nienti. 

Il  regolamento  tedesco  determina  lo  scopo  dell'artiglieria  pesante,  di- 
cendo che  essa  deve  partecipare  all'attacco  delle  posizioni  fortemente  trii^ 
cerate,  ed  aggiungendo:  dopo  che  essa  sarà  resa  disponibile  cercherà  di 
utili^ffare  la  sua  e ficacianelV attacco  ovunque  essa  possa  giungere  sulcampo 
di  battaglia,  anche  se  Vassenza  di  fortiflca%ioni,  o  di  artiglieria  pesante 
nemica,  non  esigessero  assolutamente  la  sua  presenza.  Altre  disposizioni 
attribuiscono  all'artiglieria  pesante  la  partecipazione  decisiva  all'azione 
contro  l'artiglieria  nemica  e  la  preparazione  dell'attacco. 

La  mobilità  dell'artiglieria  pesante  tedesca  è  considerata  più  che  suffi- 
ciente per  i  campi  di  battaglia  europei  ;  le  grandi  gittate  delle  sue  bocche 


452  MiBomuLkvmk 

da  fuoco  permettono  una  larga  scelta  per  le  posizioni  di  tiro,  sioehò  si  può 
approfittare  delle  coperta  re  offerte  dal  terreno  ed  esegrnire  il  fuoco  nelle 
migliori  condizioni.  Basendo  ammesso  come  principio  che  Tartigrlieria  pe- 
sante si  debba  impiegare  solamente  contro  i  pnnti  decisivi,  e  tenendo  conto 
della  grrande  gittata  delle  sue  bocche  da  fuoco,  i  cambiamenti  di  posizione 
si  possono  ritenere  necessari  solo  eccezionalmente.  Ma  anche  se  Tanda- 
mento  del  combattimento  li  esigesse,  essi  non  offHrebbero  difficoltà  spe- 
ciali, nò  arresterebbero  per  molto  tempo  il  fuoco  delle  batterie  pesanti. 

Una  disposizione  assai  importante  del  regolamento  tedesco  si  è  quella 
prescrivente  che  gli  uomini  dì  truppa  siano  armati  di  fucile  ed  eserci- 
tati nel  combattimento  della  fanteria.  Così  Tartiglieria  pesante  può  fiire 
a  meno  della  protezione  della  fanteria  durante  le  marcie  ed  i  combatti- 
menti ,  acquistando  perciò  una  grande  indipendenza.  Una  batteria  di 
obici  pesanti  tedeschi  può  disporre  di  150  fucili  per  la  sua  difosa  tenta 
dovtr  interrompere  il  tiro  dei  pezzi,  il  che  costituisce  un  progresso  enorme 
rispetto  al  tempo  nel  quale  si  riteneva  di  dover  assegnare  ad  ogni  bat- 
taglione di  obici  un  intero  reggimento  di  fanteria. 

Circa  il  posto  obe  l'artiglieria  pesante  deve  occupare  nelle  colonne  di 
marcia  il  regolamento  tedesco  dice  :  Ordinariamente  boiia  far  marciare 
l'artiglieria  pesante  éCarmata  dietro  la  fanteria  del  grosso.  Questa  indi- 
cazione si  riferisce  alla  colonna  di  divisione  di  fanteria,  sicché,  la  distania 
dalla  coda  della  fanteria  alla  testa  della  colonna  essendo  di  8  a  10  im, 
occorrerà  da  1  ora  e  mezza  a  2  ore  prima  che  l'artiglieria  pesante  possa 
aprire  il  fuoco. 

Nella  maggior  parte  dei  oasi  questo  tempo  non  sarà  eccessivo,  ma  il  re- 
golamento prevede  che  sarà  opportuno  talvolta  diminuirlo  e  dà»  in  pro- 
posito le  prescrizioni  seguenti  :  Se  Vattaeco  delle  posizioni  fortificate  può 
esseri  previsto  con  certezza,  l'artiglieria  pesante  deve  essere  portata  ab- 
bastanza innanzi  nelle  colonne  perchè  la  sua  entrata  in  azione  sia  assi- 
curata in  tempo  utile.  Tali  prescrizioni  possono  anche  esigere  che  l'arti- 
glieria pesante  sia  situata  immediatamente  dietro  l'avanguardia,  la  qual 
cosa  permetterebbe  di  aprire  il  tiro  con  grande  sollecitudine;  anzi  lo  scrit- 
tore della  Militar- Zeitung  aggiunge  che  in  molti  casi  sarebbe  vantaggioso 
far  marciare  i  carri-osservatorio  con  l'avanguardia,  a  fine  di  permettere 
la  rapida  esecuzione  di  tutte  quelle  misure  preparatorie  che  sono  neces- 
sarie per  la  presa  di  posizione  delle  batterie  pesanti.  Per  lo  stesso  seopo 
sarà  consigliabile  distaccare  gli  ufficiali  esploratori  d'artiglieria  fino  alla 
zona  esplorata  dalla  cavalleria,  poichò  i  ritardi  e  le  lacune  nelle  ricogni- 
zioni difficilmente  si  possono  riparare,  e  diminuiscono  sovente  in  modo  pe- 
ricoloso Tefficacia  dell'arma. 

Uoa  indicazione  assai  notevole  del  regolamento  è  quella  relativa  alla  ve- 
locità di  marcia  dell'artiglieria  pesante.  Questa,  vi  si  dice,  ha  sulle  buone 
strade  velocità  eguale  a  quella  della  fanteria,  e  può  altresì  seguirla  su 
strade  meno  buone  e  superare  distanze  piuttosto  grandi  attraverso  ter- 
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reni  coltivati.  Inoltre,  agrgiunge  il  regolamento,  tu  buone  strade  fé  bat- 
terie di  obici  possono,  se  occorre,  marciare  di  trotto  su  brevi  percorsi.  È  da 
notare  poi  che  gli  obici  provvisti  deirafflisto  di  nuovo  modello  iMod.  1902), 
sono  molto  mobili  essendo  tale  affusto,  benché  a  deformazione,  più  leggiero 
di  quello  fino  ad  ora  impiegato  ed  essendo,  con  esso,  i  serventi  montati. 


È  noto  come  sia  cosa  importantissima  il  riconoscere  e  determinare  in 
tempo  la  posizione  da  occuparsi  dalle  batterie  pesanti,  le  strade  d'accesso 
e  il  bersaglio  da  battere;  sicchò  il  regolamento  tedesco  si  ferma  alquanto 
su  questi  punti.  Circa  le  posizioni  esso  esige  specialmente  i  requisiti 
seguenti  : 

a)  possibilità  di  una  buona  osservazione  dagli  osservatori;  comunica- 
zioni assicurate  e  più  corte  che  è  possibile  fra  questi  e  la  batteria; 

b)  terreno  non  troppo  sfavorevole  ed  inclinato  verso  V  indietro  ; 
e)  possibilità  di  costruire  trinceramenti  semplici. 

Circa  Toccupazione  delle  posizioni  il  regolamento  dà  le  seguenti  impor- 
tanti prescrizioni: 

Se  non  è  possibile  avanzare  al  coperto,  nella  maggior  parte  dei  casi  bi- 
sogna attendere  la  protezione  data  dalla  notte. 

Ogni  comandante  è  responsabile  che  tutte  le  forze  siano  messe  in  azione 
e  pienamtnte  utilizzate  per  il  buon  successo  dello  spiegamento.  Ogni  mezzo 
è  buono  per  superare  gli  ostacoli. 

1  principi  generali  enunciati  dal  regolamento  tedesco  riguardo  alla  di- 
rezione del  tiro  sono  in  armonia  con  quelli  che  presiedono  air  impiego 
tattico  deirartiglieria  pesante.  Il  comandante  delle  truppe  indica  gli  scopi 
che  il  combattimento  d'artiglieria  deve  raggiungere,  e  ripartisce  fra  Tar- 
tiglieria  da  campagna  e  Tartiglieria  pesante  i  compiti  per  la  preparazione 
deirassalto  finale:  decisione  di  grande  importanza  dalla  quale  dipende  Tef- 
ficacia  totale  deirartiglieria  ed  il  buon  successo  dell' insieme  delle  ope- 
razioni. 

Riguardo  al  tiro  degli  obici  pesanti  tedeschi,  lo  scrittore  della  Militar- 
Zeitung  osserva  che  in  generale  occorre  evitare  di  eseguirlo  contro  le  bat- 
terie nemiche  a  tiro  curvo  situate  dietro  posizioni  coperte,  se  la  situazione 
di  queste  batterie  non  è  perfettamente  nota,  e  ciò  perchè  l'obice  tedesco, 
essendo  provvisto . "solamente  della  granata,  non  ò  atto  al  tiro  a  zone.  Si 
debbono  controbattere  le  batterie  coperte  del  difensore  con  gli  obici  pe- 
santi solamente  quando  la  loro  efficacia  contro  le  nostre  batterie  rende  ciò 
assolutamente  indispensabile,  e  quando  si  sia  potuto  determinare  esatta- 
mente la  loro  posizione.  Ma  se  tale  determinazione  non  è  stata  possibile, 
è  certamente  più  razionale  far  eseguire  contro  le  batterie  nemiche  un  tiro 
ft  shrapnel  a  zone  dalle  batterie  di  cannoni  e  dagli  obici  leggieri  da  cam- 
pagtia.  Durante  questo  tempo  gli  obici  pesanti  possono  tirare  contro  ber- 
sa&rli  visibili,  contro  i*  quali  avranno  certamente  maggiore  efficacia. 
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Il  tiro  de^li  obici  pesaDti  contro  le  lìnee  di  fanteria  deirattaecante  ò 
pure  da  escladersi  per  la  poca  efficacia  che  se  ne  otterrebbe  in  rapporto 
al  consumo  delle  munizioni,  ed  il  regolamento  tedesco  così  si  esprime  t 
questo  riguardo  :  Contro  le  linee  di  fanteria j  che  ordinariamente  sono  poco 
visibili,  non  si  può  raggiungere  dalle  batterie  di  obici  pesanti  una  effi- 
cacia completa  se  non  quando  esse  eseguiscano  un  tiro  su  %0Ka  ristretta. 
Perciò  è  conveniente  limitare  la  zona  da  battere,  anzitutto  in  larghezza, 
e  non  assegnare  alle  batterie  di  un  battaglione  di  obici  una  fronte  di  her- 
saglio  superiore  ai  400-500  m,  al  principio  del  tiro,  È  solo  dopo  aver 
ottenuto  effetti  con  questg  procedimento  che  si  può  ripartire  il  tiro  $% 
tutta  la  larghezza  della  fronte  d'attacco^  Similmente  non  si  apre  il  fuoco 
contro  le  trincee  di  seconda  linea  se  non  dopo  aver  ottenuto  effetti  snffi- 
denti  contro  la  posizione  principale. 


Lo  scritto  della  Militar  Zeitung,  dal  quale  togliamo  questi  frammenti, 
contiene  anche  i  seguenti  dati  suirordioamento  delle  batterie  di  obici  pe- 
santi tedesche  : 

Il  comandante  della  batteria,  in  posizione,  dirige  Tosservaslone  del  tiro 
dairosservatorio,  il  quale  è  collegato  alla  batteria  per  mezzo  del  telefono. 
Un  ufficiale  comanda  i  pezzi;  un  altro  i  carri  per  munizioni  della  batteria 
di  combattimento  ;  un  terzo  infine  lo  scaglione  di  munizioni,  il  quale  com- 
prende 6  carri  per  munizioni  ed  alcuni  cavalli  di  riserva. 

Alle  batterie  pesanti  sono  assegnati  carri-oaservatorio,  coi  quali  si  tro- 
vano 1  sottufficiale  (puntatore,  osservatore  ausiliario  e  telefonista),  4  te- 
lefonisti e  4  iielocipedisti.  Ogni  pezzo  è  servito  da  1  sottufficiale  o  capo- 
rale capo  pezzo,  e  da  IO  serventi. 

Ogni  carro  per  munizioni  è  accompagnato  da  IO  uomini. di  truppa. 

Alla  batteria  sono  inoltre  assegnati  una  fucina  da  campagna,  un  carro- 
foraggio,  un  carro-viveri  e  un  carro  bagaglio. 

Gli  obici  pesanti  lanciano  granate  d'acciaio  con  spoletta  a  percussione  e 
con  spoletta  munita  di  apparecchio  per  ritardazione.  Il  regolamento  te- 
desco non  indica  la  dotazione  per  pezzo  di  questi  proietti,  ma  si  sa  per  altro 
che  ogni  carro  per  munizioni  contiene  36  colpi,  sicché  la  batteria  di  com- 
battimento dispone  di  216  colpi  all'atto  dell'apertura  del  fuoco  e  di  432 
colpi  dopo  Tarrivo  dello  scaglione  di  munizioni. 

Il  rifornimento  delle  batterie  di  obici  pesanti  si  eseguisce  per  mezzo  delle 
8  colonne  di  munizioni  assegnate  ad  ogni  battaglione  di  obici  e  che  si 
trovano  con  le  colonne  munizioni  del  corpo  d^armata  o  con  quelle  delle 
divisioni  di  fanteria.  Esse  trasportano  1224  colpi  per  ciascuna  delle  4  bat- 
terie del  battaglione,  ossia  204  colpi  per  pezzo,  per  modo  che  ogni  pezzo 
ha  disponibili  in  totale  216  +  204  =  420  colpi,  dotazione  evidentemente 
abbastanza  larga  per  f^r  fronte  alle  necessità  di  un  combattimento  pro- 
lungato. G. 
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LO  STATO  ODIERNO 
DELL'INDUSTRIA  ELETTRICA  DEL  FERRO 


«  L'Italia  ò  una  delle  nazioni  di  Earopa  più  ricche  di  forze  idrauliche 
e  priva  affatto  di  miniere  di  carbon  fossile. 

«  Finora  lo  sfruttamento  delle  prime,  in  grenerale,  si  è  fatto  con  grandi 
trasporti  per  mezzo  delTelettrioità;  Tenergia  meccanica,  cioè,  raccolta  sul- 
l'asse delle  turbine,  trasformata  in  elettrica  ad  alta  tensione,  si  ò  traspor- 
tata a  vivificare  sotto  forma  di  luce  e  di  forza  motrice  le  città  che  si 
trovano  a  distanza  più  o  meno  grande  dallo  sbocco  delle  valli  alpine. 

«  Non  sembra  però  che  il  sistema  dei  trasportila  grande  distanza,  di 
quantità  rilevanti  di  energia,  sia  in  tutti  i  casi  il  miglior  mezzo  di  uti- 
lizzazione delle  forze  idrauliche  di  un  paese. 

«  Per  questo  genere  di  impiego  occorre  si  verifichino  condizioni  favo- 
revoli concomitanti,  che  lo  facciano  preferire  all'utilizzazione  deirenergia 
sul  luogo  stesso  ove  essa  si  genera,  applicandola  in  special  modo  alle 
industrie  chimiche  e  metallurgiche, 

«  ...  La  grande  industria  del  ferro  potrà  fbrsi  laddove  Tenergia  si  pro- 
duce in  vicinanza  delle  miniere  ;  così  pure  la  produzione  del  ferro  e  degli 
acciai  comuni,  affinando  ghisa  o  trattando  materiali  di  trasformazione 
servendosi  del  l'eie  ttricità,  non  potrà  essere  economicamente  rimunerativa 
che  laddove  l'energia  è  a  bassissimo  prezzo,  ossia  sul  luogo  stesso  ove 
sono  impiantate  le  turbine. 

«  Senza  ritenere  eh»)  il  forno  elettrico  possa  trasformare  la  metallurgia 
del  ferro  e  dell'acciaio,  si  può  però  ormai  affermare  che  esso  troverà  utile 
impiego  ovunque,  sia  nei  paesi  poveri  che  in  quelli  ricchi  di  carbone. 
Nei  paesi  poveri  di  carbone,  ma  ricchi  di  forze  idrauliche  e  provvisti 
di  miniere  di  minerale  di  ferro,  il  forno  elettrico  arriverà  a  costituire 
Vapparecchio  per  eccellenza  produttore  tanto  di  acciai  fini,  che  di  ferro 
e  acciai  correnti  in  getti  di  limitate  dimensioni  e  peso  non  troppo  consi' 
derevole  ;  nel  paesi  ricchi  di  carbone  il  forno  elettrico  è  destinato  ad  un 
più  modesto  ufficio,  e  cioè  alla  sostituzione  del  crogiuolo  a  combustibile 
fossile  nella  produzione  degli  acciai  fini,  e  questo,  anche  quando  non  vi 
siano  forze  idrauliche  e  si  voglia  adoperare  come  forza  motrice  quella 
prodotta  coi  gas  degli  alti  forni. 

«  L'Italia  ò  il  paese  nel  quale  il  forno  elettrico  troverà  una  eccellente 
applicazione.  Nelle  valli  d'Aosta,  del  Bresciano  e  del  Bergamasco,  ricche  di 
forze  idrauliche  e  non  mancanti  di  buon  minerale,  esso  potrà  dunque 
trovare  utilissimo  impiego  ». 

Rivinta,  giugno  1006,  yol.  II.  30 
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Con  queste  paròle  incomincia  Topasoolo  reoentemente  pubblicato  dal 
capitano  d^arliglieria  Alamanno  De-Maria  col  titolo:  Stato  attuale  del- 
Vinduitria  elettrica  del  ferro  in  Italia  e  all'estero  —  Forni  elettrici  per 
la  produzione  delV acciaio  (l),  e  siccome  troviamo  in  esso  molte  utili  in- 
formazioni, così,  mentre  invitiamo  i  nostri  lettori  a  voler  leggere  tale 
libro,  riteniamo  conveniente  riassumerne  qui  di  seguito  alcune  parti  (2). 


La  trasformazione  di  energia  elettrica  in  energia  calorifica  può  farsi 
in  diversi  modi:  o  inviando  una  corrente  in  un  conduttore  sfruttando 
Teffetto  joule,  o  per  mezzo  del  Parco  voltaico,  o  per  induzione  (producendo 
col  mezzo  della  corrente  alternata  un  flusso  magnetico  alternativo  in  una 
massa  metallica,  nella  quale  verrà  per  conseguenza  a  svilupparsi  calore 
per  isteresi  e  per  le  correnti  di  Fouoaults)  od  infine  producendo,  come  nei  tra- 
sformatori, una  corrente  intensa  in  un  conduttore  costituente  il  secondario, 
e  ciò  coirinviare  una  corrente  di  alto  potenziale  in  altro  conduttore  ehe 
agisca  da  primario. 

In  complesso  questi  quattro  modi  di  produrre  calore  col  l'elettricità  si 
riducono,  in  ultima  analisi,  a  sfruttare  l'effetto  joule,  essendo  in  generale 
negli  apparecchi  ad  induzione  poco  importante  la  quantità  di  calore  pro- 
dotta per  isteresi. 

La  distinzione  fatta,  però,  non  ò  oziosa,  percliò  e^sa  porta  a  sostanziali 
varianti  nella  costruzione  degli  apparecchi  che  servono  per  ottenere  la 
detta  trasformazione. 

Importanti  differenze  si  hanno  poi  a  seconda  delle  temperature  che  si 
vogliono  raggiungere  e  delle  quantità  di  energia  elettrica  da  trasformare 
neirunità  del  tempo. 

Mentre  quindi  si  potranno  costruire  apparecchi  per  riscaldamento  di 
ambienti  e  per  usi  domestici,  basandosi  su  uno  qualunque  dei  vart  modi  di 
trasformazione,  perchè  da  essi  si  richiedono  temperature  poco  elevate  e 
trasformazione  di  quantità  di  energia  relativamente  piccole,  nei  forni 
fusori,  dove  si  richiedono  temperature  assai  elevate  e  trasformazioni  di 
quantità  ragguardevoli  di  energia,  non  sembra  troppo  appropriato  il  primo 
modo  ad  induzione,  fondato  suiristeresi  e  sulle  correnti  di  Foueaiilts. 


(1)  Tipo-litogr&fia  Paris.  —Torino. 

(2)  Circa  le  generalità  e  circa  lo  stato  deirindastria  dei  fi>rni  el§Uriei  nel  1895  si 
può  leggere  quanto  il  ten.  Mbmho  ha  pubblicato  in  quell'anno  su  questa  Hicitta 
(V.  voi.  Ili,  pag.  215). 
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Finora  infoiti  non  risulta  aia  stato  applicato  questo  ultimo  modo  di 
trasformazione  per  fondere  mt^talli,  almeno  industrialmente. 

Gli  altri  tre,  invece,  hanno  trovato  brillante  applicazione  nei  forni  elet- 
trici destinati  alla  metallurgia  del  ferro.  Si  hanno  perciò  le  tre  categorie 
•di  forni  : 

ad  arco, 

a  resistenza, 

a  induzione. 

Dei  forni  a  resistenza  poi,  ve  ne  sono  di  due  specie,  e  cioè,  a  resistenza 
propriamente  detti  e  a  resistenza  superficiale. 

Forni  ad  arco.  —  Nei  forni  di  questa  categoria  Tarco  voltaico  si  pro- 
duce fra  due  elettrodi  posti  in  serie,  oppure  tra  un  elettrodo  e  la  ma- 
teria conduttrice  (posta  sulla  suola  del  forno)  in  comunicazione  coiraltro 
-elettrodo. 

Io  questi  forni  gli  elettrodi  non  penetrano  nella  massa  da  fondere  o  da 
ridurre,  e  restano  in  genere  al  disopra  di  essa. 

I  forni  di  tale  categoria  possono  essere  pure  a  due  o  più  archi,  e  quindi 
a  due  o  più  coppie  di  elettrodi,  e  possono  anche  essere  trifasici  con  colle- 
gamento a  triangolo  :  in  questo  caso  gli  elettrodi  sono  tre,  e  formano  tre 
archi  dispósti  a  triangolo. 

I  forni  in  questione  sono  /ormati  in  generale  da  cavità  cilindriche  a 
pareti  di  materiale  molto  refrattario  ;  sono  completamente  chiusi  ;  presen- 
tano solamente  sulla  parete  laterale  l'apertura  per  il  caricamento  del 
materiale  da  trattare,  il  foro  per  la  colata  delle  scorie,  quello  per  la  colata 
del  metallo  ed  i  fori  per  l'entrata  degli  elettrodi.  Una  volta  di  mattoni 
refrattari  copre  la  parte  cilindrica  del  forno  e  riverbera  sul  materiale  da 
fondere  il  calore  prodotto  dall'arco.  Un  foro  nella  volta  lascia  uno  sfogo  ai 
gas,  che  si  sviluppano  nelle  operazioni  che  si  compiono  nel  forno. 

Forni  a  resistenza.  —  In  questi  forni  gli  elettrodi  si  affondano  nella 
materia  da  trattare,  che  viene  a  servire  da  elemento  più  o  meno  condut- 
tivo tra  di  essi. 

La  corrente  elettrica  per  mezz?  di  uno  o  più  elettrodi  attraversa  il  ma- 
teriale da  ridarre,  da  fondere  o  da  affinare,  ed  esce  per  altri  elettrodi  che 
io  genere  sono  pure  di  grafite,  o  di  carbone  amorfo,  talvolta  anche  me- 
scolato a  grafite.  Il  calore  si  svolge  In  questi  forni  per  effetto /oifl^,  pro- 
dotto dalla  corrente  attraverso  alla  materia  da  trattare,  la  quale  è  neces- 
flàrio  quindi  abbia  una  certa  resistenza,  a  meno  di  non  ricorrere  a  correnti 
di  intensità  grandissima  (30  000  e  40  000  ampòres);  il  loro  funzionamento, 
però,  a  seconda  dei  tipi  presenta  qualche  differenza. 

Nei  forni  a  resistenza  propriamente  detti  gli  elettrodi  si  affondano  più 
o  meno  nella  massa  in  lavorazione,  a  seconda  che  essa  è  più  o  meno  re- 
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sistente  al  passaggrio  della  corrente:  in  quelli  inrece  a  retùtenza  super- 
fidale  gli  elettrodi  sono  posti  a  semplice  contatto  collo  strato  superficiale 
di  scorie,  od  anche  ad  una  piccola  distanza  da  esso. 

In  entrambi  queste  specie  di  forni  il  carbone  degli  elettrodi  concorre 
alla  riduzione  del  materiale,  onde  la  necessità  di  ricorrere  ad  elettrodi 
metallici  ogni  qualvolta  tal  fatto  venga  a  risultare  dannoso. 

FoBNi  AD  INDUZIONE.  —  Essi  souo  scuza  elettrodi,  e  si  basano  sul  prin- 
cipio dei  trasformatori. 

Una  corrente  ad  alta  tensione  si  invia  in  una  grande  bobina  costituente 
il  primario  ed  a'vvolgente  un  crogiaolo  di  sostanza  refrattaria  di  forma 
speciale,  dove  si  trova  la  massa  metallica  da  trattare,  la  quale  formando  una 
specie  di  toro  conduttore  costituisce  il  secondario  del  trasformatore.  Es- 
sendo questo  di  grande  sezione  e  di  piccola  lunghezza,  la  corrente  che 
in  esso  si  produce,  per  induzione,  è  di  grandissima  intensità. 

Per  effetto  joule  allora  si  riscalda  la  massa  da  trattare,  costituente  il 
conduttore,  e  si  raggiunge  assai  rapidamente  la  temperatura  di  funione. 
Sembra  però  che  questa  geniale  applicazione  dei  trasformatori  ai  forni 
elettrici  non  debba  trionfare  sugli  altri  sistemi  già  descritti,  perchò  per 
Tecoessivo  disperdin^ento  di  flusso  magnetico,  il  rendimento  non  ò  molto  e- 
levato. 


I  forni  elettrici  per  il  trattamento  del  ferro  e  derivati  differiscono,  ol> 
trechè  per  il  modo  col  quale  in  essi  si  trasforma  l'energia  della  corrente 
elettrica  in  calore,  anche  per  l'operazione  metallurgica  speciale  a  cui  deb- 
bono servire  secondo  i  loro  inventori. 

Vi  sono  alcuni  che,  facendo  tesoro  del  passato,  seguono  gli  stessi  con- 
cetti metallurgici  fin  qui  usati;  onde  separano  la  riduzione  deir ossido 
dairoperazione  di  afiSnazione  della  ghisa*  Essi  usano  cioè  un /orno  elei' 
trico  per  la  riduzione  e  un  fumo  elettrico  per  Vajlnazione  ;  ed  alcuni 
anche  un  forno  per  la  calcinazione^  nel  quale  vengono  sfruttati  i  ga» 
uscenti  dagli  altri  due  forni. 

Vi  sono  altri  inventori  invece,  alla  testa  dei  quali  è  lo  Stassano,  che  pure 
non  trascurando  gli  insegnamenti  del  passato,  si  sono  prefissi  di  sfruttare 
maggiormente  la  proprietà  speciale  del  forco  elettrico,  cioè  la  possibilità  di 
condurre  Toperazione  metallurgica  completamente  fuori  del  contatto  del- 
Taria,  e  quindi  di  dosare  chimicamente  i  componenti,  per  avere  un  pro- 
dotto finale  di  determinata  composizione,  e,  giovandosi  delle  elevate  tem- 
perature alle  quali  si  può  arrivare  in  detti  forni,  ottenere  una  facile  e 
pronta  purificazione  dei  materiali  in  trattamento,  e  colla  formazione  di 
scorie  molto  basiche  giungere  con  una  sola  operazione  e  in  un  solo  forno 
ad  ottenere  Tacciaio  della  composizione  voluta,  partendo  direttamente  dal 
minerale. 
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Si  comprende  come  la  forma  del  fórno  debba  variare  a  seconda  che  deve 
servire  per  la  riduzione,  o  per  raffinazione,  o  per  entrambe  queste  ope- 
razioni. 

Mentre  che  per  la  prima  non  è  necessario  estrarre  campioni  durante 
la  fusione  per  rilevare  la  proprietà  del  metallo  del  bagrno,  regrolare  la  quan- 
tità delie  aggriunte  finali,  e  determinare  il  momento,  opportuno  per  farle, 
per  Taffioazione  ciò  ò  indispensabile  ;  ed  è  perciò  che  il  forno  per  affi- 
nare sarà  a  suola  colla  superficie  Ubera  facilmente  accessibile. 

I  forni  elettrici  di  riduzione  dei  minerali  di  ferro  hanno  in  genere  la 
forma  propria  degli  odierni  alti  forni,  nei  quali,  incolonnandosi  per  altezza 
ragguardevole  il  materiale  da  ridurre,  si  ha  la  possibilità  che  l'ossido  di 
carbonio  (CO)  degli  strati  inferiori,  salendo  alla  parte  superiore  del  forno 
e  penetrando  tra  le  parti  di  ossido  di  ferro,  avvolgendole  tutte  airintorno, 
operi  la  riduzione,  uscendo  poi  dalla  bocca  del  forno  in  parte  sotto  forma 
di  anidride  carbonica  (CO'). 

Quelli  che  hanno  voluto  riunire  le  due  operazioni  metallurgriche  in  uno 
stesso  forDO,  come  ad  es.  lo  Stassano,  hanno  dovuto  ricorrere  a  un  forno 
a  suola  per  varie  ragioni,  non  ultima  quella  di  avere  la  superficie  libera 
del  metallo  facilmente  accessibile  per  raffinazione.  In  questi  tipi  di  forni 
però  la  riduzione  non  si  fa  in  troppo  buone  condizioni;  ed  ò  perciò  che 
lo  Stassano  ha  cercato  di  facilitarla  con  operazioni  preventive  sul  letto 
di  fusione,  e  con  disposizioni  meccaniche  convenienti. 

Descrizione  dei  vari  tipi  di  forni. 

Forno  Stassano.  —  Il  maggiore  Stassano  ò  stato  il  primo  che  ha  posto 
industrialmente  il  problema  della  produzione  del  ferro  e  deiracciaio  con 
trattamento  diretto  del  minerale,  facendo  perciò  uso  di  un  solo  forno 
«lettrice. 

Di  questo  forno  già  si  ò  occupata  questa  divista  nel  voi.  I  del  1902; 
inttavia  crediamo  utile  dare  ancora  i  seguenti  cenni,  che  togliamo  da  una 
memoria  presentata  dallo  Stassano  medesimo  al  VI  Congresso  internazio- 
fukle  di  chimica  applicata^  che  ebbe  luogo  a  Roma  nello  scorso  mese. 

In  questa  memoria  l'A.  esamina  le  condizioni  cui  debbono  soddisfare 
gii  apparecchi,  perchè  possano  convenientemente  utilizzare  il  calore  pro- 
veniente dalla  trasformazione  dell'energia  elettrica  in  energia  termica, 
conditioni  che  si  possono  riassumere  così  :  che  Tambiente  nel  quale  ha 
luogo  la  trasformazione  della  energia  elettrica  in  calore  sia  neutro,  dal 
punto  di  vista  chimico  ;  che  il  calore  sviluppato  dalla  trasformazione  ab- 
bia origine  alla  più  elevata  temperatura  possibile  ;  che  i  materiali  da  trat- 
tarsi non  abbiano  alcun  contatto  diretto  con  corpi  estranei  capaci  di  in- 
fluire dannosamente  sulla  loro  composizione  ;  che  infine  gii  apparecchi 
siano  costruiti  e  studiati  in  modo  da  lavorare  a  pieno  carico. 
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L*A.  desorive  poi  diie  tipi  di  forni  ideati  e  costruiti  allo  scopo  di  risol- 
vere tutti  i  diversi  problemi,  che  nella  metallurgia  termo-elettrica  in  ge- 
nere e  nella  siderurgia  termo-elettrica  in  ispecie  possono  presentarsi. 

1  due  forni  sono  a  riverbero  :  Tuno  (fig.  1*)  è  a  suola  circolare  rotante 
attorno  al  suo  asse  di  figura,  che  è  disposto  alquanto  inclinato  alla  ver- 
ticale ;  nel  movimento  il  contenuto  del  forno  viene  continuamente  rime- 
stato ;  laltro  [flg.  2*^)  ò  fisso,  a  suola  rettangolare,  e  serve  per  operazioni 
in  cui  non  occorre  il  rimescolamento  del  bagno. 

Dopo  le  prove  effettnate  a  Darfo,  lo  Stassano  ha  installato  per  conto  del 
Ministero  della  guerra,  neirofficina  di  costruzione  d'artiglieria  di  Torino, 
uno  dei  suoi  forni  del  tipo  girevole,  allo  scopo  di  produrre  Taociaio  per 
la  fabbricazione  dei  proietti  per  artiglierie,  utilizzando  le  torniture  ed  i 
rottami  di  ferro  e  d'acciaio  che  si  producono  nelle  officine  dipendenti  dal 
Ministero. 

Dai  dati  raccolti  in  38  operazioni  successive,  effettuate  nel  maggio  1905, 
è  risultato  quanto  segue: 

1<>  il  forno  in  parola  produce  normalmente  2500  kg  di  acciaio  al  giorno 
affinando  ghisa  e  fondendo  rottami,  con  un  calo  di  materia  prima  non 
superiore  al  2  %,  anche  se  il  75  Vo  della  carica  ò  costituito  da  torniture; 

2^  su  ogni  carica  di  600  kg,  almeno  150  furono  di  ghisa,  per  raffi- 
nazione della  quale  si  impiegarono  29  kg  di  minerale  di  ferro  e  6  di  calce  ; 

30  per  ogni  carica  occorrevano  circa  850  kw-ora  di  energia. 
Siccome  però  questa  veniva  misurata  sulla  corrente  primaria  del  tra- 
sformatore che  alimentava  il  forno,  la  quantità  di  energia  effettivamente 
in  esso  spesa  era  uguale  a  circa  il  92  V«  di  detta  cifra  e  cioè  770  kw-ora, 
tenendo  conto  delle  perdite  del  trasformatore  e  delle  condutture  secon- 
darie. 

In  base  a  questi  dati  e  a  quelli  circa  il  calore  necessario  per  fondere 
e  portare  alla  temperatura  di  1900^  circa  un  kg  di  ferro  e  uno  di  scorie, 
TA.  stabilisce  il  rendimento  termico  medio  del  nuovo  forno  a  51,42  ^/^ 

Questo  risultato  sarebbe  in  contraddizione  coi  risultati  riscontrati  da 
esperienze  fatte  a  Darfo  dal  dott.  Goldschmidt,  che  aveva  valutato  il  renr 
dimento  del  forno  al  60  Vo*  '^^^^  differenza  dipende,  secondo  lo  Stassano  dal 
fatto  che  a  Darfo  avevasi  corrente  alternativa  mono  fasica,  mentre  a  To- 
rino la  corrente  ò  trifasica  :  nel  primo  caso  si  hanno  due  elettrodi  e  nel 
secondo  tre,  perciò  con  un  cilindro  refrigerante  in  più,  che  assorbe  una 
corrispondente  quantità  di  calore. 

L'A.  crede  quindi  di  poter  concludere:  che  coi  forni  daini  ideati  ò  pos- 
sibile raggiungere  un  rendimento  termico  superiore  al  50  ^o  deirenergia 
elettrica  impiegata,  anche  con  apparecchi  di  piccola  potenzialità  e  quindi 
tali  da  ingenerare  maggiori  perdite  ;  che  in  essi  è  possibile  ottenere  di- 
rettamente dal  minerale,  ed  in  una  sola  operazione,  prodotti  malleabili  del 
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ferro,  oome  ò  poiaibile  griungere  a  determinati  tipi  di  acciaio  con  dosa- 
menti prestabiliti,  affinando  ghisa  e  fondendo  rottami;  che  operandosi 
fuori  del  contatto  dell'aria  si  ha  la  massima  utilizzazione  del  materiale 
trattato. 

FoBNO  DEL  Taussio.  —  Il  Taossig,  essendosi  prefisso  di  prodarre  getti 
di  acciaio  o  di  altri  metalli  senza  soffiature  e  senza  spugnosità,  costruì 
forni  a  resistenza,  nei  quali  faceva  il  vuoto  ;  le  forme  dei  getti  venivano 
disposte  presso  il  forno  dì  colata  ed  in  esse  pure  si  faceva  il  vuoto. 

L'inventore  ritiene  che  col  fondere  nel  vuoto,  esportando  i  gas  carbu- 
rati che  si  sviluppano  nella  fusione,  si  possono  ottenere  getti  d'acciaio 
anche  sottili  e  di  forme  svariate,  compatti  e  privi  di  ogni  difetto.  Il  forno 
appartiene  alla  categoria  dei  forni  a  resistenza  ed  ha  elettrodi  di  metallo. 

Forni  HéaouLr.  —  L'Héroult  ha  costruito  due  tipi  di  forni,  l'uno  per  af- 
finazione,  l'altro  per  riduzione.  Ve  ne  sono  in  azione  a  La  Praz  in  Francia, 
appena  passato  il  confine  italiano,  ed  a  Kortsfort.  Il  tipo  per  affinazione 
ò  oscillante,  ed  in  esso,  come  si  vede  nella  fig  3^,  il  movimento  si  ottiene 
con  una  dentiera  rettilinea,  che  serve  di  base  al  forno,  e  nella  quale  in- 
grana una  corona  dentata  ad  arco,  fissata  al  fondo  del  forno  stesso. 

Questo  consiste  in  un  recipiente  di  lamiera  di  ferro  foderato  di  dolo- 
mite o  magnesite  compressa.  Attraverso  al  suo  coperchio  passano  due  elet- 
trodi B,  che  sono  raffreddati  con  circolazione  d'acqua  fino  al  loro  entrare 
nella  cavità. 

La  corrente  circola  da  un  elettrodo  all'altro,  dopo  aver  attraversato  le 
scorie  e  il  metallo.  Gli  elettrodi,  che  sono  di  carbone,  non  toccano  le 
scorie  durante  l'operazione,  quindi  si  ha  la  formazione  di  due  archi  at- 
traverso lo  strato  d'aria  di  separazione.  Il  forno  è  perciò  del  iijpo  a  resi» 
tten%a  tuperficiaU, 

La  corrente  ò  fornita  alla  tensione  di  60  volte  e  4000  ampòres  d'Inten- 
sità. La  sua  regolazione  si  fo  coU'aùmentare  o  diminuire  la  lunghezza 
dell'arco,  sollevando  o  abbassando  i  carboni.  Ciò  si  può  fare  a  mano  o 
automaticamente  con  apparecchio  magneto-elettrioo. 

Il  forno  di  La  Praz  è  tale  da  poter  trattare  tre  tonnellate  di  mate- 
riali per  volta.  Gli  elettrodi,  in  esso  usati,  sono  a  sezione  quadrata  di 
36  cm  di  lato  ed  hanno  la  lunghezza  di  1,70  m.  Sono  fhtti  con  carbone  di 
storta  ridotto  in  polvere  e  agglomerato  con  catrame. 

Forni  EsLLsa  (fig.  4').  —  Il  Keller  ha  diviso  la  fabbricazione  dell'ac- 
ciaio in  due  operazioni  ben  distinte;  la  ridazione  del  minerale  in  un 
forno,  e  raffinazione  della  ghisa,  cosi  ottonata,  in  un  altro  forno  a  funziona- 
mento intermittente,  poeto  sotto  il  primo  e  ricevente  per  colate  diretta- 
mente il  metallo  proveniente  dal  forno  di  riduzione.  Al  forno  per  ridu- 
zione venne  conservata  la  forma  dell'alto  forno  a  carbone. 
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Per  soddiifare  alle  condizioni  di  utilizzare  una  grande  potenza  per  il 
trattamento  di  ana  quantità  raggruardevole  di  minerale  e  di  ajere  un  fan- 
zionameoto  continuo,  il  Keller  ha  impiegato  più  focolari  elettrici  disposti 
tutti  airintorno  alla  massa  di  materia  da  ridarre. 

Bgli  impiega  elettrodi  verticali  separatamente  regolabili.  La  corrente 
passa  da  un  elettrodo  all'altro,  attraverso  i  materiali  da  ridurre. 

FOBNO   ▲    RBSISTBNZA.   DEL  GlN  CON  BLETT RODI   DI   MBTALLQ   (flg.  5*  0  6*}. 

—  Nei  forni  d^ajinazione  la  materia  compresa  fra  gli  elettrodi  è  formata 
da  metallo,  cioò  da  un  ottimo  (induttore  deirelettricità,  e  allora  per 
avere  una  resistenza  abbastanza  grande  in  circuito  non  solo  gli  elettrodi 
non  si  fanno  affondare  nel  metallo,  ma  neppure  nella  scoria,  onde  si 
distaccano  dalla  superficie  in  modo  che  si  viene  ad  avere  la  formazione 
di  un  arco  per  ogni  elettrodo.  Siccome  la  temperatura  deirarco  òelsTa- 
tissima,  si  comprende  che  non  ò  possibile  fkr  uso  ohe  di  elettrodi  di 
carbone  ;  gli  elettrodi  di  metallo  non  avrebbero  durata,  e  darebbero  luogo 
a  instabilità  nella  corrente,  perchò  si  fonderebbero  e  volatilizzerebbero 
rapidissimamente. 

Il  Gin  volendo  impiegare  nel  suo  forno  elettrodi  d'acciaio  ha  dovuto 
evitare  la  formazione  degli  archi  ponendo  gli  elettrodi  a  contatto  del  ma- 
teriale fuso  da  affinare,  e  poiohò  la  resistenza  tra  gli  elettrodi,  per 
produrre  quantità  sufficiente  di  calore  senza  ricorrere  ad  enormi  inten- 
sita  (non  pratiche),  doveva  avere  un  certo  valore,  ha  disposto  il  detto 
materiale  (ghisa)  in  un  eanale  di  grande  lunghezza  e  di  piccola  sezione,  di- 
modoché la  corrente  che  entra  per  uno  degli  elettrodi  di  acciaio  esce  dal- 
l'altro, dopo  avere  percorso  un  circuito  abbastanza  resistente. 

Sebbene  il  Gin  abbia  nel  suo  forno  evitati  gli  archi,  tuttavia  per  usare 
elettrodi  di  metallo,  che  (come  sappiamo)  hanno  il  vantaggio  su  quelli  di 
carbone  di  non  agire  sul  bagno,  ha  dovuto  ricorrere  al  rafAreddamento 
degli  elettrodi  stessi  con  acqua  corrente,  onde  editare  la  loro  fusione  o 
quanto  meno  il  loro  rapido  deterioramento.  Come  si  vede  nella  figura  5*^ 
il  Gin  ha  data  una  sezione  molto  grande  agli  elettrodi  BB  perchò  non 
oppongano  troppo  resistenza  al  passaggio  della  corrente  e  non  si  scaldino 
troppo,  il  che  ò  del  resto  evitato  dalla  circolazione  d'acqua. 

Per  avere  una  forma  conveniente  del  forno,  il  canale  si  ripiega  più  volte 
su  se  stesso  in  modo  da  formare  una  specie  di  lampada  ad  incandescenza 
di  cui  il  filamento  sarebbe  costituito  da  ghisa  in  fusione. 

L'apparecchio  ò  costituito  da  un  carrello  mobile  sopra  rotaie  portante  una 
suola  di  materiale  refrattario,  sulla  quale  è  scavato  il  canale  A  con  percorso 
sinuoso,  le  cui  due  estremità  terminano  agli  elettrodi,  formati  ciascuno  di 
un  blocco  di  acciaio  con  svasature  aperte  in  corrispondenia  del  canale. 
Essi  portano  una  coda  verticale  che  traversa  il  carrello  e  serve  per  la  con- 
nessione in  Q  coi  conduttori  della  corrente.. 
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Gli  elettrodi  sono  raffreddati  eoa  eiroolazioDe  interna  d*acqaa,  la  quale 
penetra  nella  cavità  D  p»'r  mezzo  del  tubo  S  (flg.  6*)  riunito  a  un  serba- 
toio per  mezzo  di  un  forte  tabo  di  ^omma  e  se  ne  Ta  dall'orifizio  F  che 
porta  pure  un  tubo  di  gromma. 

Al  momento  del  funzionamento,  si  fa  ^netrare  il  carrello  in  un  forno 
a  volta,  destinato  a  ridurre  il  più  possibile  l'emissione  calorifera  per  irra- 
diamento. 

Quando  il  carrello  è  a  posto,  si  stabilisce  la  connessione  elettrica  G  e 
si  versa  la  ghisa  liquida  per  mezzo  degli  imbuti  B. 

Forno  Conlby  (fig.  7').  —  Appartiene  alla  categroria  dei  forni  a  resistenza. 

Gli  elettrodi  vengono  a  contatto  delle  materie  da  trattare  penetrando 
dalla  soperflcie  laterale  Sebbene  questo  tipo  sembri  già  in  uso  negli  Stati 
Uniti,  pure  si  hanno  di  esso  scarse  notizie. 

Ha  la  forma  di  un  forno  a  manica,  il  vano  interno,  che  dalla  sommità  va 
restringendosi  verso  il  basso  formando  una  specie  di  strozzatura,  si  allarga 
poi  sopra  la  suola  del  crogiuolo. 

La  materia  da  trattare  viene  a  riempire  il  vano,  e  ^i  porta  a  conveniente 
temperatura  colla  corrente  fornita  da  elettrodi  a  strati  di  grafite  ed  argilla, 
disposti  in  due  piani  come  si  vede  nella  figura. 

Forni  Habmbt  (fig.  8').  —  L*Harmet  è  fra  gli  elettro  metallurgisti  che 
non  ritengano  conveniente  far  le  due  operazioni  di  affinazione  e  di  ridu- 
zione in  un  solo  forno.  Perciò  il  suo  apparecchio  comprende  tre  parti,  dette  : 
calcinatore^  riduttore  e  regolatore. 

Il  calcinatore,  il  più  elevato  dei  tre,  ha  profilo  svasato  e  sfrutta  il  ca- 
lore dei  gas  che  si  sviluppano  nel  riduttore. 

Il  riduttore  è  costituito  da  un  alto  recipiente  di  sezione  circolare,  dove 
gli  ossidi  scesi  dal  calcinatore  vengono  a  trovarsi  in  presenza  del  carbone 
riduttore. 

Esso  è  svasato  verso  il  basso  perchè  le  materie  possano  discendere  fa- 
cilmente, e  riceve  nella  parte  inferiore  una  certa  quantità  dei  gas  svoltisi 
nella  riduzione,  che  avviene  nella  parte  superiore  Questi  gas,  tra  cui  ab- 
bonda Tossido  di  carbonio,  presi  per  mezzo  di  condotto  apposito  dalla  parte 
saperiore  del  riduttore  stesso,  vengono  iniettati  a  forte  pressione  nel  cro- 
giuolo un  poco  al  di  sopra  della  scoria  :  ivi,  in  presenza  del  coke  incan- 
descente, si  trasformano  completamente  in  ossido  di  carbonio,  energico  ri- 
duttore. Essi  hanno  anche  Tufficio  di  trasportare,  attraverso  tutto  il  tino, 
il  calore  prodotto  nel  crogiuolo  dell'elettricità,  calore  che  non  avrebbe  al- 
trimenti altro  veicolo  di  trasporto,  poiché  le  materie  giungendo  nel  cro- 
giuolo sono  a  un  grado  completo  di  ridazione,  epperò  incapaci  di  svilup- 
pare g^as.  La  presa  di  gas  dàlia  parte  superiore  del  riduttore,  per  iniettarlo 
al  disopra  delle  scorie  del  crogiuolo,  è  la  caratteristica  del  processo  Harmet. 
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Qaesto  CFOgiuolo  del  riduttore  è  stato  fatto  a  sezione  noteFolmente  più 
ampia  del  restante  perchè  i  gas  possano  circolare  bene,  ed  anche  percbò  sia 
possibile  il  frazionamento  in  più  correnti  della  energia  elettrica,  ciò  che 
permette  di  cambiare  anche  qualche  elettrodo,  senza  inconvenienti. 

Forno  elettrico  a  induzione  del  Kibllin  (fig.  9').  —  Esso  ha  la  suola 
e  le  pareti  di  materiale  refrattario;  il  laboratorio  consiste  in  una  cavità 
circolare  colla  quale  ò  concatenato  il  nucleo  ^di  un  trasformatore,  formato  di 
sottili  lamiere  di  ferro  dolce  isolate  e  contornate  da  spirali  di  rame  iso- 
lato formanti  il  primario  del  trasformatore  stesso,  il  cui  secondarlo  sa- 
rebbe formato  da  una  sola  spira  costituita  dall'acciaio  che  si  trova  nella 
detta  cavità. 

La  intensità  della  corrente  che  traversa  Taccialo  è  quindi  presso  a  poco 
eguale  alla  corrente  primaria  moltipllcata  per  il  numero  delle  spire  del 
primario. 

Si  può  in  tal  modo  impiegare  un  alternatore  ad  alta  tensione  senza  avere 
bisogno  di  trasformatore,  nò  di  cavi  di  rame  di  grosso  diametro. 

Il  forno  contiene  1800  kg  d'acciaio,  del  quale  però  non  si  colano  che 
1000  kg,  il  rimanente  serve  a  mantenere  il  passaggio  della  corrente. 

Caricando  materie  fredde,  formate  di  rottami  di  ferro  e  di  ghisa,  si  otten> 
gono  4000  Kg  d'acciaio  fuso  nelle  24  ore,  con  una  potenza  elettrica  di  165 
ki  lo  watt. 

L'alternatore  fornisce  la  corrente  a  8000  volt,  che  dà  nel  metallo  nna 
corrente  di  circa  30000  ampère. 

Questo  tipo  di  forno  presenta  il  vantaggio  che  il  calore  ò  distribaito  nella 
massa  del  metallo  da  fondere,  il  rifestimento  è  meno  soggetto  a  deteriorarsi, 
e  il  metallo  stesso  ò  portato  a  temperatura  più  uniforme. 

Pel  raffreddamento  della  bobina  primaria  si  ha  una  corrente  d'aria  at- 
traverso al  fumaiolo  sussidiata  da  corrente  d'acqua. 

Pare  che  il  rendimento  complessivo  sia  del  45  '/•-  L&  causa  del  basso 
rendimento  va  ricercata  nel  forte  disperdimento  magnetico  del  trasformatore. 

Conclusione. 

Il  capitano  De-Maria  alla  fine  del  suo  pregevole  libro,  che  abbiamo  a 
grandi  tratti  riassunto,  termina  esprimendo  il  parere  che  il  forno  elettrico 
sia  giunto  ormai  a  tale  grado  di  perfezionamento  da  potere  essere  buon 
compagno  al  Martin  e  al  Bessemer  nelle  acciaierie.  Laddove  l'energia  elet- 
trica è  a  buon  prezzo,  al  forno  elettrico  potrà  essere  affidata  la  produsione 
di  getti  di  buon  acciaio  in  masse  non  troppo  grandi,  e  la  produzione  de- 
gli acciai  fini,  finissimi  e  speciali  (al  cromo,  nichelio,  tungsteno,  vanadio, 
ecc.);  mentre  al  Bessemer  potrebbe  essere  riserbata  la  produzione  di  ao* 
ciaio  ordinario  per  rotaie,  putrelle,  ecc.  ed  al  Martin  quella  di  buon!  ac- 
ciai per  grandi  masse. 
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Fig.  4*  —  Forni  elettrici  Keller, 
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Fig.  9*  —  Forno  elettrico  ad  indnzioiie  del  Kiellin. 


K    Nucleo 

•formatore. 
P    Primario. 
8    Secondario. 

(metallo  fato) 
0    Crogiuolo. 


•  regolatore 
ifinaxione.. 


"\\ 


B 


\ 


L 


HI8C3ILLANBA  465 

La  lavoratione  al  crogriuolo  ha  avuto  un  gran  colpo  dal  forno  elettrico 
il  quale  potrà  essere  a  quella  completamente  sostituito.  E  diffatti,  mentre 
che  per  TeleTata  temperatura  del  forno  elettrico  e  per  la  conseguente  pos- 
sibilità  di  produrre  scorie  basiche,  e  per  la  esattesza  colla  quale  si  può 
dosare  il  materiale  da  trattare,  si  potranno  ottenere  acciai  ottimi  *Unche 
con  materiale  buono,  ma  non  sceltissimo,  si  avrà  pure  il  mezzo  di  pro- 
durre getti  di  una  certa  entità,  senza  essere  costretti  a  riunire  il  metallo 
di  più  crogiuoli,  operazione  questa  non  scevra  d'inconvenienti  (mancanza 
di  omogeneità  nel  getto  e  pericolo  di  raffreddamento  del  metallo  nella 
cucchiaia  collet'trice). 

Gli  ordinari  crogiuoli  per  acciaio  contengono  al  massimo  dai  30  ai  50  kg 
di  metallo,  mentre  i  forni  elettrici  ora  in  azione  sono  già  capaci  di  sorpas- 
sare la  tonnellata  per  ogni  colata. 

A  tutti  è  noto  poi  la  quantità  rilevante  di  coaibustibile  che  occorre  nella 
fusione  al  crogiuolo  e  il  consumo  grandissimo  di  crogiuoli  formati  di  ma- 
teriale molto  costoso.  Non  vi  ha  dubbio  infine  che  la  mano  d*opera  ò  molto 
minore  nel  forno  elettrico. 

Per  tutto  ciò  Tacciaio,  prodotto  con  molti  dei  forni  elettrici  già  adottati, 
verrà  a  costar  meno  di  quello  prodotto  al  .crogiuolo,  anche  quando  Tenergia 
elettrica  venga  prodotta  invece  che  da  una  caduta  d*acqua  sul  luogo  stesso 
dove  si  trova  la  fonderia,  da  motori  fatti  agire  col  fAts  degli  alti  forni,  ed 
anche  quando  questa  energia,  prodotta  da  altri  industriali,  venga  usu- 
fruita in  periodi  convenienti,  o  sia  data  a  quel  buon  mercato  che  si  potrà 
pretendere,  nelle  nostre  città,  agli  sbocchi  delle  valli  alpine. 

Per  quanto  riflette  Timpiegro  del  forno  elettrico  alla  produzione  diretta 
deiracciaioo  della  ghisa  dal  minerale  (problema  questo  che  interessa  tanto 
ritalia)  si  ritiene  che,  quand'anche  usufruendo  del  carbone  bianco  si  ve- 
nisse a  spendere  egualmente  che  col  carbone  nero,  noi  dovremmo  sempre 
preferire  il  primo,  perchè  i  capitali  resterebbero  in  patria,  e  d'altra  parte  si 
riuscirebbe  a  sottrarsi  alle  oscillazioni  del  mercato  straniero  del  carbone. 

Si  può  dunque  terminare  esprimendo  la  speranza  e  l'augurio  che  l'Italia, 
per  quanto  riguarda  Tindustria  metallurgica  del  ferro  e  derivati,  si  renda 
finalmente  indipendente  dairestero. 


IL  TIRO  DELL'ARTIGLIERIA  SOPRA  LE  TRUPPE  AMICHE 
DURANTE  LA  PREPARAZIONE  DELL'ATTACCO. 

È  noto  come  la  recente  guerra  nell*  Estremo  Oriente  abbia  confermato 
la  necessità  di  continuare,  per  parte  dell'artiglieria,  la  preparazione  del- 
Tattaoco  fino  all'estremo  limite  consentito  dalla  sicurezza  della  propria 
fanteria.  Per  determinare  questo  limite  estremo  nei  casi  normali,   il  te- 
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nente  colonnello  Marcbaud  delibar  ti  grlieria  francese  ha  compilato  un  breve 
studio,  riportato  deAìa,  Hevue  du  Genie  fniliiaire,  studio  che  crediamo  utile 
riassumere  qui  appresso. 


Sia  B  un  punto  del  bersaglio  (fanteria  dietro  ripari)  rispetto  al  quale 
l'artiglieria  avversaria  abbia  potuto  eseguire  una  forcella  di  50  «i. 

L'artiglieria  cerca  di  fare  su  questa  fanteria  un  tiro  d'efficacia  a  tempo 
al  disopra  della  fanteria  amica  per  facilitare  a  questa  l'avanzata.  É  ne- 
cessario determioare  fino  a  quale  distanza  dalla  posizione  nemica  l'arti- 
glieria potrà  appoggiare  col  suo  fuoco  la  marcia  della  propria  fanteria, 
senza  danneggiarle. 


Supponiamo  che  la  distanza  di  tiro  sia  di  2500  m,  A  B  sia  la  linea  di 
sito,  che  per  ora  supporremo  orizzontale  come  il  terreno  sul  quale  si  muove 
la  fanteria.  M  N"  sia  la  tangente  alla  trajettoria  media  passante  per  B, 
nel  punto  di  caduta.  Bsaa  sarà  inclinata  air  incirca  di  1/10  rispetto  alla 
linea  di  sito.  L^altezza  media  di  scoppio,  essendo  di  8/1000  della  distania, 
risalterà  7,5  m,  per  cui  il  punto  di  scoppio  medio  P  sarà  situato  sulla 
traiettoria  a  circa  80  m  dal  punto  B  (!]. 

Ora,  se  al  di  qua  del  punto  Pj  ad  una  distanza  eguale  a  quattro  volte 
la  dispersione  media  degli  scoppi  (ossia  circa  160  m)  si  segna  salla  tan- 
gente alla  traiettoria  un  punto  P'  e  se  da  questo  punto  si  abbassa  la 
verticale,  essa  taglierà  la  linea  di  sito  in  un  punto  a  tale  che  a  B  sarà 
eguale  a  240  m  circa  (160  -h  80).  L^altezza  di  scoppio  P^  a^di  circa  24  m. 

Poiché  tutti  i  colpi  corti  debbono  scoppiare  nella  zona  fra  y  ^  P,  ì\ 
punto  P  essendo  il  più  lontano  dal  bersaglio,  gli  shrapnels  che  scop- 
piano in  quel  punto  saranno  i  più  temibili  per  le  truppe  amiche  che  si 
avvicineranno  a  B,  La  linea  di  sito  taglierà  la  fklda  inferiore  del  cono 
delle  pallette  di  questo  colpo  in  d,  sicchò  fino  a  quando  le  truppe  amiche 
non  giungeranno  nelle  vicinanze  di  h,  che  si  trova  a  circa  150  m  dal  ber- 
saglio, esse,  almeno  teoricamente,  non  avrebbero  da  temere  nulla  dal  tiro 
a  tempo  della  loro  artiglieria. 


(I)  Questi  dati  «i  riferiscono,  naturalmente,  al  cannone  francese  da  campagna. 

(JV.  d.  R.\. 
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Ma  occorre  pensare  altresì  alla  impressionabilità  di  queste  truppe  e  bi- 
sogna quindi,  come  principio,  evitare  che  avvengano  scoppi  dietro  di  esse. 
D'altra  parte,  la  forcella  essendo  di  50  m,  vi  sarà  un'altra  dispersione 
probabile  in  gittata  di  &0  m,  sicché  in  via  normale  il  tiro  a  tempo  co- 
mincerà ad  essere  pericoloso  per  le  truppe  dell'attacco  quando  queste 
giungeranno  a  circa  50  m  dal  punto  a,  ossia  a  290  m  dal  bersaglio,  ed  ar- 
rotondando, a  800  m.  A  questa  distanza  Tordinata  della  traiettoria  dei 
proietti  che  passano  sopra  la  fauteria  ò  di  25  a  30. m,  sicchò  il  loro 
passaggio  non  sembra  possa  impressionarla. 

La  zona  effettivamente  battuta  innanzi  al  bersaglio  non  ha  che  150  m 
di  profondità,  essendo  B  b  =  160  m  c(rca.  Tuttavia  sembra  prudente,  in 
generale,  che  non  appena  le  truppe  amiche  giungano  a  300  m  dal  ber- 
saglio, Taniglieria  abbassi  il  punto  di  scoppio,  aumentando  la  gradua- 
zione della  spoletta,  e  passi  poscia  al  tiro  a  percussione. 

In  modo  analogo  si  dimostrerebbe  la  necessità  di  cessare  il  tiro  a  per- 
cussione quando  la  propria  fanteria  giunge  a  150  m  dal  bersaglio. 


Abbiamo  supposto  fino  ad  ora  che  il  terreno  antistante  alla  posizione 
nemica,  come  pure  la  linea  di  sito,  fossero  orizzontali.  Considerando  una 
tinca  di  sito  qualsiasi  ed  un  terreno  inclinato  rispetto  ad  essa,  gli  ele- 
menti della  traiettoria  rispetto  alla  linea  di  sito,  nelle. condizioni  normali 
del  tiro  campale,  si  può  considerare  rimangano  sempre  gli  stessi.  Sicchò, 
quando  si  adotti  il  principio  di  non  far  scoppiare  proietti  dietro  od  al- 
l'altezza delle  truppe  attaccanti,  si  ò  portati,  come  nel  caso  teorico  prima 
esaminato,  ad  aumentare  la  graduazione  della  spoletta  od  a  passare  ad- 
dirittura al  tiro  a  percussione  quando  la  fanteria  giunga  a  circa  300  m 
dal  bersaglio. 

Nel  caso  di  terreno  inclinato  rispetto  alla  linea  di  sito,  caso  che  ò  più 
specialmente  da  considerarsi  dal  punto  di  vista  della  pratica,  come  appare 
dalla  figura,  la  zona  veram«>nte  pericolosa  è  ancora  diminuita  rispetto  al 
caso  precedente  aen te  esaminato,  e  sta  a  un  dipresso  nel  rapporto  di  B  h 
a  B  b\  In  ogni  modo  però,  per  determinare  esattamente  i  limiti  delle  zone 
pericolose  di  300  e  150  m  dal  bersaglio,  sarà  bene  far  precedere  al  tiro 
di  efficacia  il  rèpérage,  eseguito  col  cannone,  di  qualche  punto  situato  alle 
dette  distanze. 

Per  la  buona  esecuzione  di  un  tiro  al  disopra  delle  proprie  truppe,  senza 
pericolo  per  qaeste,  occorre  anzitutto  la  vista  chiara  e  completa  del  ter- 
reno che  separa  le  truppe  attaccanti  dal  loro  obbiettivo.  Questo  tiro  poi 
diviene  specialmente  difficile  negli  ultimi  momenti  dell'avanzata,  tanto  più 
quando  il  terreno  ò  poco  inclinato.  Pertanto,  nella  scelta  della  direzione 
dell'attacco,  il  comando  dovrà  sovente  pensare  ad  appoggiare  l'avanzata 
della  fanteria  fino  all'ultimo  momento,  facendo  eseguire  dall'artiglieria  un 
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tiro  obliquo  rispetto  alla  diresione  d*attacco.  Invece  per  parte  della  di- 
fesa sarà  sovente  vantaggioso  preparare  la  difesa  principale  dietro  nn  al- 
tipiano o  sul  pendio  interno  di  un'altura. 


Quando  la  fanteria  attaccante  giunge  a  circa  150  i»  dal  nemico  ò  pru- 
dente cessare  anche  il  tiro  a  percussione.  Se  il  terreno  retrostante  alia  posi- 
zione deiravvereario  è  nascosto  alla  vista  della  propria  artiglieria,  ciò  che 
avviene  in  generale,  si  deve  aumentare  la  gittata  per  impedire  il  soprag- 
giangere  di  rinforzi  al  nemico  o  per  colpire  gli  elementi  che  si  trovano 
nelle  linee  di  difesa  retrostanti. 

Ammesso  che  i  proietti  debbano  passare  almeno  15  m  al  disopra  della 
fanteria  attaccante  per  non  disturbarla,  nel  momento  in  cui  essa  si  trova 
giàa  contatto  e  parzialmente  confusa  con  Tavversaria,  occorrerà,  per  otte- 
nere questo,  aumentare  subito  la  gittata  di  200  m. 

Ma,  dopo  che  la  fanteria  attaccante  avrà  occupata  la  cresta  della  po- 
sizione nemica,  Tartiglieria  deirattacco,  non  potendo  scorgere  le  succes- 
sive fasi  dell'azione,  non  è  più  in  grado  di  appoggiarla  opportunamente 
col  proprio  fuoco,  e,  nella  probabilità  che  essa  avanzi,  dovrà  in  massima 
sospendere  il  proprio  tiro  per  evitare  di  danneggiarla.  La  cura  di  appog- 
giare la  fanteria  padrona  della  posizione  nemica  e  di  opporsi  ai  ritorni 
offensivi  passa  allora  alle  batterie  d* accompagnamento,  che  hanno  seguito 
passo  a  passo  le  truppe  deirattacco  e  possono  opportunamente  contri baire 
alla  difesa  del  terreno  conquistato. 

Concludendo,  le  batterie  incaricate  della  preparazione  deirattacco  deb- 
bono attenersi  alle  prescrizioni  generali  del  regolamento,  le  quali  dicono 
di  continuare  a  tirare  sulla  posizione  nemica  Ano  a  quando  non  vi  ò  pe- 
ricolo per  la  propria  fanteria,  e  poi  di  allungare  il  tiro. 

La  pratica  del  tiro  conduce,  come  si  è  visto,  a  determinare  i  limiti  di 
avvicinamento  delle  due  fanterie,  ai  quali,  rispettivamente,  il  tiro  a  tempo 
si  deve  abbassare  e  si  deve  cessare  il  tiro  a  percussione.  Ma  nel  combat- 
timento queste  cifre  non  hanno  che  nn  valore  relativo.  Esse  debbono  darsi 
solo  a  titolo  di  indicazione,  che  Arva  di  guida  ai  comandanti  di  batteria, 
soli  giudici  dell'opportunità  di  modificarli  secondo  il  grado  d'istruzione,  lo 
stato  morale  del  loro  personale,  e  le  circostanze  del  combattimento. 

G. 


METODO  PER  LA  PRODUZIONE  DELL'ACETILENE 
PER  VIA  SECCA. 

Una  delle  cause  per  cui  l'acetilene  non  ha  potuto  prendere  tutto  lo 
sviluppo  che  se  ne  attendeva  è  dovuta  al  pericolo  delle  esplosioni,  che 
accompagna   tutte  le  installazioni  di  questo  gas. 


:lene  per  via  secca. 
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Ora  V Engineering  del  2  marzo  ci  apprende  che  il  Big.  AtkiDà  ha  im- 
maerinato  uà  apparecchio  generatore  di  acetilene,  fondato  sopra  un  prin- 
cipio nuovo,  e  pel  quale  ò  tolto  ogni  timore  di  esplosione. 

Invece  di  ricorrere  alle  reazioni  tra  carburo  di  calcio  ed  acqua,  TAt- 
kins  mette  a  reagire  il  carburo  di  calcio  col  carbonato  sodico  cristalliz- 
zato: si  sviluppa  allora  acetilene  ad  una  temperatura  bassa  [inferiore 
a  950]  e  scevro  da  imparità.  Infatti  il  solfo  e  ii  fosforo  si  combinano  con 
la  calce  e  la  soda,  e  l'acetilene  non  contiene  perciò  nò  idrogeno  solforato, 
nò  idrogeno  fosforato. 

La  reazione  che  si  produce  ò  la  seguente 

Carburo  Cristalli  di  soda  Acetilene  Soda  caustica 

9  C.  C«    4.    2  N,«  e  OMO  H*  0    =    9  C*  H*    4-    4  N,  H  0  -f- 

Calcare  Calce  Acqua 

-4-    2  C.  C  0'      4-    ^7  C.  (H  0)»  +  H«  O 

L*apparecchio  produttore  ò  molto  semplice:  consta  di  un  tamburo  di 
acciaio  a  tre  scompartimenti,  uno  pel  carburo,  il  secondo  pel  carbonato 
sodico  e  per  produrre  la  miscela  dei  componenti,  e  Taltro  pel  coke  attra- 
verso al  quale  passa  il  gas  (v.  tav.  annessa). 

Il  tamburo  appoggia  sopra  due  cuscinetti  mediante  un  albero  cavo,  il 
quale  comunica  per  mezzo  di  fori  col  terzo  scompartimento  suddetto.  Perciò 
il  gas 'dopo  essere  passato  attraverso  il  coke  entra  nelTalbero  cavo,  passa 
in  una  camera  praticata  nel  supporto  dell'albero,  attra\ersa  uno  strato 
dì  olio,  che  forma  la  chiusura  idraulica,  e  si  porta  ad  un  gasometro  or- 
dinario. 

Il  carbonato  di  soda  ed  il  carburo  sono  caricati  in  egruali  proporzioni 
nei  rispettivi  scompartimenti  per  mezzo  di  aperture  provviste  di  chiusura 
ermetica  a  vite.  Girando  il  tamburo  in  un  senso,  il  carburo  incontra  un 
piano  inclinato,  che  lo  spinge  verso  un  foro  aperto  nel  diaframma  comu- 
nicante con  lo  scompartimento  centrale  del  carbonato  di  soda.  Si  può  cosi 
far  entrare  in  questo  scompartimento  una  quantità  più  o  meno  grande 
di  carburo.  Girando  poi  il  tamburo  in  senso  contrario,  cessa  l'introduzione 
del  carburo  e  si  produce  il  rimescolamento  dei  due  componenti,  i  quali 
reagendo  l'uno  suiraltro  danno  luogo  alla  produzione  di  acetilene. 

II  rimescolamento  ò  facilitato  da  una  paletta  fissata  all'albero,  come 
ve^esi  in  figura.  11  gas  prodotto,  passando  poi  attraverso  a  fori  fatti  nel  dia- 
framma di  divisione  fra  lo  scompartimento  centrale  e  quello  del  coke, 
entra  in  questo  terzo  scompartimento,  e,  dopo  essersi  purificato  passando 
attraverso  il  coke,  si  porta  al  gasometro  attraversando  Talberocavo,  il  sup- 
porto ed  il  bagno  di  olio. 

Vi  sono  rubinetti  per  regolare  il  livello  deirolio  per  la  chiusura  idrau- 
lica, un  rubinetto  per  la  sfuggita  dell'aria  racchiusa  nelVapparecchio  al- 
Tinisio  dell'operazione,  e  aperture  per  Testrazione  dei  residui  della  rea- 
zione. 
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Un  apparecchio  adatto  per  un  idipianto  di  120  fiamme  occupa  uno  spazio 
di  3,5  X  2  ^\  ^  001^  ®B80  si  può  produrre  in  20  a  25  minuti  la  quantità 
di  circa  7  m'  di  eras  sufficienti  per  Talimentazione  dei  120  becchi  durante 
le  24  ore.  - 

Siccome- il  gas  è  prodotto  senza  Tinter^ento  deiracqua,  non  si  hanno 
a  temere  condensazioni  nelle  tubature. 

Questo  sistema  di  produzione  per  via  secca  sembra  si  possa  anche  fa- 
cilmente adattare  agli  usi  militari.  Così  volendo  produrre  il  gas  neces- 
sario per  alimentare  gli  apparecchi  di  tele;^r<ifla  ottica,  basterebbe  racchiu- 
dere i  due  componenti  in  un  sacco  di  gomma  elastica,  il  quale  verrebbe 
scosso  più  o  meno  a  seconda  del  maggior  o  minore  consumo  di  gas. 


APPARECCHIO  FOTOGRAFICO  GOERZ  PER  ESERCITARE 
E  CLASSIFICARE  I  PUNTATORE  D'ARTIGLIERIA. 


Quest'apparecchio  (flg.l^  e  2*^^  ideato  e  costruito  dallo  stabilimento  ottico 
Goerz  di  Berlino, . permette  di  rilevare  con  tutta  esattezza  com*ò  puntato 
un  pezzof  e  può  quindi  servire  ad  esercitare  ed  a  classificare  i  puntatori, 
senza  che:  occorrtf  ;esegnire  il  tiro.  Esso  consta  essenzialmente  delle  se- 
guenti parti  : 

a)  uu  obbiettivo  fotografico  a  longra  distanza  focale,  calcolato  in  Tiuta 
dello  scopo  da  raggiungere; 

b)  un  otturatore  speciale  a  scatto,  manovrabile  sia  per  mezzo  della 
elettricitàf  sia  meccanicamente  ; 

e)  oQa  lastra  graduata,  sulla  quale  sono  segnate  due  rette  iocrocian* 
tisi  ad  angolo  retto,  per  poter  apprezzare  i  valori  degli  errori  di  pun- 
tamento ;= 

d)  un  telaio  fotografico; 

e)  un  dispositivo  per  far  agire  lo  scatto  deirotturatore. 
Quest'tiltimo  può, funzionare  con.  rapdità  di  posa  variabile  da  1/25  ad 

1/35  di  secondo,  e  può  rimanere. aperto  per  poter  di  verificare  la  posi- 
zione deirimmagine  sul  vetro  smerigliato 

11  telaip  è  dr  un  modello,  speciale  per  usare  pellicole  sens' hi  lizza  te  av- 
volte in  rotoli.  Un  rotolo,  è  sufficiente  per  24  pose,  e  l'immagine  risal- 
tante è  del  formato  di  6X6  ^^• 

L'apparecchio  si  adatta  al  cannone  '  in  modo  assai  semplice,  variabile  a 
seconda  della  bocca  da  fuoco  che  s*impiega. 

Quanto  al  suo.  modo  di  funzionare,  esso  è  facile  ad  intendersi.il  pun- 
tatore, allorché  ritiene  di  aver  puntato  il  pezzo,  e  riceve  il  comando  di 
/moc0,  fatiCdttare  l'otturatore  deirapparecchio  fotografico,  e  così  T  imma- 
gine del  bersaglio  viene  a  fissarsi  sulla  pellicola  sensibilizzata  nel  tempo 


Pig.  3* 


Fig.  4» 


Fig.  5» 
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Stesso  ohe  vi  rimane  impressa  anche  quella  dei  due  É\i  in  croce  della 
lastra  graduata.  La  posizione  relativa  di  queste  due  immagini  dà  il 
mezzo  di  apprezzare  il  grado  di  esattezza  del  puntamento. 

Nelle  flg.  3*^-5*  sono  rappresentate  alcune  delle  fotografie  ottenute  col- 
Tapparecchio. 

Uno  speciale  congegno  permette  al  puntatore  di  spostare  la.  pellicola,  in 
modo  da  metterne  una  nuova  porzione  in  corrispondenza  dell'otturatore^ 
dopo  ogni  sparo  simulato.  a. 


CIRCA  LA  CORAZZATURA 
DELLE  METRAGLIATRICI-AUTOMOBILI 


Dal  n.  12  della  Stampa  sportiva  riportiamo  in  riassunto  le  seguenti 
pregevoli  considerazioni  circa  le  metragliatrici  automobili  corazzate  che 
si  stanno  costruendo  e  sperimentando  in  Francia  ed  in  Austria,  e  delle 
quali  già  demmo  alcune  notizie  nel  fascicolo  di  gennaio  (voi.  I,  pag.  152) 
dì  questa  Rivista, 

Che  cosa  ò  V  automobile  blindato,  costruito  con  tanta  segretezza  da  una 
casa  francese,  sottoposto  all'sdto  esame  del  ministro  della  guerra  Etienne, 
e  di  cui  tanto  rumore  hanno  menato  i  giornali  francesi,  non  solo  sportivi 
e  militari,  ma  anche  politici  ?  È  una  nuova  invenzione?  É  un'arma  nuova, 
formidabile,  che  potrà  apportare  modificazioni  all'arte  della  gfuerra? 

No,  è  una  semplice  metragliatrice  Hotcbkiss,  installata  sopra  uno  chàssis 
da  30  HP^  completamente*  coperto  da  una  corazzatura. 

L'Hotchkis  ha  fornito  ì  arme;  la  Charron-Girardot-Voigt  la  vettura  au- 
tomobile; il  comandante  Guye  le  ha  accoppiate 

Il  ragionamento  fatto  dal  comandante  Guye  è  il  seguente: 

La  metragliatrice  ò  un'arma  che  permette  di  sparare  un  grandissimo 
numero  di  colpi  in  brevissimo  tempo,  ossia  rappresenta  una  specie  di  fu- 
cileria condensata;  l'automobile  può  rapidamente  trasportare  quest'arma 
sul  punto  voluto;  la  corazza  la  può  proteggere  dalle  offése  nemiche. 
Quindi  una  metragliatrice  automobile  coraziMta  rappresenterà  una  formi- 
dabile arma  di  guerra. 

L'idea  è  certamente  buona  in  teoria,  e  perciò  non  deve  stupire  se  può 
aver  destato  l'entusiasmo  di  molti.  Tuttavia,  se  si  può  accettare  piena- 
mente il  principio  di  avere  metragliatrici  trasportate  su  automobili,  non 
si  deve  esitare  a  dire  che  ò  un  errore  l'aver  rigidamente  legata  la  metra- 
gliera  airautomobile,  l'averla  imprigionata  e  protetta  con  corazzatura. 

L'automobile  non  deve  essere  altro  che  un  mezzo  nuovo  di  trasporto 
per  le  metragliatrici;  un  mezzo  più  celere,  più  resistente  dei  mulo  e  del 
cavallo,  che  finora  le  someggiavano  o  trainavano.   Esso  non  deve  costi- 
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tuln)  utta  sp^ie  dì  fortino  mobile  ;  il  volerlo  blindare  costituisce  un  vero 
wrore  tattico,  perchè  conduce  ^talmente  ad  un  errato  impiego  tattico: 
^  —  per  così  dire  —  un  ritorno  ai  carri  .falcati  dei  Persiani. 

AiiiiluttOy  ò  proprio  necessario  avere  vetture  che  pesano  oltre  3000  kg 
per  trasportarne  solo  24,  cbò  tanto  pesa  lametragliatrioe?  Perchò  impie- 
gare 30  cavalli-vapore  là  dove  ne  basta  uno,  dueal  più^  dicarneedpssa? 
U  rapporto  fra  peso  utile  e  peso  morto  balza  air  occhio  anche  di  profani. 

Ma  v'ha  di  più.  Con  una  vettura  tanto  pesante  non  è  certo  possibile 
andare  in  terreni  cedevoli,  rotti,  su  campi  arati,  raggiungere  la  cresta  di 
alture.  Ora,  essendo  la  metragliatrlce  imprigionata  sulla  vettura,  si  dovrà 
assolutamente  in  tali  casi  rinunziare  al  suo  impiego;  e  ciò  avverrà  pure 
quando  si  è  sorpresi  in  strade  incassate  e  fiancheggiate  da  alti  muri. 

B  nelle  località  abitate  a  che  ser? irà  tale  metragliera  ?  Nessuno  pre- 
tenderà certo  che  si  porti  al  primo  piano  di  una  casa  o  sopra  un  terrazzo 
una  vettura  che  pesa  oltre  3000  Kg. 

Si  dice  che  i  serventi  sono  completamente  protetti  dalla  corazzatura  du- 
rante il  tiro,  e  che  perciò  possono  eseguire  il  tiro  stesso  con  la  massima  calma, 
sicuri  deir invulnerabilità.  È  questa  un* esagerazione,  perchò  se  la  metra- 
gliatr;ce-automobile  rappresenta  un  bersaglio  contro  cui  poco  potranno 
valere  le  pallottole  di  fucileria,  essa  non  ha  alcuna  resistenza  contro  i 
proietti  di  artiglieria.  E  la  metragliatrlce,  se  ha  un'efficace  azione  di  fuoco 
contro  troppe  mobili  a  brevi  distanze,  non  ha  alcuna  azione  contro  il  can- 
none, che  da  distanze  di  gran  lunga  maggiori  la  può  colpire. 

Una  semplice  metragliatrlce  è  assai  meno  vulnerabile  se  appostata  in  un 
fosso,  dietro  una  siepe,  un  muro,  un  albero,  una  piega  del  terreno.  Per 
trasportarla  colà  bastano  due  soli  uomini,  e  lo  spostamento  può  essere  fatto 
senza  che  il  nemico  se  ne  accorga.  Non  ,così  avviene  quando  si  tratta  di 
una  metragliatrlce -automobile. 

Certo  che,  se  si  trattasse  di  difendere  od  attaccare  una  stretta,  un  ponte, 
e  sul  davanti  vi  fosse  un  conveniente  campo  di  vista  e  di  tiro,  sarebbe 
preferibile  una  metragliatrlce -automobile  corazzata;  ma  questo  è  un  caso 
specialissimo. 

In  marcia,  poi,  la  protezione  delle  me tragl latrici  è  data  dalle  truppe  a  cui 
sono  assegnate  ;  esse  non  marciano  isolate,  nò  si  impiegano  completa- 
mente isolate. 

Riassumendo,  mentre  si  plaude  airidea  di  impiegare  l'automobile  per 
trasportare  le  metragliatrici  là  dove  si  manifesta  il  bisogno  di  una  pronta, 
efficacissima  fucileria,  si  ritiene  sia  un  errore  T imprigionare  le  metraglia- 
trici sui  chàssis  e  rendere  le  vetture  pesanti  col  corazzarle. 

Oggidì  che  si  tende  a  rendere  mobili  anche  le  più  pesanti  artiglierie 
da  fortezza,  a  farle  uscire  dai  forti  e  dalie  casematte,  ove  sono  rinchiuse, 
perchò  si  vorrà  immobilizzare  il  cannone  più  piccolo  e  più  leggero,  la  me- 
tragliatrlce? 

p. 


^ 
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COLLIMATORE  MAGNETICO 

PER  TRASFORMARE   UN    BINOCCOLO 

IN  UNO  STRUMENTO  TOPOGRAFICO. 


Dal  fascicolo  del  21  maggio  1906  dei  Compies  rendus  des  séànee»  de 
V  Académie  des  ictences  traduciamo  la  seguente  nota  di  A.  Berget  circa 
-un  collimatore  magnetico,  che  permette  di  trasformare  nn  binoccolo  qua- 
lunque in  uno  strumento  per  rilievi  topografici. 

Le  bussole  di  rilevamento  usate  a  bordo  delle  navi  sono  generalmente 
apparecchi  di  grandi  dimensioni,  nei  quali  la  collimazione  si  fa  col  mezzo 
del  vecchio  sistema  dei  traguardi.  Avendo  avuto  occasione,  in  varie  cro- 
ciere, di  servirsi  di  questo  strumento,  il  Berger  ha  pensato  che  sarebbe 
stato  possibile  utilizzare  1  binoccoli  ordinari  per  le  operazioni  di  rileva- 
mento, munendolo  del  dispositivo  seguente. 

Sull'estremità  di  uno  dei  tubi  del  binoccolo  (per  es.,  di  quello  di  sini- 
stra, come  è  rappresentato  in  figura)  si  colloca  una  scatola  A  contenente  un 
collimatore.  Questo  è  formato  da  una  Irnte  nel  fuoco  della  quale,  per 
effetto  di  un  sistema  di  tre  prismi  a  riflessione  totale,  si  trova  la  gradua- 
zione tracciata  sulla  rosa  trasparente  di  una  bussola  B,  graduazione  che 
-▼a  da  0*  a  360^ 

B 


^^=^ 


In  queste  condizioni,  se  il  binoccolo  ò  regolato  per  puntare  all'infinito 
.(sopra  un  oggetto  molto  distante]  l'osservatore  vedrà  coli' occhio  destro 
l'immagine  dell'oggetto  mirato,  fornita  dal  tubo  di  destra  del  binoccolo, 
znentre  coll'occhio  sinistro,  mediante  il  collimatore,  osserverà  le  divisioni 
della  graduazione  della  rosa  mobile.  Siccome  le  due  immagini  si  sovrap- 
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pongono  per  eflfetto  della  visione  binoculare,  rosseryatore  vedrà  sovrap- 
posto  all'oggetto  mirato  una  delle  divisioni  del  quadrante,  il  cui  numera 
rappresenterà  l'azimut  magnetico  dell'oggetto  stesso. 

Essendo  la  distanza  focale  della  lente  collimatrice  eguale  a  quella  del- 
l'obbiettivo del  binoccolo,  Tingrandimento  delle  divisioni  ò  eguale  all'in- 
grandimento dell'oculare.  Praticamente,  nel  modello  presentato  all'Acca- 
demia si  apprezzano  molto  nettamente  i  quarti  di  grado,  tenendo  l'appa- 
recchio con  le  mani. 

Siccome  la  scatola  A  non  ha  che  7  cm  di  lunghezza,  si  scorge  che  in  tal 
modo  si  ò  ottenuta  una  vera  bussola  di  rilevamento  semplice  e  precisa, 
e  nella  quale  la  collimazione  attraverso  ai  traguardi  è  sostituita  dalla 
collimazione  molto  più  sicura  attraverso  un  sistema  ottico.  Lo  strumento 
può  adattarsi  ad  un  binoccolo  qualunque  ad  oculare  terrestre  od  anche 
di  Galileo. 

Esso  può  anche  servire  come  bussola  topografica:  se  viene  collocato- 
sopra  un  piede,  come  si  fa  sovente  in  topografia,  si  legge  con  sicurezza 
il  decimo  di  grado.  Questo  piccolo  strumento  potrà  dunque,  rendere  impor- 
tanti servizi  in  casi  svariati.  p. 
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NOTIZIE 


BELGIO. 

Progetto  per  il  rifornimento   di  monizioni  dcirartlglleria  da  campagna. 

—  La  Belgique  militaire  nel  numero  del  27  maggio  u.  s  contieDe  uno 
-studio  relativo  al  rifornimento  delle  munizioni  per  Tartiglieria  da  cam- 
pagna nel  quale  TA.,  esaminando  anche  i  dati  che  si  possiedono  relati- 
'vamente  al  consumo  di  munizioni  fatto  da  alcune  batterie  durante  la 
recente  guerra  dell'Estremo  Oriente,  viene  alla  conclusione  che,  coirodierna 
artiglieria  a  tiro  rapido,  occorre  per  ogni  pezzo  nn  munizionamento  di 
almeno  600  colpi.  L*A.  dell'articolo  stesso  propone  pel  trasporto  di  queste 
munizioni  neirartiglieria  belga  il  seguente  scaglionamento  il  quale,  se- 
condo egli  dice,  non  appesantirebbe  di  troppo  le  batterie  e  le  colonne  di 
munizioni. 

1*  Batteria  di  combattimento  (6  pezzi  e  6  cassoni)  150  colpi  per  pezzo. 

2*  Colonna  del  gruppo,  ISO  colpi  per  pezzo. 

3*  Colonna  di  munizioni  divisionale ^  150  colpi  per  pezzo. 

4  *  Colonna  di  parco  divisionale,  150  colpi  per  pezzo. 

La  colonna  di  gruppo  sarebbe  costituita  da^  rimanenti  cassoni  delle  bat- 
terie, dai  carri  da  trasporto,  dalle  fucine  e  dagli  affasti  di  riserva  apparte- 
oenti  alle  batterie.  Essa  sarebbe  divisa  in  3  sezioni  corrispondenti  alle 
3  batterie  del  gruppo. 

Le  colonne  di  munizioni  divisionali  sarebbero  assegnate  in  ragione  di 
una  per  ogni  gruppo  di  3  batterie,  cosicché  (^sendo  prevista  rassegna- 
zione di  4  gruppi  ad  ogni  divisione)  ve  ne  sarebbero  4  per  divisione. 

Le  colonne  di  pareo  divisionale  dovrebbero  essere  divise  in  sezioni,  co- 
stituite ciascana  da  nna  colonna  di  munizioni  e  corrispondenti  alle  4 
«olonne  dello  scaglione  precedente. 

Lo  scrittore  della  Belgique  militaire  fa  osservare  che,  presentemente, 
questo  ultimo  organo  non  esiste  nella  formazione  di  g^^erra  deiresercitd 
belga,  per  la  quale  le  colonne  di  munizioni  divisionali  dovrebbero  an- 
<iare  a  rifornirsi    direttamente  alle  stazioni  ferroviarie  testa  di  linea  di 
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tappa  di  ciascuna  divisione,  e  rileva  la  necessità  di  tate  organo  di  eoi- 
legamento  ft&  le  dette  stazioni  e  le  colonne  di  munizioni  divisionali  ;  ne- 
cessità invero  evidente. 

L'articolo  in  questione  termina  dimostrando  i  grandi  vantaggi  dell'im- 
piego su  vasta  scala  delle  vetture  automobili  per  la  formazione  delle  co- 
lonne anzidette.  E  poiché  tali  vetture  esistono  nel  Belgio  in  grande  nu- 
mero e  sono  soggette  alla  requisizione,  TA.  osserva  che,  impiegandole  in 
caso  di  mobilitazione,  si  potrà  diminuire  di  mol^  il  numero  delle  vetture 
da  conservarsi  nei  magazzini  durante  il  tempo  di  pace. 

Concorso  per  la  scelta  di  un  obice  da  oampagnar  —  Un.  72  del  Militar- 
Wochenblatt  contiene  alcune  notizie  circa  le  espei lenze  che  avranno  pros- 
simamente luogo  al  poligono  di  Brasschaet  nel  Belgio,  per  la  scelta  di  un 
obice  da  campagna  a  tiro  rapido,  con  affusto  a  deformazione. 

Il  concorso  venne  indetto  dal  Ministero  della  guerra  belga  da  parecchi 
mesi  e  vi  preodono  parte  ditte  nazionali  e  straniere.  Fra  le  prime  è  la 
società  Gookerill,  che  presenta  due  modelli,  Tuno  del  calibro  di  10,5  cm, 
l'altro  di  12  cm,  che  essa  ha  studiato,  costruito  ed  esperimentato  col  con- 
corso degli  ufficiali  della  foaderia  governativa.  La  ditta  Erupp  invia  due 
obici  da  campagna  rispettivamente  del  calibro  di  10,5  cm  e  di  12  em,  ed 
infine  la  ditta  Ehrhardt  presenta  un  obice  da  10,5  em  del  suo  sistema. 
Quanto  alle  officine  di  St  Chamond  esse  hanno  rinunciato  a  prendere 
parte  al  concorso,  non  avendo  potuto  il  loro  n^ateriale  essere  pronto  in 
tempo  utile. 

Gli  obici  Cockerill,  Erupp  ed  Ehrhardt  saranno  sottoposti  dalla  com- 
missione d'esperienze  del  poligono  di  Rrasschaet  ad  una  serie  di  prove  di 
traino  e  di  tiro,  chd  cominceranno  nel  corrente  giugno,  prolungandosi  poi 
per  parecchi  mesi. 

FRANCIA. 

Esercitazioni  delle  guardie  per  le  vie  di  comunicazione.  —  L'Armée  ter-- 
ritoriale  del  9  giugno  informa  che  nei  giorni  29,  30  e  31  maggio  u.  s. 
vennero  eseguite  nei  dintorni  di  Lione  importanti  esercitazioni  relative 
al  servizio  delle  guardie  per  le  vie  di  comunicazione. 

Giova  premettere  che  questo  servizio  ha  per  isoopo  di  assicurare,  col 
concorso  degli  agenti  ferroviari,  la  sicurezza  delle  strade  ferrate  in  tempo 
di  guerra,  e  specialmente  di  prevenire  ogni  tentativo  di  distruzione  o  di 
ostruzione. 
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BsBO  è  uno  dei  serrizl  più  importanti  che  siano  affidati  all'esercito  ter- 
ritoriale, e  ciò  tanto  più  se  si  tien  conto  ohe  la  sua  organiszasione  deve 
essere,  per  così  dire,  istantanea. 

Le  sezioni  militari,  di  coi  si  compone  questo  serviiio,  si  dividono  in 
irruppi,  i  quali  si  suddividono  a  loro  volta  in  posti  digruardia. 

Il  loro  distintivo  ò  un  bracciale  di  tela  azzurra,  che  porta  in  tinta  bianca 
le  lettere  Q  C  (guardie  delle  vie  di  comunicazione),  come  pure  la  lettera 
maiuscola  della  sezione  militare,  il  numero  del  gruppo,  il  numero  del 
posto  ed  il  numero  individuale  deiruomo.  Vestono  Tuniforme  della  fanteria. 

Il  servizio  di  gruardia  consiste  nella  accurata  sorveglianza  delle  linee 
ferroviarie,  degli  impianti  telegrafici,  dei  ponti,  dei  viadotti,  e  simili. 
Questa  sorveglianza  viene  esercitata  con  sentinelle  doppie  e  con  pattuglie. 
Oli  uomini  sono  armati  di  fucile  e  sciabola-baionetta,  e  portano  un  fischietto 
e  vari  petardi  per  arrestare  i  treni  in  caso  di  pericolo. 

Le  autorità  civili  e  la  gendarmeria  cooperano  con  le  gruardie  in  discorso. 

Detto  ciò,  per  &r  comprendere  l'importanza  delle  esercitazioni  di  cui 
si  tratta,  il  citato  periodico  soggiunge  che  alle  ore  8  \/,  del  giorno 
29  maggio  si  sono  riuniti  alla  stazione  di  Saint-Germain-au  MoDt-d*Or 
circa  un  migliaio  di  uomini  (fra  i  quali  6  ufficiali  e  60  sottufficiali)  ap  • 
partenenti  nella  maggior  parte  al  109°  reggimento  territoriale. 

Dopo  eseguita  la.  vestizione  e  la  distribuzione  di  stampati  ed  istruzioni, 
venne  tenuta  alle  ore  10  una  conferenza  per  spiegare  Timportanza  del 
servizio  ed  il  modo  di  esegruirlo.  Nel  pomeriggio  vennero  poscia  fatti  al- 
cuni esercizi  pratici  circa  l'impianto  di  un  posto  di  guardia  ed  il  modo 
di  servirsi  dei  petardi,  e  poscia  la  truppa  venne  distribuita  lungo  le  linee 
e  nelle  varie  stazioni  assegnate  al  detto  reggimento  in  caso  di  mobili- 
tazione. 

Nei  giorni  30  e  31  maggio  ebbero  luogo  esercizi  d'assieme  con  quadri 
e  personale  al  completo.  L'organizzazione  regolare  del  servizio  funzionò 
di  giorno  e  di  notte  in  tutte  le  suddivisioni  del  Rodano,  come  pure  sulla 
ferrovia  da  Lione  a  Marsiglia  e  tra  Lione  e  Chasse. 

Le  sezioni  di  direzione  trovansi  a  Villef ranche,  Lyon-Perrache,  Givors 
e  Lyon-Brotteaux. 

istituzione  del  corpo  degli  ingegneri  artiglieri  per  la  marina.  —  La  Ca- 
mera francese  ha  approvato  il  progetto  di  legge  circa  l'istituzione  del 
nuovo  corpo  degli  Ingénieurs  artilleun  per  la  marina.  Esso  ò  analogo  al 
corpo  del  Qénie  maritime,  ed  avrebbe  con  questo  numerosi  punti  di  con- 
tatto. 


i 
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Seooodo  le  informasioni  date  dalla  Bivitta  marittima  (fQl>braio  e  maggrio) 
il  QUOTO  corpo  sarà  per  ora  reolatato  fra  quegli  ufficiali  deirartiglieria 
coloniale  ohe  ne  faranno  domanda.  In  seguito  verrà  reclutato  unicamente 
fta  grìngegneri  provenienti  dairj^co^^  Polytechnique^  i  quali  dovranno  poi 
seguire  i  due  anni  di  studi  à^WÉcole  (C application  du  Bénie  maritime. 

Questo  corpo  consterà  di  84  ufficiali,  che  presteranno  servizio  nelle  varie 
diresioni  della  marina. 

Ttasfornazione  del  fucile  Lebel.  —  La  France  militaire  del  30  maggio 
informa  che  il  consiglio  dei  ministri  si  è  occupato  l^8centemente  della  tra- 
sformaxione  del  fucile  Lebel,  nel  quale  sarebbe  soppresso  il  serbatoio  di 
ripetisione  e  verrebbe  invece  ricavato  sotto  la  culatta  un  alloggiamento 
per  caricatore.  Alcuni  fucili  cosi  modificati  si  trovano  già  in  prova  al 
poligono  di  Valbonue. 

Il  foglio  francese  osserva  che,  tenuto  conto  che  il  costo  della  trasfor- 
maxione  è  di  20  lire  (?)  per  ciascuna  arma  e  che  un  gran  numero  dei 
fucili  esistenti  è  già  piuttosto  logoro,  meglio  varrebbe  adottare  un'arma 
nuova. 

Dallo  stesso  giornale  si  rileva  che  al  campo  di  Chàlons  furono  fatte 
esperienze  con  un  nuovo  fucile,  sistema  Pralon,  detto  anche  fucile  dilla 
scuola  normale  di  tiro,  che  diede  ottimi  risultati.  Secondo  ulteriori  infor- 
mazioni questo  fucile  sarebbe  già  stato  adottato. 


GERMANIA. 


L'idroiite  o  Idruro  di  calcio,  ed  il  suo  impiego  per  la  preparazione  deH'I- 
llrogeno.  —  Dai  Comptes  Rendus  de  VAcadèmie  des  sciences  traduciamo  la 
seguente  comunicazione  presentata  nella  seduta  del  26  mar%o  i906  circa 
un  metodo  ideato  da  Giorgio  Jaubert  per  la  preparazione  industriale  del- 
l'idruro di  calcio,  detto  anche  idrolite. 

11  calcio  metallico  molto  diviso  assorbe  a  caldo  una  molecola  di  idro- 
geno per  convertirsi  in  idruro  di  calcio.  Quest'idruro,  sotto  l'azione  del- 
l'acqua alla  temperatura  ordinaria,  si  scompone  in  modo  analogo  al  carburo 
di  calcio;  producendo  un  vivo  sviluppo  di  idrogeno,  secondo  la  reazione: 
<?a  jH«  +  2  ^0  =  Ca  (OH)*  +  2J?« 

Secondo  quest'equazione  1  chilogrammo  di  idruro  di  calcio  puro  svi- 
lupperebbe 1140  litri  di  idrogeno,  misurati  alla  temperatura  di  20^. 

Per  ottenere  l'idruro  il  Jaubert  eseguisce  le  seguenti  operazioni. 
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1»  Preparazione  del  calcio  metallico  mediante  Telettrolisi  del  cloruro 

di  calcio  faso.  L'energia  elettrica  necesaaria  per  preparare  100  kg  di  calcio 

metallico  in  24  ore  è  di  circa  lf>0  It/iv^  che  può   euere  fornita  da  una 

corrente  di  20  volt  e  7500  ampère. 

2»  Fabbricazione  delTidruro,  scaldando  il  calcio  metallico  in  storte 
orizzontali,  mantenute  ad  alta  temperatura,  e  nelle  quali  si  fa  circolare 
una  corrente  di  idrogeno  gassoso.  Dopo  qualche  ora  di  riscaldamento 
tutto  il  calcio  è  trasformato  in  idruro. 

L'idruro  di  calcio  si  presenta  sotto  forma  di  pezzi  irregolari,  porosi, 
bianchi  o  grigi,  di  considerevole  durezza.  È  insolubile  nei  reagenti  ordi* 
nari,  e  al  pari  dei  carburi  alcalini  ed  alcalino -terrosi  si  scompone  istan- 
taneamente nell'acqua  fredda. 

Il  prodotto  ottenuto  nel  modo  suddetto  contiene  circa  il  90  <>/o  di  idruro 
puro,  la  rimanente  porzione  essendo  formata  da  nitruro  e  da  ossido.  In 
queste  condizioni  1  \g  di  idruro  di  calcio,  reagendo  in  1  litro  d'acqua, 
sviluppa  circa  1  m'  di  idrogeno. 

Tenendo  conto  che  1  m'  d'idrogeno  ha  la  forza  ascensionale  di  circa 
1200  g^  si  comprende  come,  caricando  sulla  navicella  di  un  aerostato  una 
quantità  di  zavorra  formata  di  parti  uguali  di  acqua  ed  idruro  di  calcio,  si 
ha  la  possibilità  di  ottenere  600  g  di  forza  ascenàionale  per  ogni  A^  della 
zavorra  stessa. 

Questo  nuovo  ritrovato,  vero  ierbatoio  d  idrogeno,  sarà  dunque  utilis- 
simo per  rifornire  di  gas  i  palloni  durante  i  loro  viaggi  aerei  e  per  di- 
minaire  il  peso  che  i  parchi  aerostatici  devono  trainare  seco,  per  prov- 
vedere al  gonfiamento  dei  palloni  stessi. 

Il  mierofono  Adamt-Randall.  —  Dal  fascicolo  n.  1725  del  periodico  la 
Nature  togliamo  le  seguenti  informazioni  circa  un  microfono  ideato  da 
Adams-Randall  e  che  sembra  segnare  un  sensibile  progresso  nella  tele- 
fonia a  grandi  distanze. 

Questo  microfono  differisce  dagli  altri  pel  tàXio  che  ò  a  contatti  mul- 
tipli, ognuno  dei  quali  trovasi  nel  circuito  di  una  pila  speciale.  Il  nu- 
mero di  questi  contatti  varia  da  4  a  16  ;  sono  fissati  tutti  sopra  una 
lamina  di  ferro  piuttosto  grossa,  la  quale  adempie  alle  funzioni  di  dia- 
framma. 11  diametro  di  questa  lamina  dipende  dal  numero  dei  contatti  : 
cosi  essa  ò  di  10  cm  per  un  microfono  a  4  contatti,  di  14  em  per  un 
microfono  a  12  contatti.  Tra  il  padiglione,  che  non  offire  nulla  di  parti- 
colare, ed  il  diaframma  trovasi  una  camera  d*aria. 
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Og^i  contatto  riceve  la  corrente^  da  una  pila  di  4  elementi  ed  ò  com- 
pletato da  un  rocchetto  di  induzione  il  cui  circuito  secondario  è  inter- 
calato nella  linea.  Ciascun  contatto  col  circuito  che  gli  ò  proprio  agisce 
dunque  come  un  microfono  ordinario:  gli  effetti  dei  contatti  si  soounano, 
e  4ie  risulta  un  rinforzamento  della  intensità  del  suono. 


Istituzione  di  an  ispettorato  generaie  de!  materiali  d'artiglieria  per  l'a 
cito  bavarese.  —  Leggiamo  nel  5*  fascicolo  delle  Mitteilungen  ùber  6Fe- 
genstande  des  Artillerie-und  Qeniewesent  che  dal  1**  aprile  del  corrente 
anno  fu  istituito  un  Ispettorato  generale  dei  materiali  d'artiglieria  (Feld- 
zeugmeisterei)  per  Tesercito  bavarese,  con  sede  a  Monaco,  avente  attri- 
buzioni analoghe  a  quelle  della  Feldseugmeièterei  prussiana. 

Da  esso  dipendono  Tlspettorato  degli  stabilimenti  d'artiglieria,  come  pure 
le  Direzioni  d'artiglieria  e  dei  depositi  del  treno,  corrispondenti  alle 
nostre  Direzioni.  Inoltre  dipendono  da  questo  ispettorato  gli  uflElciali  co- 
mandati presso  la  commissione  d'esperienze  d'artiglieria  della  Prussia, 
il  personale  degli  arsenali  e  gli  artificieri. 

Secondo  il  citato  periodico,  Torganico  di  tali  uffici  è  il  seguente  : 
Ispettorato  generale  dei  materiali  d'isirtiglieria  : 

1  generale  d'artiglieria,  ispettore; 

2  capitani; 

18  fhi  sottufficiali  ed  impiegati. 
Ispettorato  degli  stabilimenti  d'artiglieria: 

1  ispettore  (non  se  ne  conosce  il  grado)  ; 

2  ufficiali  superiori  provenienti  rispettivamente  dall'artiglieria  a 
piedi  e  dairartiglieria  da  campagna,  e  che  hanno  rincarico  di 
ispezionare  i  materiali  fabbricati  negli  stabilimenti; 

3  capitani  provenienti  rispettivamente  dairartiglieria  a  piedi  e 
dagli  stabilimenti  ; 

1  tenente  d'artiglieria  degli  stabilimenti  ; 
1  capitano  del  personale  addetto  alle  costruzioni; 
1  ingegnere  capo. 
Direzione  d'artiglieria  e  dei  depositi  treno  : 
1  direttore  ; 

1  ufficiale  superiore  (dei  depositi  treno)  ; 
1  capitano  del  personale  degli  artificieri  ; 
3  capitani  del  personale  addetto  alle  costruzioni. 

Pistola  automatica  «  Parabellum  »  per  la  marina.  —  La  Mevue  du 
eercle  militaire  del  26  maggio   informa   che  la  pistola   automatica  Ber- 
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chardt*Luger  (Parabellum)  (1),  adottata  dalla  marina  tedesca^  ha  ricevuto 
la  denominazione  di  Selbstladepistole  1904. 

Da  un  manuale  pubblicato  coirautorizzazione  del  dipartimento  della 
marina  si  apprende  che  questa  pistola  viene  caricata  mediante  caricatori 
contenenti  8  cartucce,  le  quali  Tengono  introdotte  ueirimpugnatura  della 
pistola  e  yi  sono  mantenute  da  una  molla..  L-arma  pesa  900  g  e  può 
anche  spararsi  appoggiata  alla  spalla,  applicando  airimpugnatura  una 
fondina-calciolo. 


INGHILTERRA. 

Circa  il  munizionamento  c(^n  soli  shrapnels  dei  cannoni  da  campagna.  ~ 

Riassumiamo  dal  periodico  Arnip  and  Navy  9a%ette  del  5  maggio  la 
seguenti  considerazioni  circa  il  munizionamento  dei  cannoni  da  campagna 
inglesi. 

«  Il  meglio  è  nemico  del  bene  »  è  un  proverbio  che  dovrebbe  essere 
tenuto  presente  anche  neirordinamento  degli  eserciti.  Oli  ordinatori  sono 
talvolta  tanto  invasi  dal  desiderio  di  semplificare  tutto,  che  dimenticano 
che  la  semplicità  è  desiderabile  ed  utile  quando  rimane  contenuta  entro 
certi  limiti,  ma  riesce  dannosa  quando  essa  finisce  per  venir  considerata  non 
come  mezzo,  ma  come  scopo  a  so  stessa. 

Così  si  ritiene  che  ciò  sia  avvenuto  neireseroito  inglese,  a  proposito 
del  munizionamento  deirartiglieria  da  campagna,  ove  per  semplicità  si  è 
voluto  adottare  una  sola  specie  di  proietti  :  lo  shrapnel. 

Ora  À  noto  che,  fin  dalla  sua  prima  introduzione,  lo  shrapnel  non  ha 
mai  completamente  corrisposto  in  campagna  a  quanto  da  esso  si  atten- 
deva in  seguito  ai  risultati  del  tiro  di  poligono.  I  suoi  sostenitori  hanno 
seinpre  biasimato  i  costruttori  delle  spolette,  affermando  che,  se  la  spo- 
letta è  perfetta,  la  potenza  dello  shrapnel  è  tale  da  sgombrare  completa- 
mente il  campo  di  battaglia  da  og^i  essere  vivente. 

Nessuno  però  può  pretendere  che  le  spolette  siano  perfette.  Alcune 
sono  buone,  altre  cattive  ed  altre  passabili;  ma  anche  le  migliori  non 
rimangono  tali  per  molto  tempo,  e  ciò  per  causa  delle  condizioni  dell'at- 
mosfera  e  delle  variazioni  di  temperatura.  Del  resto,  non  è  questo  il 
punto  sul  quale  occorre  insistere.   Si  vuole   invece  far  notare  che,  per 


(1)  V.  Rivitta.^iiTiQ  1903,  voi.  Ili,  pag.  SU.  —  Per  la  descrizione  particolareggiata  di 
questa  pistola,  vedasi  il  libro  Armi  automaiiche  del    maggiore  d'artiglieria  M.  Dal 

MO.NTB. 


*^^  NOTIZIB 

quanto  utile  sia  lo  shrapnel,  in  nuftierose  occasioni  esso  non  ha  alcuna 
efficacia. 

Case  e  muri  offlrono  poca  protezione  alla  fanteria,  quando  l'artiglieria 
è  proTTista  di  granate,  mentre  essi  costituiscono  una  buonissima  coper- 
tura contro  un*artiglieria  provvista  di  soli  shrapnels.  Inoltre  lo  shrapnel 
è  assolutamente  inutile  per  distruggere  gli  ostacoli. 

Ora  giova  rammentare  che  neirattacco  delle  posizioni,  la  marcia  della 
fanteria  sarà  sovente  ritardata  (e  all'attacco  potrà  anche  fallire)  a  causa 
di  ostacoli,  quali  i  reticolati  e  le  abbattute.  In  pochi  minuti  col  tiro  ra- 
pido a  granata  una  batteria  potrebbe  sufficientemente  sgombrare  la  via 
e  impedire  che  la  fanteria  venga  trattenuta  per  molto  tempo  sotto  il  fuoco 
micidiale  del  nemico  :  ciò  invece  non  si  potrà  ottenere  collo  shrapnel. 

Si  potrebbe  arguire  da  alcuni  che  questo,  compito  sarebbe  meglio  dì- 
simpegnato  dai  grossi  proietti  degli  obici  campali;  ma  può  forse  il  fuoco 
degli  obici  essere  prestamente  ben  aggiustato  sopra  un  ostacolo  qualsiasi? 
Oppure,  il  tempo,  che  occorre  airaggiustamento  del  tiro  non  renderà  forse 
tardiva,  e  perciò  inutile,  la  cooperazione  di  queste  bocche  da  fuoco?  Inol- 
tre, sarà  possibile  avere  a  disposizione  tali  bocche  da  fuoco,  ed  averle  a 
tempo  opportuno? 

Si  può  esser  certi  che  in  guerra  un  nemico  adotterà  sempre  la  tattica 
che  gli  sarà  più  vantaggiosa  ;  cosicché  se  egli  trova  che  l'artiglieria  av- 
versarla  non  può  attaccare  certi  bersagli,  esso  si  varrà  di  questi  nel  magr- 
gior  numero  dei  casi  possibile. 

Da  ciò  non  è  da  conchindersi  che  la  granata  debba  essere  il  principale 
proietto  di  una  artiglieria  a  tiro  rapido,  ma  è  certamente  una  specie  di 
munizioni,  che  ha  sovente  il  suo  impiego;  per  cui  le  bocche  da  fuoco 
che  ne  saranno  sprovviste  si  troveranno  in  condizioni  di  inferiorità  e  sa* 
ranno  nella  impossibilità  di  coadiuvare  efficacemente  la  propria  fanteria. 

Il  citato  periodico  Army  and  Navy  9azette  nel  suo  numero  in  data  26  mag« 
gio,  mentre  informa  poi  che  la  26*  e  la  28*  brigata  d'artiglieria  hanno 
già  ricevuto  il  materiale  di  artiglieria  da  campagna,  osserva  che  tale  mate- 
riale sembra  troppo  pesante  e  perciò  poco  mobile  ed  insiste  affinchè  le  espe- 
rienze con  esso  siano  fatte  con  molta  ponderatezza. 

Nuova  cartuccia  pel  fucile  «  Rose  ».  —  Leggiamo  nella  United  Servite 
Gaiette  che  sir  Charles  Rose,  l'inventore  del  fucile  che  porta  il  suo  nome, 
sta  sperimentando  una  nuova  cartuccia  per  il  suo  fucile. 

I  risultati  sarebbero  molto  soddisfacenti  ì  si  sarebbe  ottenuta  una  ve- 
locità iniziale  di  820  m  per  secondo,  mentre  che  il  fucile  in  servisio  nel- 
l'esercito non  dà  che  la  velocità  di  600  m.   Questa  grande  velocità  ini— 
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ziale  pennetterebbe  perciò  di  impiegare  Talzo  abbattuto  fino  a)la  distanza 
di  700  m. 

Il  bitume  In  fogli  Inpiegato  nelle  costruzioni.  —  Per  proteggere  gli  edi- 
floi  dalle  infiltraziooi  d'acqua  proyenienti  dal  sottosuolo,  come  pure  per 
rendere  le  pareti  impermeabili  annacqua  stessa,  fo  introdotto  da  qualche 
tempo  in  Inghilterra  Tuso  dei  bitume  in  fogli. 

Esso  viene  posto  in  commercio  colle  denominazioni  di  CalUnier't  pure 
Htumen  Sheeting  e  di  Callender's  pure  bitumen  Dmmpeoursef  dal  nome 
deir  inventore  inglese  Callender,  e  dalla  diversa  funzione  del  fogli  me- 
desimi. 

Gli  Sheeting  sono,  come  dice  il  nome,  specie  di  lensuoli  costruiti  con  teli, 
di  larghezza  piuttpsto  rilevante,  che  si  uniscono  Tun  l'altro  in  modo  per- 
fetto, in  guisa  da  costituire  un  unico  telo,  coi  giunti  perfettamente  stagni  ; 
essi  servono  per  i  rivestimenti  di  vasche,  di  serbatoi,  di  trincee,  ecc.     • 

I  Dampcourse  sono  invece  fogli  di  limitata  grandezza,  costruiti  di  lar- 
ghezze diverse,  corrispondenti  alle  misure  normali  adottate  per  la  grossezza 
dei  muri,  e  servono  appunto  come  strato  interoettatore  d'umidità  fra  i 
muri  di  fondazione  e  quelli  fuori  terra. 

Tanto  gli  Sheeting,  quanto  i  Dampcourse  sono  fatti  col  bitume  purissimo 
del  lago  della  Trinidad,  senza  aggiunta  di  pece,  catrame  o  checchessia,  e 
Bì  asserisce  che  la  loro  impermeabilità  sia  assoluta.  La  plasticità  dei  fogli 
di  bitume,  la  quale  si  conserva  indefinitamente,  permetterebbe  di  seguire 
le  deformazioni  delle  murature  senza  che  nello  strato  impermeabile  in* 
tervengano  soluzioni  di  continuità,  le  quali  rendono  frustranea  l'applica- 
zione  dei  soliti  strati  impermeabili  fatti  con  materiali  rigidi. 

II  bitume  in  fogli  ha  anche  il  vantaggio  di  essere  un  perfetto  isolante 
e  di  prestarsi  quindi  ottimamente  per  cavi  di  condutture  elettriche,  ecc. 

Vantaggio  grande  è  poi  quello  che,  per  la  posa,  non  occorrono  nò  cal- 
daie, nò  apparecchi  di  nessuna  sorta,  come  avviene  pel  catrame  che  si 
stende  a  caldo;  o  ciò  (specie  per  le  piccole  costruzioni  lontane  dai  grandi 
centri)  rappresenta  una  sensibile  economia. 


RUSSIA. 

Aunento  delle  compagnie  di  metragllatricl.  —  Abbiamo  a  suo  tempo  ri- 
ferito  in  questa  Bivieta  che  la  Russia  era  sulla  via  di  dotare  tutte  le  sue 
divisioni  di  linea  deiresercito  permanente,  metà  delle  divisioni  di  riserva 
e  le  brigate  di  cacciatori,  di  una  compagnia  di  metragliatrioi  ciascuna. 
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senza  contare- gli  speciali  reparti  di  metragliatrici  assegnati  alla  caval- 
leria (1).  Apprendiamo  ora  da  notizie  riportate  nel  fascicolo  di  giugno  della 
Streffleur's  oesterretohUche  militàrische'Zeittchrift  che  questo  ordinamento 
ormai  non  solo  è  un  fatto  compiuto,  ma  che  inoltre  con  decreto  del 
27  marzo  u.  s.  sono  state  costituite  per  le  divisioni  di  fanteria  e  per  le 
brigate  cacciatori  altre  15  compagnie  di  metragliAtrici  Maxim  someggiate, 
essendosi  dimostrato  dalla  recente  guerra  fra  la  Russia  e  il  Giappone  che 
le  mitragliatrici  someggiate  o  poi  tate  a  doreo  d'uomo  sono  di  più  Ikcile 
e  sicuro' impiego  di  quelle  incavalcate  su  affusto  a  ruote  e  provviste  di 
scudo,  che  vennero  adoperate  durante  la  campagna. 

La  formazione  di  tali  compagnie  someggiate  è  [tanto  sul  piede  di  pace, 
che  sul  piede  di  guerra)  la  stessa  di  quella  già  descritta  in  questa  Bivi$ta 
nello  studio  citato. 

Presentemente  dunque,  conclude  il  periodico  austriaco,  Teeercito  russo 
possiede  in  totale  120  compagnie  di  metragllatrioi  (su  8  pezzi)  assegnate 
alla  fanteria.  Ma  di  più  sono  stati  aumentati  e  riordinati  i  reparti  ape> 
ciali  per  cavalleria.  Questi,  nel  corrente  anno,  vennero  portati  a  35,  ed 
armati  con  6  metragliatrici  Rexer,  appese  ciascuna  alla  sella  di  un  cava- 
liere. In  totale  ogni  reparto  comprende:  1  ufficiale  e  30  uomini  a  ca- 
vallo (2). 

STATI  UNITI. 

Tiro  comtro  cariche  complete  per  cannoni  da  campagna.  —  La  Revue 
4'arhllerie  nel  fascicolo  di  marzo  riferisce  circa  alcune  esperienze  che  il 
dipartimento  della  guerra  fece  eseguire  negli  anni  1903-904  relativa- 
mente ai  pericoli  d'esplosione  che  presentano,  per  effetto  dell'urto  dei 
proiettili  nemici,  le  cariche  dei  cannoni  da  campagna. 

Si  sono  eseguiti  tiri  contro  queste  cariche  con  pallottola  di  fucileria 
del  calibro  di  7^6  mm  e  con  proietti  del  peso  di  450  g.  Le  prime  avevano 
velocità  variabili  corrispondenti  alle  velocità  restanti  alle  varie  distanze. 
In  nessun  caso  le  cariobe  esplosero,  ed  occorse,  per  infiammarle,  impri- 
mere alle  pallottole  una  velocità  di  609  m. 

I  proietti  del  peso  di  454  g  furono  tirati   con  velocità   pure  di  609  m 
e,  sebbene  1* infiammazione   delle  cariche  colpite   non  avvenisse  sempre,  * 
pure  essa  fu  assai  frequente. 


(1)  V.  Rivista^  fascicolo  di  gennaio,  e.  a  ,  pag.   149. 

(2)  La  metragliatrice  Rexer  venne  già  descritta  in  questa  /2/vii(a  ;  anno  1905.  voi.  TU, 
pag.  339. 
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Dopo  aver  eseguito  il  tiro  contro  cariche  isolate  lospesa  in  aria,  fu- 
rono tirati  i  proietti  di  454  g  contro  una  cassetta  contenente  10  cariche. 
Una  Tolta  una  delle  cariche  si  infiammò  e  brado,  senza  comunicare  il 
fuoco  alla  cassetta,  nò  alle  altre  cariche  ed  un'altra  volta  sMnflamma- 
rono  3  cariche,  ciò  che  ebbe  per  conseguenza  anche  Tabbruciamento  della 
cassetta.  Durante  la  combustione  un'altra  carica  esplose  ;  le  altre  sei  ap- 
parentemente non  soffrirono  alcun  danno. 

Da  questi  risultati  si  concluse  che  non  vi  era  pericolo  nell'esporre  al 
colpi  della  fucileria  o  dell'artiglieria  da  campagna  le  cariche  per  bocche 
da  fuoco. 


STATI  DIVERSI. 


Il  cannoiie  elettromagnetico.  —  La  invenzione  di  questa  nuova  bocca  da 
fuoco,  rimasta  però  fino  ad  ora  nel  campo  degli  studi  e  delle  (mriosità 
scientifiche,  ò  dovuta  al  professore  svedese  Cristiano  Birkeland;  il  quale 
ne  ha  preso  il  relativo  brevetto.  Su  essa  troviamo  alcune  notizie  nel  fa- 
scicolo di  giugno  della  Streffleur's  oesterreichische  milit&rische  ZeiUchrift 

Come  ò  già  indicato  dalla  denominazione  stessa  della  bocca  da  fuoco, 
questa  utilizza  per  la  proiezione  del  proietto  le  proprietà  di  iucehia' 
mento  dei  solenoidi  attraversati  da  una  corrente  elettrica.  Il  prof.  Birke- 
land,  per  dare  un'idea  di  ciò  che  il  nuovo  cannone  dovrebbe  essere,  for- 
nisce come  esempio  1  dati  seguenti:  per  un  peso  di  proietto  di  2000  \g 
ed  una  velocità  iniziale  di  300  m,  si  dovrebbe  avere  una  lunghezza  d'a- 
nima di  27  m  ed  occorrerebbero  1  620  000  kilowatt  di  energia  elettrica. 
.  Il  capitano  dell'artiglieria  austriaca  Spatii  ha  studiato  un  caio  più  pra- 
tico, sia  riguardo  al  peso  del  proietto,  sia  riguardo  all'eccessivo  dispendio 
di  energia  elettrica  proposti  dall' inventore.  In  un  suo  interessante  studio 
pubblicato  in  proposito  nelle  Mittetlungen  Uber  Gegenstànde  de$  Artillerie 
und  Qeniewesem  egli  propone  un  cannone  elettromagnetico  del  calibro  di 
15  cm  e  della  lunghezza  di  40  calibri,  per  il  quale  fornisce  1  dati  se- 
guenti: peso  del  proietto  40  lig\  velocità  iniziale  500  m;  larghezza  del  roc* 
chetti  10  mm-j  numero  dei  rocchetti  600;  diametro  del  filo  di  rame  dei 
rocchetti  1,5  mm\  lunghezza  totale  necessaria  del  filo  22  \m\  suo  peso 
470  \g .  La  corrente  necessaria  per  ogni  rocchetto  ò  di  500  ampòre,  sic- 
ché, quando  la  corrente  passa  per  tutti  i  rocchetti,  essa  è  di  300  000  am- 
père. La  tensione  di  ogni  rocchetto  è  di  181  volt  e  la  quantità  di  ener- 
gia elettrica  occorrente  al  secondo  è  di  54  300  kilowatt. 
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Lo  scrittore  della  Stniffleur^s  Zeit$chrift  già  citata,  osserva  a  questo  pro- 
posito che  Toffieina  la  quale  ^^rnisce  Telettricità-  per  la  città  di  Vienna 
produce  con  tutte  le  sue  manchine  non  più  di  30  000  kllowatt  e  che 
quindi  dal  confronto  di  tale  (^ura  con  quella  precedentemente  citata,  si 
può  formarsi  un'idea  della  enorme  quantità  di  energia  elettrica  neces- 
saria pel  funzionamento  ed  il  serTizio  di  questo  cannone,  il  quide,  di- 
sgraziatamente, non  è  stato  ancora  costruito. 

Esplosivi  Iflcongelabill  formati  con  nitroglicerina.  —  L'impiego  delia  ni- 
troglicerina nella  preparazione  delle  polveri  senza  fumo  e  degli  esplosivi 
per  le  mine  presenta  tali  vantaggi,  da  far  apparire  meno  gravi  alcuni  in- 
convenienti caratteristici  di  siffatto  composto,  quali  la  temperatura  ecces- 
sivamente elevata  che  i  prodotti  della  esplosione  assumono  e  la  proprietà 
di  congelarsi  a  temperatura  relativamente  moderata,  proprietà  che  dimi- 
nuisce la  sensibilità  agli  inneschi  e  aumenta  i  pericoli  durante  il  cari- 
camento delle  mine. 

Da  una  comunicazione  fotta  dal  dott.  v.  Vender  al  VI  Congresso  in- 
temazionaJe  di  chimica  applicata  in  Roma,  si  apprende  che  l'autore  ai  è 
proposto  di  abbassare  il  punto  di  solidificazione  della  nitroglicerina^  e 
nelle  prime  sue  esperienze  si  è  valso  dell'aggiunta  di  nitrobenzolo  e  poscia 
deirortonitrotoluolo  ;  i  risultati  non  furono  però  abbastanza  soddisfacenti. 

Migliore  risultato  ottenne  invece  facendo  uso  della  dinitroformina  e 
della  dinitroaceiina,  che  sono  olii  esplosivi  i  quali  rimangono  liquidi  a 
temperature  assai  basse,  e  mescolati  colla  nitroglicerina  nella  proporzione 
di  10  a  80  o/o  forniscono  esplosivi,  il  cui  punto  di  solidificazione  si  ab- 
bassa fino  a  circa  20*  sotto  zero.  ^ 

La  potenza  degli  esplosivi  così  ottenuti  ò  pressoché  eguale  a  quella 
della  nitroglicerina;  essi  sono  alquanto  meno  sensibili  all'urto,  ma  espio* 
dono  Ikcilmente  anche  all'aria  libera  con  capsule  deboli,  presentano  una 
stabilità  al  calore  superiore  a  quella  della  nitroglicerina,  soddisfkno  al 
requisito  di  essere  insolubili  nell'acqua  e,  essendo  privi  di  cloro,  non 
danno  luogo  a  prodotti  incomodi  o  corrosivi. 

La  dinitroaceiina  si  ottiene  introducendo  lentamente  40  parti  di  mono- 
acetina  in  una  miscela  di  100  parti  di  acido  nitrico  alla  densità  1,58  e 
25  d'acido  solforico  fumante  con  25  «/o  di  S  OS  raffreddando  in  modo  che 
la  temperatura  non  superi  25*.  Il  prodotto  si  versa  nell'acqua,,  si  lava 
con  soda  diluita  e  fredda,  poi  nuovamente  con  soda  diluita  a  IO» 

La  dinitroacetina  così  ottenuta  si  presenta  sotto  forma  di  un  olio  gial- 
lognolo avente  la  densità  di  1,45  a  15<»;  al  nitrometro  mostra  contenere 
12,5  <Vo  di  azoto   È  insolubile  nell'acqua,  nel  solfuro  di  carbonio,  nella 
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benzina;  si  scioglie  nell'acido  nitrico  senza  alterarsi  ed  ugualmente  nella 
nitroglicerina^  negli  alcool  etilico  e  metilico,  nell'acetone  e  neiracetina. 
Non  esplode^  se  colpita  col  martello  sopra  un'incudine,  ma  esplode  facil- 
mente cogli  accensori.  Nel  cilindro  di  Trauzl  normale  la  esplosione  di  10  g 
di  questa  sostanzi  produce  una  cavifà  d  450  cm\ 

La  dinitroaoetina  possiede  un  gr«inde  potere  solvente  per  le  nitrocellu- 
lose, gslatinizza  anchn  a  freJdo  il  futmicotonp,  e  fornisce  prodotti  omo- 
genei, la  cui  consistenza  si  può  far  variare  fino  a  raggiungere  Taspetto 
corneo.  Le  gelatine  che  si  ottengono  non  si  congelano,  anche  se  mante- 
nute a  —  20°. 

Analogamente  si  ottiene  la  diniiroforminà,  nitrando  il  prodotto  che  si 
ricava  riscaldando  la  glicerina  con  metà  del  suo  peso  di  acido  ossalico, 
prima  a  100°,  poi  per  20  ore  circa  a  HO».  Il  prodotto  contiene  circa  30 
per  cento  di  dinitroformina  e  10  %  ^^  nitrotrlicerina,  e  può  essere  im- 
pietrato direttamente  per  la  preparazione  delle  gelatine  esplosive  incon- 
gelabili. 

11  grande  potere  solvente  della  din! troacetina  per  i  nitrocellulosi,  e  spe- 
cialmente per  il  fulmicotone,  rende  questa  sostanza  particolarmente  adatta 
per  la  fabbricazione  di  polveri  senza  fumo,  insensibili  al  gelo  e  che  non 
sviluppano  calore  eccesaivo  nella  esplosione. 

Le  nuove  lampade  elettriche  a  filamenti  metallici.  —  È  nota  la  conve- 
nienza che  si  ha  ad  aumentare  la  temperatuf^  dei  filamenti  delle  lampade 
elettriche  ad  lncand<>sceoza,  pò  chò  più  grande  ò  tale  temperatura  e  mag- 
giore è  il  rendimento  in  luce  delle  lampade,  onde  minore  risulta  il  loro 
consumo  specifico. 

Perciò  in  questi  ultimi  anni  vennero  poste  in  commercio  varie  specie 
di  lampade,  i  cui  filamenti  sono  formati  da  metalli  di  terre  rare,  i  quali 
non  si  fondono  e  volatilizzano  che  a  temperature  altissime.  S-^condo  V  É- 
elairage  électriqve  (12  maggio  1906)  le  principali  lampada  a  filamenti  me- 
tallici, che  abbiano  dato  buoni  risuluti,  s  no:  le  lampade  Auer  a  fila- 
mento di  osmio;  que  le  S  emens  ed  Halske  al  tantalio,  quelle  Just  e 
Hanaman  al  volframio  e  al  molit>deno 

Per  Taccensione  di  queste  lampade  non  si  richiedono  dispositivi  spec'ali, 
onde  il  lo-o  fuozionameuto  si  presenta  altrettanto  semplice  quanto  quello 
delle  Umpadine  a  filamento  di  carbone. 

Molti  esperimenti  sono  stati  ftitti  per  determinare  il  rendimento  de* le 
lampade  in  di«oor80,  le  quali  hanno  finora  Tunico  inconveniente  di  avere 
un  forte  prezzo  di  costo. 

Rivitia,  giugno  1906,  voi.  II.  38 
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1^  una  nota  inserita  nella  Rivista  man'ltima  di  febbraio  circa  esperi' 
fiHnii  su  lampadine  al  tantalio,  risulterebbe  ehe  esse  riescooo  eeonomiehe 
ogni  qualTolta  il  prezzo  dell*  energia  elettrica  adoperata  ò  superiore  a 
L.  0,18  al  kwoia. 

In  tali  esperienze  si  è  fiitto  uso  di  lampadine  da  25  candele  a  llOvolt, 
aventi  il  filamento  disposto  a  ziflr*zag  nel  senso  delle  generatrici  df  un 
cilindro:  in  tal  modo  con  filamento  Inng^  65  cm  lo  spazio  occupato  è  di 
poco  maggiore  di  quello  delle  ordinarie  lampadine  al  carbone  da  25  can- 
dele* Si  è  inoltre  supposto  che,  mentre  queste  costano  L.  0,50,  quelle  al 
tantalio  abbiano  il  prezzo  di  L.  4,50  Tuna. 

Le  lampade  con  filamenti  metallici  sono  generalmente  ottenute  costruendo 
il  filamento  con  ossido  del  metallo  e  riducendolo  poscia  col  farvi  passare 
la  corrente.  Per  dare  un'Idea  delle  proprietà  di  questi  metalli,  riportiamo 
qui  di  seguito  quelle  del  metallo  finora  più  impiegato:  il  tantalio. 

Il  tantalio  metallico  ò  elastico,  è  resistente  alla  trazione,  ed  è  mallea- 
bile come  Tacciaio;  di  più  possiede  Televata  durezza  delle  pietre  dure, 
raggiungendo  facilmente  quella  del  diamante.  Ha  il  grande  vantaggio  di 
non  siterarsi  all'aria,  e  di  resistere  (alla  temperatura  ordinaria)  alla  mag- 
gior parte  degli  acidi,  qualità  importantissima  per  la  sua  applicazione 
agli  strumenti  di  precisione.  Non  ò  magnetico  che  in  proporzione  insigni- 
ficante. Per  poterlo  lavorare,  bisogna  sottoporlo  alla  fusione,  allo  scopo 
di  liberarlo  dalle  impurità  e  renderlo  omogeneo.  La  fusione  si  compie  pre- 
feribilmente nel  vuoto,  data  rosiidabilità  del  metallo  alle  alte  temperature; 
stante  il  suo  alto  punto  di  fusione,  bisogna  perciò  ricorrere  alla  corrente 
elettrica. 

Il  metallo  può  esser  lavorato  coi  soliti  processi  meccanici,  e  quando 
contenga  un  po'  di  carbone  acquista,  se  sottoposto  a  una  prima  lavora- 
zione meccanica,  tal  durezza  da  rendere  impossibile  ogni  ulteriore  lafo- 
razione,  quando  non  si  proceda  alla  sua  ricottura.  Dovendosi  in  questa  opera- 
zione e? itare  le  troppo  elevate  temperature,  è  conveniente  (quando  si  tratti 
di  metallo  in  piccoli  pezzi)  di  collocarlo  su  piastre  precedentemente  riscal- 
date alla  temperatura  appropriata.  Non  solo  11  carbone,  ma  anche  Tossl- 
geno,  l'idrogeno,  il  silicio,  il  boro,  Talluminio,  lo  stagno,  possono  venire 
adoperati  per  indurire  il  tantalio,  e  no  bastano  piccolissime  quantità,  su- 
perando le  quali  il  metallo  acquista  tal  fragilità  da  impedire  ogni  lavo- 
razione. Bsso  può  impiegarsi  in  lega  col  ferro. 

Il  prezzo  elevato  del  tantalio  non  permetle  il  suo  uso  ohe  per  pioooli 
pezzi  sottoposti  a  forti  usure  meccaniche. 


Momn 
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Produzione  mondialt  dell' allimilnio.  —  Seeondo  la  Frankfurter  Seitung 
la  produzione  deiralluminio  al  principio  del  1905  si  ripartiva  noi  seguente 
modo  fra  le  diTers*)  officine. 
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Nel  1905  la  produzione  dell*  alluminio  venne  couaiderevolmente  aumen- 
tata, giacché  le  aocìetà  franceai  impiantarono  un^offlcina  di  20000  cavalli 
•e  ne  ingrandirono  altre.  Inoltre  fa  aperta  uo*offlcina  italiana  che  produce 
annualmente  600  tonnellate  di  metallo. 

Statistica  della  popolazione  cavallina  —  La  Belgique  militaire  ha  re- 
-oentemente  pubblicato  au  queato  argomento  uno  atudio  del  comandante 
Rohnberg,  dal  quale' rileviamo  che,  aecondo  i  calcoli  dell* Autore,  la  po- 
polazione cavallina  eaiatente  aull'intera  auperficie  terreatre  aarebbe  di 
«irca  80  milioni  di  capi,  coal  ripartiti  fra  le  varie  parti  del  mondo  : 

Europa 41000  000 

Aaia 11000  000 

Africa. 1250  000 

America  del  N 19  000  000 

America  centrale  e  del  S.    .    .    .  6  000  000 

Auatralia 2000  000 
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Quanto  poi  air  Europa,  la  popolazione  cavallina  sarebbe  così  diatribnita 
fra  i  diversi  Stati  : 
Rossia  Europea  ...    22  000  000 

Germania 4100  000 

Austria-Ungheria.    .    .  4  000  000 

Inghilterra 8000  000 

Francia 3  000  000 

Rumenia 900  000 

Italia. 750  000 

Svezia 500  000 

Danimarca 450  000 

Spagna  ......  400000 


Bulgaria.     .    .    . 

350  000 

Turchia  Europea. 

300  000 

Olanda  .... 

300000 

Belgio    .... 

250000 

Portogallo.    .    . 

200  000 

Serbia    .... 

200  000 

Norvegia   .    .     .    . 

150  000 

Svizzera.    .    .     . 

100  000 

Grecia    .... 

100  OOO 
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Ing,  ICILIO  CASALI,  maggiore  del  genio.  —  L'organizzazione 
passata  e  presente  dei  campi  di  tiro  sociali.  —  Boma, 
Stabilimento  tipolitografico  del  genio  civile,  1906.  (In  ven- 
dita presso  ring.  Ziino,  Corso  Umberto  I,  n.  327,  Eoma, 
al  prezzo  di  L.  2  ). 

É  questo  uno  studio  pubblicato  negli  Annali  della  Società 
degli  ingegneri  ed  architetti  italiani,  ed  ora  riunito  in  un'edi- 
zione speciale,  formata  di  due  fascicoli  contenenti  :  uno  90 
pagine  di  testo,  e  l'altro  17  tavole. 

Sebbene  la  speciale  e  ben  nota  competenza  dell'autore,  in 
quanto  concerne  l'organizzazione  dei  tiri  a  segno,  ci  dispensi 
dal  richiamare  l'attenzione  dei  nostri  lettori  sulla  grande  im- 
portanza di  questa  pubblicazione,  crediamo  tuttavia  oppor- 
tuno far  rilevare  che  la  questione  degli  impianti  di  tiro  a 
segno  (ora  che  la  benemerita  istituzione  sembra  prendere 
nuovo  sviluppo)  è  una  di  quelle  che  si  possono  chiamare  di 
attualità.  Per  cui  essa  interessa  direttamente  tanto  le  società, 
quanto  gli  ufficiali  del  genio,  i  tecnici  ed  i  costruttori,  che 
dovranno  occuparsi  della  costruzione  dei  nuovi  campi  di  tiro 
o  del  riattamento  di  quelli  esistenti:  onde  ottima  è  stata 
l'idea  del  maggiore  Casali  di  compilare,  appunto  ora,  l'impor- 
tante lavoro  di  che  trattasi. 

Anche  oggidì  non  pochi  sono  gli  ingegneri  che  attendono 
alla  compilazione  dei  progetti  di  campo  di  tiro  a  segno,  od 
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hanno  da  dirigerne  e  collaudarne  i  lavori;  ma  non  sempre  si 
riscontra  che  gli  studi  e  le  opere  progettate  corrispondono  ai 
concetti  tecnici  ed  economici  prescritti  dalle  norme  emanate 
in  questi  ultimi  tempi  dalle  competenti  autorità,  e  ciò  perchè 
detti  ingegneri  non  possono  tenersi  al  corrente  delle  speciali 
e  variabili  esigenze  delle  costruzioni  in  discorso. 

Onde  è  che  l'autore,  come  afferma  nella  prefazione  dello 
studio  in  discorso,  ha  di  buon  grado  accolto  l'invito  rivoltogli 
da  parecchi  ingegneri  di  esporre  quanto  riguarda  siffatto  ar- 
gomento, per  meglio  porre  in  evidenza  ciò  che  richiedesi  nel- 
l'organizzazione dei  campi  di  tiro,  considerati  nei  riguardi 
tecnici  ed  economici,  e  dipendentemente  dalle  condizioni  ba- 
listiche delle  armi  dì  piccolo  calibro  ora  in  uso. 

L'egregio  A.  non  si  limita  a  rendere  conto  di  quanto  è  stato 
fatto  sin  qui  in  tomo  alla  costruzione  dei  campi  ditiro  ed  alla 
loro  organizzazione  secondo  le  Norme  in  vigore,  ma  si  dif- 
fonde su  tutti  i  particolari  inerenti  alla  ricerca  delle  località 
ed  alla  costruzione  ed  organizzazione  completa  dei  campi  di 
tiro  stessi,  come  appare  dal  seguente  sommario  : 

Parte  prima.  —  Cenni  sai  passato  della  questione. 

Coniiderasionf —  Campi  di  tiro  per  le  armi  mod.  1870  e  70-87  —  Orga- 
nizzazione dei  vecchi  campi. 

Parts  seconda.  —  Perìodi  transitori  di  studi  ed  esperienze. 

Adozione  delle  armi  portatili  di  piccolo  calibro  (mod.  1891)  —  Cartuccia 
ridotta  e  conseguenze  della  sua  adozione  —  Espedienti  cui  si  ricorse  per 
ovviare  agii  inconvenienti  riscontrati  —  Tipo  di  campo  in  uso  presso  la 
Scuola  centrale  di  tiro  di  fanteria  tParma)  —  Esperienze  di  Milano  —  Come 
si  comportano  nel  tiro  i  proiettili  delle  armi  di  piccolo  calibro  —  Nuovo 
sistema  di  campo,  basato  sull'impiego  di  uno  speciale  congegno  di  sicurezza 

—  Applicazione  del  sistema  ad  anello  (anno  1898)  —  Cartuccia  fingibile 
pel  tiro  a  200  m  —  Nuova  serie  di  esperienze  circa  l'impiego  dèlia  cartuccia 
frangibile  a  200  m  —  Criteri  informativi  delle  nuove  esperienze  e  loro  ri- 
sultati; campo  senza  difese  —  Campo  con  difese  per  la  pallottola  frangibile 

—  Risultati  e  deduzioni  delle  prove  eseguite  —  Prove  comparative  fra  la 
cartuccia  ridotta  e  quella  frangibile  pel  tiro  fino  a  200  m  —  Cartuccia  a 
pallottola  frangibile  pel  tiro  a  300  m. 


RIVISTA  nSI  LIBEI  ■  DBI  PERIODICI  493 

Parte  terza.  —  Attuale  organizzazione  dei  campi  di  tiro. 

Nomenclatura  e  termlDologia  propria  dei  campi  —  Organizzazione  nor- 
male dei  tiri  a  segno  senza  difese  —  Tiri  a  segno  a  200  m  —  Tiri  alla  pi- 
stola e  alla  carabina  Plobert  -  Organizzazioni  speciali  —  Tiri  a  segno  con 
difese  —  Tipo  normale  —  Determinazione  teorica  delle  difese  —  Determi- 
naiione  delle  difese  pei  tiri  a  segno  di  800  m  —  Caso  pratico  -  Particolari 
costmttiTi  delle  opere  di  difesa  —  Piazzuole  di  tiro  con  tettoia  —  Fabbri- 
cati sociali  —  Chiusure  dei  campi  —  Nuovo  campo  di  tiro  a  Milano  —  Or- 
ganizzazioni eccezionali  —  Dati  vari  sulle  armi  portatili  italiane  e  loro 
munizioni. 

Parte  quarta.  —  Progetti  e  lavori. 

Compilazione,  distinzione  e  corso  dei  progetti  dMmpianto  di  tiri  a  segno. 
(Progetti  fatti  compilare  dalle  Società;  documenti  dei  progetti  di  massima; 
id.  particolareggiati  ;  documenti  eventuali  ;  corso  dei  progetti)  —  Progetti 
per  la  trasformazione,  sistemazione  o  miglioramento  di  tiri  a  seguo  (con- 
servazione dei  i»ia>  pi) —  Lavori  d*  impianto  —  Trasformazione  dei  tiri  a 
seg^o  esistenti;  (f  iduzione  dei  campi  di  400  m  di  lunghezza)  —  Ampliamenti, 
miglioramenti  ecc.  —  Tiri  alla  pistola  ed  alla  carabina  Flob;rt.  —  Campi 
provvisori. 

Parte  quinta.  —  Ricordi  amministrativi  e  dati  vari. 

Acquisto  od  espropriazione  del  terreno  d'impianto  (acquisto  consensuale; 
espropriazione  forzata;  avvertenze)  —  Esecuzione  dei  lafori  (appalto;  ri- 
basso d*asta;  acconti;  conto  finale;  collaudo;  riserve  deirimpresa;  arbi- 
trati; svincolo  della  cauzione;  tasse  di  registro  e  bollo)  —  Costo  dei  campi 
di  tiro  (tabella  di  dati). 

Allegati. 

I.  —  Generalità  sulle  armi  e  dati  di  tiro  ; 

II.  —  Ordinate  e  grafici  delle  traiettorie  ; 
III.  —  Penetrazioni  ed  effetti  dei  proiettili. 


Da  questo  sommario  risulta  come  lo  scritto  di  cui  trattasi 
non  riuscirà  utile  soltanto  a  quegli  ingegneri,  i  quali  siano 
chiamati  a  progettare  e  costruire  i  campi  di  tiro  sociali,  ma 
anche  agli  ufficiali  del  genio  tutti,  i  quali  potranno  trovarvi 
riuniti  in  riassunto  o  per  disteso  quanto  le  superiori  autorità 
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militari  hanno  emanato  in  proposito,  nei  24  anni  dacché  è 
istituito  il  tiro  a  segno  nazionale. 

Ottima  perciò  è  la  disposizione,  data  dall'Ispettorato  delle 
costruzioni  del  genio,  di  distribuire  lo  studio  in  discorso  a 
tutti  gli  uffici  dell'arma.  Cosi,  con  tale  guida,  gli  ufficiali 
addetti  alle  direzioni  del  genio  avranno  modo  di  procedere 
più  sollecitamente,  e  con  maggior  unità  d'indirizzo,  al  di- 
sbrigo delle  numerose  pratiche  relative  ai  campi  di  tiro. 

Consigliamo  perciò  gli  ufficiali,  ingegneri,  presidenze  delle 
società  di  tiro,  a  consultare  il  libro  in  discorso,  ogni  qualvolta 
debbano  occuparsi  di  questioni  relative  a  costruzioni,  modi- 
ficazioni e  manutenzioni  di  tiri  a  segno.  Biteniamo  poi  utile 
di  portare  a  conoscenza  dei  nostri  lettori  le  seguenti  proposte 
0  informazioni  che  ci  sembrano  specialmente  importanti. 


Nomenclatura  e  terminologia  propria  dei  campi. 

'  In  materia  di  campi  di  tiro  è  oggi  usata  una  cosi  varia  de- 
nominazione per  classificare  i  campi  stessi-e  designare  le  loro 
parti  costitutive,  da  produrre  una  dannosa  confusione  sia 
nella  nomenclatura  tecnica,  che  nelle  idee  relative.  Avviene 
infatti,  e  bene  spesso,  che,  oltre  a  dare  un'errata  interpreta- 
zione alle  norme  da  seguirsi  nella  compilazione  dei  progetti, 
sono  fatte  proposte  contenenti  dispositivi  speciali  che  non 
corrispondono  all'opera  cui  si  vuol  provvedere,  ma  ad  altre. 
Onde  consegue  che,  senza  volerlo,  viene  falsato  1'  impiego, 
nel  tiro,  delle  odierne  armi  portatili,  e  gli  scopi  da  raggiun- 
gersi non  si  conseguono  che  imperfettamente,  seppure  non 
se  ne  ottengono  altri  opposti  ai  fini  richiesti. 

Allo  scopo  pertanto  di  ben  definire  lo  stato  presente  della 
questione,  usando  sempre  gli  stessi  termini  per  precisare  le 
stesse  opere,  o  le  parti  di  esse,  da  denominarsi  sempre  con 
nomenclatura  di  non  dubbia  interpretazione,  e  per  semplifi- 
care le  espressioni  in  uso  che  giova  di  conservare,  e  per  me- 
glio individuarne  altre,  l'autore  ha  fatto  le  seguenti  motivate 
proposte  circa  le  denominazioni  che  dovrebbero  usarsi  :  prò- 
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poste  che  per  parte  nostra  crediamo  convenga,  sotto  tatti  gli 
aspetti,  di  accettare. 

Campi  di  tiro  o  tiri  a  segno.  —  Non  avendosi  una  parola 
sola  per  designare  il  luogo  ove  si  eseguisce  con  le  armi  por- 
tatili il  tiro  al  bersaglio,  nulla  si  oppone  a  che  si  continui  a 
denominare  tali  località:  campi  di  tiro,  campi  di  tiro  al  ber* 
saglio.  Sembrerebbe  tuttavia  meglio  conveniente  la  locuzione 
più  semplice  di  :  tiro  a  segno. 

Cosi  la  denominazione,  oggi  usata,  di  poligoni  di  tiro  ver- 
rebbe esclusivamente  conservata  per  le  zone  ove  si  esplicano 

le  esercitazioni  di  tiro  colle  artiglierie,  non  foss'altro per 

la  lontana  si,  ma  non  impossibile  eventualità  che,  pur  da 
noi,  possano  costituirsi,  come  già  sonvene  in  Francia  e  forse 
anche  nel  Belgio,  delle  Società  di  tiro  al  cannone. 

Tiri  a  segno  militari,  sociali  e  d' uso  promiscuo,  secondo  che 
servono  esclusivamente  per  le  esercitazioni  al  bersaglio  della 
truppa,  'delle  Società  di  tiro  a  segno  nazionali,  oppure  cu- 
n^ulativamente. 

Tiri  a  segno  mandamentali,  comunali  o  consorziali  dipenden- 
temente dalla  costituzione  dei  sodalizi  di  tiro  a  segno. 

Tiro  a  segno  con  o  senza  difese.  —  Non  ritiensi  ne  utile,  né 
necessario,  di  proseguire  a  mantenere  la  vigente  denomina- 
zione di  campi  di  tiro  chiusi  od  aperti,  o  parzialmente  chiusi  o 
parzialmente  aperti,  e  si  propone  di  classificarli  invece  se- 
condo la  loro  speciale  ed  intrinseca  organizzazione,  od,  in 
altri  termini,  secondo  che  sono  o  no  muniti  delle  opere  proprie 
di  difesa,  —  ora  denominate  ripari,  ostacoli,  ecc.  —  aventi 
V  ufficio  diretto  di  impedire,  o  di  diminuire,  Y  uscita  dei  pro- 
iettili dai  limiti  dei  campi. 

Tiri  a  segno  con  posto  unico  pei  tiratori  e  variabile  per  i 
bersagli  e  viceversa.  —  I  campi  ordinati  a  difese  non  possono 
essere  che  a  posto  unico  e  fìsso  pel  tiro,  mentre  i  bersagli 
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sono  installati  alle  varie  distanze  consentite  dalla  località, 
cioè  a  100^  a  200  ed  a  300  m,  I  tiri  a  segno  senza  difese  pos- 
sono essere  organizzati,  in  quanto  riguarda  l'esecuzione  del 
tiro,  come  quelli  con  difese,  ma  il  loro  ordinamento  normale 
è  questo  :  postazione  unica  e  fissa  per  i  bersagli  (al  piede  del 
fermapalle  se  esìste,  od  altrimenti  all'estremità  della  distanza 
massima  del  tiro  ammessa  dalla  località  d' impianto)  e  va- 
riabile per  i  tiratori. 

•  Linee  di  tiro.  —  Determinano  il  piano  verticale  del  tiro, 
non  essendo  che  il  prolungamento  dell'asse  della  canna  del 
fucile  puntato  al  centro  del  bersaglio.  Sono  varie  di  numero 
secondo  l' importanza  numerica  di  un  determinato  presidio 
di  truppa  o  di  un  datò  sodalizio;  generalmente  si  computa 
che  una  linea  basti  per  80  o  100  individui  ;  la  loro  equidi- 
stanza minima  —  per  linee  di  tiro  parallele  —  è  di  4  m. 

Fermapalle.  —  Quando  non  esista  una  superfìcie  qualsiasi 
naturale,  che  si  presti  all'  intercettamento  dei  colpi,  oltre  il 
limite  della  distanza  massima  del  tiro,  si  erige  il  fermapalle, 
il  quale  può  consistere  tanto  in  un  ammasso  di  terra,  quanto 
in  una  doppia  parete  di  tavole,  con  interposta  ghiaietta,  od 
anche  in  un  muro  rivestito  dalla  parte  del  tiro  con  terra 
o  con  un  tavolato. 

n  fermapalle  può  altresì  non  essere  necessario:  quando 
ad  es.  il  tiro  è  rivolto  verso  uno  specchio  d'acqua  qualsiasi 
(di  mare,  o  di  lago  poco  importa),  oppure  quando,  lungo  la 
direttrice  dèi  tiro,  esista  una  zona  boschiva  od  impervia,  in 
modo  che  nessun  colpo  di  fucile  ad  essa  diretto  riesca  di 
danno  o  minacci  l'incolumità  pubblica. 

'  Opere  di  difesa  o  difese.  —  Consistono  essenzialmente  nelle 
costruzioni  presentemente  in  uso  nei  campi  cosidetti  chiusi 
e  denominate  :  diaframmi^  quinte  o  traverse.  I  diaframmi  e 
le  quinte  sono  generalmente  di  legname,  o  di  muratura  ri- 
vestite di  tavolame  ;  sono  evidentemente  le  opere  destinate 
a  dar  passaggio  alla  traiettorie  dirette  ai  bersagli,  per  modo 
che  ogni  colpo  non  possa  uscire  dalla  superficie  del  ferma- 
palle  ;  i  colpi  mal  diretti,  allo  infuori  cioè  di  detta  super« 
ficie,  si  conficcano  nelle  opere  stesse. 


RltlSTA  DBI  LIBRI  ■  OBI  PERIODICI  497 

Tutto  il  contorno  delle  opere  di  difesa  deve  essere  rive- 
stito di  lamiera  d'acciaio  duro^  in  quanto  che  nei  campi  pre- 
disposti a  difese  non  può  usarsi  che  la  cartuccia  a  pallottola 
frangibile,  e  perchè  questi  proiettili  s'infrangano  occorre 
appunto  la  indicata  gueinizione  di  lamiera  per  tutti  gli  spi- 
goli delle  difese  stesse  (1). 

Piazzuole  di  tiro  e  stazioni  dei  bersagli.  —  Le  piazzuole  di 
tiro  (presentemente  denominate  stazioni  di  tiro)  sono  in  gene- 
rale stabilite  sul  terreno  del  campo  in  appositi  spazi  rettan- 
golari, piani,  leggermente  sopraelevati  sul  terreno  stesso  op- 
pure ricavate  sotto  tettoie,  dette  appunto  tettoie  di  tiro. 

Le  stazioni  dei  bersagli  hanno  sempre  annesso  un  riparo  per 
i  segnatori,  ora  chiamato  fosso  o  fosse  dei  segnatori.  Dette  sta- 
zioni servono  quindi,  sia  alla  installazione  delle  intelaiature 
che  reggono  i  cartelloni  dei  biersagli,  sia  a  tenere  al  riparo  dei 
tiri  chi  è  incaricato  di  segnalare  i  punti  fatti  in  ogni  linea  di 
tiro,  e  di  otturare  i  fori  lasciati  dai  proiettili  nei  cartelloni  (2). 


(1)  Circa  il  riveitimento  dei  cigli  delle  traverse  T  autore  rileva  il  ee- 
goente  inconveniente  :  le  lastre  d*aociaio,  secondo  le  prescrizioni  vigenti, 
debbono  essere  avvitate  ad  una  trave  oriziontale,  alla  sua  volta  fissata 
verso  le  teste  di  pali  conficcati  nel  terreno.  Or  bene,  stante  la  limitata 
larghezza  cho,  per  ragioni  economiche,  bisogna  assegnare  a  dette  lastre, 
avviene  sovente  che  non  solo  la  trave  sia  colpita  dai  proietti,  ma  altresì  che 
questi,  passando  al  disotto  della  trave  stessa,  attraversino  il  ciglio  della 
traversa,  uscendo  dal  piovente. 

L'A.  propone  perciò  il  partito  di  costruire  ^l  disotto  della  brave- dor- 
miente un  muretto  di  pietrame,  oppure  una  cassa  di  legname  riempita  di 
ghiaietts. 

(2)  A  questo  proposito  1*A.  fe  menzione  di  uno  speciale  congegno  ideato 
dal  farfer  maggiore  Ponzo,  e  destinato  essenzialmente  ad  otturare  i  fori  dei 
cartelloni  senza  obbligare  il  sognatore  a  lasciare  la  nicchia. 

Questo  congegno,  denominato  anche  Auto-indicatore,  otturatore  #  mar- 
catore dei  buchi  dei  bereagli^  consta  di  una  lunga  e  sottile  pertica  di  legno 
avente  alla  sua  estremità  superiore  un  meccaniimo  di  ecattò  (tubetto  con 
molla  metallica)  e  verso  la  estremità  opposta,  da  impugnarsi  dai  segnatori, 
due  grilletti  da  fucile,  uno  dei  quali  serve  per  armare  la  molla,  Taltro  per 
determinare  lo  scatto  ,  essendo  i  grilletti  collegati  con  la  molla  mediante 
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Le  stazioni. dei  bersaglisi  dicono  :  sopra- terra,  seminterrate 
od  interrate,  secondo  che  il  pianQ  interno  del  riparo  che  copre 
i  segnatori  è  a  livello  od  è  più  o  meno  incassato  nel  terreno 
naturale. 

Se  i  bersagli  sono  del  tipo  a  saliscendi  od  a  bilico  (cioè 
con  perno  orizzontale)  essi  vengono  installati  sul  detto  piano 
interno;  se  invece  trattasi  di  telai  comuni  reggenti  i  cartel- 
loni^ questi  vengono  disposti  in  controscarpa,  ossia  sopra  un 
apposito  ripiano,  o  berma,  che  viene  lasciato  in  costruzione 
o  si  ricava  appositamente,  ad  di  là  della  scarpata  (rivestita 
o  no),  che  sta  di  fronte  ai  segnatori  ricoverati  e  seduti  entro 
le  proprie  nicchie  (1). 

Costo  dei  campi  di  tiro. 

Non  è  possibile  di  indicare  con  esattezza  la  spesa  da  in- 
contrarsi perefiTettuare  l'impianto  di  un  qualsiasi  tiro  a  segno, 
e  tanto  meno  di  poter  determinare  a  priori  l'importo  delle 


una  fanicella  metallica  posta  neirinterno  deirasta.  Armato  il  congedo  e 
collocato  suirestremità  libera  del  tubetto  uno  dei  soliti  dischi  di  carta  che 
servono  ad  otturare  i  fori,  previamente  spalmato  di  colla,  si  copre  con  esso 
il  foro  che  si  vuole  otturare,  e  facendo  agire  la  molla,  per  mezzo  del  (rrilletto, 
il  disco  di  carta  viei  e  fatto  aderire  al  cartellone.  Siccome  dalla  parte  opposta 
del  tubetto  vi  è  un  disco  a  colori,  opportunamente  inclinato  e  rivolto  verso  i 
tiratori,  nel  compiere  la  otturazione  del  faro  stesso  si  segnala  pure  il  punto 
C3lpito.  Alzando  Tasta  e  collocandola  a  destra,  a  sinistra  in  aito  od  in  basso 
dei  bersagli  si  marcano  anche  i  punti  fattL 

(1)  I  ripari  per  segnatori  ed  i  segnatori  stessi  potrebbero  venir  aboliti 
qualora  si  adottasaero  i  benagli  elettrici.  Fra  questi  lautore  secala,  come 
adatto,  il  bersaglio  ideato  dal  tenente  belga  Brenner  ed  usato  iu  molti 
campi  di  tiro  esteri  col  nome  di  ci  ole  à  avertiisement  automaiique»  Esso 
comprende  : 

a)  Il  bersaglio  propriamente  detto,  il  quale  può  avere  qualsiasi  lòima 
e  dimensione,  così  da  prestarsi  per  bersaglio  di  scuola  e  di  precisione,  per 
tiri  ridotti  e  per  pistola,  per  bersagli  sagomati  o  figurati,  a  scomparsa  o 
movibili  ; 

b)  h* indicatore  elettrico  istallato  presso  i  tiratori,  e  che  riproduce  esat- 
tamente i  punti  colpiti  ; 

e)  il  cavo  multiplo  che  collega  ciascun  bersaglio  col  rispettivo  indicatore. 
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trasformazioni  o  sistemazioni  degli  odierni  campì  di  tiro,  per 
renderli  adatti  al  tiro  col  facile  mod.  1891,  essendoché  vatia- 
bili  all'infinito  sono  le  condizioni  locali,  le  esigenze  cui  sod- 
disfare, la  natura,  la  qualità  e  l'importanza  dei  lavori,  come 
pure  il  costo  della  mano  d'opera  e  dei  materiali  disponibili 
od  occorrenti.  L'autore  ha  ritenuto  tuttavia  conveniente, 
prima  di  dar  termine  al  suo  scritto,  di  porgere  un  cenno  di 
siffatta  questione,  di  vitale  importanza  per  tutte  le  Società . 
da  costituirsi  od  esistenti. 

Si  limita  però  ad  esporre  alcuni  fra  i  più  interessanti  dati 
pratici  da  conoscersi,  avvertendo  che  rimane  in  modo  assoluto 
esclusa  qualsiasi  spesa  inerente  all'acquisto  del  terreno  d'im- 
pianto, e  che  le  cifre  sono  da  ritenersi  affatto  generiche  e  som- 
marie, eppertanto  da  servire  esclusivamente  per  calcoli  ap- 
prossimativi. Giova  infine  aver  presente  che  un  campo  di  tiro, 
ad  esempio  di  4,  oppure  di  6  linee,  non  rappresenta  mai 
esattamente,  e  per  evidenti  ragioni,  il  doppio  od  il  triplo  va- 
lore d'un  tiro  a  segno  di  2  sole  linee. 

Ciò  premesso,  ecco  riassunto  quanto  in  base  all'esperienza 
è  possibile  di  presumere  al  riguardo: 


DATI  SOMMARI  SUL  COSTO  DEI  CAMPI  DI  TIRO 

DESIGNAZIONE    DEI   LAVORI 

COSTO 
per  linea  di  tiro 

e  delle  provviste  essenziali 

da  lire 

a  lire 

a)  Per  un  oampo  senza  opere  di  difesa. 

Dati  elementari: 

1.  Una  piazzuola  di  tiro  di  semplice  terra    .... 

2.  Stazione   fiasa  dei  bersagli   con   riparo  per  segrna- 

tori 

/  sola  terra  ventale  .     .     . 

3.  Fermapalle    di     ]  terra  e  muratura 

(  terra,  muratura  e  legname     .     . 

4.  Telalo  per  bersagli 


10 


15 


200 

250 

bOO 

600 

1000 

1200 

1300 

150O 

50 

60 

500 
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DATI  SOMMAEI  SUL  COSTO  DEI  CAMPI  DI  TIRO 

DESIGNAZIONE    DEI   LAVORI 

COSTO 
per  IDiea  di  tiro 

e  delle  provviste  essenziali 

da  lire 

a  lire 

5.  Mensoletta  di  sicurezza 

6.  Aecessori  [bersagli,  attrezzi  di  sisgnalazione,  eco.) 

7.  Segnalazioni  elettriche  o  telefoniche  ..... 


&peia  complessiva  media,  —  Per  campi  di  200  o  300  m 
di  tiro  (1) 

b)  Per  un  campo  con  difese, 
cioè  per  l'uso  della  cartuccia  a  pallottola  frangibile. 

Dati  elementari: 
1.  Piazzuola  unica  di  tiro  con  semplice  tettoia  .    .     . 
a.  Dna  traversa  dì  semplioo  terra  .      p^^^jg^  delle 
3.  Una  stazione  pei  bersagli    con  f  guarnizioni  di  la- 


miera 
duro 


di   acciaio 


riparo  da  segoatori . 

4.  Diaframma  e  quinte 

5.  Fermapalle \ 

6.  Telaio  per  bersagli    .     .     .     .  i      Come  ai  numfri 

7.  Accessori ,   3,    4,  6,   7,    della 


8.  Segnalazioni  elettriche    o 
lefoniche 


.■\ 


parte  a). 


9.  Uno  stallo  per  tiratori 

Spesa  complessiva  piedia: 
Per  campi  di  tiro  di  m  200  di  lunghezza. 
»  »  800  I. 


e)  Per  trasformare  un  campo  di  vecchio  tipo 
in  altro  per  l'uso  delia  cartuccia  frangibile. 

Dati  di  fatto.  —  La  lamiera  di  acciaio  duro  della  marca 
H.  S.  delle  acciaierie  di  Terni  pesa  al  mi  : 
se  di  mm  100X20  Ig  16, 
100X15»     12, 
100X10  .       8. 


20 

10 

100 

1800 


800 

1000 

250 

300 

400 

500 

1500 

1700 

20 

3000 
4000 


25 
15 

120 

SOOO 


SO 

3400 
4500 


{\)  La  differensa  di  costo  d*ua  campo  di  tiro  per  Tuaa  e  per  l'altra  distanza  di  tiro 
é  trascurabile  non  riguardando  che  una  piasiuola  di  tiro  in  più  od  in  meno. 
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DATI  SOMMARI  SUL  COSTO  DEI  CAMPI  DI  TIRO 


DESIONAZIONE   DEI  LAVORI 
6  d«Ile  proTTiste  ettensiali 


COSTO 

per  lioea  di  tiro 


da  lire     a  lire 


Analisi  del  costo  unitario  della  lamiera  diacciato  duro 
(marca  H.  S.  Terni). 

Un  k0  di  lamiera  data  sul  vagone  a  Terni  eosta  L.  0,300 

Trasporto  ferroviario  medio,  in  ràfrione  di  L  50 

per  tonnellata  (compreso  il  diritto  fisso)     .     .    »  0,050 

Trasporto  dalla  stazione  d'arrivo  a  piò  d'opera 

(a  calcolo) »>  0,003 

Mano  d*opera  da  fabbro  ferraio  con  garzone,  per 
taglio,  foratura  e  posa  delle  lamiere  :  giornate 
0,05  a  L.  (3,50  -f  1,50) »  0,250 

Costo  efitottivo  di  un  kg  in  opera »  0,603 

Aumento  di  speie  generali,  ribasso  d'asta  e  be- 
neficio dell'impresa^d  ragione  del  15  '/•  •     •    ^  0.090 

Costo  al  kg  [arrotondato]    .    »  0,70 

Dati  elementari: 

1.  Imbottitura  con  ghiaietta  minuta  del   rivestimento 

di  legname  del  fermapalle 

2.  Id.  id.  delle  opere  di  difesa 

3.  Guarnizioni  con  lamiere  d'acciaio  e  rispettive  arma- 

ture di  legname  di  sostegno    d'una  traversa  .     . 

4.  Id.  id  delle  altre  opere  di  difesa  (diaframma  e  quinte) 

5.  Spalmatura  delle  superficie  di  legname  delle  difeie 

con  carbolineum  oppure  con  catraipe  od  .altro  .     . 


15 

20 

30  ■ 

40 

160 

180 

140 

150 

10  .       15 


Nei  computi  della  tabella  non  venne  tenuto  conto  (oltre 
del  terreno  di  impianto)  di  qualsiasi  spesa  per  la  costruzione 
degli  edifici  che,  di  solito,  si  annettono  alle  piazzuole  di  tiro 
(per  uffici,  deposito  delle  armi  e  delle  munizioni,  laboratorio 
delV armaiuolo,  magazzino  bersagli  ed  attrezzi  ecc.);  es- 
sendo che,  a  prescindere  dal  fatto  che  per  tali  fabbricati  è 
infinita  la  varietà  delle  soluzioni  possibili,  essi  non  si  aoo* 
stano  dalle  comuni  fabbriche  ad  uso  di  abitazione,  epperò  la 
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loro  valutazione  nulla  presenta  di  speciale  e  di  rimarclievole. 
Giova  solamente  aver  presente  la  necessità  di  provvedervi 
secondo  lo  stretto  fabbisogno,  cercando  nella  semplicità  della 
costruzione  e  nella  sobrietà  delle  linee  e  delle  ornamenta- 
zioni di  conferire  all'insieme  dell'opera  quel  carattere,  pro- 
prio di  siffatte  costruzioni,  che  ne  indica  l'uso  di  vere  pale- 
stre delle  armi. 

Non  si  fa  neppur  cenno  d'alcuna  chiusura  dei  campi  di 
tiro,  non  essendo,  in  massima,  ciò  necessario  ;  potendo  tutta- 
via occorrere  di  precludere  il  passaggio,  attraverso  ai  tiri  a 
segno,  sia  delle  persone,  sia  degli  animali,  vi  è  sempre  mezzo 
di  provvedervi  economicamente  con  siepi  vive,  fili  di  ferro 
tesi  fra  paletti,  reti  metalliche  od  altro  di  simile,  il  cui  costo 
al  metro  lineare  è  limitato  a  poche  lire.  Le  chiusure  stabili 
con  muri  di  recinto,  sempre  di  rilevante  dispendio,  debbono 
riserbarsi  unicamente  dove  non  possa  assolutamente  farsene 
a  meno  :  ad  ogni  modo  e  per  tali  casi  eccezionali  si  ricorrerà, 
sempre  che  si  possa,  alle  costruzioni  di  cemento  armato,  le 
quali  in  generale,  a  parità  di  resistenza,  importano  minore 
spesa  (dalle  20  alle  25  lire  al  metro  corrente).  p. 


ANDREA  PICONE^,  capitano  d'artiglieria.  —  La  meccanica  nei 
cannoni  da  campagna  a  tiro  rapido.  Organi  della  de- 
formazione. —  Napoli,  tipografia  Angelo  Trani,  1906. 
Prezzo  L.  2,60. 

La  letteratura  artiglierfstica  si  è  arricchita  nel  corrente 
anno  di  numerosi  ed  interessanti  scritti,  i  quali,  prendendo 
argomento  dalle  discussioni  sorte  sulla  costruzione  e  sull'im- 
piego dei  nuovi  materiali  di  artiglieria,  danno  prova  del  largo 
e  benefico  movimento  d' idee  che  tali  questioni  hanno  susci- 
tato fra  i  nostri  ufficiali  d'artiglieria. 

Fra  i  più  importanti  di  tali  scritti  notiamo  volentieri 
quello  sopra  citato  del  capitano  Picene,  il  cui  scopo  prin- 
cipale si  è  quello  di  presentare  in  modo  accessibile  a  tutti  la 
parte  meccanica  del  problema  della  deformazione  «  affine  di 
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far  risultare  con  quali  parametri  gli  opposti  fattori  della 
potenza  e  della  mobilità  entrano  nel  problema  stesso^  come 
pure  le  difficoltà  che  si  ebbero  a  superare  nel  concretare  il 
materiale  a  deformazione  >. 

L'A.  premette  alcune  pagine  nelle  quali  riassume  a  grandi 
tratti  le  varie  fasi  per  le  quali  è  passata  la  questione  dell'ar- 
mamento dell'artiglieria  campale  in  Europa,  ed  espone  alcuni 
giudizi  espressi  al  riguardo  da  autorevoli  scrittori  militari. 
Da  questa  prima  parte  egli  fa  comprendere  di  essere  meglio 
fautore  della  mobilità  ohe  non  della  potenza  del  colpo  isolato, 
ma,  passando  poi  alla  esposizione  meccanica,  fa  in  modo 
dà  lasciare  quasi  per  intero  al  lettore  il  compito  delle  dedu- 
zioni e  degli  apprezzamenti. 

Lo  studio  della  meccanica  dei  materiali  a  deformazione  è 
diviso  in  due  parti.  Nella  prima  si  richii^mano  anzitutto  alla 
memoria  del  lettore  alcune  nozioni  scientifiche,  che  servono 
di  base  per  la  trattazione  delle  varie  questioni  di  meccanica 
fatte  in  seguito,  o  promiscuamente  ad  esse.  Nella  seconda 
vengono  esposti  i  calcoli  relativi  agli  organi  della  deforma- 
zione, cioè  alla  estensione  totale  del  rinculo,  alle  dimensioni 
delle  molle  ricuperatrici  e  delle  luci  di  efflusso  del  freno,  e 
sono  infine  riuniti  i  dati  e  le  formolo  necessarie  per  poter 
risolvere  un  caso  concreto  numerico,  di  cui  appunto  si  dà  un 
esempio.  Per  ultimo  l'A.  discute  ciò  che  avviene  quando, 
essendo  già  stabilito  il  peso  del  sistema  e  la  distanza  del  suo 
centro  di  gravità  dalla  coda  dell'affusto  si  varino  il  peso  della 
massa  rinculante,  il  settore  verticale  di  tiro  e  la  velocità  ini- 
ziale ;  e  quando,  essendo  già  calcolati  la  lunghezza  del  rin- 
culo e  il  freno  per  dati  valori  di  queste  quantità,  si  hanno 
variazioni  in  una  o  in  più  di  esse. 

Questo  lavoro  del  capitano  Picene  si  dimostra  frutto  di 
studio  accurato  dell'argomento,  e  quindi  riteniamo  potrà 
essere  letto  con  profitto  da  quanti  vogliono  formarsi  un  con- 
cetto dei  problemi  mefccanici  inerenti  ai  materiali  a  defor- 
mazione. 

G. 


Rivista,  giugno  1906,  voi.  II  33 
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Capitano  GIACOMO  PISCICELU  TAE6GI.  —  Per  l'impiego  tat 
tico  delle  artiglierie  sui  campi  di  battaglia.  —  Napoli, 
tipografia  Angelo  Trani,  luglio  1906. 

L'A.  ha  avuto  in  animo,  con  questo  scritto,  di  discutere, 
alla  stregua  dei  risultati  delle  più  recenti  guerre,  i  criteri 
che  informano  la  nostra  istruzione  tattica  sulle  batterie  da 
campagna.  Egli  esamina  perciò  le  disposizioni  della  prece- 
dente nostra  istruzione  tattica  (1897),  e  li  confronta  con 
queUe  ora  in  vigore,  per  rilevare  le  differenze  sostanziali 
che  esistono  fra  le  due  istruzioni,  differenze  che,  secondo  il 
suo  avviso,  non  corrispondono  a  logiche  deduzioni  dai  fatti 
di  guerra  più  vicini  a  noi.  Per  corroborare  il  suo  asserto  l'A. 
cita  alcuni  episodi  delle  guerre  turco-greca,  anglo-boera  e 
russo-giapponese,  valendosi  altresì  delle  opinioni  espresse 
sull'impiego  tattico  dell'artiglieria  da  autorevoli  scrittori 
militari. 

La  tesi  svolta  dal  capitano  Piscicelli  potrà  essere  molto  di- 
scussa, ma  in  ogni  modo  il  suo  scritto,  dettato  con  forma 
brillante,  riteniamo  sarà  letto  con  interesse  da  quanti  sì 
appassionano  all'importante  argomento. 
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riti -  geometri  -  ragionieri  -  appalta- 
tori, ecc.,  ecc.  —  Roma,  stabilimento 
tipo-litografico  del  genio  civile,  4906. 
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latilnti.   Kefcelamemli.  lalroBleml. 
Mamovre. 
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(4)  Il  contrassegno 
Id. 
Id. 
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(***)     •      .     •     di  nuova  pubblicazione. 
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'Tho  navai  anmial,  1906.  Bdited  by  John 
Leylanil  and  T.  A.  Brassey.  —  Ports- 
mouth, J.  Grìffln  and  Co.,  1906. 
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do  l'Industrio.  Tradait  de  Tallemand  par 
Louis  Ouvmag^  ingénieur  ci  vii.  —  Pa- 
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"'GUERSI.  Rieottarlo  domostleo.  Terza  edi- 
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Arturo  Castoldi;  con  4180  ricette  e  5» 
incisioni.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  4906. 

"'ENRIQUES  Problonl  della  seloaza.  ~ 

Bologna.  Nicola  Zanichelli,  4906.  Prez- 
zo: L.  10. 

"FANI.  Emolaziono.  Racconti  scolastici  • 
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rafoni  con  disegni  di  G.  Marchetti.  — 
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*L'HOTTE.  Quostlons  éguostros.  —  Paris. 
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*"BOYER  et  SPERANSKI.  Manuel  po«r 
rétttdo  do  la  languo  russo.  —  Paris,  Co- 
lin, 1906.  Prix  :  10  fr. 


PERIODICI. 


Artiglierie  e  maSeriall  reUSivi. 
Cnrrcssio. 


Willo.  La  chiusura  a  cuneo,  sistema  Ehr- 
hardt. 

{Revue  mtZ.  tuitse,  marzo). 

Goorgo.  II  noovo  materiale  d'assedio. 

{Journal  V.  S.  Artiliery. 
marzo  e  apr.). 

Davis.  Apparati  per  trasmettere  elettri- 
camente i  segnali  ed  il  fuoco  nrììe  bat- 
terìe di  mortai.  (/d.,  id.). 
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le  notizie  Ano  ad  ora  conosciute  sulla 
guerra  russo-giapponese  relativamente 
all'attacco  della  fanteria? 
{Jahrbùeher  f,  deutiche  Armee  u.  Marine. 
giugno). 

Valdo.  Sguardo  retrospettivo  agli  avveni- 
menti svoltisi  in  Pechino  nell'estate  dal 
4900.  {Beiheft  ilkm  MilUàr-Wo- 

ehenblatt,  5'  fase.). 
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Episodi  di  combattimenti    nella  guerra 

russo-giapponese.  {Sireffleur's 

óiterreichitehe  mil.  Zeittehrift 

3»  e  4«  fase). 

MmtUuU, 
Recolamenii.lMlrasioni.  Manovre. 

Sagranoto.  Svolgimento  pratieo  di  temi 
Uttici.    {Rivi$ta  di  cavalleria,  giugno). 

L'istruziono  cavai leristica  degli  ufAciali 
di  cavalleria  tedeschi,  austriaci,  italiani, 
francesi  e  russi. 

(Internationale  Revue,  Belheft,  74). 

Murili  a. 

Camurrl.  Automobilismo  nautico.  La  riu- 
nione di  Monaco. 

(Rioiita  marittima,  maggio). 

L'uso  del  periscopio  nelle  torpediniere 
sottomarine. 
(Scientifle  American,  Sup,  19  maggio). 

L'artiglieria  di  medio  calibro  e  la  batta- 
glia di  Tscosima.        (MiiteUungtn  aut 
dem  Gebiete  des  Seewesent,  N.  4). 

Miacellanea. 

fiambArdoila.  11  JiuJUsu 

{Riviita  mariltimay  maggio). 

Cotn.  Per  Tapertara  del  Sempione. 

Ud.,  id.). 

Taeeaiili.  Dell'inciampare  del  cavallo.  Sta- 
dio sulla  meccanica  delle  andature. 

(Rivista  di  cavalleria,  giugno). 


Casali.  L'organizzazione  passata  e  pre- 
sente dei  campi  di  tiro  sociali. 

{Annali  Società  Ingegneri  e  Arch.  it. 
N.  1). 

Pflxtt.  Dei  rilievo  mediante  la  telefotografia 

in  pallone.  (Revue  Genie  mil., 

maggio  e  seg.). 

Mao  Munii.  Schizzi  panoramici  per  rico- 
gnizioni. 

{Journal  U,  S,  I,  of  India,  aprile). 

L'esercito  giapponese  dopo  la  guerra. 

{Die  militdrUehe  Welt,  V  fase). 

L'esercito  spagnuolo.  (/d.,  id.). 

Vestiario  ed  equipaggiamento.    {Id.,  id.). 

La  questione  degli  zaini.  {id.,  id.). 

Bin-Wolthflimb.  Le  qualità  morali  e  fisiche 
nella  guerra  sud  africana. 
{Organ  der  militdr'ìcUisenschaftlieken 
Ver  cine  3*  e  4»  fase). 

Httfftr.  Circa  un  tipo  di  vestiario  ed  equi- 
paggiamento campale.  {Id.,  id.), 

Malozivslil.  La  tecnica  militare  nella  guerra 
dell'Estremo  Oriente.  {Id.,  id.). 

La  cavalleria,  l'artiglieria  ed  il  genio  ita- 
liani.      {Streffìeur's  oe$terr,  mil,  Zeit- 
$chrift,  4*  fase). 

V.  dar  Colti.  La  situazione  della  Russia 

nell'Asia  centrale.       (Vierteljahrshefte 

f,  Truppenfùhrun^  u.  Heeretkunde 

%•  fase). 

Pteker.  Le  truppe  da  montagna  dell'eser- 
cito austro-ungarico.  {Id.,  id.). 
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RELATIVI 

A    MATERIALI    DA    GUBRRA 

RILASCIiTI  DAL  liKISTERO  DI  iGRICOlTURA  ISDDSTRU  E  COMMEBCIO 
Dal  16  febbraio  al  SO  aprile  1906 


Bresci  Giovanni  a  Mondovì  (Caneo)  :  e  Nuovo  sistema  dì  aereonave  »,  ri- 
chiesto il  2  grenn&io  1906,  completivo  della  privativa  199/84  di  anni  2, 
dal  31  dicembre  1904. 

Bucci  Dante  a  Milano:  «  Nuovo  proiettile  lancia -sagole,  sistema  Iktnte 
Bucci»,  richiesto  il  23  gennaio  1906,  per  anni  3. 

Krupp  Fried.  Alctiengesellschaft  ad  Bssen  a/R.  (Germania)  :  «  Mécanisme 
d^emmagasinage  de  force  avec  ressort  à  boudin  »,  richiesto  il  19  gennaio 
1906  per  anni  15,  con  rivendicazione  di  priorità  dal  5  aprile  1905. 

Luger  Georg  a  Charlottenburg  (Germania)  :  <  Arme  se  chargeant  par  le 
recul  »,  richiesto  il  5  febbraio  1906,  per  anni  6. 

Tasso  Arnaldo  fu  Pietro  ad  Alessandria  :  «  Rotaia  senza  fine,  per  faci- 
litare il  traino  delle  artiglierie  pesanti  in  terreni  difficili  o  di  forte  pen- 
denza, e  per  eseguire  il  tiro  con  dette  artiglierie  senza  paiuolo  d  asse- 
dio »,  richiesto  il  30  gennaio  1906,  per  anni  2. 

Lauber  Josef  a  Vienna  :  «  Fucile  a  ripetizione  con  introduzione  late- 
rale automatica  delle  cartucce  ed  esplosione  automatica  dei  bossoli  delle 
cartucce  sparate  »,  richiesto  il  6  febbraio  1906,  per  anni  6. 

Guntli  Josef  Heinrich  a  Neubruch-Wetzikon  (Svizzera)  :  «  Appareil  à  faire 
monter  et  descendre  les  mines  sous-marines  »,  richiesto  il  12  febbraio 
1906,  per  anni  6. 

Pino  Giuseppe  fu  Orazio  a  Genova  :  «  Apparecchio  per  esplorare  zone  di 
terreno  non  visibili  direttamente  »,  richiesto  il  30  gennaio  1906,  comple- 
tivo della  privativa  213/241,  di  anni  3,  dal  30  settembre  1905. 

Niehoff  Ernest  a  fìrooklyn,  New- York  :  «  Perfezionamenti  nei  proiettili  », 
richiesto  il  1^  febbraio  1906,  per  anni  6. 
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Fried  Krupp  Aktiengeseilschaft  a  Essen  a/R.  (Qermania)  :  a  Fasée  à  tempa 
mécanique  avec  calotte  de  rég)age  facile  à  tourner  >,  richiesto  il  9  feb- 
braio 1906,  per  anni  15,  con  rivendicazione  di  priorità  dal  10  aprile  1905. 

Direzione  d'Artiglieria  del  Laboratorio  Pirotecnico  di  Caput  a  Capua  [Ca- 
serta): «  Nuovo  procedimento  per  la  fisibbricazione  dei  bossoli  da  can> 
none  »,  richiesto  il  13  febbraio  1905,  per  un  anno. 

i«periali  Roberto  a  Napoli  :  <x  Spoletta  carica  per  granate  perforanti  », 
richiesto  il  16  febbraio  1906,  per  anni  3. 

A.  W.  Sehwarziose  (Ditta)  a  Berlino:  «  Nuovo  dispositivo  neirottura- 
tore  delle  mitragliatrici  »,  richiesto  il  19  gennaio  1906,  per  anni  6,.  con 
rivendicazione  di  priorità  dal  15  febbraio  1902. 

Fried.  Krupp  Aktiengeseilschaft  ad  Essen  a  R  (Germania)  :  «  Pièce  d'ar- 
tillerie  à  recul  de  la  bouche  à  feu  sur  Taffut  avec  fermeture  de  culasse 
à  coin  en  dispositif  pour  Touverture  et  la  fermeture  automatiques  du  mé- 
canisme  de  culasse  »,  richiesto  il  7  gennaio  1906,  completivo  della  pri- 
vativa 188/200  di  anni  15  dal  SO  giugno  1904,  con  rivendicazione  di  prio- 
rità dal  11  marzo  1905. 

Società  Anonima  Italiana  Glo.  Ansaldo  Armstrong  A  C.  a  Roma  :  «  Ma- 
novra elettrica  per  brandeggio,  elevazione  e  caricamento  delle  grosse  ar- 
tiglierie sulle  navi  da  guerra  >,  richiesto  il  27  gennaio  1906,  completivo 
della  privativa  212/12  di  2  anni  dal  30  settembre  1905. 

Del  Pelo  Pardi  Giulio  fu  Costantino  a  Roma  :  «  Sistema  di  collegamento 
delle  tavole  nelle  coperture  e  pareti  in  legno  per  costruzioni  smontabili 
e  trasportabili  a,  richiesto  il  14  febbraio  1906,  per  anni  10. 

Bariè  Giuseppe  a  Gardone  Valtrompia  (Brescia):  «  Affusto  a  deforma- 
zione per  cannoni  da  campagna  e  da  montagna  »,  richiesto  il  31  loglio 
1905  per  un  anno. 

Fabrique  Nationale  d'armes  de  guerre  (Soòtété  anonyme)  ad  Herstallez- 
Liège  (Belgio):  «  Pistolet  automatique  à  canon  fixe  et  à  fermeture  non 
verrouillée  X,  richiesto  il  10  febbraio  1906,  per  anni  6,  con  rivendicazione 
di  priorità  dal  9  maggio  1905. 

Waffenfabrik  Mauser  ad  Oberndorf  a/N  (Germania)  :  «  Arme  à  feu  à  ré- 
pétition  activée  par  le  recul  et  pourvue  d*un  canon  mobile  dans  laquelle 
se  produit  un  verrouiilage  de  la  fermeture  »,  richiesto  il  20  febbraio 
1906,  prolungamento  per  un  anno  della  privativa  74/262  di  anni  6  dal 
31  marzo  1896,  già  prolungata  per  anni  4  con  gli  attestati  154/66,169/89, 
186/129  e  208/143. 

WafTenfabrik  Mauser  Aktiengeseilschaft  ad  Oberndorf  a/Neckar  [Germa 
nis]  :  «  Chargeur  par  le  recul  avec  canon  mobile  »,  richiesto  il  9  febbraio 
1906,   completivo    della    privativa    1^6  161  di  un  anno  dal   31  dicembre 
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1902,  già   prolungata   per   anni  3  con  gli   attestati    181/226,   197/190  e 
217/14. 

Luger  Georg  a  Charlottenburg  (Germania)  ;  «  Perfectionnements  appor- 
tés  aoz  armea  automatiqaes  avec  canon  mobile  »,  richiesto  il  16  febbraio 
1906,  prolungamento  per  anni  6  della  privativa  123/62  di  anni  6  dal  31 
marzo  1900. 

Rheinische  Metaliwaaren  und-Maschlnenfabrlk  a  DUsseldorf-Derendorf  (Ger- 
mania): (I  Frein  à  liquide  pour  bouches  à  feu  »,  richiesto  TS  gennaio  1906, 
per  anni  15,  con  rivendicazione  di  priorità  dal  l'*  febbraio  1905. 

Rhelnische  Metallwaaren-und  Maschinenfabrlk  a  Dusseldorf-Derendorf  [Ger- 
mania) :  a  Disposition  pour  assurer  Tassemblage  exact  dea  organes  ser- 
vant  è  transmettre  le  mouvement  d*éIévation  au  mécanisme  de  frein  dans 
les  piòces  d*artillerie  à  réglage  automatique  du  recul  »,  richiesto  1*8  gen- 
naio 1906,  per  anni  15,  con  rivendicazione  di  priorità  dairs  aprile  1905. 

Bellati  Giuseppe  fu  Luigi  a  Roma:  «  Congegno  per  la  soppressione  del 
rinculo  delle  bocche  a  fuoco  nello  sparo  »,  richiesto  il  10  febbraio  1906, 
per  anni  5. 

Waffenfabrik  Mauser  Aktiengesellsohafl  ad  Oberndorf  a/Neokar  (Germa- 
nia] ;  a  Arme  à  feu  automatique  avec  fermeture  à  bloc,  utilisable  tant 
comme  arme  à  chargement  automatique  par  le  recai,  que  comme  arme 
à  charger  coup  par  coup  »,  richiesto  il  30  febbraio  1906,  prolungamento 
per  un  anno,  della  privativa  104/205  di  anni  6  dal  31  marzo  1899,  già  pro- 
lungata per  un  anno  con  Tattestato  204/157. 

*     Segre  Ettore  a  Trieste  (Austria):  «Torpedine  teleautomatica»,  richie- 
sto il  21  febbraio  1906,  per  un  anno. 

Savoja  Pietro  fu  Luigi  a  Torino:  4( Ruota  elastica  a  deformazione  per 
automobili  e  veicoli  simili  »,  richiesto  il  14  febbraio  1906,  per  un  anno. 

Bauco  Ettore  a  Roma:  «  Schermo  metallico  flessibile  pei  cerchioni  ela)- 
stici  delle  ruote  »,  richiesto  il  20  febbraio  1906,  per  un  anno. 

Bergiiaus  Emi!  ad  Essen  a/Ruhr  (Gei:mania):  «  Nave  aerea  diriigibile  o, 
richiesto  il  5  marzo  1906,  per  un  anno. 

Oevllfers  Paul  a  Parigi:  «Balle  inoffensive  permettant  de  transformer 
ies  armes  à  feu  de  tous  genres  en  armes  de  salon,  avec  sa  cartouche  », 
richiesto  il  23  febbraio  1906,  per  anni  6. 

Giienea  Toma  a  Bukarest:  «  Système  de  cartouche  d'exercice  pour  ca< 
nons  à  tir  rapide  »,  richiesto  il  23  febbraio  1906,  per  anni  6. 

Rotfi  G.  (Ditta)  a  Vienna,  e  Krnka  i(ari  a  Prag-Weinberge  (Ungheria): 
«  Nuovo  proiettile  »,  richiesto  il  2  marzo  1906,  prolungamento  per  un 
anno  della  privativa  96/103  di  anni  6  dal  31  marzo  1898,  già  prolungata 
per  anni  2  con  ^li  attestati  186/199  e  203/124. 
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Pagliaro  Augusto  Vinoenzo  a  Venezia  :  «  Otturatore  universale  per  le 
armi  da  fuoco  di  piccolo  calibro,  automatiche  »,  richiesto  il  6  febbraio 
1906,  per  anni  3. 

Krupp  Aktiengesellschafl  ad  Essen  a/B.  (Germania):  «Système  de  surété 
pour  le  transport  do  fusées  à  temps  mécaniques  avec  mouvement  d'hor- 
logerie  et  arbre  de  bloquage  maintenant  bando  la  ressort  porte  percu- 
teur  »;  richiesto  il  24  febbraio  1906,  per  anni  16,  con  rivendicazione  di 
priorità  dal  14  aprile  1905. 

Halle  CllfTord  Robert  Stephen  John  e  RIbbentrop  Marguerite  Edith  aLondra  : 
«  Perfezionamenti  nei  fucili  a  magazzino  ed  armi  a  tiro  rapido  »,  ri- 
chiesto il  17  febbraio  1906,  per  anni  8. 

Bastione  Raffaele  Mario  di  Francesco  a  Napoli:  (Congegni  di  sicurezza 
per  fucili  da  caccia  e  da  tiro  al  piccione  »,  richiesto  il  1^  marzo  1906, 
prolungamento  per  un  anno  della  privativa  163/61  di  un  anno  dal  81 
marzo  1902,  già  prolungata  per  anni  3  con  gli  attestati  170  186;  188  45, 
e  219/2. 
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Il  servizio  delle  comunicazioni  neirartiglieria  da  fortezza  (Mattai, 

capitano  di  stato  maggiore) Pag.       5 

Funzionamento  degli  organi  direttivi  del  servizio  del  genio  in 

guerra  (Cardona,  capitano  di  stato  magaiore) »        38 

.  Ck)nsiderazioni  e  deduzioni  relative  alla  guerra  russo-giapponese 

{continua)  (con  3  tav.)  (Giannitrapani,  capitano  d'artiglieria)    »        77 

La  difesa  costiera  al  principio  del  xx  secolo  (Rocchi,  colonnello 

del  genio »      177 

Il  tiro  a  salve  di  mezza  batteria  delle  batterie  da  costa  (con  2 

tav.)  (de  Vonderweid,  capitano  d'artiglieria) »      198 

Considerazioni  e  deduzioni  relative  alla  guerra  russo-giapponese 

(fine)  (con  3  flg.)  (Giannitrapani,  capitano  d'artiglieria)  .  .  »  217 
Automobili  per  trasporti  militari  (Pasetti,  maggiore  del  genio) .     >»      249 

Ingegneri  militari  (E.  R.) »      275 

Il  cannone  a  tiro  rapido  e  l'istruzione  dell'artiglieria  (con  2  tav.) 

(st) »      281 

Gli  obici  da  campagna  (Sollier,  maggior  generale) »    343 

Circa  raggi  ustamente  del  tiro  e  la  distribuzione  del  fuoco  colle 

artiglierie  d'assedio  (con  3  tav.)  (Campeggi,  maggiore  d^ar* 

tiglieria) »     348 

Il  momento  aeronautico  (conferenza)  (con  2  tav.)  (Crocco,  tenente 

del  genio) »     371 

Di  una  speditiva  forcella  a  tempo  (con  1  fìg.)  (Segre,  capitano 

di  stato  maggiore) »    394 

Impiego  del  regoletto  di   direzione   nel    puntamento   indiretto 

(con  1  fìg.)  (Garbasso,  capitano  di  stato  maggiore)  ...  »  400 
Suirordinamento  dei  campi  di  tiro  a  segno  (con  1  flg.)  (Caprllii, 

maggiore  del  genio) »    402 

Sul  treno  automobile  a  voltata  esatta,  sistema  Novaretti   (con 

1  tav.)  (d'cmiiro,  ten.  colonnello  del  genio) »    425 

L'addestramento  degli  esploratori  d*artiglieria.  A  proposito   di 

una  pubblicazione  inglese.  (Marchesi,  capitano  d'art,)    .    .      »    429 
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MlflCEI.I.AItE/i. 

I  materiali  d'ar^glieria  all'esposizione  intemazionale  di  Liegi,  (x) .    .    .    .  Pag.    133 
Materiali  metallici  improvvisati  pei  rivestimento  di  opere  fortificatorie  (con 

a  flg.).  (p) »       150 

Metodi  giapponesi  per  determinare  la  rotta  seguita  dagli  aerostati  e  la  loro 

velocità  di  discesa  (con  1  flg.).  (p)    .    .    . •       453 

Plasticità  apparente  del  cemento  sottoposto  a  forte  pressione  (con  1  flg.).  (p).  •       456 

Torpedine  a  turbina,  modella  Biiss-Leavltt  (con  3  flg.).  (p) 157 

Fucile  mod.  1903  (Springfield)  degli  Stati  Uniti  (con  4  Uv.}.  (p) •       304 

Nuovo  apparecchio  per  telegrafla  ottica  diurna  (con  4  tav.).  (p) »       340 

Obici  da  campagna  sistema  Ehrhardt  mod.  4904  e  4905.  (x) *       Sii 

Obici  da  campagna  della  ditta  belga  Gokerill.  (z) •       349 

Proietto  unico  per  battere  l'artiglieria  munita  di  scudi  (con  4  flg.).  (G).    .  »       333 

La  protezione  degli  edìflci  contro  le  scariche  atmosferiche,  (p) >       325 

Princlpii  d'impiego  dell'artiglieria  pesante  seguiti  in  Germania.  (G)    .    .    .  >       454 

Lo  stato  odierno  delIMndastria  elettrica  del  ferro  (con  2  tav.).  (p)     .    .    .  >      455 

II  tiro  dell'artiglieria  sopra  le  truppe  amiche  durante  la  preparazione  del- 

l'attacco (con  4  flg.).  (C)  .    .    .  • •      465 

Metodo  per  là  produzione  dell'acetilene  per  via  secca  (con  4  tav.).  (p)  .    .  •      468 
Apparecchio  fotograflco  Goerz  per  esercitare  e  classificare  i  puntatori  d'ar- 
tiglieria (con  4  tav.).  (x) •       470 

Circa  la  corazzatura  delle  metragliatrlci-antomobili.  (p) •       474 

Collimatore  magnetico  per  trasformare  un  binoccolo  ìm  «no  strumento  to- 

•    pograflco  (con  4  flg.).  (p) »      473 

MOTIKIR. 

Auttrla-Ungharla  : 

Apparecchio  per  il  tiro  nell'oscurità - Pag.    461 

Modiflcazioni  all'ordinamento  degli  equipaggi  da  ponte »       164 

Cassa  per  compiere  la  cottura  del  rancio  e  trasportarlo  caldo >       162 

Belgio: 

Riorganizzazione  dell'artiglieria  da  campagna »        463 

Progetto  per  il  rifornimento  di  munizioni  dell'artiglieria  da  campagna  .    .  >       475 

Concorso  per  la  scelta  di  un  obice  da  campagna •       476 

Bulgiria: 

Formazione  di  nove  sezioni  di  ciclisti  pionieri »       464 

Francia  : 

Distribuzione  del  materiale  alleggerito  da  75  mm  alle  batterie  a  cavallo  .  •       464 

Allungamento  dei  metalli  mediante  la  flessione •       465 

Boa  importante  esercitazione  di  marcia  d'artiglieria •       318 

Censimento  di  palloni  e  di  aeronauti >       329 

Esercitazioni  delle  guardie  per  le  vie  di  comunicazione •       476 

Istituzione  del  corpo  degli  ingegneri  artiglieri  per  la  marina >       477 

Trasformazione  del  fucile  Lebel •       478 
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Germania: 

Abbrunatora  del  foderi  da  sciabola Pag.  166 

(Urea  il  nuovo  materiale  d'artiglieria  da  campagna •  330 

Naovo  facile  automatico  Sidjelane •  330 
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